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A Storia de’ tempi , di cui dobbiamo ra- 
gionare in quello Tomo , ci offre 1* in- 
,^ iV | felice dicadimento dell’ Impero Roma- 
L. no, avvilito prima , e dilonorato per 

gl’infami viz] di molt’ Imperadori , po- 
lcia indebolito e fnervato per la loro 
0 codardia; e quindi combattuto, fmem- 
brato , e finalmente rovinato da’ Barbari , che da ogni 
parte l’ invaierò, e fe ne fecer Signori. La Storia Let- 
teraria de’ tempi medefimi ci offre il nulla meno infe- 
lice dicadimento delle Scienze , e delle Arti , che pel 
capriccio dapprima de’ loro coltivatori fofferfero non leg- 
gier danno, pofcia per le fventure de’ tempi vennero 
neglette , e paffo palio abbandonate per modo , che ap- 
pena ferbavaii la memoria del lieto fiato , a cui ne’ le- 
coli precedenti jgffe eran Ialite . Quello dicadimento del- 
la Letteratura debb’ elTere il principale oggetto delle no- 

i\r« ricerche; ma perchè effo fu troppo lcrettamenfP 'tbff- 

giunto col dicadimento dell’ Impero , quello ancora non 
deefi da noi tralcurare , acciocché lì conolca quanto in- 
fluifca nella felicità delle Lettere la felicità dello Stato. 

Prima però d’ innoltrarci in quelle ricerche, convien 
dire qualche cofa de’ fondamenti , a’ quali noi crediamo 
di doverlo appoggiare : fondamenti , che finora ii fon 
creduti folidi e fermi ; ma che ora ci fi vogliono far cre- 
dere deboli, e rovinofi . Chiunque finora ‘ha fcritto la 
Storia degl’ Imperadori , che fuccederono adAugullo, ha 
penfato di poter narrare ficuramente ciò , che ii vede 
con certezza affermato da Tacito, e daSvIronio, idue 
più antichi Storici , che di que’ tempi ci lien rimalti , 
quando non vi s’incontri alcun fatto, che o dalla ret- 
ta ragione fi moftri imponibile , o da autentici docu- 
menti fi mofiri falfo . Ma era alla nofira età rifervato 
lo fco^Vir finalmente, che tutti fono finora fiati in er- 
Tom.Jl, a . ro- 
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iore; che il Baronio, il Sigonio , il Tillemont , i Pa- 
gi, il Muratori, il Crevier, ed altri a lor fomiglianti 
Scrittori , coll’ appoggiarli all’ autorità di tali Autori 
fono flati uomini creduli troppo, e mancanti di buona 
Critica; che Tacito , e Svetonio , da effi Buonamente 
feguiti , fono Autori, a’ quali non conviene così facil- 
mente dar fede ; che efli lì fon lafciati condurre o dal 
defiderio di adulare gl’ Imperadori viventi col mordere 
i, trapalati , o da quel malnato piacere , che provan 
molti nell’ ofcurarc lji fama de’ più grand’ uomini , o da 
troppa facilità nell’ adottare i popolari racconti j che Ti- 
belio, Caligola, Claudio, Nerone, e Domiziano non fu- 
rono poi quegli uomini così malvagi, come ci vengono 
dipinti; che in fomma della Storia degl’ Imperadori Ro- 
mani convien formarfi un’idea troppo diverfa da quel- 
la , che abbiamo avuta finora . Di quella sì chiara , e 
sì improvvifa luce , che in un baleno ha dilììpate le 
tenebre, fra le quali eravamo miferamente involti , noi 
fiam debitori al Signor Linguet , celare per molte 
Opere in quelli ultimi anni date alla luce, le quali pe- 
rò egli mo della m ente confetta , che non fono Hate ac- 
colte con quell’ applaufo , eh’ egli credeva loro- doverli ; 
talché , dopo averne fatte più pruove , ha finalmente n- 
conofeiuto , eh' è più difficile affini V ottenere la filma , 
che il meritarla , e eh' effia colla pazienza , co raggiri , 
c colla forte più facilmente fi ottiene , che coll ingegno (i). 
Ma io fpero , che la Repubblica Letteraria riparerà un 
giorno il torto , eh’ effa gli ha fatto ; ed almeno per 
gratitudine a* nuovi lumi , che fulla Storia egli ha lpar- 
fi , riporrà le Opere da lui compolte fra quelle degli al- 
tri Autori , che a’ notili tempi nelle antiche , e nelle 
moderne Scorie han fatte ammirabili, e non più udite 

feoperte. . x . 

Ma il comun degli uomini non fi fveae cosi di leg- 

gie- 
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«ieri di que’ pregiudizi , a’ quali fin dalla fanciullezza 
lì è lafciato condurre; ed io ancora confefio finceramen- 
te, che prevenuto in favore degli antichi Scrittori , 
provo un non Io quale ribrezzo a difpreggiarne 1’ auto- 
rità. Mi permetta dunque M. Linguet , eh’ io venga 
a chiedergli lo fcioglimento di qualche dubbio , e di 
qualche difficoltà, che non mi lafcia sì predo arrender- . 
mi alle ragioni , per cui egli terrebbe , che Svetonio. , 
e Tacito non più 'ottenefiero prefio di noi quella fede, 
che hann’ ottenuto finora . Io mi lufingo , che quel me- 
defimo zelo per 1’ onore dell’ Umanità , che nelle fue 
Rivoluzioni dell' Impero Romano lo ha indotto a fare 
l’Apologià de’ primi Cefari , lo indurrà nulla meno a dar- 
ci altri lumi, perchè poftfam giungere finalmente afeo- 
prire il vero finora nadcofo . 

E primieramente dovrebbefi egli mai fofpettare per 
avventura , che M. Linguet averte corfe con troppa fret- 
ta le Storie di Tacito , e di Svetonio , ficchè non avef- 
ft avvertite alcune cofe , che atterrano le difficoltà da 
™i proporte, o non avelie ben rilevato il fenlò di cer- 
ti pniR , eh’ egli in effe combatte? Egli a camion Qelem- 
pio non vuole , che fi credano (i) le brutali difoneftà , 
che del vecchio Tiberio ci narrano que’ due Scrittori . 
Per qual ragione ? Perchè , egli dice , ejfi ci ajicurano , 
che Tiberio fino all' età di fejfantotto anni vijfe , per ciò 
che appartiene al coftume , Jenz' alcuna taccia . Or non 
è probabile ( profiegue ) che il libertinaggio nafea nel 
cuor di un uomo allora appunto , che quafi tutte le paf- 
Jioni vi muojono ; nè fi può credere , che il gelo della 
vecchiezza vi accenda quegli sfrenati tra/porti , che ap- 
pena Jarebbono verifimili nel bollore della più fervida 
gioventù . Nè io glie ’l niego . Ma Tacito , e Svetonio 
dicon eglino veramente , che Tiberio prima di ritirarli 
nell’ Iloletta di Capri foife uomo di sì illibato pudore ? 
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Io veggo anzi, ch’erti ci rapprelentano Tiberio nella pri- 
oria età , come dillìmulatore accorto degli enormi Tuoi 
vizj , a’ quali pofcia negli ultimi anni abbandonoflì sfac- 
ciatamente : Inteflabilis faevitia , dice Tacito (.2) , fcd 
cbtecìis libidinibus , duni Sejanum dilcxit , timuitve , po- 
rremo in federa fimul , ac dedecora prorupit , po/i quatti 
remoto pudore , ac meta , fuo tantum ingenio utebatur. 
E Svetonio fimilmente (1) : Ceterùm fccreti licentiam 
naéìus , & quafi Civitatis oculis remotus , cunàa fintai 
vitia male diu diffimulata tandem profuùit . Anzi egli 
profiegue narrando alcune pruove, che del fuo impuden- 
te libertinaggio aveva già egli date in addietro , non 
ottante 1 ’ ulato fuo infingimento . Or è ella una cofa 
fletta il fingere , e ’1 ferbar Meramente la pudicizia ? E 
fe Svetonio , e Tacito alferm^up , che. Tiberio prima 
ancora eia uom guaito, ma fedamente in fègreto; perchè 
accufargli , che il facciamo abbandonarli alla dilònettà 
foltanto nella fua vecchiezza ? Convien dunque dire , 
che M. Linguet troppo frettolofamente abbia letti que’ 
due Scrittori ; e non liafì quindi avveduto di ciò , c!T 
erti raccontano, to n almente contrario a ciò, ch’egli lo- 
ro attribuire. ' ' > 

Ma io temo , che più frettolofamente ancora abbia 
egli letti due altri palli di Svetonio: Chi crederà , dice 
egli (2) , che un Sovrano abbia giammai fatti chiudere 
i grana j di un ampia Città per aver il piacere di far 
affiggere agli angoli delle fi rade quefle parole : Vi Sfa- 
rne? E nondimeno Svetonio ne racconta ciò di Caligola. 
A dir vero , io non mi ttupirei , che un pazzo , qual 
era Caligola , giugnefle ancora a sì crudele ftojtezza . 
Ma dov’ è mai un tal racconto pretto Svetonio ? M. Lin- 
guee non aflerilce cos’ alcuna fenza ficure pruove . Ec- 
co le parole di quello Scrittore , da lui fedelmente reca- 
te : Nonnumquam horreis pr acci ufi s , popolo famem in- 
di- 


ti) L. VI. Anna!. C. LI. 
ix) la Tiber. C. XLtl, 


(j) T. !. p,g. ,8 ? . & c . 

(4; In GU:g. C XXVI. 
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dheit (i). Ma è ella fedele una tal traduzione? Indice- 
re fumetti , è egli lo Hello , che affiggere agli angoli del- 
le Jlrade quefìe parole : Vi è fame ? Io temo aitai, eh’ 
egli polla lòtlener l’ efattezza di tali verlìoni . L’ altro 
palio di Svetonio , non troppo felicemente tradotto da 
M. Linguet, fi è il feguente : Ognuno fu, egli dice(i), 
ciò , eh' ci racconta di Tito , cioè , che avendo egli paf- 
fato un giorno lenza donar nulla ad alcuno , quod nihil 
cuiquam tota die praeftitijj'et , dille a’ Tuoi amici : io ho 
perduta la mia giornata : Iìiem perdidi (2) . E quindi 
prende occalrone T eioquent illìmo Aurore d’ inveire con- 
tro coloro , che penlano doverfi lodar que’ Principi , che 
clonano troppo liberalmente il danaro ; e lì volge ama- 
ramente contro Svetonio v perchè abbia affibbiato a Ti- 
to un tal detto: E che ? die’ egli , credeva forfè Tito 
perduto il giorno , perchè non aveva donato nulla ad al- 
cuno ? Quaì^àdea aveva mai de' doveri del fuo Stato? GE 
rijtringeva Jors egli a dijtribuzioni manuali fatte a colo- 
ro , 'che gli fi potevano accodare ? Ma quello è impiego 
di un Caffier fubalterno , e non del Capo di un ampio Sta- 
to’? Cbe dtTrm TTtn- -ttr -arri tal rtftefmrtìs' ? £ Noi veramen- 
te avevam creduto finora , che nihil pracflarc cuiquam , 
volellè dire.: non far nulla a vantaggio d alcuno ; e ci 
era perciò lembrato , che folle quello uno de* più bei 
detti , che dalla bocca di un Principe potelle ufeire . 
Ma, grazie a M. Linguet , fiamo ora diiìngannati ; e 
dobbiam credere fermamente , che praeflare è il mede- 
limo che donare ; e che quello è ufficio proprio del Caf- 
liere , e non del Sovrano . E uno Scrittore , che inten-* 
de -sì bene gli antichi Autori , non ha egli diritto di 
levarli arditamente contro di elfi , e di dir loro fui vol- 
to , che han mentito ? 

Io non finirei così preflo , fe tutti voleiìì annoverare 
que’ partì , ne’ quali M. Linguet ci ha dato fomiglianti 

pruo- 
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pruove della Tua felicità , ed efattezza nell”in tendere , 
e nel traslatare gli antichi Autori . Ma palliamo avan- 
ti , e reggiamo quai ragioni egli ne arrechi per render- 
ci dubbiofa 1’ autorità di Svetonio , e di Tacito . Elle 
fi riducono fitfgolarmente a due a’ccufe , eh’ egli dà ad 
amendue quelli Scrittori : di troppa facilità nell’ adot- 
tare i popolari racconti, e di vile adulazione nell’ efal- 
tare i Principi , fiotto il cui Regno fcrivevano , col de- 
primere la memoria de’ trapalati . Cominciam dalla pri- 
ma. Che Svetonio e Tacito pollano in ciò aver errato 
talvolta , nè io , nè alcun altro vorrà negarla. V’ ha for- 
fè Storico alcuno, in cui non fi trovi falfità, o errore? 
Ma come farem noi a conofcere , ov’eflì abbian detto 
il vero , ed ove il falfo ? Per affermare , che uno Sto- 
rico ha errato , conviene , ch’e noi polliamo convincerlo 
di falfità col mofirare o che altri più degni di fede 
narrano altrimenti, o che ciò, ch’egli racconta, non è 
poiìibile . Se le cofe , eh’ ei narra , non fonò imponìbili , 
ma foltanto improbabili , noi poifiam folamente inferir- 
ne , che il Tuo racconto non è probabile . Ma fe egli 
racsonta cole, .riy: ^n n traci dette da altri , che 

fien pollìbili , cd ancor verifimili , noi non abbiam ra- 
gione di muover dubbj , ancorché forfè ei poffa efferfi 
ingannato . Ciò prefuppoflo , ci dica di grazia M. Lin- 
guet , per qual ragione non vuol egli dar fede a Taci- 
to, ed a Svetonio nelle cofe , che ci narrano o amen- 
due, o un folo di eflì? Forfè perchè altri Scrittori loro 
fi oppongano ? Ma non ve n’ è alcuno , che non fia di 
* tempo troppo ad efìì pofteriore , e perciò men degno di 
fede; oltreché affai poco è certamente quello, in che 
anche i polteriori Scrittori da eflì loro dilcordino. Forfè 
perchè ci nafWfto cofe imponìbili ? Alcune ve n’ ha cer- 
tamente di tal natura , come tutto ciò , che- appartiene 
a’prodigj di Vefpafiano , alle profezie degli Affrologi,e 
ad altre fomiglianti cofe , che credendoli allora comune- 
mente , non è meraviglia , che anche da’ migliori Sto- 
rici foffero adottate. Quelle fon finalmente in affai pte- 

•e > co- 
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colo numero , e noi pure ci uniamo con lui in riget- 
tarle . Ma le cofe , che M. Linguet non vuol credere , 
fon tali comunemente , eh’ egli non può chiamarle al 
più , che improbabili . Or fono elleno veramente tali ? 
Tacito , e Svetonio non furono i primi , che fcriveffe-* 
ro la Storia de’ primi Gefari . Elfi avevano fotto l’ oc-, 
chio gli Storici, che prima di loro avevano trattato un 
tale argomento: lo trovo , dice Tacito (i) , preffo gli 
Scrittori , ed i Senatori di que' tempi . E altrove (a) 5 
Quejla coja , non rammentata dagli Scrittori degli An- 
nali , io l'ho trovata ne' Commentar j di Agrippina , Ma- 
dre di Nerone , la quale tramandò a' poderi le memorie 
della Jua vita , e le vicende de' fuoi . Éd altrove (3) : 
Noi narrando ciò, che gli Autori fcrivono concordemen- 
te , recheremo fotto i loro nomi ciò , in che ejfi difeor - 
dano . A' quali palli altri moltiflìmi fomiglianti lì po- 
trebbono aggiugnere. E Svetonio ancora: Un uom Con- 
J alare , dice (4) , lafciò fcritto n: fuoi Annali . Ed al- 
trove (5) : aggiungonfi da non ignobili Autori cofe più 
atroci ; e così pure più altre volte . Nè fi può dire , 
eh’ e ili iìeno {empiici compilatori di tutto ciò 7 ' che veg- 
gono fcritto , o che odono narrarli da altri . Elìì di- 
iìinguono ciò , che da tutti fi narra , ciò che da po- 
chi ; ciò che fi crede collantemente , e ciò , di che cor- 
re lòltanto qualche voce: Nel riferire la morte di Dru- 
fo , dice Tacito (6) , ho narrato ciò , che fi fcrive da. 
molti , e fedéli Scrittori ; ma non lafcerò di dire , che 
corfe non leggier rumore a que' tempi , per modo che non 
è ancora fvanito ec. Egli ftefib confelfa (7) , che alcuni 
degli Storici precedenti avevano fcritto o con adulazio- 
ne degl’ Imperadori viventi , o con tropp’ amarezza de’ 
trapaliati : Quindi , aggiugne , io toccherò in breve le 

ejhre - 
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(?) L. XIV. C. XX. 
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ejlreme cofe di Augujìo , pofcia narrerò V Impero di Ti- 
berio , e degli altri ; ma fenza odio, , ed impegno , che 
in me non è rifvegliato da cagione alcuna . Così pure 
Svetonio efamina varie volte , ed or fegue , or rigetta 
le altrui opinioni (i) . Effi non fono dunque Scrittori , 
che ciecamente fi affidino agli aJtrui detti; ma feparano 
attentamente ciò, che merita fede, da ciò, che non dee 
ottenerla. E fono perciò Scrittori, alla cui autorità non 
poffiamo opporci , fe non con afiai forti argomenti . 

Ma il Signor Linguet penfa di averne t;anti , e sì 
validi , che baftino a rovefciarla interamente . Egli pre- 
tende di mofirare inverili mili , ed improbabili troppo 
moltiffime delle cofe, eh’ effi ci narrano. Ma ci rifpon- 
da egli di grazia . Svetonio , e Tacito , e gli Scritto- 
ri , eh’ effi han confultato , ed i Romani, a’ 'quali eifi 
fcrivevano , tutti poco lontani di tempo dagl’ Impera- 
dori, la cui vita deferivono , le han credute e proba- 
bili , e vere ; poiché altrimenti quegli Scrittori non 
le avrebbon narrate , nè fi farebbon efpofti ad incontra- 
re la taccia di Scrittori favolofi in un tempo , in cui 
tJoppo .facilmente potevano efier convinti di falliti. 
M. Linguet , lontano d*cà«Hecte iecoli da que’ tempi , 
le crede improbabili. A qual parere ci atterrem noi ?■ 
Io vo ancora più oltre , e dico , che M. Linguet fecon- 
do i fuoi principi medefimi non può creder improbabili 
quelle cofe , eh’ egli pur dice tali . Per non allungarci 
oltre il dovere , fcegliamo un folo degl’ Imperadori , di 
cui egli ha voluto fare l’Apologià , e fia quelli Tibe- 
rio . E veggiamo primieramente qual fu il carattere, 
che ne fa egli llello , quali i delitti , di cui confella , 
che queflo lmperadore bruttoffi indegnamente : Tiberio , 
die’ egli (2) , era di una famiglia , in citi /’ orgoglio , e la 
crudeltà /ombravano ereditar j . N e dava fpeffo delle p r uo- 
vo , benché fi sforzaffe a nafconderle . ConfelTa , eh’ egli 

ave- 
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aveva un umor nero , e eh.’ era inclinato alla diffimulx- 
zione , il che di rado fi uni/ce colla virtù , e cuopra 
quafi fempre grandijfimi vizj (t) ; che l' ingrato , e Jo- 
fpettofo cuor di Tiberio fu altamente trafitto da’ con- 
traflegni d’ amore , e di fiima , di cui vedeva onorato 
Germanico ; e eh' egli lo allontanò dal teatro della fua 
gloria , ed ancor dall' Italia ; e che gli proccurò tutt' i 
difgujli pofiibili in Oriente , ove il mandò a ricevere af- 
fronti (2) ; che il fuo umore era implacabile ; che fece 
perire colle formalità di giufiizia molti ragguardevoli 
Cittadini ; che la fua naturale feverità , innafprita dalle 
Satire , e fatta più ardita dalla baffezza de' Romani r 
diede occafione in Roma alle più funejle feene , e a’ più, 
terribili abufi del potere arbitrario (3) ; che Tiberio fu 
un malvagio Sovrano ; che fi fece odiare dalla Nobiltà ; 
che alla fua tranquillità fagrificò i primarj Capi dell\ 
Impero (4)'. Quell’ è il carattere, che ci fa di Tiberio, 
il fuo valorofo Apologifia M. Linguet . Ma fe Tiberio 
era inclinato alla difiimulazione , perchè trova egli Ura- 
no , ed improbabile (5) ciò / che Tacito narra^ dell’ in- 
fingerti r eh’ eflo fece <il non voler accettare l’ Impero ^ 
e- del moftrare d* arrenderli finalmente alle preghiere,' 
ed alle ifianze de’ Senatori non tanto ad accettare l'Im- 
pero , quanto a ceffar di negarlo , e di farfi pregar più * 
oltre (6) ? Non è egli quello il carattere di un accorto 
dilfrmulatore fingere di ricufareciò, che più ardente-, 
mente li brama ? 11 più leggiadro fi è , che fembra a 
M. Linguet , che la maniera , con cui Tiberio accettò 
la Corona , fecondo il racconto di Tacito , non fia pro- 
babile , perchè , die’ egli , dava in tal modo occafione 
di dubbitare , s’ ei folle davvero Imperadore; e quindi 
piacendoli di quella ingegnofa fua rifkllione , impiega 
quattro intere pagine a moftrare , che le circoftanze y 
in cui era Tiberio , non gli permettevano , che lafciaf. 

Tornii. b fe 


r.i. pjg. 
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(j) H>- p»g- 49- „ V If 

(«) Tacit, L. i. Aan. C. X*It. 
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fe in alcun modo dubbiofa la Tua elezione ; come fe 1* 
adozione di Augufto , le iftanze del Senato , e ’l porter- 
ie , che torto prefe Tiberio dell’ Imperiale autorità , non 
«li averterò aflìcurat© il trono , e non averterò fatto 
vedere abbaftanza , eh' egli a veramente accettato 
l’ impero . Se poi Tiberio era così crudele , ed impla- 
cabile , come M. Linguet ce ‘1 deferive , perchè non cre- 
de egli probabile, che tutt’in un. colpo dannaffe a mor- 
te coloro, che erano rtati congiunti in amiftà con Se- 
cano ? Al qual parto due cofe fingolarmente fon degne 
d’ ortervazione : la prima fi è , che , per rèndere odio- 
fo t ed improbabile il racconto di Tacito , M. Linguet 
gli fa dire (i) , che Tiberio , annojato dalla lunghezza 
de’ procetlì , e dal numero degli acculati , comandò di 
uccidergli tutti in prigione, e quindi ei lungamente fi 
ftende a dimoftrarci quefta gran verità , che la malva- 
gità umana non giunfe mai a verfare il J angue degli uo- • 
mini folamente per liberarfi da qualche noja . Ma dov’ è 
mai , che Tacito un tal motivo ci arrechi della crudel- 
tà di Tiberio ? Ecco le parole di quello Storico ( 2 ): 
Inritatus Juppliciis .Cunàìos , qui carcere attinebantur , 
accujati focietatis cuni Se] a no , neeari jubet . Dunque 
inritatus fuppliciis vuol dire annojato dalla lunghezza 
de proc ejft , e dal numero degli accujati ? E quella è 
dunque la fedeltà , e 1’ efattezza , con cui fi riportano 
i detti degli antichi Scrittori ? E fu quefta sì fedele 
traduzione fi appoggia 1’ accufa , che fi dà a Tacito di 
averci fatto un improbabil racconto? Leggiadra manie- 
ra, per vero dire, di cenfurare gli Autori! Riprender- 
gli perchè abbian detto ciò , ch’erti non dirter mai! Chi 
potrà mai in tal modo andar efente dalla critica di sì 
valorofi cenfori ? L’ altra rifleflìone , che qui ci offre M. 
Linguet , fi è , eh’ egli oppone a fe fterto altri fatti di 
crudeltà fomigliante , che portone rendere probabile ciòc- 
che narrali di Tiberio , e fingolarmente la celebre not- 
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te di S. Bartolommeo . Or che rifponde egli ? Procura 
ci forfè di fcemar alquanto 1’ orrore di quello fatte 
o col recar i motivi , pe’ quali potè allora crederli le* 
cito , o col moftrare , come ha fatto felicemente qualche 
moderno Scrittore , che non fu sì grande la ftrage , co- 
me da alcuni fu fcritto? Se Tacito, o Svetonio ciaveC- 
fero narrata tal cofa di Tiberio , ovver di Nerone , 
Tiberio e Nerone avrebbono trovato in M. Linguet un 
eloquente Apologifta . Ma Cattcrina de’ Medici non Ira 
avuta tal forte . Egli non folamente concede il fatto , 
ma a renderlo ancor probabile fa di quella Rcina il 
più nero carattere , che immaginar lì polla . Rechiamone 
le fue lìelTe parole, perchè non fi creda , eh’ io le tra- 
volga , o le efageri : Cette Reine devouvée à une barba* 
rie voluptueuje , a une juperjìition cruelle , & de plus 
dévorée par l' envie de régner (i) . A’ tempi torbidi del- 
la Lega li è mai parlato di ella con più orribili efpref- 
fieni ? Così chi riprende gli antichi Scrittori di aver 
parlato troppo mal di Tiberio , parla di una fua Reina 
in maniera , che ce la rapprefenta peggiore ancor di 
Tiberio |> 

Ne’ racconti di Svetonio, e di Tacito v’ha forfè, il 
ripeto , qualch' efagerazione ; ma affai poche cofe fi tro- 
veranno , delle quali fi poffa dire , che non fono proba- 
bili ; Un Sovrano d’ indole fiera e malvagia , fofpettofo, 
crudele , fenza Religione , che lo freni , rotto ne’ colta- 
mi , in mezzo ad un popolo avvilito e depredo , di qua- 
li eccedi non è capace ? Ma che giova il trattenerci più 
a lungo nel confutare uno Scrittore, che, dirollo pure 
liberamente , non fi può leggere fenZ3 fdegno ? In que- 
llo fecolo , in cui tanto fi efaltano i bei nomi di So- 
cietà e di Umanità , dovevamo noi afpettarci , che uno 
Scrittore prendeffe non folamente a negare ( di che fa- 
rebbe a lodarli, quando 1’ aveffe fatto felicemente ), ma 
a‘ giuftificare le crudeltà di Tiberio? E nondimeno udia- 
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mo , com’ ei ne ragiona (i) : Tiberio doveva governare 
un popolo , nato per effer libero, e foggettato' non molto 
prima . Nel principio del fuo Impero eran feguite orri- 
bili follevazioni ( non in Roma , ma nella Germania ) , 
I Romani , benché avviliti , non avevano dimenticato c/o, 
che fignificava il loro nome . La Città era piena di fa- 
miglie ,fuperiori per ogni riguardo alla Regnante , prima 
delle funefle rivoluzioni , che /’ avevano condotta al tro- 
no . I difendenti degli antichi vendicatori di Roma , gli 
Sci pioni , i Metelli , potevano fofpirare talvolta nel ve - 
derji fommeji a Cefari , il cui nome nemmeno era noto a' 
loro Antenati . Nel principio di un nuovo Regno era fa- 
cile ad avvenire , che certe alquanto vive ejprejjioni dì 
difpiacere foffero prefe per cominciamento di progetti am- 
biziofi. Il Principe , obbligato per Juo .perfonale intere ffe 
a mantenerne la pubblica tranquillità , non doveva punto 
efitare a fagrijicarle le vittime , eh’ ella fembrava efigge - 
re. Lafciamo ilare il contraddire, ch’ei fa a fe fteffo, 
poiché qui ci rapprefenta Tiberio come attorniato per 
ogni parte da uomini , in cui poteva temere altrettan- 
ti congiurati i ^epofeia non molto dopo riflette (a), che 
Tiberio regnava foto e fenza contraddizione , e che 1’ 
unic oggetto , che poteva recargli qualche timore ( cioè 
S/Jjano ) , era fiato abbattuto . Lalciamo Ilare ancora la 

, frivolezza di tai ragioni; poiché Augullo trovoifi incir- 

• coftanze più pericolofe di affai , e nondimeno , fe fe ne 
traggano i primi anni , fu Sovrano di manfuetudine e 
di clemenza ammirabile. Quelle contraddizioni , e que- 
ili mal congegnati ragionamenti non fanno finalmente 
torto, che al loro Autore. Ma fi puù egli leggere fen-' 
za fdegno uno Scrittore , che , benché fembri difapprova- 
re quella crudele e fanguinofa politica , per ifeufar non- 
dimeno Tiberio, ardifee d’involgere nel delitto medefi- 

.. mo , e di paragonare con quel moftro di tirannica cru- 
deltà una delle più faggie Repubbliche , anzi tutti ge- 
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neralmente i Sovrani ? Non vedefi forfè , die’ egli (r) 
a Venezia una Jnquifizione di Stato in feno di una Re- 
pubblica ? I fofpetti non fon eglino puniti come delitti in 
coloro , che gli poffono commettere ? E nelle Monarchie , 
che non fono credute tiranniche , e fotta Re conofciuti per 
la loró clemenza ,• non veggonfi Cittadini arrecati full a 
parola di un delatore anonimo , e fpejfo ancora per mo- 
tivo minore di un fof petto ? Non muojono e [fi di mi fe- 
ria , e di difperazione nelle prigioni , prima che fi fia 
folamente penfato ad efaminare , fé fieno innocenti , o col- 
pevoli ? Come mai ha potuto M. Linguet , uomo per 
altro di i'apere e d’ ingegno non ordinario , penfare , e 
fcriver così? Per difender Tiberio , il cui nome è Tem- 
pre fiato, e farà Tempre a tutte l’età, ed alle Nazio- 
ni tutte efecrabile , rapprefentarci in sì odiofo , e sì 
ingiufto alpetto i più faggi governi ? Ne’ Magiftrati , e 
ne’ Sovrani riconofcere tanti Tiranni ? E ciò , che farà 
qualche rara volta avvenuto per quella , dirò così , fa- 
tale necefiìtà , che anche ne’ più felici Stati talor s’ in- 
troduce , dipingerlo come indole , e coftituzion eflenzia- 
le deila fovranità ì Ma lafciamo ornai un oggetto così 
fpiacevole , e partiamo fotte filenzio altri limili para- 
doli? , che quefto Autore ha fparfi in quefta fua Opera, 
di cui è a bramare , che non s’ imbevano mai nè i fud- 
diti , nè i Sovrani ; e parliamo brevemente dell’ altr’ 
accufa , cfce M. Linguet dà a Tacito , ed a Svetonio , 
cioè di aver dipinti con sì neri colori Tiberio , Caligo- 
la , Nerone , ed altr’ Imperadori Romani , per adulare 
in tal modo gl’ Imperadori , fotto cui erti fcrivevano. 

Che 1’ adulazione folle vizio comune agli Scrittori di 
quelli tempi , non può negarli , e ne recheremo noi pu- 
re non poche pruove . Che Tacito in oltre abbia voluto 
talvolta penetrare troppo avanti nell’ animo umano , e 
trovarvi intenzioni , e motivi , che forfè mai non vi 
furono , fi conofce facilmente al leggerne con atten zio- 
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ne la Storia . Ma che per motivo di adulare gl’ Impe- 
radori viventi abbiano egli , e Svetonio fatto un sì 
•diofo carattere de’ trapalati , a chi mai potrà perva- 
derlo M. Linguet ? Se tale fotte fiata la loro intenzio- 
ne , avrebbono eflì dovuto dillìmulare ciò , cheque’ Prin- 
cipi operarono degno di lode . E nondimeno ci dica M. 
Linguet , donde abbia egli tratte tutte le belle azioni, 
ch'ei ci rammenta di eflì , fe non da quelli Scrittori 
medefimi , cui egli taccia come impudenti calunniatori? 
Ma più ancora . Con quanti elogj parla Svetonio di 
Àugufto , di Vefpafiano , di Tito ? Perchè efaltargli 
tanto , s’ ei temeva di otturare le Iodi di Trajano , e di 
Adriano? Perchè depriverei in sì diverfa maniera il 
carattere di quell' Imperadori ? Perchè non dipingere an- 
cor eflì in un afpetto fomigliante a quel di Tiberio, e 
di Nerone? Ma la pubblica fama , lì dirà forfè, gli avreb- 
be fmentiti . E non potevi ugualmente fmentirgli in ciò, 
che narrano degli altri? Non v' erano molti, che aveva- 
no conofciuti o gl* Imperadori medefimi trapanati , o 
quegli almeno, che con loro erano vifiùti ? Finalmente 
è egli impofiìbile , che tutti gli Scrittori antichi ( fe fc 
ne traggano quelli, che fcriflero a’ tempi di quegl’ Im- 
pexadori medefimi, de’ quali parlano Svetonio , e Taci- 
to, e che, come accade, vilmente gli adulano) fi fieno 
accordati a darci la lletta idea de’ detti Principi ? Che 
non ci fia rimallo alcun libro , in cui fe ne faccia un 
carattere diverfo da quello , che ce ne han ìafciato i 
detti Scrittori? Che non ci fia pur rimalla memoria di 
alcuno , che aveffe prefo a farne 1’ Apologia ? E' egli pof- 
fibile , che tutt’ i fecoli , che tutte le Nazioni fi fieno 
accordate e a riporre tra gli ottimi Principi un Tito , 
un Vefpafiano , un Trajano, un Antonino , un Marco 
Aurelio , ed a riporre tra’ pefiìmi un Tiberio , un Cali- 
gola , un Claudio , un Nerone , un Domiziano ; e che ciò 
non ottante dobbiam ora cambiar parere , e credere a M. 
Linguet , che quelli non furono poi così malvagi , come 
fi è penfato finora ? Quando egli ci produrrà qu alche an- 
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tico Scrittore , che o uguagli , o fuperi l’autorità di 
Svetonio , e di Tacito , noi glie ne faremo tenuti , e 
crederem facilmente , che polliamo effere flati fino a que- - 
fto tempo in errore. Ma finché egli non ci produca al- 
tri argomenti , che le traduzioni , eh’ ei fa de' palli di 
quelli due Scrittori , ed i ragionamenti , eh’ egli ci met- 
te innanzi , ei ci permetta , che noi feguiamo a valerci 
di tali Autori , e che crediamo a ciò , eh' effi ne narra- 
no fecondo le leggi , che abbiam. poc' anzi flabilite . . 

Il faggio , che abbiam dato , di queft^Storia delle Ri- 
voluzioni dell 1 Impero Romano , balla, s f io non m'ingan- 
no , a darne una l'ufficiente idea , perchè non mi lìa qui 
neceffario il continuarne l’ efame , c la confutazione , c 
perchè nel decorfo di quello volume io non debba trat- 
tenermi a ribattere le altre cofe , ch'egli oppone agli 
Storici antichi . Prima però di abbandonare quello Au- 
tore , mi pare conveniente il non Iafciare fenza qualche 
difefa un altro illuftre Scrittore Italiano della medefinra. 
età , cioè Plinio il giovane , a cui pure M. Linguet non 
teme di opporli , e ciò eh’ è più , in una cofa , in cui 
Plinio non fit .per poco teftimonio di veduta f dico del - -' 
l'eruzione del v elùvio , in cui morì Plinio il vecchio. 
Lafciamo Ilare la poca ffima , con cui egli a quello pro- 
pofito parla de’ ricercatori delle Antichità d' Ercolano , 
che non fa al noflro argomento ; e veggiam fidamente 
ciò , eh’ egli dice del racconto , che il giovane Plinio 
ha fatto della morte di fuo zio : In quejl ’ occafione , dice 
egli, parlando del giovane (i), ei non è flato nè più 
giudizio/o , nè più veridico di Dione . Per provarlo mi 
riflringerò a due offervazioni ( c fu quelle due offerva- 
zioni noi avremo a farne più affai di due ) . Plinio il 
vecchia di lui zio perì allora per aver voluto oflervare 
il Fenomeno di queflo fuoco troppo da vicino alta for- 
gente . Ei fu fojfocato quafi appiedi della montagna , e 
morì certamente pel diluvio di cenere , eh 1 effa lanciava , 
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e che divenne fatale alle vicine Città . Ecco in poche li- 
nee tre errori . E’ falfo , che Plinio volefle efaminar 
troppo da vicino il fuoco’ del Vefuvio . E’ falfo , che 
Plinio morifle quali appiedi della montagna . E’ falfo, 
che Plinio morifle fotto il diluvio di cenere , che dal 
Vefuvio pioveva . Egli morì a Caltellammare di Stabie, 
come vedremo a fuo- luogo narrarli dal giovane fuo Ni- 
pote , luogo , eh’ è piu di quattro miglia dittante dalle 
falde del Vefuvio , come \ r edelì nella diligentillìma Carta 
delle Spiagge imrittime intorno a Napoli , premetta al 
primo Tomo delle Antichità d' Ercolano . Egli erafi colà 
recato non per femplice curiolìtà , ma. per recare foccor- 
fo all’ amico fuo Pomponiano. Egli finalmente morì per 
foffocamento , mancandogli il refpiro per le fulfuree di- 
lazioni , che fino a quel luogo ttendevanfi . Quindi pro- 
fiegue a riflettere il nottro Autore , che le ceneri do- 
vevano eflere aliai alte , ove Plinio morì : il che è ve- 
rìffimo . Ma vediamo che ne inferifea egli : Effe dove- 
vano coprire il corpo di Plinio in modo a non poterji 
più ritrovare. 1 Juoi J chiavi , che fi erano allontanati , 
dacché il videro in' i fiato dì non poter efiere foce or fio , 
■non potevano dare notizia alcuna del luogo , in cui i ave- 
vano lafciato . E nondimeno il Nipote pretende , che il 
dì feguente alla morte di fuo Zio fu ricercato , e tro- 
vato fenza fatica . Egli è difficile il crederglielo Julia 
fua parola . Ma di grazia ha egli letto M. Linguet , c 
fe 1* ha letto , ha egli intefo il racconto di Plinio il 
giovane ? Non dice egli colle più chiare parole , che 
ufar fi pollano , che fuo Zio morì fra le braccia di due 
fchiavi ? limitene fervulis duobus afiurrexit , €t fiatim 
concidit , ut ego colligo , crafiìore caligine fpiritu ohdu- 
iìo (i). Non potevano dunque gli fchiavi medefimi 
moftrare il luogo , in cui era morto ; e per quanto fof- • 
fe alta la cenere, non potevano etti Scoprirne il corpo? 
Che diremo poi della fedelifiìma traduzione , che fa il 
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noflro Autore, di altre parole di Plinio ? Quelli die.-: 
Ubi dies redditus ìs , ab eo , quem noviffime vidcrat , 
tertius , corpus inventum . & me pare , che anche un fan- 
ciullo intenderebbe, che quelle parole voglion dire, che 
il terzo giorno , dacché Plinio era morto , ne fu tro- 
vato il cadavero ; Ma il noilro Autore traduce leggia- 
dramente : il dì feguente alla morte : dés le lendemain 
de fa mort . E quelli fono dunque i cenfori , i (Jifprez- 
zatori , e derifori degli Storici antichi ? Ma palliamo 
alla feconda oflervazion critica del formidabile Ariiìar- 
co : In oltre , die’ egli , Plinio il giovane avrebbe dovu- 
to ìnfegnarci , in qual maniera egli , e gli altri , rii era- 
no in Mij'eno 5 in mezzo di una pioggia di cenere così 
denfa , che cambiava il giorno in una notte , filmile a 
quella di una cantera ben chiufa , e fenza luce , fingolar- 
mente offendo quejìa pioggia compojla di cenere ardente , 
e lanciata con tale rapidità , che fi Jlendcva fino a due 
o trecento leghe . Grande difficoltà , a dir vero ,' e trat- 
ta da una nuova fiiica olfervazione finora ignota a’ più 
valenti Filofotì . La pioggia dunque di cenere toglie il 
xeipiro? In primo luogo converrebbe vedére fe folle ta- 
le, che il roglielTe del tutto, o lolamente.il rendetfe 
più difficile , e più grave . A Stabie gli altri rimafero 
vivi , Plinio folo morì , e ciò perchè egli aveva natu- 
ralmente affannoib il refpiro , onde più facilmente potè 
ellere ioffocato : fpiritu obfiruào , dice il nipote , clau r 
Joque fiomacho , qui illi natura invai idus , angufius , & 
frequentar interaefiuans erat . Ma fenza ciò, io fo bene, 
che una veemente efalazion della terra , o un improv- 
vifo , ed impetuofo diradamento dell’ aria , cagionato o 
da un fulmine , che feoppii vicino , o da una veemente 
fiamma , che cinga alcuno ; il può condurre a pericolo 
di rimaner foffocato . Ma qui non vi era nè fulmine , 
nè fiamma ; poiché lo lleflo Plinio dice : Et ignis quidem 
longius jubftitit (i) . Non vi era dunque , che cenere 
lanciata da non breve diftanza , qual è quella , che fe- 
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para il Vefuvio dal Promontorio di Mifeno , ov* era il 
giovane Plinio ; e cenere perciò , che doveva ancora nel 
lungo viaggio efferfi raffreddata alquanto . Qr dove ha 
mai trovato M. Linguet , che una pioggia , follie ella 
pure di la ili , non che di cenere , polla per lòffocamen- 
to uccidere alcuno ? 

Rimarrebbe ora a parlare del Sig. di Voltaire , il qua- 
le , bénchè foglia comunemente farli guida agli altri , ed 
aprir loro innanzi nuovi e non più ufati léntieri , qui 
nondimeno non lì Idegna di farfi feguace del Signor Lin- 
guet ; e , benché mai nel nomini , ripete però le mede- 
sime rifleflìoni (i) , che abbiamo udirò farfi da lui in- 
torno alle difoneftà di Tiberio ; ed a quelle perciò pof- 
fon badare le rifpolle, che- abbiamo fatto poc* anzi . Ma 
M. di Voltaire non è femplice copiatore: ei va più ol- 
tre; e parlando degl’ lmperadori fegueoti jnolti altri rac- 
conti improbabili ei ritrova in Tacito , ed in Svetonio, 
de’ quali M. Linguet non erafi avveduto. E qual mera- 
viglia ? Uno Scrittore , che di Collantino , e di Carlo 
Magno ha fatto i più crudeli Tiranni , di cui fi faccia 
menzione nelle Storie , dovev a n ecefla riamente ctTere 
)’ Apologifia di Caligola , e di Nerone . Dovremo noi en- 
trar in lizza ancor con quello Scrittore , e prenderci la 
nojevole briga di confutarne ciafchedun paffo ? Io teme- 
rei di annojar troppo i lettori , che forlc fon già fazj 
abbaftanza di cotai difculfioni . Mi baili dunque il fare 
una fola rifletììone . M. di Voltaire dice , che non fono 
probabili gli eccelli di crudeltà , e di laidezza , che i 
due mentovati Scrittori ci narrano degl’ lmperadori , 
perchè non è probabile , che un uomo giunga a sì mo- 
ftruefa nequizia . ,Or io dico , che a tutt’ altri ciò può 
fembrar improbabile , che a M. di Voltaire . Se io rac- 
coglierti tutte in un fafeio , e poneliì fott’ occhio tutte 
inlieme raccolte le immagini, le dipinture , l’ el preconi, 
di cui egli hafparfi, fingolàrmente in quelli ultimi an- 
ni , certi ,fuoi libri , de* quali egli Hello arrptìifce( ma 

" ; ' ' ' ■ non 


0) Q.u«Aìmu tilt l’ tncydop. T. VII. 


PREFAZIONE! xxi 

non può negare di efierne Autore) e che non fi leggono 
lenza raccapriccio da chi non ha perduto ogni fentimen- 
to di oneHà, di pudore, e di Religione; e fe , parlando 
ad alcuno , che non conofcefie abballanza M. di Voltai- 
re , gli diceffi : un uomo , che pur non vuole efier cre- 
duto nè Ateo , ne Libertino , un uomo dotato di leg- 
giadriffimo , e vivacifiimo ingegno, un uomo, che van- 
tali di avere in pregio il buon nome , M. di Voltaire 
in lomma ha fcritto tai cofe ; io credo certamente , eh’ 
egli non mi crederebbe , fe col fatto Hello non lo con- 
vinceflì tanto lembra improbabile ,• che un uomo polla 
eller giunto a tali eccelli fcrivendo . Egli dunque , ben- 
ché nollro malgrado ci obbliga a crederlo , ci fa co- 
nofeere, con troppo funefia fperienza, fin dove polla giu- 
gnere un uomo , che fcuota ogni freno . Ed egli vornv 
poi pervaderci , che fieno improbabili i racconti , che • 
delle fozzure di Tiberio , di Caligola , di Nerone ne fan 
Tacito, e Svetonio; e che l’uomo non polla arrivare 
ad impudenza sì grande? A tal caufa ei non è oppor- 
. tuno Oratore . 

debbo per ukimo_prega» clù logge di un cortefé ’pep. 
dono , le alquanto a lungo mi fono fu di ciò trattenuto; 
e fe ho olcrepafiati per avventura i termini di quella 
moderazione , che mi fon prefillò di ufare nel confutare 
gli aluui fentimenti . Io venero gli uomini dotti, ed 
ancorché gli veda cadere in qualche fallo , mi tengo luitr • 
gi dall’ invitargli , ricordando a me Hello , eh’ io forfè 
inciamperò ancor più finente . Ma mi fembra , che co- 
tai riguardi non debbanfi ad alcuni , che , affidati a 
una certa loro maniera di feri vere autorevole , e deci- 
fi va , fi fanno Giudici degli antichi Scrittori, de’ quali 
forie non intendono nemmeno la lingua , e pretendono, 
che in ciò , eh è fatto Horico , fi debba più fede ad ef- 
fi , che non a quelli , che videro a’ tempi , de’ quali 
fcrivevano , o non molto dopo ; e che quand’ efiì deci- 
dono , non fi debba fare alcun conto deli’ univerfalc 
confentimento delle nazioni , e de’ fecoli . 

Per ciò , che appartiene all’ argomento di aueHo to- 
v mo 
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mo , ed al metodo , che in trattarlo ho tenuto , non 
mi fa bifogno di gran parole . Io conduco la Storia fi- 
no alla caduta dell’ Impero Occidentale , e vengo efa- 
minando le diverfe vicende, che nello fpazio di cinque 
non interi fecoli fofferirono in Italia le Arti, e le Scien- 
ze. Il primo fecolo ci tratterrà lnngamente; perciocché, 
comunque in effo la Letteratura Italiana incominciaffo 
a volgere verfo la fua rovina , vi ebbe nondimeno gran. - 
numero d’ uomini di (ingoiare ingegno , e coltivatori 
indefeffi de’ buoni ftudj , i quali avrebbono potuto ga- 
reggiare co’ loro Maggiori , fe non fi fodero diftolti dal . 
diritto cammino, che quelli avevan loro fegnato . Più 
in breve ci fpediremo da’ fecoli fuffeguenti , ne’ quali 
vedefi fparfo nella Letteratura Italiana un certo languo- 
re , che per poco non fi comunica ancbra a chi ne fcrr- 
ve la Storia. Del rimanente l’ordine, e ’l metodo è Io 
tìefl'o , che nel primo tomo , fe non che le diverfe cir- 
coftanze de’ tempi, di cui deriviamo , ci hanno confi- 
gliato qualche leggiero cambiamento , come ognuno po- 
trà vedere per fe medefìmo . Ma innanzi di venire al- * 
la Storia , ci è fembraro opportuno il premettere una 
Differtazione tulle cagioni , a cui deefi attribuire la di- 
cadenza della Letteratura , per rifehiarare un’ affai 
ofeura e difficile quefiione , e per aprirci la via a me- 
glio intendere ciò, che dovremo venir narrando nelfe* 
guito della Storia. 

Io aveva determinato di aggiugnere al fine di ciafcun 
tomo alcune giunte, e correzioni a’ tomi precedenti; e 
già avevane fiele alcune , appartenenti al primo . Ma mi . 
è fembrato più opportuno configlio il rifervnrle al fine 
di tutta l’Opera; perciocché ed effe potranno per tal 
maniera effere più copiofe , e fi avranno in oltre tutte 
infieme raccolte . Io fpero , che quello mio penfiero non 
dilpiacerà a chi legge ; e che in effo ancora riconofce- 
xà il lineerò mio deliderio di render quell’ Òpera , quan- 
to più mi fia poffibile, utile e vantaggiola all’Italiana 
Letteratura . 
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Imperadore . 

ivi 

§. ir. 

Biblioteche ( una col Portico di Ottav'a ) perite 


V 

nepl' incendj generali , /'gatti a tempi di Ne- 

è 

• 

rone , e di Tito Impp. 

20 X 

§. III. 

Notizie del Tempio , da Ve/paftano innalzato alla 



Pace/ e Biblioteca anneffavi. 

203 

§. iv. 

Biblioteca Palatina , ed altre, rinnovate da Do- 





V. 

VI. 

%■ VII. 

%. vnr. 

§. IX. 
CAPO X. 

I. 

Ì. ir. 

$• in. 


miniano / e Biblioteca detta del Garrini do- 
glio , da lui forfè fondata , indi incendiata a 
tempi dì Commodo Imperadore . tVt 

Notirie del libro detto Elefantino, libri Lintei, 
e Biblioteca U 1 pia , aperta da Trajano Impe- 
r udore . . • 20 4. 

Biblioteca del Campidoglio fé (in la Jlrffa, che 
la Biblioteca detta della' Pace/ e fe fi apri f- 
fe dall' Imperadore Adriano una Biblioteca in 
Tivoli . ivi 

Notizie di alcuni Bibhotecarj de' tempi de’ primi 
Ce fari . . 10$ 

Notizie di alcune private Biblioteche ; e tuffo de' 

Letterati- in formarle . 20 6 

invettiva di Seneca contro il luffa delle private 
Biblioteche . ivi 

\ d ” 

Stranieri eruditi in Roma. 

Lingua Latina come cominciale a corromper/i . 207 

Notizie degli Ebrei Giufeppe , e Filone / lor vi- 
ta, ed Opere - r 20S 

Notizie dejludi , e libri di Flegonfp , t Filone 
B ibi io, detto ancora Frenulo . 207 

, innaffi- 


Digitized by Google 


$. IV. 

■ §• v. 

• CAPO XI. 

$. I. 

$. ir. 

f ilL 

§. IV. 

§. v. 

VI. 

§. VII. 

• . Vili. 
§. IX. 


PROSPETTO.. xxxv 
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CAPO I? Idea generale dello stato civile, e let- 

terario DI QUESTI TEMPI • 

1. Tito .Antonino hnperadore , detto il Pioy e fuo ca- 
rattere t 


i> 


Digiti*e<2 t>y Google 


xixvr 


§. IL 


$. nr. 

$. IV.. 
$ V. 


$. VI. 
$. VII. 

$. Vili. 

IX. 

*• X. 

• §. XI. 

$. XII. 

XIII. 

$. XIV. 


PROSPETTO, 

zattere, Jìudj , « protezione ufata a prò de' Lette- 
rati , forfè anche ad e [empio di Vefpaftano. 

Marco Aurelio Imperadore , e Lucio Fero; e lor 
diverfo carattere . Vita , Maeflri ( r /or» vi- 
ta ), Jìudj , Opere, e progreff di Marco Au- 
relio; t fua protezione a’ Letterati , [pestai- 
mente a’Filofofi. 

Continuazione . 

Scienze poco coltivate in Roma ( eccetto la Filo- 
[ofia ) , quando , e perchè . 

Commodo Imperadore , e fua crudeltà, ed altri 
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plaufi. ^ , ivi 
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Vili. Continuazione . 2 pi 
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Continuazione . * ipp 
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Continuazione . • 300 
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Continuazione . 

Notizie di Caio , Prete Romano, e fue Opere . 
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Not<zje del Retore Lucio Elio Lattanzio ; [ua 
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Favore dagl’ Imperadori prestato alla let- 
teratura , E stato generale di essa iw 
Italia . 
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Narrar aW Gran Coftmtkmfif !•* fWifW . 

elevazione dtF Infero , "• rtttf. cantieri . r*t • *°* 
Zofìmo Storico , e y*»o caramere. : ■ § ‘ <- ,T '* 

Premure di Poi taire di [ereditar Cojiantine. fQp 
Danti i recati da Coftantino il Grande alt Italiana 
Letteratura.- • * 

F<iry favori da Coftantino preftati liberalmente 
alle Sciente. 3 l ° 

Errore degli Encidopedifti fu! carattere di Co- 
ftantino. Se queftì faceffe uccidere Sopatro, in- 
figne Filofifi ec. . »j . 

Eunapio Storico, e fuo carattere. 

Morte di Coftantino , e divrfion dell' Impero tra 
di lui figli Coftantino, Coftango, e Coftante . 
Contegno di coftoro verfo le Lettere ec. Ma- 
gnengjo , Juoi delitti , fua elevazione all' Im- 
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diottrìe di Temiftio, e di lui vera amicizia con 
Coftango Imperadore . 3*3 

Carattere , e morte di Coftango ; e follcvagionc 
di Giuliano all' Impero . tvi 

Notigie della vita , ingegno , ftudj , Opere, e ca- 
rattere di G'uhano . J|4 

VITI. Legge pubblicata da Giuliano a favore degli ftudj . ivi 

IX. Divieto di Giuliano a Criftiani Letterati di non 
tenere fcvola dì fori' alcuna , non volendo cam- 

biar religione . Èroifmo di due foli di efii , 
in lafciare ri filatamente la Cattedra per .non 
apoftatare dalla Religione Cattolica.. 3*5 

X. Poca durata dell'- anzidetto divieta , per la pre/la 

morte di Giuliano , a cui fuccedeltero Ginevra» 
tee, Gragiano , Patente, t Palentimona . Pro» 
W.' - C 3 
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gevol carattere , e fludj di Valentiniano ; • 
ài lui provide Leggi iti favore di Rrofejjort , 

« delle Scienze . 3 [ 6 

Continuazione. a ■ . 318 

Rem* injfelicifjima in letteratura negli ultimi an- 
ni delP Impero . ivi 

Cent inuazione . 319 

.Morfe Impp. Valentiniano I . , e Valente • e 
Jollevez one di Valentiniano II., e di Teodq/ìo 
all'Impero. 310 

Studf , e carattere di Graziano. ivi 

Sollevazione criminofa di Majftmo, Eugenio , ed 
-A.bogajio ali Impero , per morte procurata a 
Graziano, Valentiniano IL, e Teodofto. 3x1 

Notizie del carattere, vicende , e morte di Ono- 
rio ( eie fu Imp. dopo la morte di Teodofto 
fuo padre ),e di Stilicone jue Miniflro. Sac- 
cbeggio dato a Roma da * 4 rcadio , altro fi- 
glmol di Teodofto ; e di lui morte in Calabria, 
per cui fu Jollevato il Juo figliuol Teodofto II. 
all' Impero Orientale. 31» 

Valent iniano III. Jollevato ali Impero da Teodofto 
II. . aditila , e fue irruzioni in Italia ; fé co- 
fluì penfaffe di toglier f ufo della Lingua La- 
tina ec. B l 3 

Carattere di Valentiniano III.,- fua marie per 
mano di Majftmo ec. Legge , fui numero, e fii- 
pendf de' Profeffori , data da Teodq/ìo II. ; e Va- 
lentiniano III- anzidetti. ivi 

Memorabili vicende del Romano Impero per pili 
anni. Sacco dato da Genferico a Roma. Maf. 
fimo , dichiarato Imperadore ; ed Eudojjia , Ve- 
dova di Valentiniano III., re fa fua moglie . 324 

-Avito proclamato Im per odore ; fuo carattere, vi- 
cende, e breve Impero. 325 

Ri ci mero per più anni arbitro del diadema Im- 
periale . Maggior 1 ano , Severo , -dntemio ,ad Oli- 
brio ; lor carature , Impero , e morte . ivi 

Notizie di Giulio Nipote , elicerlo , e Romolo 
-Auguflolo Impera dori . Ore/le Generale. Odoacre 
proclamato Re tf Italia. Morte di Ricimero ec. 32 6 
Lingua Latina come comiuciafft a corromper/!. 327 
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4. V. Nottue di S. jfgofteno , fu pubbli" Maeftro di ^ * 

Eloquenza in Roma; e perché egli quivi nt 
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Furiofe premure di alcuni di atterrare i monu- 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 


SULL’ ORIGINE DEL DICADI MENTO 
DELLE SCIENZE', 7' 


A di cadenza della Romana Letteratura , che Argnment» 
dcbb’ effe re il principale argomento di quello q""aà P tÓiÌi! 
volume , è un punto troppo intereffante , per- me. 
chè io debba contentarmi dì riferirne Templi» 
cernente i (uccelli, lenza efa minarne 1’ origine, 
e le cagioni . Nel decorfo di quella Storia do» 
vrem più volte vedere fomiglianti vicende, cioè 
le Lettere or più , or men coltivate ; or tut- 
ta l’ Italia , per cosi dire , rivolta ardentemente agli ftudj , or qua- 
li interamente fepolta in una verdognola ignoranza . Vedremo an» 
cora in una età un genere di Scienza aver lopra gli altri -11 ima ed 
^ * applaufo ; un altro antiporfi a tutti in un’ altra ; diverfi gufti m 

lommn , c diverfa maniera di pcnfare in circollanze diverfe. Egli à 
dunque neceffario 1’ inveftigar qui fulle prime , donde fogliano muo- 
' 1 vere tali cambiamenti; acciocché, Affate , per cosi dire* lo leggi dì 

quelle rivoluzioni della Letteratura , polliamo intenderne meglio gli 
effetti , e vedere rom’ effi fieno infiemc concatenati e congiunti. __ _ ; 

Molto da molti fi. è fcritto fu quello argomento, e nondimeno vi fa- 
rà forfè a cui fembri , eh’ elfo non fia fiato rilchiarato abbafianza .Io 
certamente non ho ancor letto Scrittore, che parlando della dieadenza de- 
li fiudj , tali ragioni ne arrechi , che corrilpondano pienamente agli et- 
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*etti . Mi ffia dunque lecito l’efaminare le altrui opinioni, e’I propor. 
If j? "V c ; f an - io mi reputi vakjtgLp* kqprirc ciò, chetai 

noii hanno àncora feoperto, ma perchè fpcflfo avviene, che coll’oflfer. 
vare le vie tenute dagli altri per giugnert ad un termine, a cui cfli 
non poterono pervenire, fi arrivi finalmente a legnarne il ficuro fen- 
tiero . , 

I. E primieramente la munificenza de’ Principi , e gli onori, cd i 
DiciHeni* ,e premj proporti a’ coltivatori delle Arti, e delle Scienze, fi recano co- 
diti^ *Teft e- illunemente per una delle principali ragioni del fiorire degli rtudj ; la 
r*tura tr»*Ro- 'quale al contrariofe venga meno, necefTan'o è ancora, che gli rtudj 
rcom\ U *v!e’^ Jn l’ u '^ cano ’ et * 3 P° co * P oco cadano in una total dicadema. E cer- 
■i(T< Ra R i«^amente non può negarli, che da’ Principi dipenda ingran parte la forte 
ai , « (peri- deHa Letteratura. Augurto ne’ tempi più addietro, i Medici, e gli E. 
comari , ia.Iralia, Fxancefco I.,c Luigi.Xiy. in trancia ne’ piu recenti, 

j»rj a tal prò- ne fono una chiara ripruova . Gli uomini fi portano naturalmente a 
ciò, che veggono dover lpro riufeire onorevole, e vantaggiosi: ed in un 
Governo Monarchiio fingolarmente, in cui ogni cofa dipenda dal vo- 
ler del Sovrano , fe quelli moftri di avere in pregio , e di accordar 
favore, e mercede a’ Poeti, a’Filofofi, agli Oratori, fi vedrà prerto il 
Regno pieno di Oratori, di Filofofi, di Poeti. Ma potremo noi dire, 
che quello badi o a far fiorire gli rtudj, o ad impfcdirne la dicadenza? 
Riflettiamo piti attentamente, e vedremo, che benché Cembri non ef- 
fervi motivo più efficace di quello, troopo è lungi, ciò non oftante, dal 
poterli arrecare per unica, o principal cagione del fiorire, o del dica, 
dere delia Letteratura. Antonino, c Marco Aurelio non furono meno 
fplendidi di Augurto nell’ onorare gli uomini dotti, e lofuperarono an. 
cora in ciò, che appartiene all’ avere in gran pregio i Filnlofi; e non- 
dimeno quii differenza fra il fecolo di Augurto, e quel di Antonino, 
e di Aurelio? In quefto noi troviam bene molti Filofofi Greci dimo- 
ranti in Roma. Ma tra’ Romani troviamo affai pochi, che coltivaflero 
gli rtudj; e que’ medefimi , che gli coltivarono, e di cui ci fono rima- 
fte le Opere, poffono erti paragonarfi cogli Scrittori del fecolo d’ A u« 
gufto? Qual protezione accordarono alle Lettere Tiberio , Caligok , 
Nerone, Domiziano , uomini , che fembrarono Ialiti lui trono a dirtru- 
zione della Umanità? E nondimeno quanti Scrittori fiorirono a’ loro 
tempi, inferiori aicerto in eleganza di Icrivtre a que’ de’ tempi .di Augu- 
fto, ma migliori affai di que’, che vennero dopo? lo non pen Co cer- 
tamente, che ‘Francefco I. cedette innullaa Luigi X£V. nel proteggere, 
«fomentare gli rtudj. Ma vorranno!! perciò mettere a confronto ‘Ra- 
belais, le Caron, Ronlard, Marot , con Cornelio, -Racine , Botleau, 
Fontenelle, Boffuet, Bourdaloùe, Fenelon , RoulTedu ? La munificenza 
de’ Principi può dunque giovar certamente ,• ma non può tartare, per- 
ché lo fiato della Letteratura ila generalmente lieto, c felice. 
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li. L’ ìndole, e - la natura del Governo fi vuole da altrf, che mol- Contimi», 
to infiuifea Tulio fiato delle Scienze, e delle Arti . In un Governo Z10n * * 
tirannico e crudele, dicono effi, in cui i fudditi debbano continua* 
mente temere o inlìdie, o violenze, com’è poflibile , che coltivar fi 
pollano gli ftudj, che richieggono animo tranquillo e lieto? Al con- 
trario, in un Governo dolce e foave , in cui la faggia provvidenza 
del Principe, o la concordia de’Magiftrati , aflicuri la felicità dello 
Stato, e la tranquillità e la pace de’ Cittadini , fi volge volentieri il 
penfiers a’ belli ftudj, che fi poflono agiatamente, e con onor colti- 
vare. Ed a quello comunemente fi attribuiate la di cadenza degli ftudj 
dopo il Regno "di Augufto. Poteva egli fperarfi,che mentre ogni co- , 
fa in Roma era piena di timori e fofpetti; mentre una parola, prò* 
nunziata, o fcritta men cautamente, badava a rendere -taluno reo di 
morte ; mentre in fomma l’ invidia , la prepotenza , la crudeltà era 
arbitra de’ beni; e della vita de' Cittadini, fi artrndeffe agli fiudj? Nè 
può negarfi, che uno Stato felice e tranquillo fia a ciò pili opportu- 
no di affai,' che non uno Sfato torbido, fediziofo, e fconvolto. Ma 
i fatti qui ancora ci moftrano, che non può quella recarfi per prin- 
cipal ragione del diverfo fiato della Letteratura. Egli è certo, che il 
Regno de’ primi Cefari , che immediatamente fuccederono ad Augufto, 
fu più crudele affai di quello di' molti de’Jor Succeffori , alcuni del*- 
quali furono efempio di lovrana clemenza, e fi moftrarono veri Padri* 
della patria, e del Popolo. E dò non oftante , le Scienze affai minor 
tracollo fofferfero Cotto i primi, che forto i fecondi» La noftra Ita- 
lia fu certamente affai più tranquilla e felite'nel fecolo Teoria , che 
al fine del fecolo XV., ed al principio del XVT. :'e pure qual diverfità 
a quelli due tempi nello fiato dell’ Italiana Letteratura ? Quanti altri 
Regni, e quante Repubbliche potrei io. qui nominare, che mentre an- 
cor godevano della più dolce tranquillità , pure a tutt’ altro han •* 

penfato,che a far fiorire le Scienze? Non balla dunque la felicità del- 
lo Stato, perchè fiorifcano le Scienze, fequcfte fimo talvolta fiorite an-‘ 
che in uno Stato agitato e fconvolto; ed altre ragioni convicn perciò 
ricercare di quella rivoluzione. 

III. L’ in vallone de’ Popoli Barbari fi che per tanto tempo defolaro- Continui- 
no l'Italia, e quafi tutta l’Europa, fi fuole ancora arrecare per ragio-- 1 
ne del dicadìmcnto delle Scienze. E certamente vi dovett’effa concorre- 
re di molto. Uomini rozzi, e'chc in niun pregio avevano le Lettere, di 
cui per fino' ignoravano il nome | come potevaffefli fomentare gli flu- 
4 ? E Nondimeno in vano fi recherebbe quella a baftevole pruova . N i 
vedremo, che anche a què’ tempi vi fùrSno uomini', che coltivarono 
ftudiofamente le Scienze, benché i loro Scritti fieno guafti da una in- 
foffribile rozzezza. E Ipnza ciò , 1* Itali a nel lecolo XVI. aveva con- 
dotte le Arti , e le Lettere a gran perfezione . Nel fecolo feguente di- 
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caddero di \iuovo in gran parte. E quai Popoli furono mai quelli , 

che allora l’ invafero ? 

IV. Molto ancora influifcc a condurre le Scienze al dicadimento 
Continua- il libertinaggio , e la diflolutczza de’ codumi ; non perchè non polla 

*”“* uno edere al tempo medefimo uomo guado e colto ( troppi efcmpj ce 
ne fomminidra la Storia anticanon meno, che la moderna ), ma per- 
chè in un* Stato, o in una Città, in cui il vizio fignoreggi libera- 
mente, egli uomini non abbino per lo più altro penlìcro, che di fé- 
condare le ree loro inclinazioni, egli è difficile, che fi coltivino gene- 
ralmente le Scienze, quelle iìngolarmente, che lon più gravi e feriofe. 
E qucfta è appunto la ragione, che del mifero dato, in cui erano le 
Scienze a’ Tuoi tempi, arreca il famofo Longino nel fuo Trattato del 
Sublime (t): IL defiderio delle ricchezze, egli dice, da cui noi fi am» 
all' ecccffb compre/i , e l' amor del piacere, fono quelli, che veramente ci ren- 
dono [chiavi , o per meglio dire ci trafeinano al precipizio, in cui tutt' i 
nojlri talenti fono come fepolti. Ma fe porremo a diligente confronto la 
Storia delia Letteratura colla Storia de’codumi, noi troverem certamen- 
te, che in una uguale codumarezza, o in una ugual corruttela diverfo è 
dato il coltivamcnto degli dudj. Egli è certo, che il libertinaggio non 
fu mai forfè portato a più sfacciata impudenza, che.al Regno di Ti- 
berio, di Caligola, c di Nerone , quando ognuno riputava lecito, e 
direi quafi gloriofo, feguire gli efempj, che que’ brutali uomini lor da- 
vano pubblicamente;, e nondimeno, come fi è detto di fopra, furono 
a que’ tempi le Lettere più coltivate, che fotto altri più feveri, e più 
. codumati Imperadori, che venner dopo. Direm noi forfè, che gli 

Italiani fodero più feodumati nel decimofettimo, che nel decimofedo 
fecolo, o che ora fieno più codumati, che nel fccolo feorfo? E non- 
dimeno può egli lo feorfo fecolo edere in Letteratura paragonato al 
^ decimofedo fecolo, o al prefente? In oltre quanti uomini vi fono da- 
ti ne’ tempi, che diciam barbari, eh’ erano certamente di codumi in- 
corrotti e fantidìmi, ed amantidimi dello dudio; c nondimeno hanno 
ulàto di uno dile rozzo ed incolto? 

V. Or poiché ciafcheduna di quede ragioni non fembra diffidente a 
Continua- cagionare il dicadimcnto delle Scienze , fi è da alcuni penlato , che 

***** l’unione di tutte inficine, o di alcune almeno tra ede.dovede dirfe- 
ne la vera origine. Cosi ha penlato fingojarmente M. Racine il figlio, 
xhe in una fua Didertazione , di cui v’ha l’Edratto nella Storia dell’ 
Accademia delle Ijcrizioni (a), dopo aver modrato , come noi pure 
abbiam fatto finora , che cialcheduna delle arrecate ragioni non fon 
badcvoli a fpiegare quedo effetto , penfa che l’ unione di molte Eavo- 
- re- 
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revolt circoftanze, k quali recano la gioja,e la pubblica tranquilliti, 

( quali iòno la pace dello Stato, la felicità de’fucceffi, la dolcezza del 
Governo, congiunta alla liberalità de’ Principi , ed altre fomiglianti ) deb- 
ba riconofcerfi per cagione del fiorir degli lludj ; ed all’ incontro alla 
mancanza di effe fi debba afcriverc il loro dicadimento . Ed egli è 
certo, che l’unione di tali motivi debbe avere più forza , che non daf- 
cheduno di efli per fe medefimo . E nondimeno io penfo, che non poffa 
quello ancora ballare al noftro intento. Ne’ Regni di Antonino, e di 
M. Aurelio quelle circollanze li trovarono affai più unite, che nona’ 
tempi de’ primi Succeffori d’ Auguflo; e pure, come li è detto, in que- 
lli più, che in quelli furono coltivate le Scienze . Trovaronfi effe pure 
felicemente riunite a’ tempi di Carlo Magno, il quale usò di ogn’ ar- 
te per far riforgere gh lludj . Ma ottenne egli perciò l’ effetto defi- 
derato? • , . 

VL Profiegue poi lo Hello Autore aggiugnendo , che più d’ ogni Contino* 
cofa conduce alla rovina degli lludj il cattivo gullo, l’amore delle acu- 
tezze, e l’atfcttazion dello Itile ; e per recarne un efempio, il preti* , 
de dalla Storia della Letteratura Italiana. Ma ha egli pur la Ivcntura 
comune a molti Oltramontani , che appena fi accingono ferivendo a 
porre il piede in Italia, che inciampano milèramente ; perciocché di- 
ce , che il Tallo fu il primo a mettere tra gl’ Italiani alla moda il 
cattivo gullo, e che d’ allora in poi i gran J Geoj fono feomparfi in Ita- 
lia. Ma lafciam in difparte quell’ autorevole detto, che non è di que- 
llo luogo il trattarne, e riflettiam foltanto fulla nuova ragione , che 
il Racine adduce della dicadenza degli lludj, cioè il cattivo gullo ec. 
Certamente ove il gullo è cattivo, non poffono fiorire le belle Arti. 

Ma panni , che ciò Ha lo fteffo che dire, che ove non fono de’ valenti 
Pittori, non poffooo effervi pregevoli dipinture; perciocché rimane an- 
cora a cercare, per qual ragione il cattivo gullo prevalga al' buono, e 
k viziofa eloquenza alla fmeera. 

VII. Le RiHeffioni, che finora abbiam fatto , a moflrare l’ infuf- climi, 
Scienza di tutte quelle caufe morali a produrre il dicadimento , di cui » efcla* 
trattiamo, ci potrebbono per avventura condurre a ricevere come ve- C o«ìe,* qa»n- 
rifimile il fentimento del celebre Abate du Bos, il quale, dopo aver do influire». 
confelfato, che le dette caule morali poffono in qualche parte influire 
Tulle Scienze , offerva ( t ) , che, ciò non oliarne , effe non ballano a fpic. du-eHimento 
gare le diverte vicende, che in effe veggiamo. Quindi, volendo pure delle Arti, • 
ritrovar la ragione di tali cambiamenti, pronone modellamcnte un (ùo 
penderò , che le caufe fìfiche ancora vi poffono aver parte : quali 
.fono la diverfità del clima, la diverfa temperazione dell'aria, le di- 
verte cfalazioni, ch’efcono dalla terra, ed altre fomiglianti. A quelli 
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tempi noi vegliamo le cagioni tìfiche Tolievate.da alcuni Fifofofi a tal 
onore, a cui effe non penlàrono certamente di dover giungere giammai . 
Le inclinazioni , e le paffioni, i vizi, e le virtù, la Religione (leda, 
qon fono, fecondo elfi , che un affare di clima ; anzi 1’ uomo non è 
divedo dalle belile, le non perchè ha gli organi più fenfitivi, c piè 
perfetti di effe. Cosi mentre penlano di lollevarfi fui volgo co’ fublL 
mi loc penfamenti, fi abballano fino allo fiato di fiera,’ da cui appe»- 
na fi trova, feguendo il lor fifiema, in che fieno diverfi. Da si lira» 
na opinione io credo, che ben foffe lontano l’Abate du $os, che non 
toglie già la forza delle cagioni morali , ma aggiugne loro ancora le 
tìfiche; benché, a dir vero, nel luo difendo ei conduca le cole a tal 
%no , che lembra, che le cagioni morali quali nulla abbiano di forza 
ìr paragone delle tìfiche. Prendiamo ad efaminar brevemente le pruo- 
ve, ch’egli ne arreca. 

Vili. Offerva egli dunque, che v’ ha de’ Paefi , in cui non fi fon 
veduti giammai nè Pittori, nè Poeti illudri; e poteva aggiugnere an- 
cora , che ve n’ ha alcuni , ove non è giammai fiorita fort’ alcuna 
di Scienza. Nè alcuno certamente potrà venir con lui a contrailo fu 
quella propofìzione. Vi può effere fenza dubbio un clima, che renda tal» 
mente gli uomini pigri, e torpidi, e melenli, che non poffa in elfi ac» 
cenderfi fcintilla alcuna di quel fuoco, fenza cui i inutile l’accingerli- 
a -coltivare le Scienze. Chi fi faceffe a fpiegare il fifiema di Newton, 
o f Iliade d’Omeno a’ Samojedi , a’ Lapponi , agli Ottentotti , gran frutto 
certamente trarrebbe dalle fue fatiche. Vi può effere ancora tal clima/- 
che renda gli uomini opportuni a coltivare una Scienza, inetti a un’ 
altra, pokhè diverfa' è la cofliruzion degli fpiriti neccffarj a un Filo' 
fofo, diverfa quella degli fpiriti neceffarj a un Poeta; e benché qual- 
che elcmpio fi abbia, d’uomini, che l’uno all’altro fludio hanno fe- 
licemente congiunto, più fono nondimeno gli efemp; in contrario. Ma 
non è ciò, che qui fi cerca y Noi veggiamo nello fteflo Paefe Torto il 
medefimo clima or effere in fiore gli ftudj d’ ogni maniera , or di- 
cadcre ; e quello è, di che ricercafi la cagione. .>'<•* -A *«<*'**«4 

IX. Quella difficoltà dovette avvertirfi «dallo fleffo Abate du Bos ; 
ed egli, anzi che atterrirfene, fe ne vale a pruova della fua opinione, fn 
certi tempi, egli dice, le cagioni morali non han potuto formare va- 
lorofi Artigiani ( c dicali ancora valorofi Oratori , Poeti , Filolòfi ec,) 
anche in que’ paefi-, che in altri tempi ne han prodotti molti, per 
cosi dire, fpontaneamente. Sembra, che la Natura capricciofa non gli 
faccia nafeerp, le non quando le piace. A provar ciò egli reca le pruo» 
ve fteffe-, che noi già abbiam recato di fopra a moflrare, che la munì- 
tìcenza do’ Principi non balla a far fiorire le Scienze;** quella è ap. 
pùnto la fola confeguenza, che da tali fatti fi può dedurre. Ma egli 
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che quelle ne fieno la cagione, non balla n certamente tali fatti. Egli 
pretende , che come il diverto clima molto influifce fulla divertiti 
dell’indole, e dell’ ingegno ( nel che non troverà chi gli contrad- 
dica ), così nel paefe medefimo per molte diverte circoftanze porta 
in diverti tempi cambiarli clima ; e che quindi poffa un fecolo effer 
più d’un altro fecondo in uomini grandi' e in grand’ ingegni*. Que- 
llo ancora è probabile. Ma balla egli ciò a fpiègare la dicadenza de- 
gli lludj? Seneca, Ludbno, MaVziaìe'fon certamente Scrittori inferiori 
a Cicerone, a Virgilio, a Catullo . Ma dirà egli l’Abate du Bos,che 
quelli avellerò minor ingegno di quelli? Anzi noi leggendo le lorOnct* 
ve B3 iamo con difpinccre,'' che ingegni così preclari tanto declinaffero 
dal buon fenriero. Dirà egli , che il -Marini foffe in ingégno inferiore 
ad alcuno de’ Poeti , che i’ avevano preceduto ? E tahti di que’ facri 
Oratori dello feorfo fecolo, -che co’ loro concetti , colle llrane meta- 
fore, e con altre sì fatte ridfcalofé flranezze ci muovono alle rifa 
non veqgiam noi inlìeme, che uomini erti erano di grandi ingegno j 
e- che le i migliori efemplari fi tollero proporti a modello, divenuti fa- 
rebbono valentirtimi Oratori? Non tappiamo noi pure di molti, che 
dono aver per qualche tempo feguiro il cattivo gufìo'del fecoh» pre* 
ceden re, fatti accorti del loro traviamento, divennero eccellenti Scritto- 
ri? E lo Ileffo Abate do Bus non narra egli, che l’Holbeins divenne 
pittore migliore di aff-'i^dopo aver veduto alcuni quadti di eccellente 
Maertro; e che Rafeello fu affai diverto date medefimo, poich’ ebbe 
veduto alcune pitrure di Miehetangiolo? 'Quegli' uomini' flefli adunque, 
che furono Poeti , Oratori , Dipintori eccellenti , non avrebbon luperara 
la mediocrità, le non averter* avuti innanzi agir occhi e celienti mo* 
dtlli. Or qual parte portbno in dò avere le cagioni tìfiche? Sarà dun* 
que effetto del clima diverto, e delle diverte esalazioni, 'che or regni 
neUo lcrivere un fino e fccirò gdrto, or un guaito e corrotto? Che 
ària era mai quella , che refpiravano 1’ Achfllini , e ’l Porti, 'C tutti queV. 
freddi (fimi Goncettirti dello feorfo fecolo? E come inlìeme facevano" a 
difenderti - dalle cattive impreffioni di ella il GiHlei, il Torricelli, il 
Cavalieri, il Viviano,* il Redi, e tanti altri gitìfliflimi fpiriti, e col* 
tirttny Scrittori dello lleffo fecòlo ? Ma andiamo innanzi, e _ vergia- 
mo le -altre ragioni, che a pruova del fuo firtema lì recano dal valoa 
roto Scrittor Francete. * r, * r *> •*, . • ** 

-v*X. Le Arti , die’ egli , arrivano alla loro perfezione con un frtr-* fontìnu*- 
provvifo e dubita neo progreffó £E qui ancora ne ree* ad tfelfcfffB-larf** 15 "** 
Pittura ‘ perciocché', continua egli; poiché -ella ritorte, fi minterthe per 
oltre a due- fecoli ‘in quella rozzezza mdefima, chetai foriere aveva 
avuta; pofi- i a v erto il fine del fecolo XV. eccola improvvilamefite di- 
venire perfetta, e Pittori grandmimi forgere, per così dire, daògni* 
parte. Io non voglio qui trattenermi ad «laminare, ed a confutare quo- 
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fta afferzione, che mi condurrebbe troppo oltre. Anzi per me conce- 
dali pure all’Abate du Bea, che così forte veramente, e chela Pittu- 
ri, dopo e(Tere Hata rozza per oltre a due fecoli , divenire tutt’ ad 
un tempo perfetta, benché le caufe morali non vi averterò più influea- 
za di prima. Io dico, che non v r ha argomento più ftringente di que- 
llo a provare , che non fono le caufe fìGche quelle , che operano co- 
tali rivoluzioni nelle Scienze, e nelle Arti. Perciocché, Capponiamo, che 
- il clima d’Italia innanzi al fine del lecolo XV. forte tale , che non 
permetterte agl’italiani il divenire-, a ragion d’efempio, egregi Dipinto- 
ri. E’ egli potàbile, che tutt’ all’ improvvida leguirte sì gran mutazione 
di clima , che gl’ Italiani di rozzi ed inelperti divenilfero torto fini 
^ ed eleganti Pittori? Quella mutazione è ella effetto par avventura di 
un turbine , o di una burrafea , che in un momento fi leva e parta ; o 
non anzi di varie cagioni che lentamente operando di gran tempo 
abbilognano per conièguir 1’ effetto ? Noi abbiamo bensì eiempj di 
climi infalubri prima c nocivi , polcia per nuove ertrinfechc circortan- 
». ze a poco « poco divenuti più innocenti ; ma di mutazione totale, ed 
improvvifa, ficchè un clima d’aria torpida e lenta divenga tutt’ ad 
•> un tempo di aria viva e lottile , dove troverai! mai dempio ? So 
dunque le Arti arrivano con fubitaneo pregEerto alla loro perfezione, 
non può edere ciò effetto di cagioni fifiche di clima, di datazione , a 
Somiglianti, che non poffono adoperare con si improvvifa efficacia. 

XI. Più convincente parer potrebbe un’ altra ragione , che dallo 
Continua- rteffo Autore fi adduce fu quello argomento medcfimo. Le Arti, dico 
«gli, e le Lettere fi fon perfezionate talvolta, quando le caufe morali 
parevan congiurate ad opprimerle; ed all’ incontro talvolta fondicadu- 
te, quando quelle eran più impegnate e congiunte a tenerle in fiore. 
Udiamo le lue prole medefime, con coi fvolge quello fuO penfiero , 
traendone dalia nortra Italia l’ elcmpio >„ Per treni atju.it tra anni , dice 
egli parlando del fine del lecolo XV., e del principio del feguente, P Ita* 
Ha, per valermi rii una t {pregiane famigliare agli Staici eli quella Nagio- 
Me, fu calpefiata co' piteli dalle barbare Nazioni . Il Regna di Napoli fi* 
conquiflato quattro o cinque volte da divttfi Principi e lo. Stato di Mi- 
lano cantili Padrone anche più fpeffo . Dalle torri di Venezia fi lederò 
più volte le af rotate nemiche ; e Firenze fu quafi fempre in guerra o contro 
i Mediti, che volevano affogget tarla , o contro i Pi/ani , cui voleva tffa 
tender {oggetti. Roma vide più. volte truppe o nemiche, o fofpette entro la 
fue mura , e quefia Capitale delle bell' idrti fu {albeggiata dall' armi di 
Carlo V. con tal barbarie , come il farebbe una Città prefa per affatto da? 
Turchi . Or in quefli trentaquattro anni appunto le Lettere, e le .Arti fece- 
ro in Italia tali progredì, che anche al prefente fembrano prodigio fi .^pin 
qui egli a mortrare, che la profpcrità degli Stati, la munificenza de’ 
Principi, « lomiglunti altre cagioni morali, non ion neccfiaric a far 
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fiorire le Arti , e gli ftudj ; e che il loco rilorgimento è feguito allora 
appunto, che effe avevano minor forza . Ma non potrei lo forfè de’ 
tempi medefimi formare un ben diverfo quadro, e rapprefentargli co- 
me i più felici, che mai forgeffero all’Italia? Se io prendeflì a favel- 
lare cosi: Se noi efaminiam o il fecolo di Leon X , in cui It Lettere, eie 
.Arti ,fepoltc per dieci fecoli , ufi irono al fin dalla tomba , vedremo, che /otto il 
fuo Pontificato l' Italia era nella più grande opulenta , in cui dopo I Impe- 
ro de' Ce fari fo[fe fiata giammai . I piccoli Tiranni ( rincbiujì co' loro 
fgberri in infinite fortegge, e la cui concordia , del pari che la di fiordi a, 
erano un terribil flagello alla Società ) erano finalmente fiati fnidati dalla 
prudenza, e dal coraggio di Alefj andrò VI. Le fedigioni erano sbandita 
dalle Città, le quali grecalmente parlando avevan faputo formarjì , al fin 
del fecole precedente , un governo /labile e regolato. Si può dire, che le guer- 
re flraniere ( le quali cominciarono allora in Italia colla fpedigione di t 
Carlo Vili, nel Regno di Napoli ) non furono così dannofi alla Società t 
come il timor perpetuo , che fi aveva di effer rapito , quando fi andava 
in campagna , da' ficarj dello fcellerato padrone, che vi fi era annidato ; 
o il timore di veder pofio il fuoco alla • fua cafa in un popolare tumulto. 

Le guerre , che aliar fi facevano famigliami alla gragnuola , non veniva- ^ 
no, che a guifa di turbine, e non rovinavano , che una lingua di Paefe. . 

Si videro fucceffivamente fui trono due Papi , defiderofi di lafiiare monu - •. 

menti illuftri del loro Pontificato , ed in configucnga obbligati a favorire - 
gli .Artigiani , ed i Letterati pili illuflri , che potevano rendergli immortalo 
col rendere immettali fi fle/fi . Perciò le Lettere, e le .Arti ferono merav 
gliofi progrefji . Se, io dico, deferiveflì cosi lodato dell’Italia al tem- 
po del riforgimento delle Lettere, e moftraflì in tal modo , che le 
cagioni morali ne furono 1’ origine ; potrebbe forfè 1’ Abate du Bos 
rimproverarmi , che quello quadro foffe efagerato di troppo? Io no'l 
credo; poiché quando egli voleffe rimproverarmi di ciò, gli moflrc- 
rei, che fono le fue precife parole quelle , eh’ io ho fin qui riferi- 
te (i), e che egli fteffo ci ha cosi deferitto il felice flato dell’ Ita- 
lia a que’ tempi medefimi , di cui ora parla in si diverfa maniera t 
perchè diverfo era il fine, ch’egli qui fi aveva prefiffo. 

XII. A provar poi, che le Arti , c le Lettere fon dicadufe quin- Coati*»*, 
do le cagioni morali parevano più congiunte a foflenerle, reca egli in I< "* , 
primo luogo il dicadimento degli fludj e delle Arti in Italia al fine 
del fecolo XVI., quando, die’ egli , effa godeva di una continua dol- 
ciffima pace, nè mancavano fplcndidi Protettori . Ma quello dicadi, 
mento a che fi riduce egli poi? Non certamente alle Scienze più fé- <■ ' 
rie, poiché la Filofofia moderna, e la Matematica, allora Angolarmente 
cominciarono a fiorire in Italia; non a mancanza d’ uomini, che colti- 
Tom.il. B vaf- 
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vallerò anche gli ameni ftudj , poiché non vi fu mai forfè copia si 
grande di Poeti , come allora ; non ad indebolimento degl’ ingegni , poi- 
chè fi è detto, ed è evidente, che molti de’ Poeti , ed altri Scrittori 
d’ allora farebbono andati del pari co* piu famoG , (e non fi tollero la- 
rdati fedurre da un gufto guaito e corrotto. Tutto il dicadimento 
adunque li rifiringe a quello cattivo gufto, che allora s’introduffe . Ma 
potrà egli l’Abate du Bos affermar leriamente, che debbaficiò attri- 
buire alla mutazione del clima ? Già fi è inoltrato di fopra quanto 
ciò fia infufliftcnte » Reca in fecondo luogo il dicadimento leguito 
dopo la morte d’Auguflo: Caligola , die’ egli (i) , Nerone, 'Domila, 
no non facevano cadere il lor crudele umore / opra gli uomini dotti . Lu- 
cano il foto Letterato di flint o , continua egli, che fi a flato uccifo a quel 
tempo, fu uccifo come cofpiratore , non come Poeta: dal che egli ne trae, 
che non può il dicadimento degli ftudj aferiverfi alia crudeltà , ed al 
furore di que’moftri, che a que’ tempi regnarono. Ma è egli poflibi- 
- le. che 1’ Abate du Bos feri vendo tal cofa non fiafi almen ricordato 

di Cremuzio Cordo, e di Seneca, coftretti l’un da Tiberio, l’altro 
da Nerone a darfi la morte? E Lucano fteffo non gittofli egli difpc- 
ratamente tra’ congiurati, perchè Nerone vietato avevagli di pubblica- 
„ re in avvenire le lue Poefie? E non bada egli feorrere velocemente 
Svetonio, Tacito, e Dione, per vedere quanti Oratori , Filofofi, Sto- 
• risi, c Poeti riceveffero da Tiberio, da Caligola, da Nerone, da Do- 
miziano ingiufta morte? Noi ancora dovrem tra poco vederlo . Ma 
elfi non furono uccifi, perchè follerò dotti, ma perchè rei di qualche 
delitto. E qual Tiranno vi è (lato mai , che abbia condannato a mor- 
te alcuno, perchè uom dotto? Ma fe ogni parola , che da un Ora- 
tore fi proferifea , ogni verfo , che fcrivafi da un Poeta , fi travolge 
a fenfo fediziofo e reo , come facevafi da’ mentovati Imperadori ; è 
egli poffibile, che gli ftudj fieno con piacere, e con ardor coltivati? 

XIII. L’ultima ragione, che a pruova del fuo fiftema fi adduce 
Continua- dall'Abate du Bos, fi è, che i grandi uomini fono fioriti al medefimo 
c tempo, e che le fteffe età, che han prodotto Oratori , Filofofi, Poeti 

illuftri , han prodotto ancora Pittori, Scultori, ed Architetti eccellenti. 
Quella propofizione foffre molte difficoltà , come ha offervato ancora 

11 Conte Algarotti in un fuo Ragionamento (t) . L’ Eloquenza dicad- 
de al tempo d’Augufto, come abbiam veduto, quando la Poefia giun- 
geva alla fua perfezione; e al tempo ' fteffo , cóme pur fi è dimoftra- 
to, cominciò ancora a dicadere 1’ Architettura colle altre Arti t II 
fecolo feorfo fu in Italia fecondo di Filofofi, e di Matematici infigni; 
ma non già di Oratori , e di Poeti illuftri . E ’l-fecol noftro può ben van- 


tarli 
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tarfi di aver condotta a gran perfezione V Eloquenza-, e la Poefia ; ma fi 
può egli dir lo fteffo della Pittura , e della Scultura ? Or conccdafi 
ancora, che fia così, come l’Abate du Bos afferma. Vorrà egli per» 
fuaderci, che le caufc tìfiche, piò che lemorali, influirono lullo (la- 
to della Letteratura, e deile Arti? Anzi a me pare, che quello argo- 
mento ancora fi polla contro di elio rivolgere; perciocché le le, caufc 
morali fono le operatrici di quello effetto , io intenderò facilmente , 
come in uno flato lieto e fiorente un Principe magnanimo e liberale 
pnffa colla fua munificenza condurre alla perfezione le Arti inficine, e 
gli (ludj tutti. Ma fe ciò vogliaG attribuire alle cagioni tìfiche, e’1 
clima, l’aria, l’ efalazioni fi reputino la principal lorgente del lieto, 
o infelice flato della Letteratura; com’è certo, che diverfo tempera- 
mento richiedefi a formare, a cagion d’efempio, un Filofofo , e di- 
verfo a formare uno Scultore; così lo ftefio clima, e l’aria, el’efa- 
lazjoni medefime difficilmente potranno formare a un tempo fleffo e 
Filofufi, e Scultori eccellenti, 

XIV. Or poiché le caufe morali comunemente addotte dagli Scrit- 
tori, e molto mentale tìfiche, non poffono, generalmente parlando, 
recarli a (ufficiente, ed uniyerfal cagione del dicadimento degli ftudj; 
dovrem noi credere, che fia imponibile l’àffegnarne una vera ragione? 
Io penfo veramente , che non fi potrà mai determinare la vera ori- 
gine delle vicende della Letteratura, finché diligentemente non fi fc- 
parino le cofe, e non fi cfamini , in che confifta il dicadimento degli 
ftudj, c i divertì generi, c le circoftanze diverfe fi offervino del me- 
definno dicadimento . Quello fi confiderà comunemente come un fo- 
lo effetto di una fola cagione , ovvero di più cagioni , ma infieme 
unite, e cofpiranti al medefimo fine. Or io penfo, che finché fi ter* 
rà di ciò ragionamento così io generale , non fi potrà mai accertar© 
la vera ragione di tal dicadenza. Conviene dunque entrare piu adden- 
tro in quello difficile argomento, e vedere in quante maniere polla- 
no dicadere gli ftudj, e le Arti. Ed a me pare , che in tre diverfe 
maniere poffa ciò avvenire. In primo luogo fe gl’ingegni ed i talenti 
degli uomini fieno in un tempo meno penetranti e vivaci , che in altri; 
in fecondo luogo, fe gli uomini, benché forniti di acuto ingegno, c 
dalla Natura difpofti a divenire nelle Lettere , c nelle Arti , eccellenti , 
nondimeno e in minor numero, e con minor impegno fi volgano, a 
coltivarle; in terzo luogo, fe gli uomini , benché e d’ingegno forniti, 
e con impegno rivolti allo Audio , non abbiano però in òffo il buon 
gufto, ma traviino dal dritto fentiero, fegnato loro da’ Maggiori. Le 
quali diverfe maniere di dicadenza fono ugualmente proprie e dell» 
total dicadenza delle Scienze, e delle Arti tutte, e della patticolar di- 
cadenza di alcuna tra effe. Perciocché quello ancora vuolfi efamina- 
re, fe allor quando fi dicono le Scienze in una tale età dic^dpte, vo- 
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S liafi ciò intendere di tutte le Scienze, odi alcuna fola tra effe . Que* 
a divifione de’ divedi generi di dicadenza balta , a mio parere , a 
far tolto conofccre, che non può una cagione baftare a produrre ef- 
fetti così diverfi . Facciamoci a parlare di ciafcheduna parte , e co! 
diligente confronto de’ fatti comproviamo la realtà di quella divifione 
medefima, ed apriamoci la via a conofcere, fe fia poffibile, tutto il 
li (tema di quelle sì varie rivoluzioni. 

XV. E quanto al primo, già abbiam’ offervato , non poterfi rivo- 
car in dubbio, che un clima fia più, che un altro, favorevole alle 
Lettere, ed alle Arti. Ma non è ciò, di chea quell» luogo fi trat- 
ta, ma sì delle vicende , che la Letteratura foffre in diverfi tempi 
fotto il medefimo clima. Or quelle poffono effe atfribuirfi all’ indeboli- 
mento, per così dire, degl’ ingegni? Se ciò folte, allora certamente con- 
verrebbe ammettere il filtema dell’Abate du Bos, e le caule fifiche, 
non già le morali, dovrebbono crederfi arbi tre delle letterarie rivoluzio- 
ni . Io non voglio qui entrare nella queltione , fu cui i" F rancia tanto fi 
è già difputato, e fcritto, intorno alla preferenza tra gli Antichi ed i 
Moderni f queltione f come leggiadramente dice M. de Fontcnelle (i), 
che fi riduce finalmente ad efaminare, ed a decidere, (è gli alberi de' 
noltri tempi fien più grandi , o più piccoli di que’ de’ tempi partati. 
Perciocché fe la natura o per efaurimento di forze , come alcuni mo- 
derni Filofofi han pretefo di dimollrare , o per cambiamento loprav- 
venuto al clima, ha l'offerta notabile alterazione, ed è più languida e 
più f portata di prima; allora certamente anche gl’ ingegni de* noltri gior- 
ni faranno* più lenti e più tardi di que’ degli Antichi. Ma fe le forze 
della natura fono ancora le (teffe, e fe in tutte le altre cofe ella ado- 
pera tuttavia coU’ antica fua vivacità e robuftezza , non fi vede per 
qual ragione debbano i foli ingegni averne l'offerto danno , e perchè 
abbiamo a dolerci di eflcr nati più tardi de’ noltri Padri . Che dob- 
biamo dunque noi crederne? Chiediamone alla (tefla natura, ed inter- 
roghiamola, fe ella trovili ora indebolita, o cangiata . Ella ci inoltre- 
rà gli alberi, le frutta, le biade avere ora la Itels’ altezza , la forma, 
le proprietà medefime, che avevano una volta. I buoi , i cavalli,® 
gli altri animali tutti non fono certamente ora diverti da que’ di prima. 
Avravvi dunque diverfità foltanto negli uomini ? Ma quelli nè fono più 
piccioli, nè fono meno fecondi, nè hanno men lunga vita di quel , che 
averterò gli uomini di diciotto, o venti fecoli addietro. Dico di di- 
ciotto, o venti fecoli addietro , perchè fe alcuno ci volerti richia- 
mare a que’ tempi, in cui cl fi vorrebbe far credere, che gli uomini 
erano tutti giganti, o all’età precedenti al diluvio, in cui fi campava 
sì lungamente • noi , cogli Scrittori più faggi, rigetteremmo tra le favole 
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ciò, che fi narra de’ primi; e quanto a’ fecondi, rifletteremo fidamente 
( che al noftro intento ciò batta ) , che noi parliamo de’ tempi , in 
cui furono coltivate le Scienze, c perciò pofteriori di molto al dilu. 
vio. E fe dicefi con ragione, che più languide fon ora le compleflioni 
t più fpoffate di prima, egli è evidente, che all’ educazione, ciò deefi 
attribuire, e non alla natura ; perciocché tal languidezza già non fi 
vede, ove l’educazione è ancor virile, e, per cosi dire, Spartana. E’ 
ella dunque foltanro nelle perlone agiate indebolita la natura ; ed alla 
campagna e fu’ monti fi è ella ancor confervata forte e robufta come 
prima? Ovvero diremo noi forfè, che la natura fotte fpottata per die» 
ci fecoli in circa, quanti furono barbari , e quali di ogni Letteratura! 
nemici; e che poi improvvifamente, invece d’ indebolir fi Icmprepiù, 
fiati erta rinforzata e rinvigorita per produrre i lublimi Genj , che in 
quelli ultimi fecoli ci fon nati? 

XVI. Ma non è tanto all’indebolimento della natura, quanto alla 
varietà, che il clima foffre in diverfi tempi ne’ paefi medefimi , che 
da alcuni, e fingolarmente dall’ Abate du Bos, fi attribuirono le vicen- 
de della Letteratura . Noi veggiamo pure , egli dice , che un albero 
fteffo or è più abbondante , or più fcarfo di fratta ; che uno fletto 
terrenp non ha fempre la fletta fecondità ; che in un anno il freddo 
è maggiore affai, la pioggia più copiofa, che in un altro. Qual me- 
raviglia dunque, che in una ftagione fieno gl’ingegni e più lcarfj , e 
più lenti, che in un’altra ; poiché quella fletta diverfa temperie d’ 
aria, que’ venti medefimi, quelle medefime efalazioni , che producono 
quelle vicende ne’ corpi , debbono produrle ancora negli animi ? Io 
concederò volentieri turro quefto ragionamento all’ Abate duBos; ma 
io credo di poter qui ancora rivolgere contro di lui le lue proprie 
arme. Avvi certamente quella varietà ed incoflanza nella natura; ma 
com’é offervszione cortame degli efatti calcolatori, benché le piogge, 
le nevi , le raccolte fieno in diverfi anni diverfe , fe nondimeno fi 
unilcano infieme tutte quelle di un fecolo, ed anche fidamente di 50 
anni , e fi confrontino con quelle di un altro fpazio fomigliante di 
tempo, appena fi vedrà tra effe notabile diverfità. Dunque ancor ne- 

S I’ ingegni , fe etti dipendeffero da quelle flette cagioni , appena fi ve- 
rebbe differenza di conto alcuno tra gl’ ingegni d’un fecolo , e que’ 
dell’ altro; e fe da quelle cagioni' dipendeffe il coltivarli più , o me- 
no le Scienze , nalcerebbono in alcuni anni coltivatori maggiori in 
numero, ed in valore, che in altri ; ma in un fecolo ne larcbbe a 
Un dipreffo uguale la fonami * E nondimeno veggiamo si grande di- 
verfità tra fecoli, c fecoli; ed una lunga ferie di effi giacerli abban- 
donata, e dimentica ne’ falli della Letteratura ; -altri ricordarfi come 
glori oli ad erta, c degni d’immortal memoria. 

XVII. Nè forza punto maggiore ha l’altro argomento, che fi ar- 
reca 
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Continua- reca dallo Hello Autore a provare la fua opinione ; cioè la diverfiA 

,one de’cofiumi, che in diverfi fecoli fi vede in un popolo folo . Sia ve- 

ro quanto egli ne apporta in pruova. Ma chi non fa quanta forza in 
ciò abbiano le cagioni morali? L’efcmpio della Corte non balia tal- 
volta a renderne imitatore tutto quaG un Regno ? Una rea paffione 

fecondata non balla ella a cambiare in un bruta! mollro un uom ra- 

gionevole? Un uomo eloquente , autorevole , liberale, non balla egli 
a condurre un popolo intero a qualunque rifoluzione? Non erano gli 
llefii Romani que , che con si gran coraggio combattevano contro i 
nemici della loro patria, c que’, «he con tal furore nelle guerre civili 
fi rivolgevano contro di ella? Mutoffi per avventura il dima, allor 
quando ne’ primi tempi del Criflianefimo fi videro uomini , diffoluti 
prima, empj, fuperlliziofi, cambiar totalmente collume, e menare una 
vita innocente, aullera, c religiola? Il clima può certamente influir 
molto full’ indole, e fu’ collumi; e que’, che vivono lottojun Ciel riar- 
fo e cocente, avranno naturalmente inclinazioni divede da que’, che 
vivono fotto un clima agghiacciato. Ma noi non veggiamo , che fia 
mai feguita mutazione grande di clima, e veggiamg infieme , che nel. 
lo Hello paefe vi è (lata fpeflo gran mutazione di collumi . Dico non 
effer feguita gran mutazione di clima, perchè il cambiamento, chea 
qualche piccola page di terra polla aver recato il diffeccamento di 
una. palude, il taglio di un monte, l’allagamento di un fiume, ed al- 
tre fomiglianti cole, troppo picciole cagioni fon quelle , perchè pof- 
fauo produrre si grand’effetto . Come adunque non puolfi attribuire 
alla mutazione del clima la mutazione de’ cofiumi , cosi non fi poffo- 
no fomigliantemente a ciò attribuire le vicende della Letteratura. 

- XVI II. Quindi l’influenza del clima fulla Letteratura fi può ridur- 
Continu»- « a quelli capi» i. Un clima può effere, più che un altro, oppor- 
rio«e. tuno a produrre ingegni pronti , vivaci, e profondi, z. Un clima può 
effere più opportuno a /ormare, a cagion d’efempio, grandi Filofofi, 
efie grandi Poeti * e cosi dicali delle altre Scienze. 3. Le diverte vi- 
cende dell’aria, de’ venti , dell’ esalazioni poffono «(Ter cagione , che 
in certi tempi più rari nafeano gli uomini di grande ingegno ; ma co- 
me quelle vicende non fono, che paffaggicre, ed in un dato numero 
di anni vi è a un dipreffo la fieffa fomma di piogge , di gragnuole, 
di nevi cc. ; cosi in un dato numero di anni vi larà a un dipreffo 
la quantità medefiraa d’uomini, che dalla Natura forrifeano felice di- 
fpofizionc alle Scienze. Dalle quali rificlfioni dilccnde , e canfermalì 
ciò, che già abbiamo di fopra provato, che anche ne’ tempi, in cui 
fi dice a ragione, che giacevano dimenticate le Scienze, c ebe non vi 
era buon gullo nel coltivarle, vi erano nondimeno uomini di eccel- 
lente ingegno, che gran nome fi avrebbono acquiftato co’ loro fludj f 
fc fodero vifiuti in tempi meno infelici . 

' * XIX. 
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XIX. Or poiché nella prima maniera di dicadenza della Letteratura, Continua* 
non è poflibile, nè fi può, come abbiam dimoftratcr , affermare che ilon *• 
illanguidifcano gli fludj per indebolimento degl’ ingegni ; palliamo a 
ragionare della feconda maniera , in cui può un tal dicadimento av. 
venire, cioè quando gli uomini, benché forniti d’ ingegno a coltivar 

le Scienze , ciò non ottante in poco numero , e con poco fervore ft 
volgono a coltivarle; e vegliamo, quali ne poffano effere le cagioni. 

Qui certamente le caule tìfiche non poffono aver pacte , poiché fe 1’ 
uomo ha fortito dalla Natura vivace, e penetrante ingegno, l’ applicarli 
a coltivare le Scienze dipende dal luo volere; e quando vogliafi dire, 
che il clima abbia influenza ancor full’ arbitrio , un clima, che ren- 
da gli uomini difpofli agli fludj , dee rendergli ancora ad elfi incli- 
nati , ove le cagioni morali non gli diflolgano . Or quali poffon, ei- 
fere quefte cagioni , che ritardino e diftolgano gli uomini dal colti- 
vare le Scienze? Quelle, che al principio di quella Dilatazione ab- 
biamo accennate, che fi recano comunemente per generali motivi del 
dicadimento degli ftudj, appartengono a quello luogo, perchè ne fono 
veramente l’origine, quando fi parli di quel dicadimento , che confi- 
tte nella mancanza di applicazione agli fludj, non già di quel , che 
confitte nel cattivo guflo in coltivargli . Quefte due cofe fi confondono 
molte volte infieme, che pur vogliono elfere feparate, come da ciò, 
che già di l'opra fi è detto , è manifefto . Per lungo tempo dopo la 
morte d’ Augutto vi ebbe ancora fervore nello Audio tra’ Romani ; c 
nondimeno dicaddero gli ftudj, perchè s’introdulfe il cattivo .guflo . 

Non vi furono giammai tanti Poeti, quanti nello feorfo fecola i; ma 
il cattivo guflo regnava, c furono perciò Poeti degni d’ effere dimen- 
ticati. In ogni età vi fono flati uomini, che avrebbono potuto ren- 
derfi illuftri tra’ primi nel coltivare le Scienze; ma le circoftanze de’ 
tempi loro no’l permifero. Poffono dunque talvolta coltivarli gli ftudj, 
ma fenza buon guflo . Si può talvolta lafciare affatto, o quafi affatto, 
di coltivarli; ed in amendue i cafi fi dica giuftamente, che dicadono 
le Scienze , benché in divertì» maniera , e per divertì motivi . Noi 
qui parliamo foltanto del dicadimento , che avviene per la ceffazione 
dello Audio ; e di quello dobbiamo efaminare le ragioni . 

XX. Il favore, e la munificenza de’ Principi e de’ Magiftrati, gli Continua- 
onori conceduti a’ dotti, i premj propelli, hanno certamente gran for- IÌ0n ** 

za "a rifvegliare 1’ ingegno e 1’ emulazione . Può bensì avvenire , che 
trovifi alcuno, che lol per foddisfare al fuo genio fi volga agli fludj; 
ma non farà quello un fuoco, che fi ftenda ampiamente, e fi. comu- 
nichi alla moltitudine, fe non è dall’ onore, e dal favor pubblico avvi- 
vato. Può avvenire ancora, che alcuno coltivi le Scienze e le Arti 
anche in mezzo alle traverfie ed a,lle pcrfecuzioni . Il celebre M. de 

Vol- 
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Voltaire ne annovera parecchi (i), le Poufiin, e Rameau , Cornelio, 
Omero, TafTo, Camoens, Milton; ma egli ne trae una troppo ampia, 
• generai confeguenza, cioè, che tutti gli uomini di genio fono fiati per* 
feguitati. Non manca certamente giammai chi cerchi di ofcurar la fama 
de’ più grandi uomini ; ma ciò nafce appunto dalla gloria medefima , a 
cui fi veggono fatiti. E quelle guerre, che contro di loro fi follevano, 
giovano per lo più ad accenderli maggiormente, per afficurarfi quell* 
pubblica (lima, di cui conofcono di godere. Quello è certamente uno 
de’ più portenti (limoli a coltivar quegli rtudj,. a cui effa fuole accor- 
darli . Atene aveva in gran pregio le Azioni Teatrali ; e vi foriero per- 
ciò gli Efchili, i Sofocli, gli Euripidi. L’Eloquenza apriva in Roma 
libero il varco alle dignità, agli onori ; e Roma libera ebbe tanti e si 
valenti Oratori . Augufto , e Mecenate amavano i Poeti , e T fecola 
di Mecenate, e di Augufto vide un Virgilio, un Orazio, un Tibullo, 
un Properzio, un Ovidio, e tant’ iìluflri Poeti . Ma fe qu (li dimoi* 
vengano a mancare, cederanno torto, ed illanguidiranno gli rtudj. Que- 
lli non fi coltivano fenza fatica, ed appena è mai, che l’uomo fi tot-, 
toponga ad una fatica, da cui non ifperi onore, o mercede. Vero è 
nondimeno, che al ceffate di quelle cagioni fomentatrici degli (ludj 
non fi vedran torto celiare gli effetti ancora; come, ancorché ceffi la 
fiamma, che rifcaldava qualchefiafi corpo, non perciò il corpo raffred- 
dcrarti fubitamente. Veggiarnolo nel primo dicadimento degli (ludj 
Italiani, cioè in quello, che avvenne dopo la morte d’ A u^ufti. Tibe- 
rio, Caligola, Claudio, Nerone, non furono certamente Imperadori, 
che fomentaffero punto gli rtudj , e della loro protezione onoraffero gli 
(ludiofi , come frappoco vedremo. Se fe ne tragga Senec* ( che parve 
levato più in alto, perchè poi cadeffe più rovinolamente) appena veg- 
giamo a que’ tempi un uomo, a cui il (apere apriffe la via a grandi 
onori; e molti al contrario ne ritroviamo,! quali, non ortante il lor 
fapere, fotto falli prefetti furon dannati a morte. Ciò non oftante e Ora- 
tori, e Poeti, e Storici , e Filobfi vi furono a quel tempo in Roma 
in gran numero; e la dicadenza degli ftudj non fegul , che per riguar- 
do al gurto, ed allo ftilc, che cominciò allora a corromperfi. Il Regna 
d’ Augufto aveva,. per così dire, rifvegliato 1’ entufiafmo de’ Romani: 
in mezzo a tanti uomini dotti fembrava cola difonorevole l’ edere in- 
colto: fi vedevano tanti Ialiti per mezzo della Letteratura a felice, ed 
onorevole (lato; ed ognuno fperava di poter premere le lor veftigia . 
Il fuoco in fomma era acccfo, e non poreva tftinguerfi così facilmen- 
te. Molti di que’, che videro fotto i primi Succedo» d’ Augufto , era a 
nati ne’ più bei tempi della Romana Letteratura , erano dati allevati 
dì qué’ grand’ uomini , che allor fiorivano, imbevuti delle loro idee. 


(i) Vie Jte P. Cotneille. 
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. ed avviatili fui fenticro medelimo da efii legnato : in una parola l’eden 
uom culto era divenuto, per còsi dire, alla moda. Ancorché dunque 
mancaffero quegli dimoli , che avevano eccitato tic’ Romani l’ amor degli 
(ludj, queflo amor nondimeno non cosi predo li edinle-, come appunto 
un corpo, che ha dato Ipinto una volta, prolieguc per alcun tempo a 
muoverfi, benché la mano, che lo fpinfe, più non lo sforai al moto 1 . Al- 
cun’ Imperadori, che loriero a quando a quando, amanti delle Letteree 
de’ Letterati, Vefpafrano, Trajano, Antonino, Marco Aurelio, ed altri, 
concorfero a fare, che quella fiamma di tanto in tanto fi riaccendeffe; 
ma polcia mancati elfi ancora, c fucceduti altr’ Impcradori , la più parte 
barbari per naicira, rozzi per educazione , e avvolti ancor quafi Tempre 
in guerre o civili , o draniere, quedo fuoco fi edinle quafi interamente; 
nè per lungo tempo potè più ravvivarfi , anche perchè altre ragioni , 
che vi fi ag ; iuolero, e che elimineremo fra poco, no’l permifero. 

XXI. In tal maniera la munificenza de’ Principi fomenta gli du- Continui, 
dj, e U mancanza di efla gli fa dicadere : intorno a che vuoili an- Iloae - 
coca riflettere, che talvolta quefla munificenza fi volge ad un genere, 
più che ad un altro, di fludj, e quedo allora fi vede lopra gli altri 
eflere coltivato. Finché Roma fu libera , 1’ Eloquenza , più che la Poelia, 
era onorata; e 1 ’ Eloquenza , prima che la Poelia ,giunfe alla lua perfe- 
zione. Gli ameni ftudjj più che i fcrj, piacevano a Mecenate e ad Au- 
gudo, e riuellt , più aliai (he quedi, furono in fiore a’ lor tempi. Anto- 
nino, e M. Aurelio eran Filo.ofi, e Roma fu piena allora di Filolofi, 
Angolarmente Greci. Quali tutti gl’ Impcradori de’ primi tre fecoli fu- 
ron fcguaci dell’ Adrologia Giudiziaria; e gli Adrologi impodori cor- 
redano da ogni parte a Roma. Leone X. era amantiflimo de’ Proietto- 
ri delle belle Arti, e della Pocfìa; e le belle Arti, eia Poelia furo- 
no a quel tempo in fiore. Il Gran Duca di Tofcana Ferdinando II, e’1 
Card. Leopoldo de’ Medici erano amantiflimi delle offervazioni di Fi- 
lolofia Naturale; e allora videro i primi famofi Membri della celebre 
Accademia del Cimento. Cosi die afi di mille altri efempj, che fi po- 
trebbero arrecare, e che fi vedrannno nel decorfo di quella Storia.’ 

XXTI. Ma benché il favore e la liberalità de’ Principi si grande in- Continua- 
fiuenza abbia ludo dato della Letteratura, è a confettar nondimeno, ch’etta Ilone * 
non bada, non fidamente perchè ella può dar inficme col cattivo gudo, che 
allora regni ( di che non è qui luogo di ragionare ), ma perchè l’cflctto, che 
protiur dovrebbe queda munì licenza, può edere da-altre cagioni ritardato ed 
impedito. E quali fono elleno quede cagioni ? Tre a mio parere (ingo- 
iai niente. t.Il libertinaggio univerialdc’codumi, e la viziofa educazionde’ 
fanciulli, z. Le calamità de’ tempi. 3 . La mancanza de’ mezzi neceffiarj 
al colti v^niento delle Lettere. Tratteniamoci brevemente fu ciafcheduna. 

X X : I f . Dico in primo luogo il libertinaggio univerfai de’ codumi , e 
la .viziofa cuucanon de’ tanciulli , che ri c un nectflarjo effetto . Già ab- 
T 9m.II, ' C bum 
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^Continua- j,iam moftrato di Copra, che in uno Stato, in cui gli uomini abbiano 
fciolto il' freno alle fregolate loro inclinazioni , tropno è difficile, che 
fiorifcano gli ftudj . Un uom molle e libertino sfugge tutto ciò , che gli 
può dar noja, e che il diftoglie da’ Cuoi piaceri. Mail fecolo di Au- 
guro non era egli viziofo? E non ne ahbiarn noi in pruova fante ofce- 
ne Pocfie allor compone e divolgate? Si alccrto; ma fi rifletta. Que*, 
che fiorirono al fecolo d’ Auguflo, erano per lo più nati a’tempi della Re- 
pubblica, quando il coftume non era ancor così guaito; cfli fi erano 
allora formati agli fludj , e potevano agevolmente profeguirgli , fenza 
che i loro piaceri ne foffero impediti; e i Poeti ancor rimiravano la 
loro arte, come mezzo a goderne più dolcemente . Ma nel decorfo de’ 
tempi il coftume venne ognor peggiorando; la sfacciata impudenza di 
Tiberio, di Caligola, di Nerone, diCaracalla, di Eliogabalo, condufle 
il libertinaggio di Roma al niù moftrupfo ecceflo, a cui forfè non arrivaf. 
fe giammai. Quindi poiché cominciò a ratfepidirfi quel fervore, che 
erafi accefo ne’ belli tempi della Romana Letteratura, e che continuò a 
mantenerne per alcun temoo gli ftudj anche in mezzo' al libertinaggio, 
quelli cominciarono ad effere abbandonati , e crefemdó fempreoniù il vi» 
zio ebbero fempreoniù pochi coltivatori. Quali, niuno fra gl’ Im -'era- 
dori de’ primi tre fecoli pensò alfa riformazion deVoftumi , perchè qua» 
fi niuno di elfi fu uomo a darne in fe fteflo Pefempio; e fe qualche- 
duno pur vi fi accinfe, troppo alte radici aveva gettate il vizio, perchè 
poteffe si Ccilmente fradicarfi ; molto più che i porhi , che vi ebbero, 
Imperadori ben cnftumati , ebbero la fventura di aver ncflimi fucceflori. 
Quindi i fanciulli affai più profittavano degli efemoi de’ loro oadri , che 
delle iftruzioni de’Retori, e de’Gramatici ; e la diffolutezza , a cui nreflo fi 
abbandonavano, ellingueva in loro quel qualunque buon feme di Lettera- 
• tura, che averterò potuto ricevere; e fe alcuno vi ebbe Tragl’Impera- 
dori ( come alcuni veramente ve n’ehbe nel fecondo fecolo Angolarmente ), 
che fi ftudiaffe, con onori e con premj, a far rifiorire le Lettere, egli 
trovò uomini troppo ammolliti dal piacere e dal vizio, perchè fi volefi. 
fero foggettare a quella fatica t che a coltivare gli ftudj è neceflaria. 

_ . XXIV. Le calamità de’ tempi fono effe pur dannofiflime alla Let- 
iioM , . nUV Centura, Angolarmente le intefline difcórdie.e le guerre civili, quan- 
do effe durino lungo tempo. Nello fpazio di circa un fecolo, cioè do- 
po la morte di M. Aurelio, Arguita l’anno tSo, fino al principio di 
Diocleziano, che fall fui trono l’anno 28$, viderfi circa fettanta aver 
nome e corona d’ Imperadori, quali tutti uccifi dopo breve impero o 
da’ faldati medefimi , che gli avevano eletti , o da que’dcl perito de’ 
lor rivali; quali tutti crudeli nell’ infierire contro a coloro, cui fapeffero 
o. credeffero lor nemici . Quindi ogni cofa piena di timori , di fedizio. 

, di flfagi» come potevano allora le Lenente le Arti venir coir! va» 

tc? Carlo Magno, Federico Secondo, cd alcuni altri Imperadori dell* 
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età di mezzo ufarono di ogn’arte per richiamarla buona Letteratura, 
che da tanto tempo fembrava bandita dalla noftra Italia. E fe i tem- 
pi dopo Carlo Magno follerò Rati felici , forte affai prima fi farebbe 
quella rifeoffa, ed avrebbe prefo a coltivare le Scienze. Ma non mol- 
to dopo ebbero principio le guerre civili tra l’una e l'altra Città, che 
per più fecoli furono continuate: guerre, in cui non andavano già gli 
uomini d' armi a combattere pe’ loro concittadini , lafciando quelli a 
vivere in ripofo fra gli agi delle paterne loro cale; ma guerre, in cui 
quafi ogni cittadino era foldato, e doveva continuamente (lare coll’ ar- 
mi alla mano o ad affalrare, o a rifpingcre i vicini nimici; e fpeffo an. 
coca gli abitanti di una (leda Città, divifi tra loro in fanguinofe difeor- 
die, apperfa cran fieuri nelle lor medefime cafc. Ognun vede , fe tempi 
erano quelli, in cui fi'poteffeeo coltivare gli lludj , ancorché della più 
fpleitdida munificenza fi foffe ufato per fomentargli . Egli è vero, che nel 
maggior furore di quefle guerre civili foriero i primi< rifloratori dell’ 

Italiana Letteratura, Dante, il Petrarca, il Boccaccio, ed altri ; ma egli 
è vero ancora, che a cagione appunto, delle (lede guerre civili gli sfor- 
zi, eh’ elfi ferono a far rifiorire le Lettere, non ebbero felice lucceffo, 
o certamente affai meno di quello, che in più lieti tempi avrebbono avuto. 

XXV. Nulla meno è dannofa alla Letteratura , e rende inutile l’ im- Contini®, 
pegno, e la munificenza de’ Principi pel coltivampnto degli lludj , la *“">«• 
mancanza de’ mezzi ncccflarj per coltivargli. Parlo ìingolarmente de’ 
libri , i quali non folamente lon’ occafioni , che invitano a coltivare 
le Scienze , ma Spianano ancora a tutti gli lludj la llrada o còl 
proporne eccellenti cicmplari , o coll’ offerire raccolte infieme quelle 
notizie, che difficilmente a grande (lento potremmo rinvenire dilperfe 
altrove. Quando gli lludj fiorivano tra’ Romani , erano’affai molti, 
plicati i libri . Oltre le pubbliche Biblioteche, oltre più altre private, 
ognuno potava facilmente trovar de’ Codici, c valertene a v fuoi lludj. 

Ma col raffreddarti l’ardore per le Lettere, fi feemò ancor la premura 
di aver de’ libri , nè furono più i Romani tanto folleciti per molti- 
plicargli. Le irruzioni de’ Popoli barbari, le rovine, i facchcggiamen- 
ti, gr incendj , a cui Roma e l’Italia tutta fu per più fecoli milera- 
mente foggetta, dovettero dillruggernc e contornarne gran parte . Le 
guerre civili, che fopravvennero dopo, dillrullero ciòcche fi era po- 
tuto fottrarre al furore de’ barbari . Il leguito di quella Storia ci farà 
vedere, quale fcarlezza di libri vi avelie ne’ baffi fecoli ; quanto fi 
aveffe a penfare per aver copia de’ migliori; e come i buoni Autori 
veniffero pofcia a poco a poco diflotterrati o dalle polverol'e Bibliote. 
thè di qualche antico Moniffero, o da’ più nafeoffi angoli delle cale, 
ove giacevanfi da molli lccoli abbandonati. Or come può edere allet- ’ 
tato agli lludj chi non abbia libri, che ad elfi lo invitino? E come, 
bramandolo ancora, può coltivargli, fe un tal mezzo gli manchi , non 
meno utile, che eccedano? In fatti allora fingolarmente fi accefe il fer- 

L 2 vorc 
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vorc per gli ftudj, quando, introdotta la Stampa, furano in maggio# 

copia, e piìi agevoli a ritrovarti i libri. 

XXVI. Per quelle ragioni adunque, cd in quella maniera dicadono gli 
lM-cnerw l^u^ì * n c '^ » ftrvore, e moltitudine d’uomini, che ad cfli (1 ^ 

r» (t fluii volgono. Ma mal fi apporrebbe chi penfalTe , che quelle ballaffero a 
fcaalladi lei fpìcgare ogni rivoluzione della Letteratura. Benché i Principi non li 
•°comè 0 "ci(i m °d r ' no Splendidi Protettori de’ Letterati , benché il collume lia gua- 
avvenga. Ho, infelici i tempi, fcarfo il numero de’ libri ; pur v’ ha in ognitem- 
po qualche numero d’ uomini, che li volgono con impegno agli lludj, 
cd a cui non mancano libri per coltivarli* ed ogni fecolo, per quanto 
fia flato barbaro e rozzo, ha avuti Poeti , Storici, Filofofi,ed Orato- 
ri. £ nondimeno quelli non fono in ogni fecolo ugualmente buoni ; 
anzi per molti fecoli non vi è quafi flato Scrittore alcuno, le cui ope. 
re per forza di eloquenza, per grazia d’immaginazione, per eleganza 
di ftile, per iinezza di critica , degne fodero della dima comune, e della 
immortalità. Or qucdo non potrà certamente attribuirfi ad alcuna delle 
mentovate cagioni; ed altre coivvien trovarne per rinvenire 1’ origine di 
qucdo nuovo genere di dicadimento, che confide nell’ allontanaci dal 
buon gudo, e nel voler battere una drada diverfa da qu-lla, che per 
l’ addietro battevafi. A quedo luogo convien richiamare cib, che nel 
tomo precedente fi è da noi trattato diffufamente , ove abbiam ricer- 
cata l’origine del dicadimento dell’ Eloquenza , che avvenne fin da’ tem- 
pi d’Augudo. Abbiamo ivi olfervato , eh’ è qucdo dedino comune a 
tutte le Arti, che hanno per loro primario oggetto il bello, quali fo- 
no l'Eloquenza, la Poelia^ la Storia, in quanto è fpofizione delle co- 
fe avvenute, e delle tre Arti forellc, che quando fieno giunte alla loro 
perfezione, dicadano di bel nuovo, e tornino a difendere onde eran 
Ialite. L’ambizione conduce gli uomini a voler fuperare coloro, che gli 
han preceduti . Or quando tino fia giunto a quel fegnar( in cui propria- 
mente confide il bello), chi voglia ancora avanzarli piìi oltre, verrà a 
ricader ne’ difetti, i quali eran comuni a coloro, che non vi erano 
ancor giunti. Così abb«ana veduto, che accadde nell’ Eloquenza dopo 
la morte di Cicerone. Afinio Pollione, come fi è dimodrato, riprefe 
l’Eloquenza di Cicerone come languida, debole, ed incolta; e un nuo- 
vo genere di Eloquenza introduce così arida, e digiuna , e di uno dile 
sì affettato, che parve richiamar la rozzezza de’ lesoli trapalati. I due 
Seneca, il Rrtore, c ’l Filofofo , gli venner dietro, e col raffinar fem. 
preppiu il ragionamento e lo dile, renderono l’Eloquenza fempre peg- 
giore. Mi elfi erano uomini avuti in grande dima, e credevafi colà 
onorevole il premere le lor vedigià. Il loro gudo dunque, la maniera 
loro di penfarc, e ’l loro llilé, divennero comuni alla più parte degli Scrit- 
tori. Lo delTo dicafi degli Storici, e de’ Poeti . Vellejo Patercolo, e Ta- 
/. «ito vogliono luperare in forza di efpreflione, in prccifion di dile, in 
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finezza di fentimenti Celare, Livio, e lo ftcffo Salludio; e cadon perciò 
in una ofcurità, che fpefTo ci fa arredare nel leggere i loro libri, ed in 
un raffinamento, che togliendo la naturalezza al racconto, lo rende den- 
tato, ed a lungo andare nojofo ed inloffribile. Lucano, Seneca il Tra- 
gico , Marziale, Stazio, Perfio, e Giovenale, vogliono, come chiaramen- 
te fi vededa’loro Verfi, andar innanzi a Virgilio, a Catullo, ad Ora- 
zio. Or che ne avviene ? Divengono declamatori importuni, veleggiato- 
ti ampollofi, trionfi lei za maedà , irgegnofi lenza naturalezza. Ma efli 
erano gli Storici migliori, e i migliori Poeti, cR^allor viveffero; e per- 
ciò il loro efempio fu ciecamente leguito. Quintiliano, uno degli uomini 
di miglior gudo , che fodero mai , usò , come vedremo, ogni sforzo per ri- 
condurre fui dritto fentiero i traviami Romani. Ma troppo era già fui 
pendio il buon gudo , perchè fe ne potelfe così facilmente impedir la ro- 
vina; e fi credette, che foffe invidia (e non ragione ) quella, che induceffe 
Quintiliano a riprendere una tal’ Eloquenza, come a fuo luogo diremo. 

XXVII. Nè diverta -fu l’origine dell’altro dicadimento, ch’ebbero Contine»; 
a foffrire le belle Lettere nello feorfo fecolo, anzi al fine del fecolo *ione. 
XVI.. L’ Anodo, il Sannazzaro, il Taflo, e- tanti altri Poeti del fe- 
col d’ oro, per così dire, della Italiana Letteratura , fembravano aver 
condotta la Poefia alla fua perfezione. Si volle andar più' oltre , ed 
elTendo troppo malagevole lupcrargli in grazia, in leggiadria, in tutte 
ie altre doti (--che tanto più adornano la Poefia , quanto più fembrano 
naturali c non ricercate), fi ebbe ricorfo alle' allegorie, alle metafore, 
a’ concetti. Il Marini, uno de’ primi Autori del gudo corrotto, era 
uomo d’ ingegno grande, e per effo avuto ia grande dima; c quindi * 
il fuo efempio infettò gli altri . Le cole nuove piacciono, e una drada, 
chclia data di frefeo aperra , lembra più bella a batterli , che le antiche. 

La corruzione della Poefia pafsò all’Eloquenza . Gli Oratori paffati 
fembravano, e forfè ceni qualche ragione, languidi c fnervati ; ma iu ve- 
ce di rendere l’Eloquenza più nervofa e più forte, fi rendette più ca- 
pricciofa. Quelli parvero i migliori Oratori , che ufar fapevano di più 
ftrane metafore; e la verità tanto pareva più bella , quanta più era 
efpoda fotte apparenza di fallirà. A ciò eoncorfe ancora, come oficr. 
va un colto ed ingegnofo moderno Scrittore (i), il dominio, che gli 
Spagnuoli avevano allora in Italia . Queda ingegnofa nazione ( che 
fembra, direi quifi, per effetto di clima portata naturalmente alle fot- 
tigliezze, e che perciò lu avuti tanti famofi Scoladici, e sì pochi ce- 
lebri Oratori, e Poeti ) fignoreggiavane allora una gran parte: i loro li- 
bri fi Ipargevano facilmente, il loro gudn fi comunicava; c come fem- 
bra, che i Ibdditi fàcilmente fi vedano delle inclinazioni , e de’codumi 
de’ loro Signori, gl’italiani divennero, per così dire, Spagnuoli . A 
confermare un tal fentimcnto io aggiugnerò una rifrellione , che par- 


(i) El tufi almo pag. 304. 
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rà forfè aver alquanto di fottigliezza , ma che è certamente fondata 
fu un vero fatto. La T oltana , ch’era più lontana dagli Stati e di 
Napoli e di Lombardia da citi dominati , iu la men ioggetta a quelle 
alterazioni; come le il contagio audalle perdendo la tua fòrza, quanto 
più al lontana vali dalla iorgente, onde traeva 1' origine . Non potreb- 
beli egli antor dire, che ciò concorrefle non meno al primo decadi- 
mento delle Lettere dopo la morte d’Augullo ? Marziale, Lucano, e 
i Seneca furoo certamente quelli, che -all’ Eloquenza e alla Poefia reca- 
rono maggior danno; ed citi ancora erano Spagnuuli ; c ’l dima, lot- 
to cui eran nati, congiunto abe cagioni morali , che abbiam recato, 
potè contribuire alfai a condurgli al cattivo gallo, Che in elfi veggiamo. 

XXVIII. Ma il cattivo guilo del Secolo icorlo non è durato, che 
Coatinu»* circa un fccolo ; al contrario quando s’ ìntroJufle in Roma dopo la inor- 
atemi . te d’Auguflo, vi li mantenne aliai piu lungam.nte, e per tanti fecoli 
i buoni lludj andarono ognor piu dicadcndo, non lolamente feemando- 
fi Tempre piu il fervore nel coltivargli ( di che già lì è favellato ) mi 
guadandoti ognor più ancora il buon gallo , e lo Itile . Fatto degno 
d^offervazione , e di cui conviene elaminar attentamente 1’ origine, e 
le cagioni . Quando nello Icorlo lèccio era si infelice il gufto della 
Letteratura, che dominava in Italia, li coltivavano nondimeno le Let- 
tere con impegno nulla minore di quello, che fi (offe fatto nel lecolo 
precedente, come già fi è detto; e le llelle N cagioni a un di predo, che 
avevano allora accelo un tale ardore, proleguivano a mantenerlo vivo 
ed ardente. Correvano gli uomini la via de' belìi fludj , ma la corre- 
vano per un fallo Tennero , o perchè per a m >re di novità , e di gloria fi 
erano diftolti dal buon cammino, o perche^yevano preio a feguire catti- 
ve guide. Ma pur la -correvano, e loltanto larebbe fiato d’uopo, che 

. o da fe medefìmi conolcelfero il mal Icntiero , fu cui fi eran meflì , 

o che alcuno amichevolmente gli taccffe avvedere del loro errore . 
Le buone guide lor non mancavano; autori ottimi di ogni maniera, 
fu quali ftudiando li larebbon fora’ anche renduti loro uguali ; ma que- 
lli erano dimenticati ; e benché, direi quali per umano rilpetto,.fi di- 
eefle ancora , che Cicerone, Livio, Catullo, Virgilio, erano i migliori 
autori * davafi però una iegreta preferenza , c con più piacer fi legge- 
vano Seneca, Tacito, Marziale, Lucano, ed altri fomiglianti Scrittori. 
Si cominciò finalmente ad aprire gli occhi. Alcuni non temerono di 
andar incontro a’ pregiudizi volgari; gridarono ad alta voce, che non 
era quello il buon lèntiero; additarono l’antico, ch’era fiato abbandona- 
to; prefero a batterlo elfi ftelfi; ebbero a contraftare, e a foffrir ancora 
il di (pregio di còloro, che non volendo contcflare di aver errato, volean 
convincere di errore tutti gli altri; ma finalmente prevalfero. L’im- 
pegno u fato inseguire il cattivo gufto, fi volle al buono. Si antcpole a 
Seneca Cicerone, Catullo a Marziale, il Petrarca al Marmi; il buongu- 
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fto fi rifiabill; e durerà tra noi, finché l’amore di novità e di gloria 
non ci conduca a voler di nuovo lafciare il riprefo fentiero, e a tentar- 
ne un altro, che ci conduca a rovina. Ma non così accadde, nè così 
poteva accadere nel dicadimento (eguito dopo la morte d Augufio. . 

XXIX. Se quando fu ceffato quel primo impetuofo amore di novi- 
tà, che' entrò allor tra’ Romani , l’Italia fi folle trovata nelle circo- 
fianze medelìme, in cui fi è trovata dopo la dicadenza dello fcorlo 
fecolo; iopenfo,che le Lettere farebbono riforte all’antico onore. Ma 
i tempi non eran punto sf ciò opportuni . Vuolfi qui ricordare ciò, che 
abbiam detto di fopra, ^elle cagioni, per cui poco furono coltivati gli 

{ludi An quelle età, e tanto meno, quanto più fi 'venne innanzi fino a 
t i /mafi rutti' ol I m ne- 


Contimi*- 
zioac . 
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de’ Poeti, degli Storici, degli Oratori; ma o crap letti da pochi, o fe 
erano uditi da molti , quelli non erano per lo più uomini , che o fa- 

E fiero, o fi curaffero di giudicarne. Quindi quello {limolo, che fuole 
ngere gli uomini ad appigliarli a quel guflo,' che vede efler più ac- 
cetto alla moltitudine, più non vi era , perchè la moltitudine penfava 
a tutt’ altro, che al buon gullo. Aggiungafi la fcarlezza de libri, che 
andò femprc crefcendo ; e vedremo a , qual fegno ella fofie ne fecola 
barbari. Qjiindi que’ tanti Storici di que’temoi , che fcrifiero in uno 
Aile , che or ci muove alle rifa , ma che allora era il folo ufato , 
perchè niun altro fe ne Tapeva, per mancanza de’ buoni autori , da cu» 
apprenderlo; quindi que’ racconti favolofi e ridicoli, che pur vergia- 
mo farfi da quegli Scrittóri con una ferietà e ficurezza meravigliofa, 
perchè non avevano le guide degli antichi Autori, che gli feorgeflero. 
La barbarie de’ popoli dominanti fi comunicava a’ fuddiri ancora; que- 
gli fi arrogavano il diritto di volger l’armi, ove loro pareffe meglio: 
qucdi di fcrivere qualunque cofa, ed in qualunque modo lor piacefie.il 
tempo, in cui le Città d’ Italia eran divife tra loro in feriguinofe guerre, fu 
il tempo, in cui nacquero le tante favole intorno alla lor’ origine; e 
mentre effe combattevan tra’ loro per avere l’ una full’ altra l’autorità del 
comando, i loro Storici combattevan tra loro per acquidare alla lor patria 
fopra le àltrc Città il vanto dell’antichità più rimota, e dell’origine più 
portentofa. Chi Capeva fcrivere era un prodigio di Capere; e non era per- 
ciò lecito il rivocar in dubbio ciò, che da un tal oracolo fi pronunziava. 
- - - balla ■ 


XXX. Io confeffo nondimeno , che tutto ciò ancora non 
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fpìegare gli- effetti, e lecircoflanze tutte di quello dicadimento. Per 
quanto barbari e incolti’ fieno fiati alciini fecó'i, per quanto grande in andata cot . 
efli fia fiata la mancanza de’ libri, alcuni uomini flotti fono però fiati rompcnd*. 
in ogni fecolo, ed alcuni, chefianno pur avuto ottimi libri , e che han 
potuto formare il lor* fi ile fu i buoni Autori, delle cui opere aveva- 
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no qualche efemplarc. Ma donde è egli mai avvenuto, che per tanti 
fecoh non vi fu quali flato Autore di pura c tcrla latinità ; c. che 
ami quella Ita vcuuta.dopo la mode d’ Augufto, ognor piu dic-udti)do, 
fino a giugncrc a quella barbarie, a cui vergiamo, die giunfc negli 
Scrittori del tecolo undecimo, e duodecimo? E’eg i p.flibile, che a mu- 
ro fu riulcito di (ormarli lui monello di Cicerone, e d’ imitarne lo 
Rtle, benché pure alcuni abbiati cercato e ituUiaro di farlo? Rechia- 
mone qualche clempio particolare. Non vi è mai furie (lato Scritta- 
re, che si altamente abbia ientito di Cicerone, quanto Quintiliano. 
Quelli , come abbiati! detto, ardi di tar fronte all’ autorità ui Seneca, 
e degli altri di lui imitatori; fi sforzò Ut dilloglicre i Romani dal reo 
gitilo, che. fi era introdotto. Cicerone per luì è l’unico modello, fu 
cui formarfi : Huhc JptSenttu , -die’ egli ( I ; , toc propofitum ncbit fit 
txemplum\ ed in ogni occafione tempi e ne parla tome del vero, ipcc- 
chio di eloquenza, e di- ftile. E nondim.no quanto è deverfo lo fi i le 
di Quintiliano da quello di Cicerone? Qual piacere non provava S. 
Girolamo nel leggere le Opere di quell’ Oratore? Baft- leggeri: ciò, eh’ 
et narra di fé medefimo, e dello Audio, eh’ egli ne. fece, E nondime- 
no, benché S. Girolamo fu Rjto detto ti Tullio Crijtìtno , può r, li jl 
fuo Alle venire a confronto con quel di Tullio? E per diùcndere a lem* 
pi ancor più recenti, il Tetrarca, uomo di sì colto ingegno , era egli 
pure amantifliino di C> cerone » di cu * lèggeva e (Indiava attentamente 
i libri. E nondimeno il Petrarca, che fcrive in Latino, fertrbra egli 
quel medefimo, che l'crive nel volpar noAro linguaggio? In fom na per 
circa quattordici fecali no t vi ò Aato quaft Scrittore , a cui fu riufei- 
to d’ imitar felicemente lo ftile di Cicerone, cui pur veggiamo in qucAi 
tre ultimi lecoli da non pochi felicemente imitato. Egli è queAo, il con- 
feffo, il punto più difficile à rikhiararft, e di cui p.r lungo tempo io 
ho quafi dilperato di poter trovare una probabile fpiegazione. Dopo mol- 
te rifiellioni nondimeno mi lulìngo di aver finalmente (Coperta qualche 
non inverilìmil ragione di queAo, per cosi dire, letterario fenomeno. 

XXXI. Io duuqac rtAetto, che dopo la morte d’ AuguAo comin- 
Contmua- ciò Roma ad effere, più affai che prima, innondata da’ popoli Aranieri. 
"° n *’ QifeAi eran fudditi a Roma; e chiunque tra efli aveva talenti, da cui 
fperare o nelle feienze, o nell’ armi, o nella MagiAratura, onorevole 
avanzamento, vemvaiene alla Capitale , ove folamentc potevan luftn- 
garfi di confeguirlo. Vedremo in fatti, che. una gran parte de’ Poeti, 
degli Oratori, de’ Retori, de’ Grammatici , che fiorirono a quefli tem- 
pi in Roma, furono Aranieri , Angolarmente Francefi , c Spagnuoli . 
Molto piu crebbe il numero de’foraAieri , quando forafiieri comincia- 
rono ad effere gl’ Imperadori. Nerva fu il primo, e dopo lui la più 
parte dc’fuoi luccclfon, fino alla caduta del Romano Impero. Allora 
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i barbari e gli ftranieri,a guifa di rovinofo torrente , più volte innon- 
darono l’Italia, e vi fidarono danza . Or tutti quelli non potendo 
fperare, che gl’ Italiani volelforo apprendere gli Urani loro linguaggi, 
c volendo pur edere intefi , fi dierono edi ancora ad ufar del Latino* 
ma come appunto foglion far coloro, che voglion parlare una lingua, 
che non hanno apprela per regole e per principi , ma fidamente coll' 
addometlicarfi , e ragionar con quegli, a’ quali è natia; ufavano quell» 
parole, che vedevano ufarfi in. Italia; ma Ipedo ancora eran paghi di 
dare una terminazione latina alle parole del loro propio linguaggio; e 
purché le parole fodero in alcun modo latine , credevano di parlare, 
c di fcrivere latinamente, ufando la fintadi, 1* ordine, la coftruzione 
medefima delle lor lingue. Quindi noi veggiamo tante più nuove voci 
di origine barbara accrefcerfi alla lingua Latina, quanto più feendiamo 
abbado ne’ tempi ; quindi ancora veggiamo un nuovo fuono , una nuo- 
va maniera di trafpofizioni , una diverfa fintadì edere in ufo ne’ diverti 
fecoli , fecondo che diverfi erano i Popoli , che dominavano in Italia. 
Con ciò a me pare, che probabilmente fi {pieghi non foltanto la roz- 
zezza dello ftile di quegli tra gli Scrittori , eh’ erano dranieri , ma di 
quegli ancora, a’ quali il parlar latino era natio . Quelli, frammifehiati 
co’ barbari , eh’ erano forfè in numero maggiore di efli , ne apprendevano 
la maniera di favellare, ne adottavano le parole; vcftivano i difetti 
del loro ftile , e quindi a poco a poco fi venne formando quello flile 
latino- barbaro, che per tanto tempo fu in ulo.Eranvi,a dir vero, al- 
cuni pochi , che attentamente leggevano i buoni Autori , e cercavano 
di formarli fui loro ftile. Ma che? Edi vivevano in mezzo ad altri 
uomini , che o non potendo per mancanza di libri , o non curando 
per negligenza di fare lo fteder ftudio, parlavano e fcrivevano di uno 
ftile rozzo ed incolto. Efli convcrfavan con loro', udivano continua- 
mente le loro efpreffioni leggevano i loro libri ; ed avveniva perciò 
ad efli ciò, che avviene ad uom fano e robufto, che sddomefticandolì 
con un infermo di mal contagiofo, a poco a poco ne bee il veleno. 
Il che ancora più facilmente dovette avvenire, perchè. non era Hata an- 
cora la lingua Latina ordinatamente ridotta a regole ed a principi deter- 
minati . I libri degli antichi Gramaticj per lo più contenevano anzi varie 
e ieparate oflcrvazioni di lingua, che una ben difpofta introduzione a 
fcrivere latinamente. Quindi la lingua apprcndevafi più per efercizio, 
che per precetti; e quindi ufandofi nell’ ordinario favellare efpreffio- 
ni o parole men colte, quelle iotroducevanfi ancora ne’ libri , che fi 
fcrivevano . Aggiungafi , eh’ effondo lo ftile barbaro il più ufato tra’ bar- 
bari, é forfè anche il folo da efli intefo, fe gli uomihi colti bramava- 
no, che i loro libri follerò letti, conveniva loro fecondar il còllume 
de’ tempi, e fcrivere in quello ftile, che fol poteva piacere. 

XXXII. A comprovare quello mio fonti mento, aggiugnerò qui una 
Ton.II. D «iflef. 
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Catti* ai' rifleflione , che non fo fc da altri finora fia fiata fatta . Quando è, 
uqm. che gli Scrittori Latini han cominciato a fveftire quella rozzezza, che 
per più fecoli era fiata universale ? Allora appunto quando formandoli, 

« perfezionandoli la lingua Italiana , la Latina cominciò à non eifer 
più la volgare, ma propria Solamente di chi Sapeva . Fino al Secolo XI IL, 
come olferva il Ch. Muratori (i), trovanti bensì nelle carte e ne’ mo- 
numenti i primi rozzi principj di quella lingua , e parole ed eSpreffioni 
di Suono affatto Italiano; ma cos* alcuna, che li polla dire Scritta in Ira. 
liano, non li ritrova. Il linguaggio allora ufato era un latino mirto di 
voci, e di fraSi firaniere, poche dapprima e rare, poi più frequenti* 
c c per ultimo tante, che oppreffero, per cosi dire, e diftruflero la lin- 

gua Latina, e una nuova ne formarono di principi , e di leggi molto 
diveda. Nel Secolo XIII. fi cominciò a Scrivere da alcuni in idioma, 
che fi poteva dire Italiano, e quello poi affai più perfetto fi fece nel 
Secolo Seguente per opera di Dante, del Petrarca, del Boccaccio , e dì 
altri colti Scrittori, che giufiamente fi poffon chiamare i Padri dell’ 
Italiana favella . Allora dunque cominciò la lingua Latina a non effcre 
più cosi famigliare , com’ era fiata fino allora, e fminuirfi perciò (per 
tenere la già uiata Similitudine ) la forza di quel contagio, che infetta- 
va prima coloro, -che pur avrebbon voluto parlar coltamente. Veggia- 
mo in latti, che gli Scrittori Latini di quel tempo fono comunemente 
affai meno incolti, che que’ de’ lecoli precedenti; e i tre fuddetri Scrit- 
tori , nelle cofe, che hanno Scritte latinamente, Se non fono eleganti, 
fono però ancora lontani affai da quella barbarie, che prima era ufata. 

XXXIIL E nondimeno elfi ancora non furono colti abbafianza. 
Cmtiaua* Domini di fino ingegno, e di grande fiudio, fimo ancora fu’ buoni au- 
***** tori, pure troppo furon lungi dall’ arrivare a quello fide dopante e 
terSo, a cui giunfero gli Scrittori de’ Secoli fu [Seguenti. E donne ciò? 
Non altronde, a mio credere, che dalla ficlSa condizione de’ tempi. Il 
Secolo del Petrarca dicefi a ragione il Secolo del pómo riforgimento 
della Letteratura. I libri, che fino allora erano fiati dimenticati nelle 
polverofe Biblioteche d’ alcuni Monifteri , cominciarono finalmente a 
cercarli , e a diffotterrarfi . Le prime Scoperte aggiuniero coraggio, a 
tentarne altre; e le lodi, che dieronfi a’ primi ri trovatori de’ Codici 
antichi, animarono altri ad imitarne l'efempio. Ma a me pare, che 
avveniffe allora ciò, che Suole avvenire, allor quando una Città, trava- 
gliata da lunga fame per ofiinato a (Tedio , fi vede libera finalmente, e 
il Popol tutto efee furiofamente dalle porte a cercare di che Satollarfi . 
Qualunque cibo venga loro alle mani, delicato, o groffolano, amaro, o 
dolce, tutto fi afferra e fi divora avidamente; e la fame Sofferta rende Soa- 
vi anche le più difguflofe vivande. Cosi avvenne anche de’ libri . L’ im- * 
pazienza e l’ avidità di trovargli , faceva, che qualunque libro fi difeoprifle, 

pur. 
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purché folle antico, fc ne faceffe gran feda, e fi leggeffe dagli amanti 
della Letteratura con incredibil piacere, Cicerone, e Seneca, Virgilio^ 9 
Lucano, Marciale, e Catullo, tutti eran ricevuti con plaufo, tutti erano 
letti con ammirazione, perchè tutti erano autori , che per lunghi Ili mo 
tempo erano flati quafi interamente dimenticati . Quindi il leggerfi , di- 
rei quafi tumultuariamente e alla rinfufa , gli Autori antichi , lenza abba- 
ttanza difeernere i piò e i meno perfetti , era cagione , che fi ufaffe uno 
itile , che non foffe fimile ad alcun di elfi in particolare, ma un infor- 
me comporto di molti Itili , or elegante , or incolto , or dolce, or afpro, 
fecondo i diverfi Autori, fu* quali uno fi era promifeuamente formato. 

XXXIV. In oltre le copit, che fi avevano de’ buoni Autori, erano 
comunemente guitte e (corrette per negligenza e per ignoranza de’co- 
piatori; e poteva perciò di leggieri accadere, che gli 'errori de’copifti 
fi Credettero eleganze degli Autori, e che fi avellerò in conto di gra- 
zie, onde ornare lo Itile . In fatti le prime edizioni ancora , che fi 
hanno per la lor rarità in si gran pregio, fono fpeffo piene di errori; 
e non fi potè avere puro e lineerò il tetto di molti Autori, fe noti 
dappoiché ripèfeando da ogni parte Codici manuferitti , fi confrontarono 
tra loro, e fi conobbe, o almeno s’indovinò, ciò che gli Autori avef- 
fero detto. Per ultimo la lingua Latina non era ancora fiata ridotta, 
come già fi è offervato, a regole fitte, ed a determinati generali principi, 
come pofeia da molti Gramatici fi è fatto lodevolmente . Quindi , 
come avviene a chi ha bensì fatto lungo pd attento ftudio fii’ buoni 
Scrittori Italiani, ma non fulle generali leggi della* lingua medefima , 
eh’ egli Icriverido fparga quà e là parole e fraG da efli raccolte , ma 
fpeffo inciampi in errori, ed ufi tali maniere, che della lingua Italia- 
na non fono proprie; così avveniva allora a chi leggendo fcmplicemen- 
te gli Autori Latini, cercava- di conformare al loro ftile il fuo : e 
vuelfi aggiugnere ancora la mancanza de’ Lettici , libri, che poco gio- 
vano a chi Crede di poterli con efli foli addeftrare a feri vere colta- 
mente; ma lènza i quali troppo è malagevole, che ad uno Scrittore 
vengano fempre alla mente parole ed efpreflioni acconce a fpiegare i 
fuoi fentipienti; e ch’egli polla fempre conofccre, quali fieno le vo- 
ci ufate da’ buoni Autori, e quali no. 

XXXV. Ma poiché la Stampa verfo la metà del fecolo XV. mol- 
tiplicò gli efempkri de’ libri, e fu perciò piò agevole il provvederli 
de’ buoni; e poiché la lingua Latina da molti eruditi Gramatici di 
quella età fu ridotta a 'certi principj,cd a generali precetti, ed i Lef- 
fici ancora verfo il tempo medefimo fi cominciarono' ad ufare ; allora 
una maggior purità ed eleganza nello-fcrivere latinamente fi vide eoa 
piacere ne’ libri a quel tempo venuti a luce ; ed ora le cofe fono a 
tale (lato, che uno, purché il voglia, può agevolmente ferivere eoa 
eleganza, così in Latino, come in Italiano. Amendue le lingue hanno 
(e certe e determinate loro leggi ; in amendue abbiamo egregj Scrit- 
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tori, al cui efempio ci poffiam conformare. Sappiamo, che a fcriver 
bene ci conviene feguir le vefligiada effi legnate; c quindi, ancorché 
ci troviamo fra uomini ( come accade nelle Provincie d’ Italia fuori 
della Tofcana ) , che parlino, e talvolta ancora ferivano rozzamente; 
poffiam nondimeno, fe così ci piaccia, attenendoci alle leggi Grama- 
ticali , che da ciafchcduno fi apprendono facilmente , e valendoci de’ 
buoni libri, de’ quali abbiamo gran copia, poffiam, dico, fóri vendo 
con eleganza acquidarci lode o uguale , o inferiore di poco a quella 
de’ migliori Autori, che ci prendiamo a modello. 

XXXVI. Un’altra rifleffione per ultimo gioveri , a mio credere. 
Contine»- » moftrare fempreppiu chiara la verità di quello mio féntimento . Ne- 
gli Scrittori, che fiorirono al fine del fecolo XV. , ed al principio del 
fecolo XVI., noi veggiamo una fcrupolofa , e direi quali, fuperftiziofa 
rifleffione, a tenerfi lungi da qualunque menoma ombra dell’antica roz- 
zezza, ed a sfuggire qualunque parola, o qualunque efpreffione non fof- 
fe fecondo i piu perfetti efcmplari dell’età di Auguflo : affettazione 
graziafamentc derila da Erafmo nel fuo Dialogo detto Ciceroniantts . I 
mifteri della Religione ( a lpiegazion de’ quali non potè vanii certa* 
mente trovare negli antichi Autori del fecol d’ oro le opportune efpref- 
fioni ) fpiegavanfi o con termini greci, o con lunghe parafrafi, e tal- 
volta ancora con parole, che troppo fapevano del Gentilefimo, per edere 
adattate a’ Crilliani milleri . Una tale fuperilizione giunfc perfino a 
far cambiare ad alcuni i natii lor nomi in altri, prefi da’ Latini, o da* 
Greci, come fecero il ParraGo, il Sannazzaro, il Palcario, ed altri.’ 
E più oltre ancor giunfe il P. Gianpietro Maffei Gefuita, fe vero è 
ciò, che di lui fi racconta, cioè, che per non Contrarre punto di quella 
poco latina femplicità , con cui fono fcritte le Preci Eccleliadiche , 
otteneffedi ular nella Meda e nel divino Ufficio la lingua Greca. Que- 
llo fu certamente un portare oltre i confini la premura di lcrivere con 
eleganza . Ma da quello appunto noi conofciamo, che que’ valentuomi- 
ni erano perfuaf», che la rozzezza de’ tempi addietro era nata dall* 
ufo promifeuo di libri ferini men coltamente; e che crederon perciò 
di non poter confeguire quell» fingolar purezza di ftilc, a cui aipira- 
vano, fe non allontanandoli da qualunque fonte men puro. 

XXXVII. Tutte quelle circodanze diligentemente efaminate io pen- 
Ji fo, che badino a {piegare, per qual ragione per tanti fecoli appena 
t*zioa< V"' v * ^ 4to un c olt° e pulito Scrittor Latino. Ed- io mi- Infingo di 

i musare • avere con ciò fvolte e fviluppate le diverft origini, e le diverfe ma- 
niere del dicadimcnto degli dudj. 11 leguito della Storia ci darà, luc- 
ceffivamente le pruovc di ciò, che finora fi è detto; e l’averne qui 
diiputato con qualche efattezza, gioverà a non arredarci troppo per 
via, per intendere le cagioni delle vicende, che fpeflò. ci avverrà di 
afferrare nell’Italiana Letteratura. 

STO- 
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DALLA MORTE DI AUGUSTO, FINO ALLA CADUTA 
DELL’ IMPERO OCCIDENTALE . 

LIBRO! 

Letteratura BE r RoM aki dalla morte di augusto r 
fiso a quella di Adriaco . ' • 

Rano già molti anni , che Roma aveva perduta 
l’antica, e per piò fecoli sY gelofamente difefa 
fua libertà ; e nondimeno appena ella dolevafi di 
tale cambiamento. Augufto, crudele ne fuoi pnn- 
cipj ( ma nulla pili di quel , che fuflena flati a 
tempi della Repubblica Mario , Siila, Cinna,- ed 
altri privati ) , poiché fi vide aflicurato 1 Impero, 
fi diè a vedere Principe amabile, liberale, pieto- 
fo, e pili che ogn* altro opportuno* a render dolce a Romani la- loro 
foggezione. Il Senato ferbava ancora, almeno in apparenza , 1 ufata 
fua maeftà e grandezza. Le armi Romane eran giunte alle piu lon- 
tane eftremità della terra. Ceffate ornai le interne fanguinofe fazioni, 
godevafi in Roma una dolce , e Pleura tranquillità . Se 1 Eloquenza 
era già affai dicaduta i ciò, pili che al cambiamento de’ tempi ■*»: 
vevafi, come fi è dimoflrato, al capriccio degli Oratori . - Tutti gli 
altri, (ludi erano in Roma faliti a tal perfezione , a cui in tempo 
deila Repubblica non eran giunti giammai . E' fe Auguftb avene 
avuto Succeffori a lui fomiglianti , fi farebbon forfè compiaciuti ì 

Romani di aver cambiata la Repubblica in Monarchia . Ma dopo •» 

mor- 


E 


<3 


SS 



li quali la 
Letteratura 
tra’ Romani 
ricoaobbc in 
certi tempi il 
di lei «uo»o 
dicadimento 
fatale . 


Digitized by Googl 


3» STORIA DELLA LETTERATURA 
morte <T Augufto fi aprì una leene troppo diveda . Sette Imperadori 
falirono l’un dopo l’altro fui folio, de’ quali è malagevole a diffini- 
re Ài foffe il peggiore, Vefpafiano,e Tito povero richiamare i lie- 
ti tempi d’ Adulto , Ma Domiziano rinnovò prefto gli orrori de’Tibe- 
rj, de’ Caligoli, e^de’ Neroni . Ciò, eh’ è piò Arano, fi è vedere il Se- 
nato Romano, che alcuni anni prima dava la f Legge a’ piò poficnti 
Monarchi,' e donava, e toglieva imperiofamente le corone , e i Re- 
gni, or cadere avvilito, e ftrifciarc , per così dire, a’ pie’ de’ nuovi 
Sovrani, e rendere divini onori a coloro, di cui tacitamente elecrava 
la brutale crudeltà: Cesi, dice il celebre Montefquieu (i), il Senato 
Romano non aveva fatti dileguare tanti Sovrani , che per cadere ejfo 
medejimo nella piìt vile [chiavi sudine di alcuni de' Juoi pii indegni con- 
cittadini , e per dijbruggerfi co' Juoi proprj decreti . Or in uno fiato, 
in cui la felicità, c la forte degli uomini dipendeva , non dalle fag- 
ge difpofizioni di un regolato Governo, ma dal capriccio, dalle paf- 
fiqni, e talvolta ancora dalla pazzia di tali uomini; egli è facile ad 
immaginare, qual efler dovefle lo fiato della Letteratura. Augnilo, 
padrone della Repubblica tutta, aveva nondimeno lafciati liberi gl’ in- 
gegni ; e fe gli Oratori, gli Storici, ed i Poeti ufavano di un pru- 
dente riferbo nel trattare certi piò pericolofi argomenti , la libertà 
però dello fcrivere non fu mai fatale ad alcuno , e talvolta videfi 
Augufto generofamente diflimulare qualche detto* di un imprudente 
Oratore, che fembrava contro lui rivolto (z). Ovidio fò il lolo Poe- 
ta, a cui parve, che i fuoi verfi fodero fanelli; ma, piò che ad effi, 
ei dovette il fuo efilio, come abbiam dimofirato, a’ fuoi proprj oc- 
chi. Non così lotto Tiberio, e lotto i primi dì lui Succeffori. Un 
breve tratto di penna coftò talvolta la vita al fuo autore, e l’effere 
eloquente Oratore, o profondo Filofofo , fu per alcuni delitto degno 
di morte. Or come era poffibile, che in tali circofianze gli ftudj Sol- 
ferò coltivati felicemente? Non è dunque a ftupirc, che 4 gran mu- 
tazione accadeffe, benché lentamente, nella Letteratura; e che i Ro- 
mani , dopo effèr giunti a renderli negli fiudj al par di ogn’ altra Na- 
zione efercitati, e colti, ricadeffero a poco a poco nell’antica rozzez- 
za . Quello è ciò, che abbiamo or a vedere, ed a Svolgere partita- 
ntente . Ma perchè l’ indole , e la condotta degl’ Imperadori influì mol- 
to nello fiato della Letteratura ; prima di trattare in particolare di 
ciafcheduna Scienza , ci conviene riporre con brevità lo (lato , in cui 
trovoffi 1* Impero a’ tempi, di cui parliamole vedere fingolarracnte 
.qual foffe la difpofizione e l’animo degl’ Imperadori verfo le Lettere. 

1 (i trite. CA- 

■ i— i ■ 
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(i) Graadeur Se Deead. des Rom. 
C. XV. 


(ì) Sente. Contro». XU. Cult fin. 
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CAPO I. 

• . . , • h 

Idea generale dello Stato Civile , e Letterario , dal principio 
di Tiberio fino, alla n>orte di Adriano, 


I. r T"'lberio , figlio di C. Claudio Tiberio Nerone , f di Livia Notili* HI 
JL Drufilla, che pofcia fu moglie ‘d’ Augullo, e marito prima di 
Agrippina, nipote del- celebre Attico ( da lui pofcia ripudiata, fuo tà , *i’*vìiìo- 
malgrado, per volere di Auguflo , che volle dargli in moglie Giulia ™ *' 
fua figlia) dopo la morte di Auguflo fiali , in vigore del teftamento « ’in'parUr 
da lui fatto, all’Impero l’annodi Roma j66, che. corrifponde all’ao. I*tino,efp«- 
no 14 dell’ Era Criftiana, effendo in età di 55 anni. Non vi fu mai '°? p c r *I 
per avventura Impcradore alcuno , che nel principio del fuo> Regno mi a«ni del 
fa celle concepire di fe Hello maggiori fperanze. L’affettata fua litro- fuoGoverno ’ 
fia nell’ accettare il deferitogli Impero, la modeftia nel ricufare il no- 
me di Signore , di Padre della Patria , e d’ Impcradore ancora , che 
fofferiva lol di ricevere da’foldati , la libertà conceduta al Senato ed 
a’ Giudici di decidere le conte fe , e di terminare i piu rilevan ti affari; 
tutte le Tue maniere in fomma fpiranti amore de’ fudditi, compaliionc 
verfo gl’infelici , e odio del promotifmò, promettevano un Principe, 
che o pareggiane, o fors* anche fùperaffe Auguflo. Anche gli lludj 
parve, che rallegrar fi dovelfero dell’ elevazione di Tiberio. Avevagli 
egli in fua gioventù coltivati ftudiofamente, e nella Greca ugualmen- 
te ? che nella Latina fa ve. 1 11 3 erafi efercitato con molta lode (1) . Nell’ 

Eloquenza aveva p:cfo ad imi. «uè lìng ilarmente Valerio Corvino Meli, 
lala, O.ator celebre a temei di Auguflo , e già molti faggi avevane 
egli dato^ con non ordinario anplaufo, innanzi ad Augullo medefimo, 
ed innanzi a’ Giudici fi) in varie caufe da lui infaprefe . Affettava 

f rand’ dimezza nel non ufar parola, che non folle Latina; e celebre 
il . fatto, che narra D otte (3), cioè, che avendo egli ufata un gior- 
no in un editto certa parola nuova , ricordatofene di notte tempo, 
chiamò a fc tutti qu<dli , che di Lingua Latina erano più intendenti, 
e ne cHiefe lor parere . Attejo Capitone un di elfi , diffe , che ben- 
ché ni uno fino allora Tavelle tifata, dovevafi nondimeno in grazia di 
Tiberio riporre tra le parole Latine; e rifpondendo un Marcello, che 
Tiberio poteva bensì agli uomini , ma non alle parole dare la citta- 
dinanza, Tiberio non perciò mòllrò di offenderfeno. Egli però fecondando 
il gullo allora introdotto, ufava di uno ftile affettato x ricercato trop- 
po, e perciò ofeuro noi? poche volte (4): di che anche da Augullo fu 

i . • • • tal. 

■ * 


( 1 ) Svet. in Tibtr. C. 1.XX. 

(j) IH. C. Vili. 


CO L. LVir. 

( 4 ) Svtton. in Tib. Hicìt. C. LXX. 
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talvolta(i) derifo ( fe pure non era una delle arti dell’ afiuto Tiberio a 
diffimulare" i veri fuoi fentimenti). Certamente pareva, ch’egli megli® 
ragionaffc quando non aveva tempo a difporvifi, che quando vi premette» 
va apparecchio. Ma Copra ogni cofa lo Audio della Mitologia gli era 
càro, fino a Rancare con continue e minute interrogazioni i Graffia- 
tici per rifaperne le piti picciole circoflanze (z) . Una Lirica Pot/ia t 
da lui fatta in morte di Lucio Celare, rammentali da Svetonio (3), 
ed alcuni Poemi Greci ancora da lui comporti. In fatti in quella lin- 
gua ancora egli efprimcvafi elegantemente , e facilmente , benché in 
Senato per decoro del Latino Impero fe ne aflcijjfre (4) . Nel lungo 
foggi ornò, eh’ ci fece in Rodi, vivendo Augurto, godeva di frequenta- 
• re le Scuole de’ Filofofi , di cui quell’ Ifola era piena , e di trattenerli 
difputando con loro (5). Tutto ciò poteva dettare una ragionevole . 
fperanza, che il Regno di Tiberio, come alla Repubblica tutta, co» 
sì alle Lettere ancora, riufeir dovette felice, e gloriofo. 

II. Ma sì liete fperanze fvaniròn pretto • e Roma fi avvide di ave- 

1 natura all’impero, e da’ fuoi 
c diffidente all ertremo , fin- 

______ t accorto de’ veri fuoi feijti- 

* P' ù menti, crudele contro chiunque gli cadette in fofpetto , e contro i 
oìò «cerimi più Aretti parenti, abbandonato a’ più infami piaceri , al cui libero 
pel tuo Re- sfogo riti rolli , per gli ultimi dieci anni del fuo regno, da Roma, 
® n0 * e gli pafsò per lo più nella folitaria Ifola di Capri, dal fuo foggior- 

no rela infame . Non fi poflono leggere fenza orrore le vergognofe 
difoneftà, e le crudeli efecuzioni , di cui furono allora tertimonj i 

Romani. Ciò, eh’ è più ftrano, fi è, che quelli, caduti nel più mi- 

fero avvilimento, prefero a fecondare vilmente quelle paflioni mede- 
fimc, che rivolgevanfi a loro danno, e rterminio. Qnel Popolo ftef- 
fo, che per l’ addietro aveva mottrato si grande orrore per .un giufto 
dominio, non che per una illegittima oppreflione, or pareva, che di 

ogn’arte ufaffe per rendere fempreppiù crudele il nuovo Sovrano, e 

più gravi le fui proprie catene . Èra Tiberio crudele e languinofo , 
ed una folla di maligni e perfidi delatori ne attizzava continuamente 
lo fdegno. Le nimicizie private fi coprivano lotto 1’ apparenza di 
delitti di Stato j e pretto il fofpcttofo Tiberio effer acculato era il- 
medefimo , eh’ etter reo. Niuno poteva tenerli ficuro fulla fua inno» 
«enza, o full’ amore degli amici, e de’ più ttretti parenti . Vidcfi per- 
fino un padre , cioè Q. Vibio Sereno , coftretto a difenderli contro il 
proprio fuo figlio, che a Tiberio accufollo di fellonia (<5).In tale fla- 


to 



viiì,»’qui re in Ttbeno Un Principe formato dall 
dièTi b *r^r vu ì condotto alla tirannia . Sofpettofo 
«fuori ire- nitore finiflimo de’falfi, e diffimulator 


CO Svet. in Aug. C. LXXXVI. 
(O Jd. in Tib. C. JLXX. 
il) Loc. cii. 


(♦) Svet. C. LXXI. 

(5) fd. C. XI. 

(«) Tae. Ann. L- IV. C XXVIII. 
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to di cofe è facile ad immaginare qual fofle H dolore de* buoni r quaa 
le il terrore di tutta la Città, anzi di tutto l’Impero. Le falle mal', 
fune della Stoica Filosofia a quella occafìone prefero piede lcmpre 
maggiore : e 1 ’ efempio di Catone ebbe a quello fecolo molti legna- 
ci ( che dolce cola poteva certamente riulcire , c crcdevafi ancor 
onella, e gloriola, l’ufcire eoo volontaria morte da tanti guai ). 

III. La Letteratura, e la Scienza non furono un baltcvole leudo 
contro la crudeltà di Tiberio. Molti lunedi elempj avremo a veder- 
ne, quando prenderemo a parlare degli Scrittori di quello tempo ; e 
qui ballerà l’arrecarne qualche piccolo fàggio. Un cotal Zenone Fi- 
lolofo ( che innanzi a Tiberio fi tratteneva parlando in Greco di fi- 
lofofiche quellioni, Con uno ft ile ricercato, e lludiato ) richiedo da 
Tiberio, di qual dialetto ufaffe egli , rifpofegli , che del Dorico ; e 
queflo ballò, perchè l’ Imperadore il rilegalfe in una deferta Ifoletta, 
credendo , che rinfacciar gli volelfe il fuo lungo foggiorno in Rodi » 
ove un tal dialetto fi ufava (x). Soleva egli cenando proporre a’ Gre- 
ci eruditi, di cui dilcttavafi, alcune quellioni tratte da’ libri , che 
in quel di aveva letti. Giuntogli all’ orecchie , che Seleuco Grama, 
tico loleva, per elTer pronto a rifpondere,, chiedere a’ Cortigiani, 
qual libro jjvefs’egli avuto tra le mani quel giorno, allontanollo da 
le, e polcia ancora sforzollo a darfi la morte (z) , Elio Saturnino, 
perchè alcuni verli aveva Iparfi contro di lui , fu da lui Iteffo accu. 
lato al Senato, e polcia per fuo ordine precipitato dal Campidoglio 
(3) . Un altro Poeta , perchè in una Tragedia aveva polli alcuni 
verfi contro di Agamemnone , fotto il cui nome pensò Tiberio di 
effere preio di mira; altri Scrittori ancora, perchè di alcune elpref. 
Coni avevano ufato, che Tiberio credette ingiuriofe a fe Hello , fu» 
rono tratti in carcero , tolto loro ogni mezzo a ftudiare , e vietato 
perfino il favellare infieme; condotti pofeia in giudizio , altri fi fe» 
rirono per fe medefimi , altri in mezzo al Senato beverono il vele- 
no; e nondimeno, cosi com’erano feriti, e fpiranti, ricondotti furo- 
no in carcere , perchè ivi Snifferò la vita , e pofeia furono gettati 
per ignominia dalle leale Gemonie (4) . Parve perfino talvolta , che 
l’cffer eccellente in qualche arte - t folle preffo Tiberio delitto degno 
• di morte . Così narra Dione (5) , che un Architetto avendo con 
meravigliofo artifizio raddirizzato , e raflodato un ampio Portico, 
che già incurvatoli minacciava rovina , Tiberio n’ ebbe meraviglia 
infierne, ed invidia; e perciò, pagatolo di fua fatica , il cacciò da 
Roma. Quelli ardì di bel nuovo di venirgli dinanzi , e fperando 
di mollrargli un’opera di tale ind ultria , che gli rendeffe benevolo 
Tom.II. E 1 * Im» 


(1) Svet. C. LVI. 
(») Ibid. 

(»; Dio. L. LVII, 


(4) Svet. C. LXI. 

fi) L. «-VII. 
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r Tmperadore, gettata a terra una tazza * vetro , ed infrantala, ne 
ricompofe fub.to , e ne riunì lettamente 1 pezzi ; ma invece di caU 
mare con ciò lo fdegno dell’ invidioto Tiberio , accefelo maggior, 
mente, ed in premio di fua indugia ebbe la morte . Su quello fat- 
to ragioneremo più a lungo, ove tratteremo del fiorire de. le Arti nel 
prelente fecolo; e qui balli averlo accennato, ad intendere, a qual fo 
cno di crudeltà arrivaffe Tiberio . 

B IV. A Tiberio morto l’anno di Cnfto 37, dopo 13 anni d Impe. 
roì Accedette Cajo, loprannomato Caligola, creduto da mo.ti reo di 
aver affrettata al moribondo Unperadore la morte . Aveva egli avuto 
ner padre il celebre Germanico nipote di Tiberio , e per madre A.gnp. 
pina P figliuola di Agrippa, e di Giulia figlia d Augufio. Giovane di z S 
anni educato fin dalla fanciullezza tra 1 armi , e (alito a Runa di va- 
[orafo guerriero, addeftratofi, ad efempio di Tiberio, a nascondere ac. 
cortamente i (noi vizj, ed a diffimulare 1 tuoi fentimenti, fall al trono 
fra gli applaufi di tutto l’Impero, e parve dal ciel mandato a ri fio rare 
i danni del Regno di Tiberio colui, che doveva, Operandolo in crudeltà 
ed in laidezze, renderlo defiderabile . E’1 primo anno fu tale, che con- 
fermò le fperanze, che fe n’ erano concepite. Onorata a memoria di 
cuceli che da Tiberio erano (lati crudelmente uccifi , liberati coloro, 
che daTiberio .frano già' flati dannati a morte , ricufati gli onori folitl 
renderfi a’Cefari, cacciati in cf.lio gli uomini infami per le loro diio- 
neflà , Caligolà era rimirato come rilloratore della Patria e dell Impero, 
talché , caduto egli malato nell’ottavo mefe del fuo regno,, tale fu il 
commovimento del popolo e per dolore nel fuo pencolo, e per alle, 
grezza nella fua guarigione, che pochi efemp, fe ne -hao nelle Storie. 
Ma ben prcllo mutò collume, o a dir meglio fcopri finalmente quell 
animo atroce, fanguinofo, e crudele, che aveva fin allora di ITimulato, 
Non fi può leggere lenza orrore la prima brutal fen tenia, da lui latta 
efeeuire contro il giovinetto Tibeno Nerone, nipote dell Imperatore 
Tiberio, per mezzo di Drufo di lui figliuolo, cui condannò a ucciderli 
da fe medefimo; poiché il giovane infelice, dopo avere dolentemente 
pregato alcuno degli alianti ad ucciderlo, ricufandolo éffi, fi videcoltret. 
to a chiedere loro .in grazia, che almeno per pietà gli additaffcro ove 
poteffe ferirfi per avere più preda morte: di che iftruico, fi diè il fatai 
colpo (1). D’ allora in poi non tenne mifura alcuna. Rei, ed innocenti. 
Patrizi , e plebei, lenza l'ort’ alcuna di procedo, barbaramente uccifi; e 
adoperati perciò i più crudeli, e più lunghi tormenti, per compiacerri 
più lungamente delle loro differenze ; giacché pareva, che il piu dolce 
fpettacolo per Caligola foffe l’udire le lamentevoli grida, e vedere gli 
fmaniofi contorcimenti di coloro, eh’ erano tormentati . Abbandonato 

alle più brutali di Ione (là , voleva nondimeno effer adorato qual Dio, 
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•t in tutt’i tempj, e perfino in quello di Gerofolima, voleva , che gli 
foffero innalzate (lame, ed altari ( degno al certo di tali onori, al pari 
del fuo cavallo, cui pazzamente meditava di far fuo collega nel Con* 
folata ) . E frattanto la maeftà del Senato Romano ordinava annui 
facrifizj alla clemenza di quello Dìo, c co’ nomi di veracijfimo , e di 
piijfimo onorava quell’ orrido moflro (1). 

V. Sotto un tale Impero qual doveva effere lodato della Romana Studi, 
Letteratura ? Aveva egli veramente, lafciato ogn’ altro fiudio da par- c»] 7 goul 
te, coltivata affai l’eloquenza, per cui fortito aveva dalla Natura e Bontà ufat» 
copiofa facondia., e memoria felice, c voce alta c canora fz) . Ne- j * 1 * 
mico di una ricercata eleganza, e (olito perciò a deridere l’eloquen- deliumperoj 
za di Seneca, che allora era in gran pregio , amava un dire rapido rcc £ l 
e veemente; c talvolta all’ improvvifo ancora rifpondeva alle altrui »i]« P Sciente; 
Orazioni , che ad acculare , o a difendere qualche reo , recitavanft da *p«He fatto 
altri in Senato (q).- Al principio del fuo Impero, per conciliarli 1 ’ cnmnwfi- 
amor de’fudditi colf annullare gli ordini di Tiberio, aveva permeffo, luto «c. 
che fi leggeffero, -e fi pubblicaffero di nuovo i libri di Tito Labie* 
no, di Cremuzio Cordo, e di Caffio Severo, che quegli aveva dan- 
nati alle fiamme. Ma, ciò non ottante, il Regno di Caligola non fu 
men funeflo alle Lettere, che quel di Tiberio ; e f eloquenza , di 
cui egli vantavafi, per poco non fu fatale a Domizio Afro, Orator 
celebre a quel tempo, di cui vedremo a fuo luogo, che perciò, fo- 
lamente perchè pareva più di lui eloquente, farebbe (lato uccifo, fe 
non aveffe egli avuto ricorfo al mezzo , eh’ era il folo efficace , di 
una viliflima adulazione. Un altr’ Oratore, detto per nome Carinna 
Secondo, fu da lui mandato in cfilio , fol perchè una declamazione 
aveva per fuo efercizio recitara contro la Tirannia . Contro i Profef- , 

fori delle altre Scienze, in cui non era egli irtruito, molto più mo- 
flrofli crudele. Poco mancò, che dalle Biblioteche , in cui ad ono- 
revol memoria erano (late locate, non toglieffe le (latue di Virgilio, 
e di Livio, dicendo lcioccamente , che quegli era (lato uomo di niu- 
no ingegno, e di affai leggiera dottrina , e che quelli era uno Sto- 
rico verbofo, e negligente . Pensò ancora di fopprimere interamente 
le Poefie di Omero, per folle vanto d’imitar Platone, che nell’im- 
maginaria fua Repubblica avevane proibita la lettura (4) . Vantavafi 
ancora di voler togliere totalmente di mezzo la feienza de’ Giurccon- 
fulti, e tutt’ i loro libri, dicendo, che avrebbe fatto in modo, che 
altro parere non fi poteffe feguire, fuorché il fuo (5) ■. Quelle non- 
dimeno non furono, che pazzie meditate. Un certo Apelle , che da 
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Dione dicefi il più valente tra gli Attori di Tragedia, che allora vf- 
foffero (t), e tariffano a Caligola, interrogato da lui, mentre flava 
innanzi ad una ftatua di Giove, chi di lor due gli pareffe migliore, 
perchè fi rimaneva dubbiofo , qual rifpofta avelie a fargli , fu crudel- 
mente fatto flagellare ; e mentre 1’ infelice dolentemente implorava 
pietà e perdono , il barbaro compiacendofene lodava la dolcezza e 
foavità di quella flebile voce (z).. Più infelice fu un Poeta, ferito- 
re di quelle favole, che dicevanfi Stellane • perciocché per un fai 
verfb , che poteva aver fenfo ambiguo , e crederli forfè indirizzato 
contro di lui, per ordine di Caligola fu in mezzo all’ anfiteatro arw 
fo vivo (3). Io non parlo qui delle Letterarie sfide di eloquenza da 
lui iftituite in Lione , perciocché effe non appartengono ai mio ar- 
gomento , ma sì alla Storia Letteraria delle Gallie , che da’ dotti 
Maurini è fiata diligentemente illuflrata. 

VI. La crudeltà di Caligola giunle a tal fegno, che fianchi final- 
mente alcuni di più oltre (offrirla, nel quarto anno del luo Impero, 
congiurarono contro di lui , e per mano di Cherea, Tribuno delle 
Guardie Pretoriane , lo uccifero all’ ufc* dal Teatro l’anno di Criflo 
41. Claudio zio di Caligola, perchè fratei di Germanico di lui Pan 
dre (uomo per la fua viltà, e Rapidezza, avuto in niun conto fin» 
a quel tempo) mentre dopo la morte di Caligola il Senato flava de-*' 
liberando, fe ritornar fi doveffe all’ antica libertà , veduto a cafo da* 
foldati , che feorrevano faccheggiando il palazzo, nafeofio, e treman- 
te in un angolo, fu da cfli in quel tumulto gridato Imperadore, e’I 
Senato fi vide, fuo malgrado, coftretto a riconofcerlo , ed approvar- 
lo. Gli Autori della Storia Letteraria di Francia gli han dato luo- 
go tra’ loro Scrittori (4) , perchè nacque in Lione , ov’ era allora 
fuo Padre Drufo . Ma fe il nafeere a cafo in una, più che in altra 
città, baftaffe a determinare la patria di alcuno, quanti Francelì do- 
vrebbono aver luogo tra gli Scrittori Italiani ; e così dicali d’ altre 
nazioni . Incapace di regolare l’ Impero per fe medefimo , era necef- 
fario, che ne lafciaffe ad altri la cura ; e la difgrazia di Roma fi 
fu, che ciò toccaffe a’ peggiori uomini, che allor ci viveffero: Mef- 
falina prima, e pofeia Agrippina fue mogli, ed una truppa di Li- 
berti tanto più crudeli nell’ abufarfi del loro potere , quanto erano 
più vili di condizione. Debole, e vile, fino a foffrire indolentemen- 
te l’atroce infulto di veder Meffalina fua moglie ftringerfi bienne- 
mente in nozze con -un altro Cavaliere , fu nondimeno per altrui 
fuggeftione così crudele, che trentacinque Senatori , ed oltre a tre- 
cento Cavalieri Romani furono a fuo tempo uccifi (5) . Le belle 
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Lettere furono l’ unico oggetto , a tui egli moftraffe qualche favore- 
vole difpofizione; applicato perciò ad effe da’ Tuoi parenti, poiché di 
ogn’ altro efercizio fembrava incapace. Egli attentamente le coltivò, 
e diè varj faggi del fuo profitto (i). Una Commedia Greca, effendo 
già Jmptradorc, compofe egli, e rapprefentar fece in Napoli, ed in 
competenza di altre, che fi recitarono, per fentenza di Giudici a ciò 
deputati, riportò l’onore della corona: nel che però è facile, che 1’ 
adulazione, più che il retto giudizio, conduceffe que’ Giudici. Aman- 
tiflimo del giuoco, di effo pure fcriffe e divulgò un libro (a). Prc- 
fe ancora a Ieri vere la Storia Romana, c due libri compofe delle co- 
le avvenute dopo la morte di Celare j ma poi veggendo , che cofa 
troppo pericolofa era lo fcrivere di tal materia , lafciati que’ tempi , 
la cominciò dalla pace.feguita dopo la battaglia d’ Azzio, e ne fcrif- 
fe XLI. libri. Otto libri ancora egli fcriffe della propria vita, con 
più eleganza, che fenno , dice Svetonio . In oltre un’ Apologia , che lo 
fleffo Svetonio dice affai erudita, di Cicerone contro i libri di Afi- 
nio Gallo, il quale avendo fatto un confronto tra lui, ed AfinioPol- 
lione fuo Padre, aveva a quefio data la preferenza. 

VII. Era egli ancora nella lingua Greca verfato affai , e ne ufava 
non rade volte anche in Senato (3); anzi due altre Storie in tal Un- opere di 
gua egli fcriffe, una degli Etrufchi ( e non di Tiro, come hanno ClWio. 
fcritto gli Autori della Storia Letteraria di Francia (4), troppo ma- 
le interpretando la parola Tirrenico», da Svetonio (5) adoperata) di- 
vifa in venti libri; l’altra, divifa in otto, de’ Cartaginefi . In gra- 
zia de’quali libri, come fiegue a narrare Svetonio, all’antico Mufèo, 
eh’ era già in Aleffandria , ove radunar fi folevano ad erudite affemblee 
gli uomini dotti , un altro ne fu aggiunto , che dal nome fteffo di a 

Claudio prefe l’appellazione, e fi comandò, che ogn’ anno in uno di 
cfli fi leggeffe nelle pubbliche adunanze di certi giorni determinati la 
Storia de’ Tirreni, nell’altro quella de’ Cartaginefi ; e che tutte fi re- 
citaffero a vicenda da ciafcheduno degli affanti . Quello paffo ancor di 
Svetonio non è fiato fedelmente fpiegato da’fuddetti Autori della Sto- 
ria Letteraria di Francia; perciocché efli dicono , che Claudio ffcflb 
ordinò e la fabbrica del fecondo Mufeo, e la folenne lettura de’ fuoi 
libri: il che da Svetonio non fi dice. Aggiungono i medefimi Au- 
tori, che Tacito ci ha confervato il difeorfo fatto da Claudio in Se- 
nato per ottenere , che i Popoli della Gallia Cornata , i quali già 
avevano il diritto della Romana Cittadinanza , poteffero ancora effer 
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porti nel ruolo de’ Senatori, e che quello è l’ unico l'aggio , che ci fi* 
rimafto dello ftile di Claudio. Ma die’ egli forfè Tacito, che quelle 
follerò appunto le parole, o almeno i fentimenti di Claudio? O non 
è anzi noto ad ognuno, che così egli , come tutti gli altri Storici 
introducono a ragionare i lor perfonaggi con que’ penfieri , e con quelle 
efpreflioni , che loro piacciono ? Ma più leggiadro fi è ciò , eh’ erti 
foggiungono , cioè che nel fecolo XVI. furono trovate ( come vera- 
mente accadde, l’anno 1528 ) fui Colle di San Sebartiano preffo Lio- 
ne due laftre di bronzo, che or fi confervano nel palazzo della Cit- 
tà, in cui, dicono, è lcolpita parte di quello difeorfo , ma in uno 
ftile men bello di quel, eh’ è preffo Tacito. Come mai sì dotti Au- 
tori han potuto fcrivere così ? Si confronti di grazia il difeorfo di 
Claudio, eh’ è preffo Tacito (1), ,con quello eh’ è ftato trovato fcol- 
pito in bronzo, c eh’ è ftato pubblicato da Giulio Lipfio (2), c dal 
P. Decolorila (3), e veggafi fe v’ ha tra l’uno e 1 ’ altro la menoma 
fomiglianza, ficchè fi polla dire, che folamente n’è men colto lo fti- 
le. Egli è anzi probabile , che quello , che fu fcolpito in bronzo , 
forte il vero difeorfo di Claudio, qual fu da elfo tenuto in Senato* c 
che quel, eh’ è preffo Tacito , folTe interamente dallo ftefto Storico 
immaginato, e dirtelo, com’è coftume degli Scrittori di Storie. 

Vlir. Svetonio aggiugne delle tre lettere (4) , che Claudio volle 
Tre lettere introdurre nel latino alfabeto. Quali effe foffero, no’l dice. Ma dal te- 
Claudio afr ftimonio di Quintiliano (5), e da qualche Ifcrizione di quelli tempi ( 6 ), 
Alfabeto , e è chiaro, che una di effe era così fcritta q, a fpiegare la forza della 
Suaftoiiditi V confonante; l’altra, per teftimonio di Prilciano (7)>era deftinata a 
«d altre lue far le veci della $ Greca , e fcrivevafi per oc . Qual forte la terza 
Opere ec. no’lfappiamo precifamente, nè penfo, che fia ben impiegata la fatica 
a difputarne. Effe però, finché Claudio viffe, furono o per rifpetto, o 
per adulazione ricevute ; ma, lui morto, caddero in dimenticanza. Pare 
finalmente, che qualche cola ei toccaffp de’Filofofici ftudj; perciocché 
narra Dione (8), che avendo egli preveduto, che nel giorno fuo nata- 
lizio farebbelì eccliffato il Sole, c temendo, che qualche tumulto noi» 
ne feguiffc, non folamente ne diè avvilo al popolo con un libro intorno a 
ciò pubblicato, legnandone precifamente 1’ ora, e la durata , ma ne 
fpiegò ancora la vera ragione. Quella' Letteratura di Claudio fu deri- 
fa dal Filofofo Seneca nella Satira, che lulla morte di lui egli fcriffe, 
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dì cui ragioneremo a fuo luogo; e non è meraviglia , perchè crtentlo 
egli poco meno che fcimunito, doveva naturalmente comparire ridi- 
colofo quel qualunque fuo fapere. Ma fe egli all’ erudizione congiun- 
to averte il lenno, farebbe flato certamente uno de 5 Principi piU be- 
nemeriti delle Lettere, e delle Scienze. 

IX. Ma fe il Regno di Claudio non fu, per la fua dappocaggine, 
favorevole agli fludj , non fiualmeno loro fatale; poiché avendo egli cu'dio im- 
in pregio le Lettere, qualche rifpetto ufava a’ loro coltivatori. Non yeradore ; e 
cosi Nerone, figliuolo di Gneo Domizio Enobarbo, e di Agrippina, 
che fu poi moglie di Claudio, a cui ella il fece adottare per fuo fi- Nerone, fu 
gliuolo. Nerone fall al trono l’anno 544, poiché Claudio mori per 'j”J*' on ' n . 
veleno, come fi crede, datogli dalla ftefla Agrippina. L’idea, che il vii) ’ 
comun confenfo degli uomini ha unita al nome di Nerone , bada a Maeftri , e 
farci conofcerc chi egli folfe. Trattene alcune lodevoli azioni, eh’ ci ,vvcrWe°™ 
fece al principio del fuo regno , non vi fu efempio di crudeltà e di (uovalorler- 
barbarie, che allora non fi vedette. Seneca fuo maeflro , Britannico, 
ed Antonia , figliuoli di Claudio , e quindi fuoi fratelli adottici , opere a luì 
Domizia fua zia, Ottavia, e Poppea fue mogli, e finalmente la ftef- «ti*buite,le 
fa Agrippina fua madre, perdettero per comando di queflo' moflro la 1C '‘° uecc ' 
vita. Gli altri vizj non furono in lui punto minori della fua cru- 
deltà; ed a dir tutto in breve, pare, come riflette un moderno Au- 
tore (1) , che Nerone non arrivarti: all’ Impero, che per moftrare , 
quanti delitti può commettere un uomo, che lì abbandoni alla pefli- 
ir.a fua natura. A renderne fempreppiù efecrabile il nome mancava 
folamente, eh’ ei forte , come fu veramente, il primo perlecutore de’ 

Criftiani . Qual protezione fperar potevano da tal Sovrano gli fludj ? 

Egli , come dice Svetonio (i) , aveva da fanciullo apprefi gli ele- 
menti di quafi tutte le Scienze, ma della Filofofia avevagli ifpirata 
avverfione Agrippina fua madre, dicendo, che nocevolc erta era a chi 
doveva regnare ; e Seneca , per efìerc più lungamente eia Nerone ammi- 
rato , dijlolto lo aveva dal leggere gli antichi Oratori . Alcune Orazio- 
ni in età giovanile da lui fatte , altre in Greco , altre in Latino , 
rammentano Svetonio, e Tacito (3); e Svetonio dice, che anche Im- 
peradore declamò Ipeflo pubblicamente (4) . Ma fe egli fi applicò per 
alcun tempo agli fludj, ben predo fe ne diftolfe, occupato unicamen- 
te ne’ fuoi piaceri ; e quando al principio del fuo Impero egli volle 
fare l’Orazion funebre di Claudio, fi valfe dell’opera di Seneca fuo 
Maeflro. Vuolfi qui riferire un parto di Tacito, che il carattere ci 
forma degli fludj di Nerone, e ci muove ancora qualche fofpetto, che 
le Orazioni da Nerone talvolta dette , fodero effe ancora di Seneca, o 
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di altri, che per lui le fcrivefle : Ne funerali di Claudio, die’ egli (i), 
Nerone nt fece l' encomio.’ finche lodonnc l' antichità della famiglia , i 
confolati, ed i trionfi de fuoi Maggiori , fu udito con attenzione ; vo- 
lentieri ancora fi afoltò la menzione degli fludj da lui fatti , e della 
felicità , che per parte de’ popoli firanieri aveva goduto l' Impero nel fu» 
regno : ma poiché venne alla prudenza , ed al fenno di Claudio , ninno 
poti frenare le rifa, benché l'Orazione, compofta da Seneca, faffe colta 
affai , effondo quegli uomo di leggiadro ingegno, ed al gufo di que' tem- 
pi adattato . Offervarono i più vecchi , che poffono le cofe recenti con- 
frontar colle antiche, che tra gl' Imperadori Nerone fu il primo , che 
abbifognaffe dell' eloquenza altrui • perciocché il Dittatore Giulio Ce faro 
aveva cogli Oratori più celebri gareggiato ; viùgu/lo aveva una facile 
ed ubertofa facondia, quale a Principe fi conveniva j Tiberio ancora fa- 
peva l'arte di ben pefar le parole, e di ufare or un parlar eloquente , 

« focofo , or a bella pojla ofeuro ed ambiguo, vinche Caligola tra le fu» 
pazZ‘ e mantenne la forga nel favellare ; nè Claudio finalmente era pri- 
vo di eleganga , quando egli diceva cofe premeditate . Ma Nerone fin da' 
più teneri anni volfe ad altre cofe il penfiero . Scolpire , dipingere, 
cantare , e regolar i cavalli , erano le fue più care occupazioni ; tal- 
volta peri recitando i fuoi verfi moflrava di aver apprefi gli elementi 


delle Sciente. Fin qui Tacito. La fola Poefia adunque fu quella, a 
cui Nerone moflrò qualche inclinazione. Nel che però, *’ egli (ledo 
veramente componete i verfi , o fe fi ufurpade gli altrui , non è fa- 
cile a diflinire,e difeordano fu quello punto Tacito, e Svetonio : per- 
ciocché quegli racconta (z) , che Nerone radunar foleva quelli tra' gio- 
vani , che iapelfero alquanto di Pocfia ; e eh’ elfi infieme con lui feden- 
do acconciavano i verfi , eh’ ci lor moftrava ; ed alle parole , qualunque 
fodero da lui ufate, davano il fuono e la cadenza poetica: il che, ag- 
gi ugne Tacito, chiaro fi vede dagli flefli fuoi verfi, che non hanno 
ellro, nè brio alcuno, nè fono di uno lìile uguale e feguito. Svetonio 
al contrario (3) rigetta apertamente quella opinione, e dice eder fal- 
lo ciò, che altri alferifcono, che Nerone fpacciade gii altrui verfi per 
fuoi; e ch’egli aveva veramente facilità e prontezza in poetare, e ne 
reca in pruova alcuni libri di verfi , eh’ egli {ledo aveva veduti, fcritti 
per mano di Nerone medefimo, e pieni di correzioni , e di cancellature; 
talché era chiaro, eh’ erano da lui (ledo (lati compolli , e ritoccati . Ma 


checchefia di ciò, queflo qualunque fludio di Poelia ad altro non gio- 
vò, che a render Nerone iempre più vile, ed abboniinevole al mopdo. 
Spettacolo veramente degno della grandezza c della maellà Romana* 
Vedere un Impcradore vantarfi, più che di un folenne trionfo, della fu a 
creduta eccellenza in verfeggiare, in fonare la cetera, in recitar d a [ 
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Teatro* comandare, che i Tuoi verfi letti loderò e dettati a modello 
di pcrfctra r oef,a ne,lc P ubbliche 4cuole (*); mandare quà-e-U ree 
Roma uomini prezzolati a recitargli , e riputare rei di Irta Maeftà 
coloro, che non gli approvavano (1) ; Ialite egli Aedo lui Teatro. a 
fonarvi la cetra, ed a rapprelentar Commedie e Tragedie’; e, non 
contento di far ciò in Roma, andartene anche a mofirare a’ Greci sì 
difonorevok oggetto. Ma io non lo,fe folle fpettacolo pi ù»moft ruolo 
vedere un Imperador. Romano divenuto Attore di leena, o. vedere la 
Città- tutta con vergognola adulazione applaudirgli . Potrebbe parer 
vanta°giofa alle Lettere l’ idituzione da lui fatta de’ combattimenti 
di Eloquenza , e di Poefia , che ogni quinto anno fi celebravano nel 
Campidoglio, e detti erano Capitolini. Ma qual prò, te l’unico frut- 
to che fe ne vide, fu l’ impiegarti gli Oratori tutti, ed i Poeti in 
adular Nerone, ed in dar a lui l'opra tutti la preferenza (4)? Quin- 
di queflo impegno di Nerone per la Poefia , nonché, edere ad efla 
giovevole, fu anzi a molti dotti fatale, come vedremo a fuo luogo. 
Qui bafti accennare per faggio ciò, che narra Dione (s), cioè, che 
Nerone avendo in idea di lcrivere un lungo Poema lulla Storia Ro- 
mana, richiefe a molti, e fra gli altri ad Anoeo Cornuto, uomo a 
quel tempo per dottrina e per erudizione chiariflioio , quanti libri 
avede a fcrivcrne ; ed avendo alcuni adulatori aderito , che un Ne- 
rone nulla meno pi quattrocento libri doveva fcrivere, Anneo ditte, 
eh’ era troppo grande tal numero ; al che replicando iin altro , che 
il Filofofo Crifippo affai più avevane compodi ; ma qitcfìi , rifpofe 
Anneo, al genere umano fon vantaggio/}. Del qual detto fdegnato Ne- 
rone, poco mancò, che no ’1 tOglieffe di vita, e parvegli di moftrarfi 
demente col rilegarlo in un’ Il'ola. Finalmente dopo 13 anni di Re- 
gno quello c radei moftro, udendo, che Galba erali follcvato contro 
di lui, e ch’era dato riconofciuto Imperadore nelle Gallie, e ch’egli 
al contrario dal Senato dedo di Roma era dato dfihiarato nemico 
pubblico, e dannato a morte; fuggito vilmente da Roma, fi diè da 
fe dedò la morte, in età di 3* anni, l’anno di Grido <58 ; e con 
lui finì la famiglia de Celari . ■«' • 

X. I tre feguenti Impcradori poco o nulla potcron recare o di van- 
taggio , o di danno alle Lettere , che troppo breve fu il loro Impe- 
ro • e viderfi allora per la prima volja forgere, per così dire, .da ogni 
parte uomini avidi di regnare, e combatterli gli uni gli altri. Galba, 
Ottone, Vi tedio giimfero ad ottenere il trono, ma no 1 poterono cop. 
fervare- Galba uccifo in Roma per ordine di Ottone, Ottone uccifofi 
Tomi II. F da 


Notili* 

«le’ combat* 
timenti let» 
ferir) iftitul- 
ti di Neto- 
n« ■ Anneo 
Cornuto eli- 
li ito da lui; 
e lue vicen- 
de , e morte. 
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brev* Impe- 
rale motte. 




(t) Perii us Sat. I. v. 19. &e. Verb. In- 
terprete* . 
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(t fletto in Brdcetlo , poiché feppe , il> fuo E fere ito «Aere Raro 
{confitto da quel di Vitellio ; quelli finalmente da’ partigiani dì Ve* 
fpafiano , dopo efliere (lato trafcinato ignudo per Roma, ucci lo a coL 
pi di battone . Cosi due anni di fangninófiflime guerre civili finirono 
di pittar Roma in una totale deflazione. Ma finalmente parve giun* 
Wotiata dito il tempo di refpirare, e rimetterli da’ f offerti flrazj » Vefpafiano , 
Tùn^cDo- ( uom * batta ftirpe , e finché fu in condizione privata, malvagio « 
sabino , k>* viziolo , e folamente valorofo Generale d’ Armata) non parve degne 
wo comJìxìo- di eflere Imperadore, fe non poiché fu falito fui trono. Intento a ri* 
prtgi mp«t- P* rare > difordini, che dono la morte d’ Auguflo eranfi in Rpma, ed 
•ivi , «lev», m tutto l’Impero introdotti, non tralafciò mezzo alcuno per ottener- 
e fi P u b dire a ragione, che Vefpafiano, poftifi innanzi gli od 
«radi «fio. chi gli enormi vizj de’ fuoi anteceflori , diede in fe fletto T riempio 
di tutte le oppolle virtù . Due cole fòle gli fi rinfacciano , la dito- 
netti ( benché ben lungi dall’ imitare la sfrontata impudenza di Ti* 
berio, di Caligola, e- di Nerone ), e l’avarizia nell’ imporre, e hei 
rìfcuotere troppo gran numero di tributi; della quale però moiri lo 
difcolpavano , affermando , ch’egli era coftretto a così fare dalla ne- 
ee fitti di rimettere l’efautto erario fi). In fatti egli è certo, che a 
tutti , ed a’ poveri fiogolarmente , ei moflroflì affai liberale (») . La 
irti, e gli ftudj furon da lui con fommo impegno fomentati (3), ed 
egli fu il primo , come vedremo , che a’ Retori a degnò full’ erario 
nn’ onorevole annuo (li pendio . Niente meno favorevole alle Lettera ' 
fu il breve impero di Tito fuo figliuòlo , che l’anno 7P gli facce- 
dette nel trono k Quelli, uno de’ più amabili Principi , che mai ra- 
gna ffero, « detto perciò amore e delie!* dell' amati getter* (4) , aveva 
dalla natura fortito eccellente ingegno, da lui coltivato con un dili* 
gente Audio della Greca, e della Latina favella. Scriveva elegante- 
mente affai in profa , non meno che in verfi , e quelli ancora eoa 
tanta faciliti, che talvolra componeva?, li all’ inaprovvifo ($). Anche 
‘ nel Foro fi efercitò egli talvolta , ma folamente nelle caufe più no- 
bili , e grandi (d). Da un tal uomo ( che falito all’Impero nulla fi 
lafciò abbagliare dalla luce del trono , ma parve di effervi collocata 
fol per rendere felici gli altri ) dovevano le Lettere ancor alpettare 
protezione, e favore. Ma Roma per fifa fventura troppo poco tempo 
potè goderne, e Tito dopo due armi d’ Impero perde fra il comun pianto 
la vita, non fenza colpa, come da molti fu creduto, di Domiziano 
fuo fratello, ma troppo da lui diverfo , che gli fuccedè nell’ Impero. 

". XI* 


/v~ 


f*) Sver. in Vtfpjf. C. XVI. 
<2) Id. C..XVH. 
lì) Id. C. XVIII. 
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XY Domiziano, dice il celebre Prefitlente Montcfquieu fi), fece m Oomitimm 
fe fieffo veliere un nuovo mojlro , più crudele , o almeno più impLicabi- /*e*po- 
le di quelli , cée avevanlo preceduto ,' perchè di effi più timido. In fat- «hi vantaggi 
ti i delatori ( quella malnata genia, che fotto Tiberio aveva comin- ** J u ° 
ciato a far tanta ftrage in Roma ) ritornarono a moftrarfi fotto Do- (erto j<H p'a- 
miziano, e furono volentieri afcoltati; gli elilj, le confifche de’bcni, *<> fuo «oflu- 
i più crudeli fupplizj contr’ogni genere di perfone , per qualunque pre- molte * "* 
tcfto, furono rinnovati; e rinnovata fu ancora la perfecuzionc contro 
de’ Olibani . Quefto ballava a fare, che gli ftudj ancor giaceffero ne- 
gletti. Ma a ciò fi aggiunfe l’ avverfione, che Domiziano ne aveva. 

Al tempo di Vefpafiano, per uguagliarfi nell’ amore del popolo al fuo 
fratello Tito, finlc di effer amante degli ftudj, e della Pocfia fìngo* 
larmcnte, e facevafi talvolta udire a recitar pubblicamente i fuoi Ver- 
fi (»). Ma paffuto il tempo di fingere , egli non impiegò più alcun 
momento alio ftudio della Poefia, o della Storia , o di altra Scien- 
za; ed al bifogno di fcrivere Lettere, Orazioni, ed Editti, valeva!» 
dell’opera altrui; e’1 folo libro, ch’egli leggefte, erano gli atti , e la 
vita di Tiberio , quafi modello, fu cui formarfi all’Impero (3) . Due 
fòle cofe troviamo da lui fatte a vantaggio delle Scienze , 1 ’ una il 
rinnovare i letterari combattimenti in Roma ogni cinque anni , ifti- 
tuiti già da Nerone (4), ed inficme ftabilire fomiglianti giuochi, da 
celebrarfi in Alba ogn’anno, i quali latinamente dicevanfi Quinque- 
tria (j); l’altra il rifabbricare le incendiate Biblioteche, e raccoglie» 
re per ciò gran quantità di libri , come a fuo luogo vedremo . Ma 
poco potevan giovare tali ajuti , fe la crudeltà e la tirannia del fuo 
governo teneva, per così dire, ftbiavi glUngegni . In tale fiato du- 
rarono le cofe fino all’anno di Crìfio pò, in cui Domiziano fu ucci- 
fo per mano di un Liberto-di Domitilla Tua madre. E dopo un fe* 
colo quafi continuo di orrori, di brutalità, di ftragi , un nuov’ ordi- 
ne di cofe fi vide finalmente in Roma , che per qualche tempo le 
fece dimenticare i folferti danni . 

XII. Nerva fucccffore di Domiziano ( Principe ornato delle più ('•tenere di 
belle doti, che a riparare i danni dell’ Impera Romano fodero necei- br".'/ ini po- 
lari e , ed a cui il folo difetto, che fiopponefie, fu quello di aver por- ro. cXtte- 
tata tropp’ oltre la più amabile tra le virtù, cioè la clemenza ) efebo I' 
troppo breve Impero, perchè poteffe operar grandi cofe, morto fedici et i onori di 
mefi foli, dacché era (alito al trono .' Tra jano, da lui adottato, gli fui ««cord*, 
luccedette l’anno p8. A me non appartiene il fare a quello luogo 1 ’ « , 
encomio di quefto gran Principe, in cui fi videro uniti tutti que’ sukì. 

F t i' pre- 
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pregi, che fermano un gran Sovrano, ed un gran Generale d’ Arma- 
ta. Nóh v’ha Storico, che non ne ragioni ; ed alcuni tra’ Moderni 
fitlgolarmente, che piaccionfi di porre a confronto gli Eroi Idolatri 
co’Criftiani, formano di Trajano poco meno che un Dio, per abbaf- 
fare quindi al paragone Coftantino, e Tcodofio . Sarebbe però a bra- 
mare, eh’ erti ufaffcro di quella finceri ti , che tanto pregiano in altri, 
e che, dopo aver efaltate le virtù guerriere, e politiche di Trajano, 
che certamente furono grandiflime , non ne taccflero i vizj privati , 
che non furono punto minori (t). Ma lafciando in difparte ciò, che 
»on è proprio del mio argomento, io debbo foltànto riflettere , che 
Trajano della Romana Letteratura fu benemerito affai . Quegli, che 
Affano Peri di Giovenale a’ tempi di Trajano, e di Adriano, come 
dimoflreremo farfi da alcuni probabilmente , vogliono , e non fenza 
ragione, che di Trajano egli intendeffe, quando fcriffe: . 

- Et fpes , & ratio ftudiorum in Citfare tantum} 
v.- ' ' Solili enim trijles hac ttmpcflate Camoenas 

w' < Refptxit &c. (a) . 

E poco appreffo: / > 

Ncmo tamen fluttui indignata ftrre laborem 
. Cogetur poflbac , ncbht quicumque canorit • . 

Eloquium vocale modis , laurumque momordit 
Ni era già Trajano uom culto nelle belle Arti, e negli ttudj, poi- 
ché, più che ad erti, aveva egli rivolti i fuoi penfieri alla guerra j 
e non ha alcun fondamento l’opinione d’alcuni, ch’egli averte, a fuo 
•maeftro Plutarco (g). Ma, ciò non ottante, ei riputava dovere di iag- 
gio'Monarc* il favorire in ogni maniera le Lettere , ed i loro « 3 - 
tivatori (4)1 Di ciò lodalo altamente Plinio nel fuo Panegirico (5), 
e commènda la degnazione, e la bontà, di cui egli onorava i dotti j 
la protezione, che accordava alle Scienze, che fotte di lui finalmen- 
te lembravano aver ripigliato lpirito, e vita' c la facilità , con cui 
egli riceveva coloro, che -celebri erano per lapere . Ed una illuftre 
pruova fci ne diede, fecondo Fi lofi rato (6), quando trionfando de’ Da- 
ti prefe feco fui fuo medefimo cocchio il Sofifta Dione Grifoftomo; 
e più altri fegni continuò pofeia a dargli di benevolenza e d’amore. 
Nondimeno le continue guerre, in cui fu avvolto Trajano , non gli 
permilèro di fare a prò delle Lettere quanto in più pacifici tempi 
-avrebbe probabilmente fatto. — 

x ur- 
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XIII. Adriano, che fuccedttte a Trajano 1 ’ anno 1 17 , maggior 
giovamento ancora avrebbe potuto recar alle Lettere , fé i luoi vi- 
• t) non glie lo avefiero impedito. Dotato di prodigiofa memoria, ap- 
pena aveva letto un libro , recitatalo fedelmente- , ed a fomiglianza 
di Celare fcriveva, dettava, afcoltava , e converl'ava al tempo me- 
defimo cogli amici (1). La Greca Letteratura cragli Angolarmente 
cara , e n ebbe quindi da alcuni il iopronnome di Gruolo (») . E 
forfè quella lua inclinazione diede origine a quel grcchcggiare affet- 
tato , che s’ introduffe in Roma , e che leggiadramente deridefi da i n geg n °t(uoi 
Giovenale (.3) , Ma anche nella Lingua Latina aveva egli fatto di- 
ligente fiudio, dacché fmgolarmente, effendo Queftorc lotto Trajano, 1 ^ 0 '“ ti v ? r ° u ‘ 
e recitando un Orazione in . Senato a nome dell Imperadore , per la Serena , e 
rozza pronunzia, di che egli ulava , fu pubblicamente beffato: il che iu » mor,e * 
talmente lo ponfc , che voltofi eoa -^tancl’ ardore allo ftudio di que- 
lla Lingua, non fi ridette, finché in erta ancor ei non divenne fa- 
condo, ed eloquente Oratore (4). Non vi ebbe quali genere alcuno 
di Sdenta, cui egli noo cpltivarte, e nello. lcrivcre in profa, ugual- 
mente che in vcrli, e nell’ Aritmetica , c nella Geometria, ed an- 
che in dipingere, in danzare, in fonare, egli acquiftolli gran lode ($)• 

Nel tempo apcor do’ conviti faceva rapprelentare Azioni teatrali , e 
leggere poefie, o altri eruditi componimenti (d) • Alcuni libri in 
prola aveva egli fcritti , c tra erti la fua vita medefima , benché da 
lui pubblicata fotto i nomi de’ luoi Liberti , come narra Sparzia- 
no (7); ma affai piu in verf» (8) , tra’ quali fon noti quelli , chfc 
diconfi da lui fatti vicino a morte, e che fi recano dallo llcffo Spar- . • 

ziano (f). Quello fuo ardore ncl coltivare gli duòj faceva concepire 
fperanze, chi il fuo Impero farebbe fiato lor favorevole ; e nondi- 
meno fu ad efli forrwnamente fatale. .Adriano, gonfio del fuo fapere, .* - * ? - 

malvolentieri foffriva chi potette effer creduto a lui fuperiorc. Q.tin- "- 
di foleva (uperbamente deridere i Proiettori tutti delle belle Ani , e 
godeva di venir con e fii . a contcla; ma era cola troppo pericbloft il 
non confeffarfi vinto; e celebre è il detto di JFavorino , eh’ effci.do 
(lato da Adriano ripido di una cotal parola da lui ulata ; nò di- 
fcndendofi egli, come agevolmente poteva, ri pretorie dagli amici: Ob 
voi , diffe, mi configliate pur male a non credere più dotto di »if un 
uomo , che ha a fuoi cenni trenta legioni (10^. Quella lua alterigia 


(0 Sparti»". Vft. Hadrian.C. XX 

(»)'lb. C. L. 

<j) S*t. VI. v. 1S4. &c. 

(4) SpMt. c ut t. , 

fc) Ik. C. XIV. Dio. L, LXIX. 


(a) ib c. xxv r. 

r 7 ) c . 1 & xyt. 

(I) Dio. toc. cif. 

(9) Spari, e. XXV. 
(»•) W. C. XV. 


Digitizecf by. G 


4 5 STORIA DELLA LETTERATURA 

medefima era cagione, eh’ egli, opponendoli al comun fentìmenfo , an- 
tiponefle Catone il vecchio a Cicerone , ed Ennio a Virgilio (i)j 
e che dichiarandoli nemico ad Omero, cercaflc quali di diftruggerné 
la memoria, e di efaltare in vece un certo Antimaco , Poeta quali 
interamente iconolciuto (2). Anzi quella vii gelofia lo conduffc tant’ 
oltre, che dannò a morte un celebre Architetto detto Apollodoro* 
perchè da lui richiedo del fuo parere fu di un Tempio di Venere* 
ch’egli aveva difegnato, vi trovò alcuni non leggieri difetti, e po- 
co mancò, che per fomigliante ragione non facclte uccidere ancora 
il fuddetto Favorino; e Dionigi, elio pure Sofida, e molti in fatti 
per tal motivo perfeguitò, ed uccife (q j . Nondimeno egli affettava 
di onorare della fua protezione i Filolofi , e tra efli lìngolarmente 
Epiffeto (4), ed Eliodoro, i Gramatici, i Retori, i Geometri, i 
Mulici, i Pittori, e gli Aftromgi ancora (5) ; e perciò Filodrato 
vorrebbe pervaderci ( 6 ), ch’egli , pili che alcun altro de’ fuoi pre- 
dcceffori, fapelTe fomentare la virth e le Scienze . Ma da ciò , che 
fi è detto, raccogliefi chiaramente, che il favor d’ Adriano non era 
opportuno, che ad allettare i vili ed ignobili adulatori . E in oltre 
i continui viaggi, ch’ei fece, pe’ quali pochiifimo tempo foggiornò 
in Roma , ed in Italia , non gli avrebbono permeilo , quando pur 
l’ avelie voluto lìnceamente , di refar molto giovamento alle Lette- 
re. Morì egli l’anno igS , efecrahile a tutti per la fua crudeltà, 
non meno che per le fue dillolurezze ; e degno folamente di lode 
perchè, coll’adottare Tito Antonino, diè all’Impero uno de’ migliori 
Principi, che mai faliffero fui trono. Ma di lui avremo a parlare 
nel libro feguente. 

XI V.. Tali furono gl’ Imperadori , che a’ quelli tempi lìgnoreggia- 
Epilogo del rono in Roma: uomini per la più parte, che niun penDero fi die- 
primi'cef'- rono f° mcnrarc gl* lìudj , e la cui crudeltà fu a molti dotti fa- 
ri. tale. E certamente il fervore nel coltivare le Scienze , che a’ tem- 

pi di Augullo erafi accefo in Roma , lotto i feguenti Imperadori 
rallentolfi alquanto. Il danno nondimeno non fu sì grande , quanto 
pareva dovcrlene afpettare ; e ne abbiamo accennata già la ragione 
nella Diflertazione preliminare . Que’ , che vivevano a quella età, 
erano per lo pili nati a’ lieti tempi d’ Augullo ; avevano ricevute 
le prime illruzioni da’ .grandi uomini , che allora fiorivano ; erafi 
ad elfi ancora comunicato quel nobile ardore per gli dudj , di 
cui Roma era comprefa. Era in fomma a guifa di un. vado incen- 
dio, che non poteva edinguerfi .così facilmente . Vi ebbe dunque a 

que- 
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a quello tempo ancora gran numero d’uomini coltivatori degli amo- 
ni, non meno che de’ lerj ftudj. Ma, ciò non oftante, quelli dicaddero 
dall’ antico loro fplendore , per le ragioni , che già fi fono toccate , e 
che di mano in mano anderemo fvolgendo . Qui (blamente piacemi 
di riflettere in generale, che quel vile fpirito di adulazione , che il ’ m 

tirannico Impero de’ primi Cefari (parie in tutti gli ordini di Ro- ' e ,* p Vd e >ri- 
ma, comunicofli ancora a quali tutti anche i migliori Scrittori di mi .Cefo) > 
quella età . Non fi poffon leggere lenza (degno le bugiarde lodi , con 
cui Valerio Maflimo (1)., e Vellejo Patcrcolo (z) elaltano Tiberio; infame Jell' 
gli elogi, che Lucano fa di Nerone (j) , a cui il grave Seneca an- adnUxionc . 
cora , che già adulato aveva baflamentc Claudio (4) , non ebbe rodo- 
re di teffere un Panegirico (5); e quelli finalmente, che Stazio (ò), 
e Marziale (7)’, e perfino il làvio Quintiliano ^8), rendono a Do- 
iniziano. Cosi il timore reggeva vilmente le penna degli Scrittori , 
e gli conduceva ad cfler prodighi di encomj verfo coloro, cui inter- 
namente avevano in abbominio, ed in orrore . Ma entriamo ornai a 
ragionare di ciafchedun genere paratamente, fecondo l’ordine, che nel- 
le precedenti Epoche abbilm "tenuto. 


j 


capo ir. 

Potfia. 


I. T L Secolo d’ Augullo era flato il Secolo de’ Poeti , come a fuo *£•* «MI» 
X luogo ahbiam veduto. Quindi mantenendofi ancora nel Secolo a„ne di 
fufl. guente, di cui ora fcriviamo, quell’ ardore per gli ftudj, che al- Augufto, fi- 
lora erafi acccfip , in effo ancora la Poefia, l'opra ogn’ altro genere di’^ 
Letteratura, fu coltivata. Ma come l’Eloquenza, giunta a’ tempi di 
Tullio alla fua perfezione, dicadde poi a’ tempi di Augufto , perchè 
gli Oratori , in vece di feguire le tracce legnate da que’ , che gli 
avevano preceduti, vollero per amore di novità mctterfi fu un diver- 
(o tennero, e cotidur l’Eloquenza ad una perfezione maggiore di quel- 
la, che le conveniva; così avvenne alla Poefu ancora dopo il Regno 
di Augufto. Il carattere de’ Poeti di queft’età, che dovremo fvolgere 
ed eliminare, ci farà conolcere chiaramente , eh’ efli furono viziofi , 
perchè vollero edere più perfetti di Virgilio, di Orazio, e degli altri 
Poeti dell’età precedente. Ma prima di favellare di quelli, ci conviea 

par- 
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parlare di uno, che non folammte per età, ma per nafeita , per vir» 
ti), c forfè ancor per fapere deefi a tutti antiporre, benché poche del. 
le lue Poefie fieno a noi pervenute', 

II. Quelli è il celebre Germanico, figliuolo di quel Drufo, che da 
Notule di Augnilo era flato adottato per fuo figliuolo . Era egli perciò nipote 
Germaaieo «jj Tiberio, fratei di Claudio, padre di Calinola, Avolo di Nerone; 

cantre- tutti Imperadorj , ma tutti tanto indegni di laure a quel trono , a 
r» v Ofiere, cui pure pervennero, quanto degno n’ era egli, che non vi giunf<* . 
euf Tiberfo Aurori della Storia Letteraria di Francia gli han dato luogo tra’ 
è Sirie au- loro Scrittori: pere tè , dicono effi (t), non fi trova preffo gli antichi 
red'’ Mau° • w * ^ nafeeffe ; ma 11 feguito dilla Storia fa credere , eh' ei 

m in riporlo nafeeffe a Lione , come P [m per odor Claudio fuo minor fratello , verfo P 
tra gli scrit- anno 740 di Roma , mentre \Antonia lor madre vi aveva flanga , e ’l 
tori italiani, Òrafo tra occupato nel foggettare i Grigioni , ed i Germani. Che 


Claudio nafeeffe in Lione, chiaramente lo affermano Svetonio (»), o 
Seneca (3). Ma che Antonia vi foggiornaffe si lungamente, che amen, 
due i fratelli vi partoriffe, o che le accadeffe di trovarfi palleggierà 
nella Città medefima, quando l’uno, c poi 1 * altro mife alla luce, non 
v’ha ragione alcuna a conghietturarlo, non che a provarlo. Checché 
fia di ciò; io fpèro ,’che i fuddetti chiariflìmi Aurori ci perm-tteran- 
no di porre tra gl’ illuflri Letterati Italiani anche Germanico, il qua- 
le, ancorché a cafo folle venuto alla lucè in Lione , non vorranno 

E erciò negare, eh’ ri folle Italiano. Il carattere, che di Germanico ci 
an lafciato gli antichi Scrittori , è tale, che non fi può fenza un dol- 
ce fentimento di tenerezza ricordarne il nome. Dopo la morte d’Au* 


gullo, ei non fu Impera dorè / perché no’l volle ; ed a grave rifehio 
della vita ‘fi efpofé, perché folle riconofcinto Tiberio (4) . Le gùer- 
j£. " ' re da lui diffimpegnafe io Germania , e nell’Oriente, gli acquillaron 
. ^ nome di valorofó Capitano; e dalle prime ebbe l’onore del folcirne 
trionfo: ~ 4 d ognuno è noto , dice Svetonio (5) , eh' egli ebbe tutte le 
doti (P animo, e di corpo , quante n iuno per avventura n ebbe giammai , 
bellegga inaiente , e coraggio non ordinario ingegno eccellente net cotii- 
u. vamento della Greca ’f non meno che della Latina Eloquenza ; affabilità 
J ingoiare , e fomma premura di acquiflarfl P amore e la benevolenza di 
tutti.... perori piti volte nel Foro.’.. ..e fra gli altri monumenti del 
fuo fapere ìafctb ancora alcune Commedie Greche .... Chiunque trov.iffe 
fcpolcri cP uomini illuflri , offeriva loro de' jagrific; . Volendo dare coinun 
fepoltura alle difperfe offa di quelli , che molto tempo prima nella Sconfitta 
di Varo erano flati ucci fi , prefe egli it primo a raccoglierla , e a traf portar- 
le di Jua mano. Verfo i Juoi detrattori , e nemici , chiunque cj]ì fi joffero, 

*v »Wh"» era 
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tra piacevole e manfueto per modo , che a Fifone, il quali ardi perfino 
di lacerarne i decreti , e di maltrattarne i clienti , non mai moflrofji ^1». 


Sto 


f degnato , finché non rifeppe , che con incantefimi ancora «fiorii tendeva 
infi die ; ed anche allora altro non fece , che rinunciarne colie ufate for- 
inole l' amicizia, e raccomandare a' fuoi domefiici , che ove alcun finifiro 
gl' incorreffe , ne faceffero vendetta . Per le quali virtù egli fu sì caro 
ad lAugufto , che [lette lungamente dubbiofo , Je aveffe a nominarlo fuo 
fucccffore ; e finalmente comandò a T iberio di adottarlo . *41 la moltitudi- 
ne egli fu si accetto, che motti raccontano, che al giungere ; o al par- 
tire da alcun luogo, tal era la fotta di que' , che venivangli incontro , 
o l" accompagnavano , che talvolta egli ne fu in pericolo di vita . Nè 
punto minori fono le lodi , di cui l’onora Tacito (i) . Vellejo Pa« 
fercolo i il folo , che lèmbri parlarne con biafimo , e con difprcz- 
2° (»)| ma il Boccierò pretende, che diverlamente fi abbia a legge, 
re quel paflò (3 ) * ed ancorché Patercolo poco favorevolmente fentif- 
fe di Germanico , non farebbe a ftupire , che uno Storico , adulator 
viliffimo di Tiberio, a’ cui tempi l'criveva, cercarti? di ofeurar la fa« 
ma di un Eroe, il cui nome, e le cui virtù erano un troppo fpia- 
cevole rimprovero a quel Tiranno . Di fatto fu comune opinione , 
che la morte , da cui nella frefea età di foli trentaquattro anni et 
fu rapito in Antiochia l’anno dell’Era Volgare XX., forte effetto di 
gelofia nell’ invidiofo Tiberio, che dell* opera di Gnco Pifone fi va. 
leflc ad avvelenarlo (4). Ma fe di tal defitto fu egli reo, ebbe cer- 
tamente a vergognarcene nel' veder il dolore, e la corternnzione gene, 
rale de’ Romani al rifaperne la morte; poiché erta fu tale, che forfè 
non ve n’ha efempio in tutte le antiche Storie . Era qucfto un og. 
getto, che fpiaceva troppo a Tiberio; ed egli ebbe o la crudeltà, o 
l’impudenza di pubblicare un editto, con cui vietava il dar più ol. 
tre dimoftrazion di dolore per la morte dì Germanico ; ma ebbe an> 

.che la confufione di veder i Romani riderfi alteramente del fuo edit- 
to, e continuar il lutto fulla dell’ottimo Principe. 

III. Delle Orazioni, e delle medie Greche da Germanico fcrit- Notizie «tei 
te, nulla ci è rimafto;^ ma ch’ei forte creduto eccellente Oratore, i»c--£ er °£;[' o <,i 
cogtiefi da ciò, che racconta Tacito (5), doé che erafi determinato, da moìti'sa- 


poichè fe ne rifeppe la morte, di collocarne un’ immagine più grande v i «pphudi- 
dell’ ordinario, c fregiata d’oro, tra quelle degli Oratori più illuftri ; ' forfè 

ma che l’ invidiofo Tiberio a ciò fi oppofe, dicendo, che avrebbegliela procuratala 
fatfa collocare egli fteffo, ma uguale alle altre, poiché non dovevali il TlbcrK >- 


merito ertimar dalla nafeita, e badar poteva a Germanico l’eflcr po- 
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non che naturale ) ;e finalmente fu ciò, che narrano Svetonio (r ) , e Ta- 
cito (i) i cioè che Domiziano coltivò la Poefia: nel che Quintiliano fin- 
colar mente lo efjfta con fomme lodi ( 3 ). Ma, a dir vero, le lor ragio- 
ni non irti* fcmbrano forti abhaftanza. 11 nomedi Padre fi da frequen- 
temente a’ Sovrani ■ ed a quelli lingolarmcnte , che colla benevolenza 
fi acquiflano il figliale amore de’ fudditi loro; e molto pi il poteva dar- 
lo Germanico ad Augnilo , di cu» era pronipote. Domiziano ebbe il 
foprannótne di Germanico, *con effo fu talvolta appellato da quelli, 
che a lui fcrivendo, o dr lui ancora vivente, volevano adularlo; ma 
non veggiamo, che gli fia poi rimalto tosi proprio un tal nome, che x 
con effo egli fi diftingua dagli altri: il che non conviene, che al noltro 
Germanico. Ciò, che diceli finalmente de’ poetici ftudj di Domiziano, 

*,a mio parere, il più forte argomento a combattere quella opinione; 
perciocché ( fe fe ne tragga Quintiliano’, ‘adulatore troppo sfrontato di 
quello Imperadore ) Svetonio, c Tacito ci allieurano, che quello fludio 
altro non fu, che una finzione da lui ufata per acquiftarfi fama ugua- 
le a quella dell’ottimo fuo fratello Tito, ed ugual grazia prefTo il Pa- 
drc • ma che egli fu e prima, e pofeia nemico femore de’ poetici ftu- 
dj.’Or io intenderò facilmente come a tal fine potelTe Domiziano fcri- 
vere all’ occafione alcuni brevi cortiponimcnti , per aver nome df valorofo 
Poeta • ma che egli a due penofe e difficili traduzioni di due non bre- 
vi Poemi Greci fi accingeffe , e fidamente per foltenere il perfonaggio , 
cui voleva fingere, di Poeta ; non potrò certamente penfarfo . Aggiungafi, 
che lo lille è più colto, c più elegante affai di quello, eh’ effer poteffe a’ . 
tempi di Domiziano, ed in un Poeta; che, non curandofi punto di poe- 
fia, voleva nondimeno efferne creduto lludiolo coltivatore . Alla tra- 
duzion de’ Fenòmeni aggiungéli comunemente una dichiarazione latina 
in prora , che da alcuni è attribuita allo lleffo Germanico; ma l’ in- 
contrarvi fi cofe tratte da Autori a Germanico poflcriori-, rende trop- 
po evidente T opinione, eh’ effa fia dr autor più recente ( 4 ). 

IV. Nelle Poefie di Germanico non vedefi ancora quella vuota gon- N**™ 
fiezza , 'é quel fottile raffinamento , che comincia polcia a froprirfi ne’ £5 

feguenti Poeti ; e perciò da molti egli è pollo tra gli Scrittori dell valore ; Ina 
etf d’oro, benché toccaffe ancora il regno di Tiberio. Lur.no é <1 
primo, che noi veggiamo diftoglierfi dal buon fentiero, e lulmgarfi di de , e mor- 
andarc’ innanzi ancora a Virgilio. Fu egli veramente Spagnuolo di p#- 
tria, e nàto in CordoVa da M. Annco Mela, fratello di S.ncca il fi- 
lofofo- ma, come abbiamo da un incerto Scrittore della Vita tìi lui .-(-5 ì , - 
* G z in 
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in età di foli otto meli fu trafportato a Roma , e vi condurle tutti 
i fuoi giorni ; nè dee però vietarci^ , che ad uno Scrittore vifTuto 
fempre in Italia , tra gl' Italiani Scrittori noi diamo luogo . Io non 
tratterrommi ad efaminare le più minute circodanze de' fatti a lui ap- 
par tenenti , di che puoili vedere ciò, che affai lungamente, e diligente- 
mente ne ha ferino il celebre Niccolò Antonio (t). 'Lucano comin- 
ciò a rènderli celebre in Roma pel fuo poetico valore , mentre re- 
gnava Nerone . Ed una onorevole ^a a renderti immortale aveva 
quelli aperta a lui, ed agli altri Poeti /Coll’ idituiione, che fatt' ave- 
va de’iolenni letterarj combattimenti, da celebrarli ogni cinque anni, 
ne’quali gli Oratori, ed i Poeti recitando agata nel pubblico Teatro 
le Orazioni, ed i Poemi loro, da Giudici a ciò preleviti fi decide- 
va, a chi di effi fi doveffe l’onore della corona. Il fuddetto Scritto- 
re della yitf di Lucano racconta , che in tale occafione fu data a 
Lucano lopra Nerone la preferenza , e che quindi ne venne lo fde- 
gno di Nerone contro il noflro Poeta . Ma io temo , che un tal 
latto non poffa reggere contro il tdlimonio di tre celebri Storici , 
Svetonio, Tacito, e Dione, che e più antichi fembrano, e più de- 
gni di fede, che il mentovato Scrittore, il cui (file troppo fa de’ fe- 
cali baffi. Quelli concordemente raccontano , che i Giudici, corrotti 
anch’efli da quel vile Ipirito di adulazione, che allora era univerfalc 
in Roma, concederono l'onor della corona a Nerone (a). EJ è ad 
avvertire , che quelle letterarie Contefe iflituite furono da Nerone 
l’anno fello del fuo Impero (3), che ogni quinto anno dovevanfi ce- 
lebrare , e dette furono perciò Quinquennale Certame n (4) , e che U 
feconda volta fi celebrarono un anno più tardi , cioè nel dodicefìmo 
anno di Nerone (5) , effendo Lucano morto fin dall' anno preceden- 
te ( 6 ) ; e perciò una volta fola potè Lucano aver parte a tali con- 
tefe . Sembra dunque più verifimile , che Lucano a quella occafione 
avelie il difpiaccre di vederli pofpoflo a Nerone, e che quindi fi co- 
minciane in lui ad accendere quello fdegno, che pofcia il rraffe a ro- 
vina. In fatti nella Pita più antica dello fleffo Poeta, attribuita non 
lenza qualche fondamento a Svetonio , nulla fi dice di quell’ onore 
a lui conceduto ; anzi al contrario fi narra , che recitando egli pub», 
blicamente i fuoi verfi , Nerone accefo d’ invidia interruppe lotto 
leggiero pretefto quell’ affemblea , ed andoffene : di che tanto fde- 
gnolii Lucano, che d’indi in poi non cclsò mai con mordati detti di 
pungere 1 * Impcradorc . Ma quelli , benché aveffe ottenuto a preferen- 
za 


(1) Bibl. Hi<p*a- vtt. L. ». C. X. 

( 1) Svrt. in N"er. C. XII. Tatù L. 

XIV. Ann. C. XXI. Dio. L. LXI. 
O) Tacù.-L. XIV. C. XX. 
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za di Lucano l’onore della corona , conofceva nondimeno , eh’ egli 
era di troppo a lui fuperiorc. La fama di valorofo Poeta era a Ne- 
^fbne più cara affai di qualunque Provincia del Tuo Impero, e perciò 
Sdegnato , che vi fofTc in Roma chi voleffe in valor poetico gareg- 

C ieco, fe divieto a Lucano di render pubbliche in avvenire le fue 
fie (i). Il fervido ed impetuofo Poeta non fi potè contenere , e 
fi unì a Pilone, che una congiura flava allora formando contro l’lm<> 
peradore. Quelli n’ ebbe contezza , ed i congiurati furono arredati , 
convinti, e dannati a morte. Lucano affettò per alcun tempo una vi- 
rile fermezza nel tacere i nomi de' complici* ma tradito da una fìn- 
ta promeffa d’ impunità , giunte a sì crudele Daffczza , che la fua Beffa 
madre nominò tra gli autori della congiura (a) . Ma in vano cercò 
egli con sì deteftabile mezzo di ottenere il perdono. Ebbe fidamente 
in fua mano lo fcegliere qual morte più gli piaccfffc; e feelfe quel- 
la, che allora era più in ufo, fingolarmente preffo coloro , che alla 
fama afpiravano di (aggi Filolofi , cioè di aprirli le vene . Nel qual 
atto volle egli mofìrarfì ancora intrepido e coraggiofo , poiché fen- 
tendofi venir meno, prele a recitare alcuni fuoi verli, con cui delcrit- 
to aveva un foldato nell’atto di morire in fomigliante maniera (3). 

Così finì di vivere Lucano nell'età di foli ventifette anni, nell’anno 
LXV. dell’Era Volgare. 

V. Molti fono i Componimenti Poetici , che a Lucano fi attribui- 
rono, tutti periti, trattane la Farfalla. Lafciando dunque di parlare 
degli altri, intorno a’quali fi può vedere fingolarmente il già mento- eia», 
vato Niccolò Antonio (4), ci tratterremo foltanto fu quello Poema. 

Se intorno al pregio di un’Opera fi aveffe a preflar fede all’ Autore 
<M effa, niun Poema dovrebbe antipodi a quel di Lucano. Egli certa- 
mente fi vanta, che finché Ornerà fati in anarr, egli aacir farà letta; 
che la fua Farfalla viztrà , e che non farà in alcun tempo dimentica, 
ta (5). Ma a’ Poeti è permeilo il lentie altamente di le medeflmi , 
purché lafcino agli altri la libertà di fentire anch’efli come lor pie- 
ce. Or intorno a Lucano non è mancato chi ne abbia dette le più 
gran lodi del mondo. Stazio , che viffe al tempo «ftedefimo , ne he 
celebrata la memoria con un romponimento ( 6 ) y in cui parla di Lo- 
cano come di un Poeta non inferiore ad alcuno , e fuperiore a pref- 
fochè tutt’i Poeti; e non teme di dire, che dall’ Carter ancora fati 
la Farfalla venerata . E veramente offendo Stazio nel fix» poetare fo- 
migliante molto a Lucano, non è meraviglia, che ne faceffe sì grand* 
elogio. Marziale ancora ne parla con molta lode, benché accenai in- 
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teme, che fin da quel tempo alcuni non volevano concedergli il noi 
me di Poeta (t) . Nè tra’ Moderni fono mancati a Lucano lodato 
ri , e protettori, per lapere, e per autorità ragguardevoli. Del cele- 
.fine -tigone Grozio fi dice (x), che lo avefid i ir pregio , ed in amor 
el grande, che Tempre il volefle feco, e talvolta ancora per tralpor- 
to di tenerezza il baciafle . Jacopo Palmerio da Grentemelriil una lun- 
ga Apologia di Lucano fcrifle fin dall’anno ióip , in cui rifponden- 
do a tutte le accufe date alla Farfalia , ed eiam man clone i pregi, lu- 
fingolft di parlarne modefiamente dicendo, eh' erta era quali uguale 
all’ Eneide. Quell’ Apologia però non fu Rampata, che l’anno 1704 
a Leyden (*•), ed ivi pur rillampata l’anno 17x8 nella bella edizione 
di Lucano latta dall’Oudendorp. Molti altri ancora hanno annoverato 
Lucano tra’valorofi Poeti. Ma troppo lungi mi condurrebbe il far 
parola -di tutti. Vegganfi i loro pareri, raccolti dal Baillet(4). Non 
vuol fi però tacere di due tra efli , cui troppo è onorevole a Lucano 
l'aver avuti a lodatori ed apologi (li. Il primo è il gran Pietro Cor- 
nelio, di cui racconta M. Huet (5), che confefsò a lui medefimo , 
non lenza qualche roflbrej ch’egli antiponeva Lucano a Virgilio. Di 
quella opinione del Cornelio fi vale M. Huet a piovare, che gli ot- 
timi Giudici di Poefia più rari fono atrovarfi, che gli ottimi Poeti 
Ma non potrebbe aggiungerli ancora, che il troppo favorevole lenti* 
mento, che il Cornelio aveva di Lucano, fu per avventura l’origi- 
ne del difetto, che in lui fingolarmente difpiace , cioè di uno ftile 
tronfio talvolta più, che fublime, e di penfieri raffinati troppo e più 
ingegno!], che a personaggi ancor di tragedia non fi convenga? L al- 
tro è il celebre Marraontel, che non ha fdegnato d’impiegare il colto, 
od elegante fuo (file in una traduzion di Lucano. Ome-o,e Virgilio 

10 poteflero tornar -tra’ vivi , farebbono, io credo, un amorevol lamen- 
to con quello illuflre Scrittore , che, anziché ad elfi, abbia untalonor’ 
conceduto ad un Poeta, di cui eglino forfè ignoravano ancora il nome. 
Ma ha egli forfè creduto, che lopra tutt’i Poeti fi dovefle la prefo- 
renza a Lucano? No certamente, poiché confelTa egli medefimo, che 
quello Poeta ha de’ grandi diletti-; che la Farlalia non è, che un primo ab- 

di Poema; tbe non vi fi vede nè /’ eleganza , nè il colorito , nè V 
armonia di Virgilio; ebo vi fi feorge la fretta , con cui fu feri ita ; che Lu- 
tano, felice talvolta nella [celta delfefpreffione , altre volte accenna filamemte 

11 Juo penficro con termini Cosi confu fi , che difficilmente fine rileva il- [énfi; 

tbe • ver fi fino tratto tratto armonio fi , ma per lo pili duri , e tronchi ; che 
-tu «M, jd ,-até .v\. l W*t H 
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il colorito è tetro, ed uni fono, t eie l' arte .Meravigli*/* del ebìarofiuro 
a Lutano è affatto ignota ; acb' egli entra in dettagli tali, -eh* fnervan- 
do il racconto, rie indebolifcono la farga ; rie dopo off or giunto ad efpri - 
mere il grande, e il vero,, traf portato daiC impeto ti pafla oltre, e ca- 
de fpeffo in quella gonfiegra, di cui viene riprcfo ; che il Poema man- 
ca di unione e di tejfitura ; eie l' agione nè dtfperfa J fcanneffi gii av- 
venimenti ,■ ifolate tutte le f cene ; e cb' egli fina, mento ha- fegttito il fi- 
lo della Storia, ed ha rinungiato qua fi interamente alla gloria dell' in- 
vengione . Tutti quelli difetti riconofce lìnceramentc M. Marmo rvtel 
in Lucano; ed io non io fe alcuno de’ più dichiarati nemici di que- 
llo Poeta ne abbia fetta una critica più leverà, e più giuda. 

VI. E nondimeno M. Marni antri trova $1 gran pregi in Lucano, 
ch’egli reputa ben impiegata la Tua fatica in tradurlo. Sembra dilli- 1 
cile, che a tanti difettr polli no «fiere ancor congiunti pregi si gran- 
di. E quali fon eglino quelli pregi ì Verfi di una bel/egga fublime . 
Ma afe efli iono per do più duri , e tronchi , com’ egli ha confciTato, 
quella fublime bellezza lì vedrà ben di rado. Pitture, la cui forga non 
è indebolita , thè da dettagli, che fi cancellano con un tratto di penna, 
cioè Pitture, che faran belle, quando fieno fatte diverliamente ; per- 
ciocché, le, oltre i puerili dettagli , il colorito ancora è- tetro, ed uni» 
fono, come M. M armonici no conviene', e non ha punto della gragia 
del chiarojcuro , egli è evidente , che -a render belle, -c lodevoli cotai 
Pitture converrà ritoccarle di tal maniera , che appena lèmbrin più 
delle. Paffi drammatici di rara eloquenga , quando fe ne tolgano alcuni 
luoghi di declamagione , eh’ è quanto dire, quando ad un’ eloquenza 
importuna, e puerile, una le ne follicuil'ca virile, e (oda . Caratteri- 
di legnati con ardire uguale a quello d' Omero, e di Cornelio , penfitrh di 
una profondità , e di una tlevategga meraviglia , un fondo di Filofqfia, 
a cui non fi trova l'uguale in alcun altro degli antichi Poemi ; ma ca- 
ratteri , e penfieri, e icntimenti, ne’ quali , come fopra ha detto M. 
Marmontel, Lucano dopo ejjer giunto ad efprimere il vero, e’ I grande, 
cade in quella vuota gonfiegga, che tanto in lui ne di [piace ; ed elprelfi 
più volte con termini così confufi t che appena fe ne rileva il [tufo, comi 
egli llefib concede. Il merito cP aver fatto parlar degnamente Pompeo , 
Ce fare , Bruto, Catone, i Confili di Roma, e la figlia degli Scipmni . 
Ma fe quelle parlate hanno i difetti, che nel Poema di Lucano ri- 
conofce M. Marmontel, non lembra , ch’egli abbia fatto parlare i det- 
ti perfonaggi con quella dignità, che loro lì conveniva: In una parola, 
conchiude, il più grande de' politici avvenimenti/ rapprefentato da un gio- 
vane con mia maejìà , che impone, e non un coraggio, che confonde . Altri 
forfè direbbe : con una gonfiezza, chcannoja, e con Una pralqnzione, che 
ributta. E certamente all’ eliminare i gran cambiamenti, che quelloTra- 
duttor v alorofo ha pen fato di dover fare e nelle Narrazioni, e nelle 
Orazioni, ed in quafi tutt’i palli di Lucano, raccoglici! chiaramente^ 
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«Vegli Aedo ha conofciuto ( ed uomo, com’egli è, di ottimo guflo, 
e di finilfimo difeerni mento in Poe(ia,non poteva ameno di non co- 
nolcerlo ) , che quello Poema , perchè potette piacere , doveva edere 
corretto, e mutato in gran parte. Ed io penlo, che, ciò non ottante, 
non vorrebbe M. Marmontel edere creduto Autore, anziché Tradut- 
tore di un tal Poema . 

VII. Anche M. de Voltaire parla di Lucano in maniera, che gli • 
Continua- Apologidi di quello Poeta potranno per avventura ederne a primo 
"**' afpetto contenti. Egli confetta (i), che Lucano non ha alcuna delle 
belle deferigioni , che trov.mfi in Omero, che non ha /’ arte di racconta- 
re, e di non andare tropp' oltre, eh' i propria di Virgilio • che non ne 
ha ni 1' eleganza , nè /’ armonia ; ma , aggiugne , che v ha ancor nella 
Farfalia bellette tali , che non veggonft ni nel/' Iliade, nè nelP Eneide. 

E quali fono ette? Nel meggo delle fue ampollose declamazioni vi fono 
di que' penfieri fuhlimi , ed arditi, e di quelle muffirne politiche , di cui 
è pieno il Cornelio. Alcune delle fue parlate hanno la maeflà di quelle 
di Livio, e la forga di Tacito.' ei dipinge come Salluflio . Io credo, 
che lo ftedo M. de Voltaire fiali avveduto , che tal confronto era 
tropp’ onorevole a Lucano, e troppo ingiuriofo a’ tre nominati Au- 
tori ; perchè egli foggiugne cofa , che interamente diftrugge le lodi 
finora date a quello Poeta . In una parola egli è grande , ovunque non 
vuof e[fer Poeta. Or egli è certo, che Lucano Tempre ha voluto ef- 
fer Poeta; e perciò, fecondo il fentimento di M. de Voltaire, dovradi 
dire, ch’egli non è mai grande. E veramente io pregherei volentieri 
M. de Voltaire ad additarci , quali fieno le parlate predo Lucano , 
e quali le deferizioni, che a quelle de’ tre Scrittori mentovati fi pof- 
fano paragonare. Ed in ciò fmgolarmente , eh’ è deferizione , come 
mai la precifione, e la forza di Salluflio, può venire a confronto col- 
la vuota e slombata proliffirà di Lucano ? 

Vili. Nè voglio già io negare, che Lucano fotte Poeta di grande 
Continua- ingegno; che anzi nc’ difetti, che noi veggiamo in lui , non cade , 
fe non chi abbia ingegno vivace, e fervida fantifia . Ma, oltreché egli 
era in età giovanile troppo, ed immatura, per ordire e condurre felice- 
mente un Poema, avvenne a lui, prima che ad ogn’ altro ( in ciò che 
è Poema Epico ), quello, che avvenir fuole a' Poeti , chelianno, non 
fo fe dica, la forte, o la fventura, di venir dietro a quelli, che han 
condotta a perfezione la Poefia; e ciò appunto, ch’era avvenuto an- 
cora agli Oratori-dopo la morte di Cicerone, come nel precedente Vo- 
lume fi è dimodrato. Virgilio aveva compollo un Poema Epico il piti 
perfetto, che fra’ Latini fi foffe ancora veduto. Lucano dalla vivacità 
dell’ ingegno, c dal brio della gioventù fi lente fpronato a intraprende, 
re egli pure un Poema, c fi lufinga di laiciarfi addietro l’ Eneide. Ma 
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come farlo 2 A me pare di vedere un giovane , ed inefpcrto Scultore, 
che abbia innanzi agli occhi una (fatua Greca, di bellezza meraviglio, 
fa, e {foltamente fi confida di farne un’ altra , che poffa vincerla al 
paragone y .ma il modello, che gli fta innanzi , ha una proporzione 
di membra, una forza di efpreffionc , una grazia di atteggiamento , 
che non fi può andare più oltre. Che fa egli dunque ? Ricorre allo 
sforzato, ed al gigantefeo . Eccovi uncoloffo, che ha tutte le mem- 
bra (Iragrandi , ma fenza quella efatta proporzione tra loro, lenza cui 
non può tffcrvi bellezza ; atteggiamento energico , ma contro natu- 
ra; efprcffion viva, ma violenta e sforzata . L’uom rozzo, che tanto 
più ammira le cofe, quanto più effe gli empiono gli occhi, lo. con- 
templa con meraviglia; ma l'uom colto appena lo degna di un guar- , . 
do, e pafla. Tale appunto mi fembra la Farfalla in paragon coll’ 

Eneide. Predo Virgilio i caratteri, le deferizioni , le parlate, i rac. 
conti, Uitto é fecondo natura: in Lucano tutto £ gigantefeo ; m* 
in Virgilio la natura è elprefla con tutta la grazia, la forza, la leg. 
giadriz , di cui effa è adorna; in. Lucano quafi ogni cofa è moffruo». 
fa e sformata; non fa parlare, le non declama; non fa deferì vere , 
fe non efagera; detto perciò ottimamente da Quintiliano Poeta ardente 
ed impetuojo (t); ma che non fa contenerfi , e va ovunque l’impeto • 
il porta Quintiliano agglugne, ch'egli i da annoverarci tra gji Ora- 
tori, anziché tra' Pjoeti ; ma forfè meglio avrebbe detto tra Declama, 
tori . La lode , che lo ffeffb Autore gli concede, di grande ni' /enti, 
menti y non gli fi può certamente negare ; ma quefti fentimentr me- 
defimi fono per lo più guadi da uno flile ampollofo. Di Lucano in 
fomma fi può dire con più ragione ancoraci?), che dj Ovidio fi diff 
fe, che farebbe dato miglior Poeta. di affai, fe aveffe voluto frenare 
il fuo ingegno, anziché fecondarlo; ed aggi ugneremo ancora, fe avel- 
ie cercato d’imitare, anziché di fyperare l’ Eneide. 

IX. Io non vo qul trattenermi ad efaminar partitamentc le cofe invc- 
rifimili, di cui, per voglia di grandeggiare, ha riempiuto Lucano il fuo 
Poema; r.è rilevare alcuni errori, che fecondo Giulcppe Scaligero , egli 
ha comincili nella Qeografia , e nz\\' %/Jjlronomia. Vcggafi fu di-ciò la Pre- 
lazione, che alla magnifica fua edizion di Lucano, fatta in Leyden 
Tornio 1740, ha premeffa il Burmanno, il qual pare, che nella Pie- *“ 

fazione mcddijpa, e nelle Note abbia ufato ogni sforzo par fapc r in. 
tendere, che. un tal Poema non era degno di quella magnificenza, 
con cui egli l’ha pubblicato. Nemmeno parlerò io qui dell’ Edizio- 
ni, e delle Verdoni diverfe, che ne abbiamo, feguendo il piano ab- 
bracciato nel precedente volume. Aggiugnerò follmente, che con Lu- Poli» Arpen- 
cano vuol effee rammentata l’olla Argentarla di luì moglie ; percioc. 
ché, fe vogjiam credere a Sldonio Apollinare (z), ella fu donna va- f». 

Tom. II. / H lo- 
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jorofa in poetare, ed al fuo marito nel comporre il Poemi recò aiu- 
to. Di lei certamente parlano con molta lode Marziale 'fi ), c Sta- 
llo (l). Alcuni hanno fcritto, ch’ella, morto Lucano , foffe preft 
a moglie da Stazio; ma Gian-Criftiano Wolfio hamoflrato, non ef- 
fervi argomento valevole a provarlo (g)i y** 

X. A Lucano fuccedano j»ra tre altri Poeti Epici di quella eri’, 


Xotìxie del- C. Valerio Fiacco, Stazio, e Silio Italico. Intorno a C. Valerio Flac- 
$ «Vi ? co vi è contela tra que’diSezze, che il vogliono lor cittadino, ap- 
VaL Fiacco, poggiati al cognome di Setine, che a lui vedefi attribuito; t i Pa- 
l’oeiiKpico, j 0 vani , c he il voglion loro , fondati fu) 1 ’ autorità di Marziale, che 
tomo affilo ed alunno della Città di tenore lo appella (4) 1 Noi la- 

Po«ni» digli Aiteremo , fecondo il noltro collume , eh’ citi contendano tra loro;- ri- 

{ufphmóttò mettendo chi fia vago di faperne più oltre, alla Prefazione preincffa 
dì Giambi:- da Piorro Burmanno alla magnifica edizione , eh’ egli ci ha data di 
tilt* fio. q Ue fto Poeta l’anno 1714 in Leyden , ove riferì fee , ed elamina le 

ragioni, che da amenduc le Parti fi arrecano. Affai poche fono le 

notizie, che di lui ci fon pervenute. Sembra , eh’ ei foffe povero, poi- 
ché Marziale nell’ accennato Epigramma lo elorta a lafciar da parte 
l’inutile Poefia, ed a volgerfi al Foro troppo più vantaggilo . Quin- 
* tiliano ne parla in modo, che pare, che molta (limane avelie, o * 
megliodire, molt’afpcttazione, dicendo: molto abbiam di frefeo perdu- 
to in Valerio Fiacco (5).* eolie quali parole lembra accennare, chele 
folle più lungamente vi (luto , farebbe ei pur divenuto valorofo Poe- 
ra; ed iofieme ce ne additaa undiprelfe il tempo della morte, cioè 
l’Impero di Domiziano, in cui Quintiliano fcriveva. Di lui abbia- 
mo un Poema intorno alla celebre lpedizione degli Argonauti ; ma 
non intero, o perchè il Poeta non potelfe condurlo a fine, o perchè 
ne fia perita l’eftrema parte: al qual difetto cercò di fupplire Giam- 
battili* Pio Bologncle, compiendo il libro ottavo, ed aggiugnendone 
due altri. In quello Poema prefe Valerio Fiacco ad imitar in parte, 
ed in parte a trafportar dal Greco in Latino il Poema , che full’ 
argomento medefimo aveva già fcritto Apollonio da Rodi .- Se volef* 
fimo Arguire il parere di Gafparre Barthio, dovremmo avere Valerio 
Fiacco in conto di Uno de’ migliori Poeti di tutta 1 ’ antichità : si 
grandi fono le lodi, ch’egli ne dice ( 6 ) . Ma quello Autore quan- 
to fi moflra -diligente ricercatore de’ tempi , e de’ ..coltami antichi , 
altrettanto poco felice Giudice fi dà a vedere comunemente dd 
merito Jcgli antichi Scrittori. E certamente a chiunque dalla lcttu- 
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ra di Virgilio parta a quella di Valerio Fiacco, fembra di paflare 
da un coirò, ed ameno giardino, ad uno Iterile, ed arenofo deierto. 
Nò io penfo, che quello Poeta debba aver . luogo tra quegli , che pst 
volerli (pingere tropp’ oltre, abuùrono del loro ingegno , come Lu- 
cano; ma si tra quégli, che,a difpetto della natura vollero eflcr Poe- 
ti; ed a me pare di vedere in Valerio Fiacco un uccello, che aven- 
do tarpate le ali, è coltre tto- ad andarfene terra terra ; c fe tal volta 
old levarli in alto, non può reggerli Tulle penne, e cade. £ forfè nei 
fopraccitato Epigramma , che Marziale gli fcrirte , non fellamente 
volle diftoglierlo dal poetare , come da meltiere di poco frutto- T ma 
ancora come da arte,, a cui «dalla natura npn era fatto. Il che pape, 
eh’ egli intenderti fmaolarmente con quelle parole; . , . 

,• Quid ti hi cum Cyrrba ? quid cum Ptrmefjidos unda ? 

XI. Più lelicé difpofizione alla Poefia aveva dalla natura fortito 
Publio Papinio Stazio, Napoletano di patria. Egli ebbe a padre un 
vilorofo Poeta, di cui niuna cola ci è rimalta; ma che era tale, fe 
dobbiam crederne al figlio, il quale ne pianfeco’ tuoi verfija morte (t), 
che poteva per avventura andar del pari con Omero, e con Virgilio; 

Fort O* magniloquo non pq/ìbabuiffet Hemero , . . >. 

•*, Tenderei & torvo pietas aquari Maroni . * 

Egli è però verifimile , che il figliale allctto éfageraflc alquanto, le 
paterne lodi ; imperocché ce’l rapprefenta come uomo in tutte le 
Scienze ver fato, ed elegante Scrittore in profq, non men cjieinverfo: 
Omnia nalnque animo compienti!, & omnibus audor. 

Qua fandi vis lata palei , ftve or fa libebat 
*/ fonili vintìre in odi s , Jeu voce [vitti a 
Spargere , (T effraeno nintbos aequare prò fata. 

E quindi aggiugne, che più volte ei riportò la corona ne’ poetici 
combatti mentf, che ogni quinto anno celebravanfi in Napoli; percioc- 
ché di lui parlando alla Tua patria, cosi dicci 

III* tuis t otiti praeftriuxit tempora fertis , 

Litm jlata laudato amerei quiuquennia ver fu . r- 
Di quelli Combattimenti dovrem trattare piu a lungo, quando ragio- 
neremo della Letteratura delle altre Provincie^ cT Italia . Per ora ba- 
lli il riflettere, che non' poteva il padre di Stazio non efler elegan- 
te Poeta, fe in si folenne cimento più volte agli altri tutti fu pre- 
ferito.. Anzi non in Napoli lolamente , ma in Grecia ancora in. fa- 
migliami contefc ottdwe'l’onor della corona: r 

Sii prò» tua viciffc domi. Quid vfchaea m eteri 
Proemia , nun.c ramis Phoebi , nune germine Lertiae , 

Nunc Jftbamantaea pretc&um tempora pinti ? 

Da quello medefimo Epicedio noi ricaviamo, che il Padre di lui te n- 
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re in Napoli pubblica Scuola, e fu (fa quagli, che ridicevano Gra- . 
natici, de’ quali nel precedente volume fi è ragionato; c che per la 
fama, a cui era falito, da ogni luogo fi accorreva ad udirlo . Aggia- 
gne, che i- Romani ancora da lui furono ammaelìrati ; ma non di- 
ce, fe e (fi da Roma veni fiero ad afcoltarlo, o fe egli rrafporratofi a 
Roma vi. aprifie la Scuola . Accenna per ultimo alcuni poetici com- 
ponimenti da lui ferini , ed uno tra gli altri full' incendio del Ve fu. 
t rio, a cui accingevafi quando morì. 

XII. Il figlia, di un tal Padre doveva naturalmente aver egli pu- 
Continua- re inclinazione a’ poetici ftudj. Ed ebbela in fatti Stazio , e dotato 
onr- di vivace ingegno, fece in età ancor giovanile concepire- di fe non 
ordinarie fperanze. Mentre era ancor vivo il padre , fu egli pur co- 
ronato ne’ poetici combattimenti in Napoli ; e quella fu la fola co- 
rona , che lui prefente ei riportaffe : 

Hei mi hi , quid tantltm patriot ego vertice fronda 
- Solaque C hai ci dime cereali a dona coronar , 

Te fuh tefle tuli (r). 

Pofcia tre volte un fomigliante onore egli ebbe ne’ giuochi , che pref- 
fo Alba facevanfi, e perciò detti erano odlbani, de’ quali abbiam par- 
lato piò fopra . Di quello fuo vanto ei fa menzione in una delle lue 
Selve , indirizzata a Claudia fua moglie (a): 

• » . . Ter me vidi/li , albana , ferenttm 

Dona Comes y fanSoque indutum Cete [ari s auro , ’ 

Vifceribus comphxa tuis , fertifqut dedijli 
Of citta anhela tneis. 

Ne’ giuochi ancora, che per iftituzion di Nerone, rinnovata pofcia 
da Domiziano, celcbravanfi in Roma ogni quinto anno, giunfe egli 
co’ filoi verfi ad ottener la corona, e l'onore inficme di affiderfi alla 
menla del medefimo Domiziano: di che egli rendendo grazie all’Im- 
peradore, così dice (3): 

Saepè coronati s ìteres quinquennio luflris : 

Qua mihi Jelices epulat , menfteque dedifli 
7 Sacra tuat , talis longo po/l tempore venit 

Lux mihi , Trojanis quali s fub coltihus lAlbae , 

Cùm nudi Germana s aciej, modi Duca fonante)» 

Praelia Palladio tua me ntanus induit auro. 

Ma il piacere , che da quelli onori ei traeva , vennegli amareggiato 
affai dal roffore, che una volta ebbe a foffrire di vederli vinto n 4 * 
giuochi Romani. Arrigo Dodvvello, che colla confitta fua erudizio- 
ne , ed efattezza , ha eiaminate l’ Epoche principali della Vita di Sta- 
zio 
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•ii<r(i), conghiettura , che ciò avveniffc 1 * anno deli* Era Criftian» 
XC. , ch’era ii decime dell’ Impero di Domiziano . Egli accenna que- 
lla ina fv e* tura ne’ «rii fopraccitati a Claudia Tua Moglie , ove a 
que’ , che abbiam già recati, foggiugne quelli: 

. ' ; . . , Tu curri Capitoli* nojìrae 

, Inficiata lyrae , faevum ingrati» ni que doli bai 

Mtcum -villa Jovem. r, • * 

E nel già mentovato Epicedio di fuo padre dichiara , che parte dàlia 
fua Tifoide col quella, che in tal ocealione aveva ei recitata; 

> . Nam quid me mixta qutreus non prejjit oliva, 

Et fugit Jperatus fono», cum dolce , Parenti s 
Invida Tirptji , sanerei te noftra ma gl [Irò 
Tbebais &e. 

Il P. Petavio (a) in tutt’ altro fenfo vuole , che fpiegar fi debbano 
quelli ultimi, verfi di Stazio, ed impugna lo Scaligero, che aveva re- 
cata la fpiegazione da noi pare adottata ; ma panni , che folo sfor- 
zatati) ente fi pollano effi rivolgere ad altro fenfo. Quella Tefiaide non- 
■ dimeno udivafi comunemente in Roma eoa sì gran piacere, che al- 
iar quando Stazio invitava i Romani ad udirne parte, vi fi accorre- 
va in gran folla. Cosi ci afficura Giovenale, che allor Viveva (3) ; 
Curri tur ad va cem jucundam , & carme» amica* 

T beimi do » , lati am fecit c ìtm Slatini urbem - . 

Promifitque dient i tanta dulcedin* capto! 
xAjficit illt animo t , tanta que- libidine valgi t 
Auditor. 

Ma foggiugne inficine, che poiché, colla bellezza de’ Tuoi verfi aveva 
riempiuto di clamori, e di applaufì il luogo , in eui recitava, il po. 
vero Stazio fi trovava affamato; e fe voleva pur vivere , gli conve- 
niva comporre qualche nnova Azion Teatrale, e venderla ad un ce- 
lebre Attore chiamato Paride: tanto era allor mancato ne’ Grandi di 
Roma il nobile impegno di fomentare colla laro munificenza le Scien- 
. te , e le Arti . - „ - ' . * 

. . ... Sed ehm fregit fub felli» ver fu 

Efurit , intaBam Paridi nifi vendat Agaven». 

Alla Rima, di cui godeva in Roqaa Stazio, anche per la /ingoiare fua 
facilità in verfeggiare all’ improvvido, come raccogli*!] dalle Lettere 
da lui premette a’ cinque libri delle Tue Selve , fi attribuire , poti 
fetta* probabile fondamento, l’ invidia, onde pare," che a riguardo di lui 
arde (fé Marziale ; poiché quefii nominando ne’ funi verfi alcuni amici 
«li Stazio, di lui non ha mai fatto motto. Mori egli , fecondo il Dod- 
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wclìo, l’ trinò ai. Oiftn XCVI. in età di foli trentacinque anni, ef- 
lemk» nato,, pome conghiettura il raedefuno Autore, l’anno LXL 
VllD Di lui abbiamo cinque libri di Stive, oflia di varj compo- 
r.hìditi dd- nimenti in varie occafioni, ed alcuni di efli impravvil'ameote da lui 
Pi>b°S' r 'iiiiò comporti' la Te bui de Poema Epicd, ed i primi tre libri di un altro 
Sra’^-Tra- Poema, intitolato sfcbilleide, ch’ei non potè, condurre a fine. Intor- 
du/.!onedr!ii n0 ’ a quello Poeta ancora varj- e difiordi fono i giudizi de Dotti. Veg- 
I/l Cirdm^ ganfi le due Opere Sìtre volte citate del Pope-Rlount /i), e del Bail- 
Rent! voglio, i c j (i), e'vedrdfli con quanta (lima di lui favellino Giulio Celare 
d?' Scil^ìT Scaligero , Giulio Lipfio, Ugone Grazio, ed altri. Il P. Kapin al con- 
Porpora trario lo dice ( 3 ): [bavagante nell», jue idee no» meno , che nelle /ut 
efprefjioni ; ed aggiugne , eh' egli cerca lo gronderà più nelle parole , che 
nelle- coft ; e che ne' due Poemi da lui couipo/li tutto è fuori di propor- 
zione , "t fenz* regola alcuna : al qual fentimento è conforme ancora 
quello del P. le Boflu (4) . Ed io certamente a quello inondo parere 
mi appiglio più volentieri, che al primo. Stazio era Poeta di grande 
ingegno, e di aguale felicità ; ma ebb’ egli ancora il vizio, dirci quali, 
del le’colo, di voler grandeggiare. Di lui diffe il fopraccirato ScaJige- 
to ( 5 ), che farebbe fiato più vicino ‘a Virgilio, fe non avelie voluto 
eflcrgti vicino di tròppo : etiam propinquior futurus , fi tam prope effe 
nohfijfet ( parole, che ridicolofamente fono fiate cosi tradotte dal Bail- 
let (6) : farebbe flato più vicino a Virgilio , ft non avefft temuto di 
incomodarlo troppo ) * ma meglio forfè avrebbe detto lo Scaligero , 
che Stazio farebbe fiato più vicino a Virgilio, fe non avelie voluto 
vincerlo e fupcrarlo . In fatti , benché ci fi peotefti utnil? adoratore 
dell 1 Eneide; ed indegno di ftarlc a paro, vedefi nondimeno, eh’ ei 11 lu- 
E»ga di andarle innanzi,, e perciò giganteggia egli pure , e di ogni 
piccola arena forma, per cosi dire, un altillìmo monte. Affetto, (oa- 
vfià, dolcezza, ion pregi a lui ignoti v tutto è firagrande preffo di 
•lui, e moflruofo, oltre il difetto di aver leguito il metodo di narra- 
tore, anziché di' Poeta. L’incomparabile Traduzione , che della 7>- 
baide ci ha data il Cardinal Bcntivoglio fotto il norie di Selvaggio 
Porpora, ci ha renduto quello Poema più dilettevole a leggerfi, per- 
chè coll’eleganza, e colla chiarezza dell’ efprefiione Italiana ha corret- 
to il tronfio, e l’ofcuro della Latina; ma, ciò non ottante , leggendola 
a me paté di vedere un difegno cattivo, colorito da mano maeftra. 
Le Siclve ( da lui compofte più prefto, c perciò più fecondo natura) 
fono, a parer di tutti, le migliori Poelie di Stazio; e<i alcune lingolar» 
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mente, fc foflTero fiate da lui corri porte al tempo di Augurto, quando 
la lingua Latina non ancora aveva cominoiato a perdere -la lua chiama 
e (èmpi ice' eleganza, cominella Difiertaz’ion preliminare fi .è veduto, 
merirerebbon a Stazio' il luogo tra’ più eccellenti Poeti . Rifietiàfì per 
ultimo, che il grande applirulò; che rifcuoteya Stazio in Roma Colla 
fua Tubai de , ci fa conolcere chiaramente, che il gufto era allora uni- 
verfal mente co rotto , nella maniera, che ifclla citata Diflertazione-G 
è dirnóftrato. Certamente a’ tempi di Virgilio, c di Orazio egli non 
larebbe flato si universi »nente_applaudito . ' - '* * . - v 

XIV. L’ ultime» de’ Poeti Epici dj quella età è Silio Italico , a Notizie dtl- 
cui da alcuni darti il prenotile di Publio , da altri , e più comune- j*/ eòenw 
mente, quello dr Gajo . 'Gli Spagrruoli ugualmente, e gl’ Italiani il di SilmJaa- 
voglion loro, amendue fondati fui foprannomc d’ Italie* , perchè e in ™ r ‘ 
flpagna , e in Italia vi aveva una Città detti Italica . Niccolò Antonio irauin ; fue 
nondimeno (i), benché naturalmente inclinato ad accrefcere la gloria llb " t ’ 
dc’luoi, conforta efler probabile, che Silio forte Spago uolo , ma non tur«'*ec . \ e 
poterfi ciò affermar con 'certezza . Ma, come offerva l’erudito CeU Tua m orflMn- 
lario (2) , fe da alcuna delle due Città, dette Italica, averte Silio prefo p^ìoUGk^ 
il cognome, pare, che Italìcen/ti, e non Italicut avrebbe dovutò appcK vme • 
larfi. Tn oltre a provare, eh’ ci ndn forte Spagnuolo, noo è leggio»© 
argomento il frlenzto di Marziale , che frequentemente parlando o di 
Srtio, o con Silio, nton mai il'chiama fuo Nazionale . Checché ne G«,* 
egli è certo, che Silio vide' por io più in Italia, che vi aveva poderi, 
e ville j che fu Confole in Roma ; e querto perciò ne dee badare , 
perché nella Storia della Letteratura Italiana egli abbia luogo. Delle 
no'tizie, che di lui abbiamo, -noi fìam debitori a Pliqio il giovane, 
il quale avendone udita fa morte, ne feri fife una lettera a Caninio Rq. 
fo (3). Da erta noi raccogliamo fmgolarmentè, ch’egli era flato £onfo* < 
le l’anno fteffo, in cui Ncrohe mori; ch’era flato con molta fua glo- 
ria Proconfole in_ Afia ; che amkiflimo era degli fludj d’ogni maniera» 1 
e che in eruditi- dilcorfi godeva di pafTare le intere giornate infiem 
cogli amici, che da ogni parte venivano a vifitirlo; che molte vil- 
le ei poflìedeva, e tutte fornite di libri, di ftatue, di pitture; che . •• 
grande venerazione egli aveva per Virgilio , il c«i di natalizio con 
più pompa foleva ancor celebrare-, che -il fuò proprio -; e che a gui- 
ia di un tempio ne V'Gtava in Napoli il fepórero j. e che GnalnVuj- 
te giunta all’età di fettantacinqUe anni compiti ,• travagliato da in- 
fattibile malattia, hfeiorti fpontaheamente morir di fame in una ftu 
villa preflo Napoli, nc’ primi anni dell’Impero di Trajano , ofliq, 
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come Giovanni Maffon dimofira (i) , non prima dell* anno XCIX. 
Di lui, come già fi è detto, pria fovente anche Marziale (z), da’ 
cui ver fi. ricavali, che di Cicerone ancora era Silio grande venerato- 
re ; e che a tal fine aveva comprato un podere , flato già di quel 
f-mofo Oratore-; i che aveva egli pure trattate le caule nel Foro. 

intorno alla vita di Silio vcggafi Angolarmente l’accennata Dif. 
fentnyome di Crifloforo Cellario . _ 

XV. Di lui abbiamo il Poema fulla feconda Guerra Cartaginefc : 
Carature di Poema, che benché non fia, a mio parere, peggiore di quo di Lu- 
nio fii!^ éd can0 » e di Stazio , pur non ha avuta la forte di trovar alcuno di 
Opere ,clor que’ magnifici lodatori, che agli altri non fon mancati. Né è djfti- 
valore. cile l’arrecarne la ragion vera. Gli altri due hanno difetti tali, che 
fon coperti fotto un’ingannevole apparenza di macflà , di grandezza, 
e di cntufiafmo: difetti perciò, che ad uomini di non troppo fino 
, . difccrnimento fcmbran virtù . Silio al contrario , uomo di grande 

. Audio, ma di mediocre ingegno , ci ha lafciato un Poema , in cui 
, noti vedefi alcuno di tali difetti, ma fellamente una languidezza fpof- 
fata , ed un continuo, ma impotente sforzo a levarli in alto .-Quin- . 
.di io penfo, che niuno meglio di .Plinio ci abbia cfprefTo il carat- 
tere vero di Silio, dicendo, eh’ egli fcr'tbebat carmina major e cura, 
quàm ingenito (,}}< Noi abbiam dunque in Silio l’-idca di uno , che ‘ 
non e (Tendo fatto dalla natura per effer Poeta, a difpetto nondimeno 
della natura vuol poetare , e fi lufinga di poter giungere collo Au- 
dio, e coll’ arre, ove non può coll’ ingegno. Quindi, oltreché lo Ai» 
le in lui ancora fi vede , come negli altri Scrittori di quefta età,- 
. aver già alquanto d’incolto, e privo della facile eleganza di Virgi- 

- Ho, e degli altri più eccellenti Poeti , nulla in lui fi feorge di gran- 

de, d’immaginofo, di patetico ; ma ogni Cola è mediocre , ed ove 
iì vede arte, e Audio, vedefi al medefimo tempo difficoltà , C fleti- 
to: difetto, che femore è fiato* e farà tempre proprio di tutti quel- 
li., che penfsno, che ad effer Poeta badi il volerlo. 

XVI. Da’ Poeti Epici palliamo ornai agli altri ; e per ufdr pre- 
Noritie di da un intralciato fyinajo, diamo il primo lungo a Petronio Ar- 
bitro k' tro ’ di cui abbiamo una cotal Satira Menippea, cioè Icritta in profa, 
bì^ntóroo^j- a quando a quando con verfi di vjrj metri. Non vi é forte Au- 

la fij.ip.rfo- Tore, fu cui tanto lialf feritto, fingolaemetjte da’ Francefi , e da’ Tedef. 

chi. Ma benché tanto fiafiferitto, (appiani noi ancora di certo, chi 
ta . vicende, folle quello Scrittore? a qual età ei viveffe ■? chi prendeffe di min» 

•d Opere, co’ nomi fìnti ed allegorici nella fua Satira ufàti ? fu egli Romano, 
ovvero di Marfiglia ? è egli quel dello, di cui parla Tacito, o è un 

altro? 
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altro? 1 frammenti nello feorfo fecolo ritrovati , fon eglino veramente 
dell’ Autor tnedefimo della Satira, o fon fuppolti ? Ecco quante que- 
ftioni ci fi fanno innanzi intorno a Petronio, efaminare da molti dotti 
Scrittori, e pure non ancora decife, per tal maniera, che moiri già 
fi rimangono tuttora dubbiofi a qual partito appigliarli. Ma prima di 
entrare in alcuna di tali queflioni, mi fia lecitoli proporne un’altra. 
E’ egli oggetto di si grande importanza il fapere ciò, che appartiene 
all’Autore di quell’ Òpera? Un Componimento , di cui , per quanto 
fembra, appena una piccola parte ci è pervenuta, e quella ancora co* 
sì tronca e malconcia, che fpefio fi trova rotto a mezzo il raccon- 
^ to, ed in vano fi cerca in molti luoghi di coglierne il fentimento j 
un Componimento fcritto ( io non temerò di dirlo, ficuro di aver 
feguace della mia opinione chiunque ha gullo di buona latinità ) fcrit- 
to, dico, in uno llile, che benché da alcuni fi dica terfo e graziole», 
e il fia veramente talvolta , certo è nondimeno, che, olfia per difetto 
dell’Autore, o per trafeuraggine de’ Copifti , è lpeffo ofeuro , barbaro, 
ed intralciato, je pieno di parole, e di efpreffioni, che né fono con- 
formi allo llile de’ buoni Autori , né , per quanto vi abbian fidato 
intorno i laboriofi Commentatori, fi polfono acconciamente fpiegare; 
un Componimento, in cui, comunque abbiano alcuni pretefodi feopri- 
re i perlonaggi fotto de’ nomi finti, da Petronio adombrati , ci è forza 
nondimeno di confeflàre, che non fi fa, nè s’intende per alcun mo- 
do, cofa mai abbia egli pretefo in particolare di rapprefentarci ; un 
Componimento per ultimo,- che non è quali altro, èhe un immondo 
quadro di bàffezze, di fozzure, di ofeenità, meritava «gli, che tanti 
uomini dotti vi fi adoperalfero attorno cotanto (ludiolamente ? Io credo 
certamente, che fe i’ Opera di Petronio, quale ci è giunta , avefle 
trattato di un argomento modello , e fcrio , ella farebbe Hata allatto 
dimenticata. Ma certe dipinture piacciono talvolta ad alcuni a motivo 
fidamente, che fono laide ed ofcenc. Ciò, che in quello v’ha di pi U 
leggiadro, fi è, che il celebre Pietro Bunnanno, il quale ha giudicato 
d’ impiegar bene le tue fatiche in darci la juù fplendida edizione di 
Petronio, che ancor fi folle veduta, fi fcaglia con maligne, e, dirò an- 
cora, immodelle invettive contro gli antichi Monaci , i quali , egli 
dice, per foddisfare alla furiofa loro libidine, fi occuparono in eflraire 
i piU fozzi palli del libro di Petronio, che fono appunto, foggiugne 
«gli, i frammenti di quello Scrittore a noi pervenuti Ma pofeia 
non molto dopo egli chiama Petronio uomo fantiffimo , gelati tiflimo 
dell' cuffia degli antichi Romani , e chea (piegare il libertinaggio de' fmi 
tempi ufa di efprtjfitni allegoriche , ed onc/lijpme . Or fe Petronio è uno 
Scrittor si pudico, perchè rimproverare »’ Monaci l’ averne moltipli- 
cati gli elèmplari ? E fi; il Burmanno forma un si reo giudizio di 
quelli, perchè fi Occuparono in copiar Petronio , che dovrà dirli di 
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lui, che eoo una fplendida edizione, e con ampj commenti io he 
jneffo i j» ai gran luce? 

XVII. Io penfo dunque, che non Ha pregio dell* opera il difputar 
Contini»- tanto lìi quello argomento . Nondimeno, perchè il paffar oltre, fenz,a 
n ' > ** • trattenermi punto fu di effo, potrebbe fembrare ingiuriolo difprezzo 

delle fatiche di tanti valentuomini , che ne hanno ferino ; accennerò 
in breve ciò, che appartiene alle queffioni di fopra accennate. Ef- 
fe dipendono in gran porte da un paffo di Tacito . Quelli parla di 
un C. Petronio ( 1 ), di cui forma il carattere, comedi un uomo dato 
interamente a* piaceri , ma di una maniera più fina e più delicata, che 
la più oarte de’ Romani a quel tempo: llli diet per fomnum, nox af- 
fi ciit , & obleBamentis vitae tranfigebatur . Utque allos indu/lria , Ita 
butte ignavia ad famam protuLrat ; babebaturque non ganci, £*>• profili- 
gator , ut plcrique fua baurientium , fed erudito iuxtt . Di lui proliegue a 
dire, che fatto Proc onf ole deità Bitinta, e pofeia Confole , mojlrb vigore , 
ed abiliti nel? ammiuiftragion degli affari / che gìttatofì pofeia di nuove 
a' vigj , ed ali' imitazione de' collumi della Corte , fu da Nerone ricevuto 
tra' pochi fuoi famigli ari, e fatto foprintendente a' piaceri ; poiché Nerone 
ninna cofa riputava dilettevole , e dolce , fe non /’ aveffe approvata Petro- 
nio. Quello è il carattere, che di Petronio ci ha lafctato Tacito, acuì 
veggafi quanto fia conforme quello, che a fuo talento ne ha formato 
l’ altre volte mentovato Abate Longchamps (i) , il quale, fondato fu 

2 uefto fleffo paffo di Tacito, ci rapprefenta Petronio, come uomo , che 
ipeffe unire lo fludio a’ piaceri , e che in quelli non oltrepaffaffe mal 
1 confini della grazia , e della delicatezza. Il favore, di cui godeva Pe- 
tronio predo Nerone, rifvegHò l’invidia di Tigellino, come fieguea 
narrare Tacito, da cui fu acculato come complice di congiura. Petro- 
nio, avutane contezza , prefe la rifoluzione , frequente allora tra’ Romani 
di ucciderli; e fegofii le vene, ma per modo, che fermando di tanto 
in tanto il fangue, ed affettando fermezza d’animo innaltcrabile, dava 
ordini a’ fuoi forvi, palleggiava, dormiva, prolungandoli a fuo piace- 
te la. vita, cui poteva ad ogni momento dar fine: >Angi in queir e/he- 
tuo, conchiude Tacito, et deferiffe i delitti del C Im per odore ; co’ nomi de* 
giovani, e delle donne infami, e colle nuove maniere di ofeenitd introdot- 
te ; e fìgillate lo fcritto , mando! lo a Nerone. Quello paffo di Tacito ha 
fatto credere ad alcuni , che il Petronio , di cui qui li ragiona, fia 
l’Autore della Satira, di cui noi favelliamo; che queflo foffe lo fcritto, 
ch’ei morendo compofe, e mandò all’ ImperaJore; che fatto il nome 
di Trimalcione s’ intenda Nerone, Seneca fono quello del pedante Aga- 
meninone, c cosi altri Cortigiani fono altri nomi. Egli i però falfo 

ciò, 
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*jò, che francamente afferifee M. de Volraire (a) , che tale fa fiata 
femore, e tal fia ancora l’opinione di tutti. Lo fleffo Burmanno , ed 
«fiat prima di lui il celebre Ottavio Ferrari (a), ed altri, penfaron® 
diverfamente , e vollero, che il Petronio Autor della Satira viveffe 
a’ tempi di Claudio, e che quelli veniffe da lui adombrato , e denfo 
fot» il nome di Trimalcione. E certamente le cofe; che a quello fi 
attribuirono, affai meglio convengono a Claudio, vecchio, imhecillo, 
affettatore di erudiaione , attorniato da Schiavi; che aon a Nerone, 
giovane, e di un carattere totalmente diverfo. In oltre come mai può 
crederli, che un uomo vicino a morte, e già indebolito dalla perdi» 


ta dì qualche parte di fangue, poteffe lcrivere un si lungo componi» 
mento , cotn’ è quella Satira ? e quale anzi farebbe , fe 1 ’ aveffim® 
intera? Aggiungali, che il libro, che, fecondo Tacito, Petronio inviò 
a Nerone, ipiegava i nomi de complici de’fuoi delitti; e nella Sati» 
ra, di cui parliamo, i nomi fon tutti finti. Per quelle ragioni , che 
ampiamente fi fvolgono dal Burmanno, credei! da molti, che il Pe- 
tronio di Tacito lìa diverfo dall’Autore di quella Satira; e cheque- 
ili viveffe a’ tempi di Claudio. 

XV III. Nè quelle fono le fole fentenze intorno all’ età di Petro- 
nio. Adriano Valefio penfa, eh’ ei viveffe a’ tempi degli Antonini (3), 
ed accenna inficine, che Arrigo Vakfio fuo fratello (limava, cheque- 
ilo Autore foffe fiorito al tempo medefimo di Gallieno. Non molto 
diverlo è’ il parere del Bourdelot (4), che fiffa l’età di Petronio no* 
molto innanzi a Ceftantino, certamente affai dopo Severo : del qual 
fentimento è ancor Marino Starìlio {5 ) , di cui fra poco ragioneremo; 
c Giovanni le Clerc, che co» molte ragioni il comprova ( 6 ), eco* 
uno fiale pungente affai e fatirico rigetta la contraria opinione del 
Burmanno, poiché tra quelli due Letterati fu per lungo temoo im- 
placabile guerra, come dalle lor’ Opere fi raccoglie, nelle quali comu- 
nemente l’un contro l’altro fi fcaglia con ingiurie, e motteggi trop. 
po piò, che ad onefii, e faggi Scrittori non fi convenga . Or tutti 
quelli loffenitori di sì contrari pareri hanno le lor ragioni , a cui ap- 
poggiarli, ed a ciafeheduno fembrano chiare, e convincenti le fue, impro- 
babili le altrui . A me n®n pare poflihile l’accertar cola alruna, e lòia- 
mente offervo, che il filenzio degli antichi Autori, niun de’ quali ori m* 
del terzo lecolo ha fatta menzione di quell’ Onera , e lo (lile lleffo di 
Petronio, rendono a mio parere più probabile l’opinion di coloro, che 
ritardan di molto l’età di quello Scrittore. Ciò non oliarne, io l’ho 
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XIX. Quedionafi ancora di qual patria egli fofle , fe Romano , o 
Continua- Franceie. L Maurini (i), e’1 fedele lor feguace l’ Abate Longchamps 

* (i), con alcuni alfri, il vogliono Franceie, fondati full’ autorità di 

Sidonio Apollinare , il quale di lui parlando coti dice , fecondochè 
quello palio fi legge da Arrigo Valefio: 

Et te Mafliltenfium per hortot 

Grati ccfpitis , yfrbiter , ctloiium ' 

Hellefpeatiaco parem Priapo (y) . 

Francefe parimente il vuole lo Spoo (4); ma full’ autorità di una La- 
pida feoperta l'anno 1560, crede, che fofle nativo di un villaggio del- 
la Diocefi di Sidcron, detto Petruit , latinamente V tetti Patrona . Io 
penfo, che T una, e 1’ altra fentenza non fia cosi facile a provarli * 
come fembra a’ loflenitori di efl'a; e non oli ante 1’ autorità di Sido- 
nio, e la Lapida dello Spon, molti voglioro, che Petronio fofle Ro. 
mano . Romana certamente era la famiglia de’ Petronj , e fe il nollro 
Scrittore nacque gelle Gallie, ciò dovett’ cflcrc o a cafo , q per al- 
cuno de’fuoi Maggiori • colà trafportato. 

XX. Rimane a dir qualche cofa de’ frammenti di Petronio. L’ope. 
Continua- ra di quello Scrittore era tronca, imperfetta , e ad ogni paffo man- 
sione. cante. Maurino Statilio trovò aTraw in Dalmazia fua patria un affai 

lungo frammento, in cui tutta defcrivefi la cena di Trimalcione, ed a 
preghiere di molti pubblicollo in Padova l’anno 1ÓÒ4 i e nell’anno 
dello fu ridarò pato in Parigi . Ed ecco levarli Tubilo ua furiofo con- 
trailo full’ autenticità di tale frammento. Adriano Valefio ,-Gian-Cri- 
ftofaro Wagenfeil, ed altri di minor nome gridarono all’impoftura , o 
all’errore. Lo Statilio valorofamente fodenne la fua caufa. Il manu- 
fcritto fu clamidato da molti eruditi e in Roma, e in Francia, e fu 
riconofciuto per antico, efmeero; c ì Montfaucon , che , com’egli deflo 
racconta (5), ne fece acquido per la Biblioteca del Re di Francia , 

- * afferma non poterli di ciò dubitare. In fatti l’opinion comune al pre- 
fente è favorevole al parere dello Statilio . Io non fo , ove aòbian tro- 
vato i Maurini ( 6 ) ( i quali per altro diligentemente affai hanno trat- 
tato di tutto ciò, che a Petronio appartiene ), che il ritrovatore di 
quedo frammento fu M. Petit, il quale fotto il nome fi' alcofe di Ma- 
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rino Stati lio . Io trovo bensì nel Fabricio (i), che l 'tipologìa pub- 
blicata da Marino Stati lio , da alcuni (i crede opera di Stefano Gra- 
di, da altri di Pietro Petit: il che pure fi accenna dal Piaccio (2'. 

Ma che il Petit, e non lo Statilio ritrovaffe il detto frammento, _ • 

nè i due or mentovati Autori, nè il Montfcucon (3), nè M. Cle- 

ment (4), nè il Burmanno (5) , nè alcun altro Scrittore, eh’ io 

fappia , lo ha a (ferito . Le operette fcritte contro , ed a favore di 

quello frammento fono (late unite infieme , e pubblicate nella fua 

Edizione dal fopraccitato Burmanno. 

XXI. Non ugualmente (èlice fu la feoperta di Francefco Nodot. pmtmu** 

Quelli o credette, o moftrò di credere , che un certo Dupin nella 
elpugnazion di Belgrado l’anno t< 5 S 8 aveffe trovato un Codice ma- 
nuferitto intero e perfetto dell’Opera di Petronio , ed avutolo nelle 

mani col configlio di alcuni amici, affrettofii a pubblicarlo ; nè di 
ciò contento, il traduffe in Trancefe , e col teflo latino a canto il 
diè alle (lampe l’anno rópq, colla data di Colonia, che fu poi fé- 
guira da altre edizioni . Ma quello nuovo Codice fu poco favore- 
Vilmente accolto; ed appena vi ebbe chi no ’l credefle fuppofto. M. * 

Breugiere de Barante pubblicò, fenza palefare il luo nome , alcune 
o nervazioni contro di elfo; e ’l Nodot con molto calore fcriffe in 
fua difefa. Ma egli non potè perluaderc alcuno; e non v’ha al pre- 
fetìte chi non penfi , il ritrovamento del Codice di Belgrado edere 
(lato una pura finzione. Chi bramaffe , intorno a tutto ciò, più elat- 
te notizie, potrà vedere gli Autori pocanzi da noi citati , ed in ol- 
tre la Biblioteca Francefe dell’ Ab. Goujet (d) , e le Memorie dell’ 

Abate d’Artigny, che di ciò, che accadde intorno a’ -frammenti di 

M. Nodot, parla affai diligentemente (7) . A me pare di effermi fu » 

quedo Autore trattenuto più ancora, che non faceva di meflieri. 

XXII. Più brevemente avremo a favellare di Aulo Perfio Fiacco, Notizie 
perchè più certe fono le notizie, che di lui abbiamo . Una Vita di 

quello Poeta leggefi tra le Opere di Svetonio : da altri nondimeno Fiacco, l’oe- 
ad altri fi attribuifee; e Gian. Giorgio Schelhorrio ha pubblicata (8) t«bénaccj^_. 
un’erudita Differtazione di Gian-Jacopo Breitingero, it quale follie* 
ne, e con affai buone ragioni dimoftra, 1 ’ Autore di quella • Vita ef- Satire, 
fere un antico Interprete di Perfio , che da altri fi dice Cornuto, 
da altri Probo . Il Prendente Bouhier nelle note aggiunte alfa ci- 
ta- 


(1) Bìblioth. Lat. T. T. p. 4 «,. 

(1) Bibliojh. Pfeudonym p. 574. 
(0 Loc. tir. 

Ce J Jouro. dei S|av. 17*). p. j 14, 


M Prafat 

C<s) t. vi. 
(7) T. I. 


ia Petron. 

p. iti. 
P»g- 14 S - 
(2) Amaro. Liter. T. 


x. p. nei. 
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tata Differtazione , fofpetta , ch’ella poffa edere di Aerane, a e»i 
E antico Commento di Perfio fi attribuifce da alcuni . Checché fia di 
ciò, da ella noi ricaviamo, ch’ei nacque in Volterra, e fu d’illuftre 
famiglia ; che vide congiunto in amicizia co’ più celebri uomini de’ 
fuoi giorni - che Lucano fingolarmeate tanto lo ammirava , che uden- 
done i verfi appena poteva contenerfi dail’ efclamar per applaufo ; che 
Seneca lolameme negli ultimi anni da Perdo fu conofciùto, ma che 
quelli non n’era, come la più parte degli altri, troppo palfionato 
ammiratore; che fu giovane di foavi codimi , di leggiadro afpetto, 
• di verginal modeftÌ3, e fornito di tutte le più amabili doti ; e che 
finalmente morì in età di Ioli trent* anni . Ma in quell’ Epoca, co* 
me hann’ odervato » mentovati Scrittori, e più lungamente il Bay* 
]e (t) , lo Scritror della Vita fi contraddice ; perché egli narra, 
che Perfio nacque a’ 4 di Dicembre, nel Confidato di Fulvio Per- 
fico, e di Lucio Vitellio, che fu l’anno dell'Era nodra Volgare 34, 
e morì a’ 24 di Novembre, nel Confolato di Rubrio , offia Publio 
Mario, e di Afmio Gallo, che fu l’anno 61 ; e perciò alcuni gior- 
ni ancora mancavangli a compire il ventottefimo anno . Oltre a tre- 
ni altri Componimenti , che dallo Scrittore della Vita fon rammen- 
tati , efercitodi fingolarmente nello fcrivere Satire , le quali fole cì 
fon pervenute. Tutto ciò abbiamo dallo Scrittore antico della Vita 
di Perfio. Io fo,che altri danno altra patria a Perfio; e’1 vogliono 
nativo della Liguria : fu di che è a vederli fingolarmente una Dif* 
fcrtazione del P. Angelico Aprofio, Rampata in Genova nel 1664 t 
oltre le Opere di Raffaele Soprani , e dei P. Oldoini intorno gli 
Scrittori della Liguria. Ma una opinione, che non fia foftenuta, fe 
non da coloro , a’ quali è onorevole , e vantaggierò U fofleneria , ra- 
ro è, che abbia in luo favore valevoli argomenti. Intorno ad altre 
particolarità della Vita di Perfio, veggafi il citato Articolo del Bay- 
le, che ne ragiona, fecondo il fao coftume, ingegnofamentc non me- 
no, che lungamente . 

XXIII. L’amicizia de’ più dotti uomini, di cui Perfio godeva, e 
Comma»- la (lima , in che l’aveva Lucano, ci fa conofcere agevolmente, che 
Perfio avevafi in conto di valorofo Poeta. Quintiliano ancora ne pari» 
con molta lode: Molto di vara gloria , die’ egli (2) , fi acqui/li Per • 
fio , benché con un libro foto. Marziale ancora ne parla come di Poeta 
affai rinnomato (3); e l’antico Gramatico Valerio Probo racconta, 
che appena le Satire di Perfio fi feron pubbliche, furono ammirate, e 
cercatea gara. Ma tra’ Moderni , pochi fon quelli, che lodine Perfio, 
e i due Scaligeri Angolarmente ne han detto il più gran male del mon- 
do 



(1) Diltion. Art, Vtrft (1) L. IV. E*. 3 a. 

(a) L. X. C. 1 . 


* Diqitized by Google 


ITALIANA. LIBRO t. jt 

Jo (j). Pare veramente, che agli antichi dovrcbbelì in dò maggior 
fede, che non a’ moderni. E cogli antichi di fatto fi fon congiunti, 
e gli han forfè ancor furiati nel lodar Perfio, Iiacco Cafaubono, il 

J iuale afferma, eh’ ci può contendere il prim’ onore nella Satira , non 
oltanto a Giovenale, ma anche ad Orazio, e tanto più, eh’ ci mori 
in etè affai giovanile (i); c’I.P. Tartcron, che nella Prefazione pre- 
meffa alla lua bella Traduzione di Perfio in profa Francefe , benché 
non lafci di riprenderne l’oicurità, lo dice nondimeno Poeta colto, 
vivace, energico, e che in pochi motti dice affai . Più oltre ancora 
è andato M. le Noble , che traducendo Perfio in verfi Francefi, fi è 
sforzato di inoltrarlo fupcnore di molto ad Orazio , nonché a Gio- 
venale (3). Or in sì divertì giudizj a qual partito ci appiglicrem noi? 
Perfio è certamente oleuro , come confeffano que’ medefimi , che 1 ’ 
cfaltano fopra Orazio. Vuoili da alcuni, che il faceffe con arte, per 
mordere occultamente Nerone, fenza incorrerne lo fdegno. Ma quan- 
to poco è ciò, che nelle Satire di Perfio fi può credere detto in bia- 
fimo di Nerone ? In tutto il rimanente, perchè è Perfio ugualmente 
ofeuro ? Noi forfè non intendiamo ora la forza delle parole, e dell’ 
elpreffioni Latine, come allor s’intendeva. Ma la lingua di Orazio, 
e degli altri Poeti , che unto più facilmente s’ intendono , non era 
ella Latina ? Convien dunque confeffarlo, che Perfio è viziofamente 
oleuro. E per qual ragione? Io non vorrei cadere nel difetto di co- 
loro, che avendo fpofato un fillema, ad elfo voglion ridune ogni co- 
fa ; ma penfo di non andar lungi dal vero , affermando , che Perfio 
fu inferiore ad Orazio, perchè volle effer migliore . E’ vero, che, 
come il Cafaubono ha moflrato (4) , Perfio ha lludiato d’ imitarlo, 
ma nell’ imitarlo fi vede, ch'egli fi sforza di efferc più precifo, e più 
vibrato; e perciò appunto divien troppo oleuro: difetto, in cui Ora- 
zio fi avvedeva di cader egli fteffo talvolta: Brevis effe labore .• ob- 
fcurìis fio (5); ma difetto, in cui cadde affai più gravemente Perfio. 
Egli è certo nondimeno, che le Satire di Perfio fon ripiene di ottimi 
fentimenti, ed efprefli fovente con molta forza; ed a quello attribuir 
fi dee la (lima, di cui egli godeva; ftima a tanto maggior ragione 
dovutagli, quanto più nel riprendere i vizj de’ fuoi tempi era Perlìo, 
fe le ne traggano pochi verfi, ritenuto e modello nell’ efpreflione ; nel 
che egli è certamente fuperiorc e ad Orazio, e a Giovenale. Forfè 
ancora la lua ofeurità giovò a Perfio per effere più avidamente ri- 
cercato, e letto; poiché vergiamo, che il piacere , che fi trova nell’ 

. • .in- 


£0 v - Baylct. Iucca, dei Sfarmi T. 

IH- P- »4J. 

<») ProJccim- in Perdura. 

£|j v - «U M. Ir Nabli T. 


XIV. 

( 4 ) De Perdimi Horatii Imitinone, po4 
Comment io Perl’. 

(s) Art, Poet. 
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indovinare fantafticando ciò , che uno Scrittore voglia dire , quinti* 
fingolarmente fi crede, eh’ ei tocchi perfone da noi conofciute, ci ren- 
de tanto piò dilettevole la lettura di un libro, quanto più fon ofeu- 
ri gli enigmi, tra cui fi avvolge , e quanto più ci lufinghiamo di 
aver talento a fcopprgli. Pare, che i Fraocefi abbiano in molta Ri- 
ma quello Poeta, poiché, oltre le due verfioni fopraccitate , due, ne 
Torto ufeite alla luce in prola Francefe in quel!’ anno medefimo 1771, 
in cui io ferivo, una di M. Carron de Gibcrt , 1’ altra dell’ Abate 
le Monnier. 

XXIV. A Perfio vuolfi congiungere Decimo Giunio Giovenale, 

• norizMil £ cncre Poefia, in cui efercito®, che per 1 ’ età , a cui 

tomo la vi- ville. Alcuni 1' han detto Spagnuolo di nafeita, ma fenz’ alcun fon- 
ia, valor poe- da mento, come confetta il meùefimtf Niccolò Antonio (1). E’ certo, 
menti r ei fu d’ Aquino, da lui ftefio riconofciuto per fua patria (2) . Un’ 
«Clio di De- antica Vita di Giovenale , che da alcuni fi attribuifee a Svetonio, da 
c ”^ !T" altf * a P [ °b°’ non bene intefa, e non ben confrontata co’verft dello 
Hello Poeta , ha data occafione a parecchi errori , Ecco in breve ciò, 
ch’ella contiene. Giovenale o figlio', o allievo ( che non é ben fi- 
curo ) di un ricco liberto , fino alla metà di fua vita efercitoHi in 
declamare per fuo trattenimento piuttofto, che per defiderio di vol- 
gerfi al Foro . Quindi fcritt’ avendo una breve , e non infelice Sa. 
tira contro di Paride Pantomimo, c Poeta di Claudio Nerone, col- 
tivò in avvenire quello genere di Poefia ."E nondimeno per lungo 
tempo non fi ardì a recitar cofa veruna, neppure a feelto numero di 
amici . Finalmente due o tre volte recitò le fue Satire a numerofa 
affemblea con grande applaufo; c ne’ componimenti allora fatti inferì ■ 
ancora que’ primi verfi . Era a quel tempo un Comico affai accetto 
alla Corte ; e Giovenale cadde in fofpctto di aver voluto lotto figu- 
ra adombrare i tempi prefenti , e quindi col pretefto onorevole di 
hailirar dignità, benché già ottogenario, fu dalla Città allontanato, 
ed inviato a comandare una Coorta neH’eflremità dell’Egitto, dove 
in pochiflimo tempo di difigio, e di tedio, finì i fuoi giorni. Fin 

qui l’antica Vita di Giovenale: (ulta quale non ben fondati alcuni, 

penlarono, che il Paride da lui oltraggiato foffe quegli , che vide 

lotto Nerone , e che da lui fu uccifo (3) ; altri , che foffe colui , 

che riffe a’ tempi di Domiziano (4) ; e che perciò da uno di que- 
lli due Impereulori foffe Giovenale rilegato in Egitto . E ftrana f 1 n- 
golarmcnte è l’opinione del Quadrio, il quale, dopo aver narrato, che 
Giovenale lino alla metà de’ fuoi anni fi tenne ^ lui declamare, aggiu- 
gne (5) , che da Nerone fu rilegato, per la Satira da lui fcritta con- 
tro 


(1) Bibl. Hifp. Vft. L. I. C. XVIII. (4) f<f in Don"» c 111 
(1) Sur. IH. v jif. (5) Stori* «idi* Voefi» T. II. p. 

(j; Svct. ia Ner. C. LIV. 
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tro di Paride ( il che perciò dovette accadere al più tardi Tana» 

. 6 % , in cui Nerone fu ucctfo ), effendo il Poeta io età di circa 4© 

‘anni; che^polcia fu richiamato -a Roma, e vi viffe fino- al duodeci- 
mo anno di Adriano, *R quale cadde nell'anno 128: fecóndo il qusl 
computo converrebbe dir^ che Giovenale viveffe oltre, a cent’anni. 

.Claudio Salmafio (t), Grullo Lipfio (t), e più diligentemenre di tut- 
ti Arrigo Dodwejìo (:}),■* hanno con più efattbaza eìaminate le diver- 
te epoche della Vita di Giovenale, benché in qualche cola non fieno 
interamente concòrdi tra loro. Io non farommi a riTeflere tutt’i loro 
ragionamenti; e mi ballerà T accennare aloune delle principali pruo- 
ve dell» lor’ opinione, tratte dalla Vita medefima di. Giovenale, di fo- 
pra allegata. ^ ' • • 

.. XXV. Giovenale non prete' a {crivere Satire , che verlo, la metà GiWnzu 
di fua vita, cioè a 4Ò anni in circa di età ; e Iteli! prjma di pt>- l uan <l'> . • 
chi verG, ch’egli compofe, prete di mira il Pantomimo Paride, -che «bb.'j'Vrttò 
viveva jd principio dell’Impero di Domiziano,' cioè l’anno Ri , poi- d *lle satire . 
cbè di. quello Paride, e non dell’altro, flato a’ tempi di Nerone, deb- 
bons’ intendere i verìì di Giovenale, comedimoflra il Dòdwello, ben- Notizie Ji" 
chè lo Scrittore della Vita il dica Porta di Strono. Ma per lungo tem- p,n ' 
po, cioè per circa altri 49 anniiet> non fece pubblica alcuna delle Poeta eci* 
ine Satire, poiché il- medefimo Scrittore della Vita racconta ,’che 
quand’egli recitolle pubblicamente, fu Grondato in efilio, e che aveva 
allora «ttaut’anni. Ciò dunque dovette accadere vedo 1’ anno 120., 

A’ era il quarto di Adriana. Paride non era «ertamente allora vivo; 
ed in fatti Jo Scrittore della Vita non dice, ‘dj® Giovenale .per aver 
motteggiato Paride folle rilegato , come da’ pofffcriori Scrittori fi è 
comunemente peniato ; ma perchè li credè , «he fatto la figura e ’1 
nome di Paride avtlfe adombrati i tempi allora correnti r qttafi fan. 
fora figurate nota ([et . Molti palli delle Satire di Giovenale ci, vendo. . 
no evidente quella opinione. Egli parla di Domiziano , conte ti’ Ita. 
peradore flato oc’ tempi addietro \ •„ ’ ' % 

Cài» jam femiat\imfm lacoraret FI avi ut otbem -■ ‘ . - . _ ^ 

Ulti raut, àf {■«Ivo fedirei Roma Sereni (4). V 
Ed al. fine della Satira fleflà parlando del medefimo Domiziano: 

S.ed poriit , pojìquam cordoni bus ejfo timendus . . 

Cotph {5) . • J - ' 

Aggiunga nfi i tremuoti, de’ quali egli fa menzione ( 6 ) , che lem brano 
Tom.II. ~ K • *•• quo* 


i-VV'-N A— O" ‘ 


fi) Comm. in Soli». Polyhitl. 

<x) I- IV. Epìft. Q,j* c «. Eo. *». 

(j) Ann*l. Quintili™. n. XXXVII.ftc. 


f 4 ) S*t. IV. v, tf. 
Cj) Ih. v. ijj. 

(*) Sit. VI. v. 419. 
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. qae’ tnedefuni , che odle Storie ii leggono ,.1'egui ti a’ tcmgi rii Traj*» 
no. Ma foprattu tto a dimoflrare la verità, di quell* opinione è chii- - 
rifilino il palio, ove Giovenale dice, cheri'ri&nt' anni erano già cori» 
dopo il Confolato di Fontejo ; • 

. Stufe* liate )*m po/f terga reliquie 
Sa*a "iota annoi Fonttio Confale naius ( i ) ? ' 

Òr Fontefo Capitone fu Conloie l’anno yp ; ed è perciò evidente, 
che Giovenale fcriveva l’anno tip, temo dell’ Impero di Adriano. 
Che fe nelle Satire medefime s’ incontrano cole affai prima avvenu- 
te, e che nondimeno fr narrano da Giovenale cqrne prelènti ( quali 
fono la menzione, ch’ei fa- di Stazio, e dell’ applaufo , con cui «di. 
vafi in Roma la Tebaidt da lui compofta, le amare invettive contro 
- di Paride, ed altre forni gUanti ), vuoili avvertire ciò, che dallo Bef- 
fo Scrittore delltVitd fa pure avvertito, che Giovenale, quando ren- 
dette pubbliche le Satire da lui. fori tte , v’ inferì qu?’ verfi ancori, 
che moiri anni addietro egli aveva comprili a’ tempi di Domiziano. 

' . Così ogni cola fi (piega probabilmente, ed all’ armo I ip , o no, fi 
.' fitta l’onorato efillo di Giovenale. In fatti nella Satira XV., da lui 
compofia in Egitto nel tempo della Ina .rilegatone r egli narra ua. 
fatto ivi accaduto di /«/«*, come dice, effendi) Confole Giunto.- nuptr 
Confult Junio gefia . Or Gìunio R udito fu appunto Conlole l’an- 
no ttp. La Satira XVI., ch’è l’ultima, crudeli comunemente, che 
fia di altro Autore . Checché fia di ciò , poco tempo viffe Giovena- 
le in Egitto, poi ctó alla vecchiezza aggiugnendofi i difagi , come il 
più volte citato Scrittore della Vita racconta /vi morì pretto. 

* XXVI. Fiffate in tal maniera I’ epoche principali della „vita di 
Quintiliano Giovenalt, crifar dee la meraviglia, che fanno alcuni Scrittori, nel 
nnn tece a^L nofl vedere di Quititiliano fatto alcun cenno di quello Poeta • nè ci è 
n*"d*Tl* n Sa- p»d di meftieri d'immaginare o invidia, p altro qualunque motivo, 
tire di Gio- per cui ci ne taceffe. Quintiliano fcriVeva fotto il Regno di Dqmizia- 
«W^c'iò **£ no > poteva perciò favellare di Giovenale, che iolameate regnando 
ver.il*. Adriano fece pubbliche le fue Satire . ffra’ Moderni non è mancato 
chi antiponeffe Giovenale non a Perdo fedamente, ma anche ad Ora- 
zio • e grandi ammiratori ne furono Angolarmente Giglio Celare Sca- 
ligero. ( 2 ) , e Giulio Li pfio fq}; il fentimento da’ quali leJcbba averli 
in gran pregio, in ciò chea valor poetico appartiene, lafoio, che ognun 
ne -giudichi damper fc fteffo. Affai diverlamcnte ne peri* J1 P. Rapiti, 
«he prefèrifee di molto ( 4 ) la grazia, e la delicatezza di. Orazio alla 
impetuofa e rabbiofa declamazióne di Giovenale. E motto prima di 
• - lui 

r-, ' — ■ n ' -v~r • -V 1 -e. . • .. 

. - t. - , . "• * . 


(1) Sat IMI. V. 1 »■ 

(1) Pm. L. VI. C. VI-, 

(j,) Egift. *-. II- Epìfi. IX. 


& L. IV. Ep. XV“. 

(4) l'ut la Pott. T. II. |. 
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Jtìi il Gì midi aveva aderito (i) , che non dovevafi leggere Ginvona. 

le fe non dopo over /ormato lo Itile lu migliori Autori. Pare ben- 

<%’verilimile4 che Giovenale fi lufingaffe di andar innanzi ad Orazio- 
e pr rè ancor perfusfderlo a chi nelle Satire non ricerca , che verfi 
armonici, parole telanti , amare invettive. Ma chiunque penta, come 
hau tempre periato i più faggi Scrittori , che la Satira ^ebba natu- 
ra,' mente , e graziola mente deridere i vizj , , e che ella jichiegga per- 
ciò un taì veleggiare , che ad un’apparcnre femplicità congiunga una 
ta, -o fjiù nreoevole, quapto men ricercata eleganza, non temerà mai 
di antiporte Ò azio a tut-ti gli altri antichi Scrittori di Satire. gUtd'*’"^ 
t * nona ancora vuolfi per ultimo qui rammentare tra gli Scrittori cu n0| p 0c tefli« 
j. Jre uoé Sulnizia , Moglie di Galeno, che più altre Poefie anco, 
r aveva comnofte; ma ioltanto ci è rimafia la Satira da *« Jcr'tto 

C( ;ro Domiziano, allor quando egli cacciò di Roma i^Filofoh. Di 

le. e oe luci Verfi parla con molta lode Marziale (i). - _ . ; .. 

XXVII. A’ Poeti Epici, ed i’ Satina de’ quaUabbiam finora par- , n $ 

lat fucceda ora l’ unico, che di quéfta età ci fia ri malto , Scrittore g no ,el';x-fie 
di Epigrammi , M. Valerio Marziale-. Quelli a ragione fi novera da- 
nli Spapnuoli tra’ loro Autori, perciocché egli fu nativo di nuoiii, v ,ierio Mar- 
Città ma dift rutta della Spagna Tarragonele. Ma il loggiorno da lu» Ma** 
fatto per trcnracinque anni in Italia, balla perchè a noi ancora •* le ( ot#0 ,jb,u 
lecito il riporlo tra’noflri. Del loprannome di C«oc» , che da Lam- piinio il *>®- 
pridio gli vien dato (3), vtgganfi le diverfe opinioni degl’ Interpreti i»'« • 
preifo Niccolò Antonio (4), poiché non fembrami nè neceflario, nè 
utile il depurarne. 11 P. Matteo Raderò della Compagnia di Gesù, 
che dagli Epigrammi medefimi di Marziale ne ha diligentemente rac. 
colte le principali epoche della vita, olferva , che in età di ventun 
ar ,ni ei venne a Roma , che per trcntacinque anni .vi foggiamo , e 
che effondo nel cinquantefimo anno di fua vita fece alla Patria ritor- 
no fui principio dell’ Impero di Trajano , e vi mori nel quarto, o 
quinto anno del medefimo Imperadore. Di quell Epoche, quelle, eoe 
appartengono agli anni di Marziale , fono certiflime , perchè appog- 
giate a’iuoi Verfi. meddìmi . Ma di’ ei partillc da Roma , come il 
P. Raderò afferma, lui -cominciare del Regno di Trajano, da altri fi 
nèoa. Il Dndwello ($) che ciò- avveniffe nel terzo Conflato 

di qucllo Inireradore , che corrifnnde al -terzo anno dql luo lmoero. 

Giovanni Maflon al contrario folliene che Marziale, vivendo an- 

. K » . cor 


(r) De Poet. Hiftor Diri, IV. 
fi) L. X. Ep. XXXV, 

()} la Al». Severo . 


(4) Bibl. Hìfp. Vet. L. I. C. XtlI- - 

(5) Annri. Quintilian. n. XXXVlIf. 

(, 6 ) Vit. Plinii Jan. adAn. Ch.C. n. XII. 
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cor Nerva, cioè l’anno 97, parti ffe di Roma. La divertì rk <Jf qo#.' 
Re opinioni non è si grande, che fia pregio All’Opera l’efaminare, 
qual fia meglio fondata . Ed ancorché voleflimo entrarne àll’efaine,* 

10 penfo, che non farebbe sì agevole a diffinire; perciocché, com’ è 
certo, che il libro XII. degli Epigrammi fu da Marziale pubblicato 
tre anni dopo il fuo ritorno alla patria, il che egli attefta nella Pre- 
fazione ad elfo premeffa ; coli non è ugualmente certo, che tutti gli 
Epigrammi, nei libro medetìmo contenuti, folfero da lui ferirti dopo 

11 luo ritorno ; e noe è pure ugualmente certo , che ne’ libri prece- 
denti , da lui pubblicati in Roma, non fia ftato pofeia infrufb qual- 
che altro da lui compofto, poiché ri’ era partito . Iti Roma egli eb- 
be applaufi ed onori , ma non per modo , che quandb ci ne parti 
non fi trovaffe in povero ftato, talché Plinio il giovane ( per ami- 
cizia, e per gratitudine ad alcuni vcrlì in l’uà lode comporti ) il foc- 
6orle di danaro pel viaggio , com’ egli fteffo racconta nella Lette- 

'*•' » j», che, udita la morte- di Marziale egli fcriffe a Prifco (i)'. 

' . -SCXVIII. - In quefta lettera Plinio parla con grandi encomj di que- 

co favóri fto Poeta : egli eri, dicó , uomo ingegnofo e fon ile ; e che nello feri - 
li fui »*!*. vere molto aveva eli fole infiemt e di fiele , e nulla men di ■candore. E 
c/'JI'mZ che Mar2iai f, realmente averte lortito dalla Natura un non ordinario 
aule . 1 talento alla ’Poefia , e eh’ égli svelte un ingegno di quelle doti for- 

nito, che Plinio in lui - ricooofce , niuno , tó credo ,• vorrà negarlo. 
Ma è a cercare,, fe bene,o male egli ufalTe del fuo ingegno» Qui an- 
cora ognun giudica fecondo il fuo guflo ; e non v’ha cola' più inuti- 
le, quanto il voler perfoadcre, che non merita ftima un Autore , a 
chi ne ha già •formato fivorevol giudizio . lo rifletterò fidamente, 
che' pel fecolo XVF. , quando, a comun parete , -.regnava in Italia il 
■buon gufto, poco conto facevafi di Marziale , ed appena giudicavafi 
degno di venire a paragone con Catullo . E’ celebre 1 ’ annuat- facrifi- 
lip , che di alcuni , efemplari di qutffto Poeta doleva fare a Vulcano 
in un giorno determinato it celebre Andrea Navagero (z) . E più 
generalmente il Giraldi afferma (3.), che nè tutti, uè molti degli Epi- 
grammi di MafzrSle piacevano agli uomini 1 dotti di quell’età; e cha 
egli avrebhpn* leciti alcuni pochi, degni, a fuo parere, d’effer lètti, 
e che degli altri ne avrebbe fatto' carta- pe’ pizzicagnoli . Nel fecolo 
feorfor, quando l’amor de’ concetti, é delle fottigliezze era, per così 
dire, il carartere.de’ begli- ingegni. Marziale avevàli in altilfimo pre. 
gio, e. guai a chi avelie fiirto un Epigramma, o Un Sonetto , che 
non terminalfe in un’acutezza ; egli era pure urf freddo , e trivial 
Poeta,- Al tifo mere del buon gufto, cadde di nuovo Marziale, ed io 
penfo, Vn^nStElSr flt'ndffrf {^àrdili vergognerebbe per avventir- 
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i%j fe foffe forptefo con quello Autor fra le mani. Non vuoili però 
negare, ciré Marziale non .abbia alcuni .Epigrammi di ringoiare bel- 
lezza, e lehza alcuno di que' raffinati concetti , e di que’ giuochi fred- 
didimi di parale, che troppo fpeflò in lui s’ incontrano ,. oltre le 
ofeenità , di cui egli (pedo troppo impudentemente ha riempiuti i 
Tuoi verfi . Quindi intorno agli Epigrammi di Marziale, tnuno forfè i 

ha dccilo meglio di Marziale medefimo con quel celebre verfo: • . • 

• SunKbona, funt quatti am muti oc ri a , funi mala filtra (i). 

XXIX. Quelli ( lafciando dare per ora Seneca il. Tragico, di qui del- 

ira poco, infieme agli altri Poeti Drammatici, ragioneremo,, e ’l Poe. «ndeJelcJ 
metto de Calta Hcrtorum di Columellary .che torma il X. de’ tuoi li- valier» Caio 
bri d’ Agricoltura ,. di cui parleremo nel Capo V. ) quelli furono 
Poeti dell’ Epoca , di coi parliamo , le cui Òpere fono a. noi pérve- nome; 
nute . Altri affai piu ve n’ebbe al medeftmo tempo, delle Poelie de’ « * e,n * 

quali o nulla, o fpltanto una menoma parte-ancor 91 rimane .✓Sareb- àe vicanti- 
,be Cofa di troppo lunga , f, ciò «h’è peggio, troppo itiuùl faticano , P«ta 
il voler ragionare di tutti. IJ Giraldi, il Volito,, il Quadrio, ed aU 
tri ne han già teffuti ampj Catalogi ; cd io comunemente altro non 
potrei fare , che ripètere ciò , eh’ e<& han dette* : maniera affai ufata 
•1 prelente , ma npn perciò lodevole , d* ingolfare i libri . Mi ba- 
derà dunque l’accennare alcuna cofa dì quelli , che fembrano effere 
dati in pregio maggiore . Poeta di gran nome diedi da Dione (z) 

C. Lutorio Prifco, Cavalier Romano a’ tempi di Tiberio ; e celebre 
chiamati da lui, e da Tacito (3) un componimento, da lui fatto nella 
morte di Germanico; il qual però fu al fuo Autore troppo fatale, 
perciocché , come narrano i medclìtni Storici , acculato , lecondo il 
collume di que neflimi tempi, al Senato, di aver comporto que’ verfi 
in occafione delia malattia di Dmfo, quali fperandone la morte, per 
ordine del Senajo fu tratto in carcere, ed uccilo . Celebre ancora fu 
a’ tempi dì Tiberio e di Claudio, non meno per gl’infami fuoi 
viz; , che per la fua facilità in verleggiare , il Gramatico Rem mio 
Palemone Vicentino . Di lui natra Svctonio (4), che anche all’ im- 
■provvifo fcriveva Po^mi; e che altre Poslic ancora aveva egli com- 
porte in diverfi, e difficili metri. Sembra però, che quella facilità 
di poetare folle 1 ’ unico pregio di Palemone , perciocché Marziale il 
chiama Poeta di • piazza , e di circolo: , . . ' 

Se ri bai carmina circuì is Palatino 11 


Me raris juvat auribus piacere (5), 
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Votili* di CH Cefio Saffo, Poeta Lirico, parla con lode Quintiliano (t ) il qua. 
Kirti* Lìrici', ic dopo- aver detto, che Orazio è preffbchè il folo tra’ Latini Lirici 
! 'eniaci tc. degno d’ cffer letto, -foggiugoe: che jt alcun altro tu vuoi aggi ugni r. , 
*K>nè 'vari'" Cefi 0 Baffo , cui di frefco abbiamo veduto r A’ tempi di 

incum'benit, Quintiliano altri Lirici dovevano eflervi di merito affai maggiore , 
ab.iità mo- perciocché egli icgue dicendo ma di molto gli vanno innanzi quc\ 
onori wnie- c * e ora vivano , Quali peròefli fodero, egli no’l dice, nè noi polita mo 
■uni rifprt- conghietturaelo . Uomo di forfè , e poetico ingegno dallo lìeffo Quinti, 
tivamente. jj ano f, dice Salejo Baffo (z), benché aggiunga, che neppure in vec- 
chiezza non fu abbaflanga maturo . Dall’ Autor del Dialogo fui di. 
cadimento dell’Eloquenza egli ì appellato perfetta (fimo Poeta (q) , 
ma infieme poco felice , poiché ei narra , che Baffo, dopo aver per 
un anno intero I udito a comporre un libro di Potfie. , era coftretto 
a pregare, chi voleffe compiacerà di udirle che anzi gli conveni- 
va c chiedere a pigione la caf» , e farvi coffruire il luogo onde re« 
citarle, e prendere a prelUnz* li fcanni , c dopo tanti .dilani , e 
tante fpele , effer pago di uno fferile applaufo . Una fol volta P lm> 
peiatkir VefpaGano gli fe un dono di cinquecentomlla fefterzj, offia 
di circa dodicimila e cinquecento feudi .Romani il che, aggiugne I» 
fteffo Scrittore , fu a ragione celebrato come atto di meravigliofa e 
finuolare liberalità. Se volcffimo dar fede a Marziale, noi dovremmo 
dolerci affai della perdita, -che fatta abbiamo delle Poefie di Acanzio 
Stella , che oltre altri Componimenti Ipdat’ aveva co’ fuoi verfi la 
Colomba della fua Violantill»; perciocché Marziale dice (4) , che i 
verfi di Arunzio tanto eran migliori di que’ di (patullo , quanto pili 
grande di un palle ro è un colombo . Ma di quelli qlogj noi faremo 
il conto medelimo, che di quelli., ch’egli, e Stazio danna a Lucano» 
aritlponendolo per poco a .Virgilio-* A’ tempi di Plinio il giovane eb- 
be vi un Paflteno Paolo, Cavalier Romano , uomo affai erudito , di' 
cui egli dice , che quali per diritto di nafeita fi era dato a fcrivere 
Elegie (5), perciocché egli era della patria fteffa , e" della fteffa fa- 
migliaci cui Properzio. Molti altri Poeti dallo Hello Autore fi ram- 
mentano con grandi encomi , come Pompeo Saturnino , di cui dice, 
che faceva verfi al par di Ca-tullo, e di Calvo (6); Ottavio, cui egli 
caldamente dotta- (7) a pubblicare una volta i fuoi verfi; M. Arno 
Antonino, Avolo materno delf’ Itnperadore AntoninÒ, di cui forama- 
jnente loda le Greche non meno, che le Latine Poche (8j ; C. Fdn- 
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niò (t), ed altri molti, eh’ io ttalafcio per non annojarchi legge con 
uria irrutil ferie di noni’. E balli l’aver favellato di quelli per faggio' 
di tanti altri Poeti di quella età-, le cui Poefie fon perite, e intor- 
no a’ quali fi polfon vedere i fopraccitati Autori. 

XXX. Prima però d’ innoltrarmi , mi fia lecito l’aggiugnere qual- Notine del 
che cola intorno a due altri Poeti, che dagli eruditi Maurini, Auto- Montami” 1 ' 0 
ri della Storia Letteraria di Francia (z) , e quindi dall’ altre volte Coochiert.i- 
citato Abate Longchamps (3) fi poogono tra’ loro Scrittori . Il pri- f'iuVuna* 
mo è Giulio Montano . I Maurini laggiamonte riflettono, che non condi- 
vi è pruoVa certa, eh’ ei folle fratello di Vozieno Montano, Narbo- «ione, cacar- ^ 
nefe Oratore; e che la fomiglianza del n6me non è ballevole argo- j/* emiri#" 
mento ad alferirlo; ma che nondimeno efTendo amendue viffuti attem- 
po medelimo e alla medclima .Corte di Tiberio, e che avendo amen- 
due incorla la dilgrazia del medclirao Imperadore, convien confeffa- 
re, che potevano e fiere fratelli . La pruova non ha gran forza; nondi- 
meno egli è certo , che potevano «ffer fratelli , benché non vi fia 
indizio ballevole a conghietturare, che cosi folle; e fi polla perciò da 
noi follenere, che Giulio Montano non fu fratello di Vozieno , né 
fu Gallo di nafeita,' finché non fe ne adduca un probabile argomen- 
to. Ma l’Abate Longchamps, che non vuol conghietture , o dubbj, 
che lo ritardino, francamente afferifee, che furon fratelli; e perfuafo 
che niuAo ardirà di contrattarglielo, palla oltre , e ci aflicura, cb'egli 
di [palava la palma poetica a' Virgìlj della Jua età. Converrà crederlo, 
poiché egli il dice, ma io non trovo tra gli antichi chi gli dia tal 
ìode. T due verfi di Ovidio in lode di Montano, da lui addotti , prò? 
vano folamenre, ch’egli aveva fama di buon Poeta e ne’ yerfi Ele- 
giaci, -e neglf Eroici: " v : * ■* . - •p: 

Quique vel impartiti! numerii , Montane , vel ac quii 
Sufficit, Cr gemino Carmine nomea baici fa). 

Seneca -il Padre, 'offia il Retore, continua lo ftelfo Scrittore, non- tema _• 

di pareggiarlo a pili grandi Poeti , che l' avevano preceduto. Sì certamente, 

Seneca dice in fatti (5), Montarmi Julius , qui comis fuit , quiqut egregius 
Poeta. Ognun vede, che la Traduzione non può «fiere pili fedele. Ma 
Seneca il Fjlofofo noM chiama, che col nome di Poeta tollerabile ( 6 ). 

E. veramente i verfi, che lo flèffo Seneca a quello luogo ne adducete 
clic anche l’Abate Longchamps ci mette innanzi, cona; degni di A . 
gran Poeta, fono poi finalmente ona deferizione del Sol nalcente in 
quattro verfi, a’ quali egli neaggiugne difeguito, come fe tufferò del» 
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lo fleffo Poeta, due altri , che Seneca pone in bocca di Varo, fui 
Sole, che tramonta. Finalmente aggiugne l’Abate Longchamps, che 
Giulio Montano mori anch’egli, come (no fratello Vozieno, vittima 
degl’ ingiufii folletti di Tiberio. Su qual fondamento lo afferma egli'? 
Su quel medefrmo, di cui troppo fpeffo egli ufa,fula lua autorità. I 
Maurini confeffanp, che nulla Pappiamo della lua morte ; e realmen- 
te altro di lui non troviamo, fe non che l’amicizia , di cui godeva 
* • predo Tiberio, coll’ andar del tempo li raffreddò (t) ; ma quando, e 
come egli moriffe, non fi ritrova. L’ altro Poeta è Senzio Auguri- 
no , "Bel cui poetico valore grandi cofe ci narra in una fua lettera 
Plinio il Giovane (i), c ne dà in faggio alcuni verfi, che quegli in 
lode di lui aveva compofti . I M aurini dicono , cb' egli era figlie di 
Grteo Senato, Gallo di nazione, che av;va il fof ratinarne et Iltufire ( j) ,• 
e 1 ’ Abate Longchamps , fecondo il fno coflume, ne Segue fedelmente il 
parere. Ma io temo, che i dotti Autori frenfi qui lafciati abba- 
gliare alquanto dall* amor dellà patria. Effi a conferma del loro det- 
to non recano, che una Nota al detto paffo di Plinio, cioè quella, 

10 credo , deh Cattaneo , che cosi ha appunto : Filiti » Cn. Sentii 
Galli , viri illuflris. Ma il Cattaneo, che vide al principio del XVI. 
fecolo , è egli autore , alla cui femplice afferzione fi debba fede ? 
Pur gli fi creda . Il dire Gneo Senato Gallo , è egli lo fteffo vera- 
mente, che dire, eh’ ei fu Gallo di nafeita? Già abbiim moftrato al- 
trove , che Un tal nome non prova punto . Finalmente il dire , che 
Gneo Senzio fu uomo ìlluftre , è egli lo fteffo, che dire, ch’egli ebbe 

11 Soprannome d’ ìlluftre ? Ma ufeiam di queft.? contele , in cui io 

entro Tempre .malvolentieri , e fol quando il dovere di frac ero Sto- 
rico mi coftringe a rendere all’ Italia un vanto ingiuftamente ra- 
pitole . ‘ > 

XXXI. Finalmente non vuolfi omroewere il nome di un altro Poe- 
Cu». Valerio tu , di crui nè troviamo memoria alcuna negli antichi Scrittori , nè 
v*lw poètico lappiamo , che lafciaffe dopo di fe alcun faggio del poetico fuo va- 
moftrafo in lore ; ma che nondimeno effer doveva eccellente , anzi tale ei fi diè 
1 a vedere nelV età ancor frefea di tredici anni. Ne dobbiam la. noti- 
to colla co- zia ad un antica Ifcnzione, che dopo il Gruferò, «d altri, piu cor- 
co*V *1 fcrt* rcrtamentc ^ fiata pubblicata dal Muratori , anzi per inavvertenza 
rione, c colli ripetuta due volte nel medeflmo tomo (4). Eccola quale ancor fi 
Statua eretta- conferva in Guado Città dell’ Abbruzoo, detta amicamente Hiftonium : 
*!»• ; ' - 1 
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L. VALERIO L. F. PUDENTI. 

UIC CUM ESSET ANNORUM XIII. 

ROM* CERTAMINE 

SACRO ]OVIS CAPITOLINI LUSTRO SEXTO 
CLARITATE 1NGENII CORONATUS EST 
INTER POETAS LAT1NOS OMNIBUS SENTENTI» 
JUDICUM . .. . 

HUIC PLEBS UNIVERSA .. 

MUNICIPIUM HISTONIENSIUM STATUAM AERE 
COLLATO 

DECREVIT CURÀT. REI P. AESERNIQR, DATO 
AB IMP. OPT, ANTONINO AUGUSTO PIO. 


Dalla quale Ifcrizione noi raccogliamo, che quello valofofo fanciullo 
ne’ Letterarj combattimenti , che narrammo di fopra efferc (lati ifti- 
tuiti da Nerone, e pofcia rinnovati da Domiziano, cffendo egli in età 
di foli tredici anni, fu a tutti gli altri Poeti antipolio. Il 1 ufi ro fe- 
llo cade nell’anno ìoó, lotto il regno di Trajanoj poiché dii furo- 
no la prima volta fatti celebrare da Domiziano l’anno 8d, nel qual 
anno fi numerò il primo lulìro; e quindi rinnovandoli elfi dopo quat- 
tro anni, nell’ anno 106 appunto viene a cadere.il lello luflro . La 
flatua però non gli fu innalzata , che a’ tempi di Antonio , quando 
egli era Protettore delia Città d’Ifernia. 

XXXII. Da tutto ciò, che intorno a’ Poeti abbiam detto finora , Po#tj mo[t}> 
egli è evidente, . che il fecolo , di cui parliamo , fu certamente infe.- plichi foro 
riore- di molto in ciò, cl^’è valor poetico, al fecolo d’Augillto; ma 1 P rinu Ce * 
non molto gli fu inferiore in ciò, eh’ è numero di Poeti ; anzi -al. 
cuni degli Scrittori di quella età ci parlano in tal maniera, che lem- poco.onu’l- 
bra, non mai efferati (lati tanti Poeti, quantia quella medeli ma. Gio. * cu “ ti * 
venale fcherza piti volte full’ infoffribile noja, ch’era quella di dover 
continuamente udir de’verfì; e ciò, ch’era peggio, pretto ché tutti Tu’ 
medefimi triviali argomenti: Niuno , die’ egli (i) , cono/ce meglio la Jua 
propria cafa , di quel t cb' io conofca e'I bojco di Marte , e la /pelone a de* 

Ciclopi , e la for^a de' venti , e le ombre da Eaco tormentate . Cosi fpefla 
udi vali egli ricantar quelle folé da’moldli Poeti. Ed altrove (z) tra 
gl’incomodi, ed i pericoli della Città rammenta l’ importunità de’Poeti, 
che anche fra lo fmaniofo caldo d’Agofb volevan pure coliti ngere gli 
amici ad afcoltare ì loro verli. Plinio il giovane ancora cidefcrivein 
una fua lettera il gran numero de’ Poeti , eh’ era a’ fuoi tempi in Ro- 
Tom.IL . L ma j 
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poc’anzi mentovato Dialogo viene in e£To detto valorofo Scrittore di 
Tragedie, e tre Gngolarmente ivi fc ne rammentano, intitolate Cor*. 
ne, Medea, ' t Tiefle { f). Di un Virginio Romano, Scrittore di Com- 
inedie, parla con grandiffimi encomj Plinio il giovane (*), dicendo, 
ch’effe potevano elferc propoffe per efemplare, ed aver luogo fra quelle 
di Plauto, e di Terenzio, e che a lui non mancava nè forza , nè 
maedà, nè fottigliezza, nè fale, nè dolcezza, nè grazia. Elogio grande 
per vero dire; ma parrai, che Plinio ne foffe liberale affai, Angolar- 
mente verfo coloro, a’ quali con finccra amicizia egli era congiunto. 
Lafcio di parlare di altri men celebri, i cui nomi, ed i titoli delle 
Azioni da efli compoftc, fi potranno vedere nelle fpeffo accennate Ope- 
re del Giraldi, del Voffio, c del Quadrio; e paffo a quello, che folo 
ci è rimafto traigli Scrittori Tragici di quello tempo, cioè a Seneca. 

XXXV. Ed eccoci ad una delle più intralciate queftioni , *he in 
tutta la Storia Letteraria s’incontrino, anzi~a più queftioni fu un 
argomento folo. Chi è il Seneca autore di quelle Tragedie? Chiun- 
que egli fu, è egli l’autore di tutte le Tragedie , che gli vengono 
attribuite? Chiunque finalmente ne fia l’autore, in qual pregio deb- 
bono effe averG ? Io mi fpedirò brevemente , recando ciò , che v’ ha 
di più probabile lù ciafcheduna parte. E primieramente non è nem- 
meno a far parola di quelli, che ammettono un folo Seneca autoredi 
tutte le Opere, che fotto tal nome ci fono rimafte . Non v’ha pre- 
fentemente chi non fappia , che due di tal nome vi fono (lati , pa- 
dre, e figlio, Retore il primo, Filofofo il fecondo. Ma fe ad alcuno 
di quelli due, o ad un terzo Seneca appartengano quelle Tragedie, 
non è sì agevole a diffinire . Gli antichi , che talvolta ne han cita- 
ta alcuna, pare, che abbiano voluto lafciarci nell’incertezza, poiché 
non mai ne nominano 1* autore altrimenti , che col femplice nome 
di Seneca. Del Filofofo noi lappiamo, che di vcrii ancor fi compiac- 
que, e Quintiliano fra gli altri nomina i Poemi da lui comaofti (3). 
Ma che ei fcriveffe Tragedie, el'preffamcnte no’l dice. Sidonio Apol- 
linare diftingue (4) Seneca ii Filofofo da Seneca il Tragico; con che 
fembra accennare, che l’autore delle Tragedie foffe o il Retore, o ur» 
altro Seneca da amendue diflinto . Quell’ ultima opinione è (lata da 
alcuni adottata, da’ quali fi vuole, che il Seneca autore delle Tragedie 
fia diverfo e dal Retore, e dal Filofofo; benché poi non convenga tra 
loro chi effo-fi», ed altri il dicano figliuolo dol Filofofo, altri Nipote, 
altri un altro qualunque Seneca, viffuto fotto Trajano. Ma niuno può 
addurre alcun probabile fondamento della fua opinione ; e quello ter- 
zo Seneca, come fra gli altri lungamente dimoftra il dotto Niccolò 
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Antonio ( 1 ), fembra finto a capriccio. Convien dunque ricorrere ad 
uno de’ due Seneca altronde noti . Ma a qual de’ due ? Alcuni , per 
non inoltrarli favorevoli più all’ uno, che all’altro, dividono amiche- 
volmente le Tragedie tra amendue. Ma il faperfi, che Seneca il Fi- 
loiofo fu amante di Poefia, ha indotta la più parte de’ moderni Scrit- 
tori ad attribuirgli con più certezza almeno alcune di quefte Trage- 
die . Il prenome di Lucio , proprio del Filofofo , con cui comune- 
mente ne’Codici antichi fi appella l’autore di effe , conferma alquan- 
to quella opinione. Ma ci convien confeffare nondimeno, che il filen- 
zio, e la precifione degli antichi Scrittori non ci permette di abbrac- 
ciarla, fe non con timore. 

XXXVI. Nulla meno difficile a diffinire è l’altra quell ione , fe Centioaa- 
quel qualunque Seneca, <che fi voglia fcrittore di Tragedie, lia vera- llM *‘ 
mente autore di tutte quelle, che vanno fotto tal nome. Il Quadrio 
(z) , e’1 Conte di S. Raffaele ( 3 ) , han troppo facilmente adottata 
l’opinion di coloro , i quali pretendono , che l ’ Ottavia non poffa effere 
opera del Filolofo Seneca , perchè quelli prima di effa fu uccifo . 

Egli è certo , che Ottavia fu uccila l’anno 6z , e Seneca l’anno 
6% ( 4 )» c che quelli perciò ebbe agio, fe il volle, a comporre una 
Tragedia fu tale argomento . La diverfità dello flile , che da alcuni 
in effe fi offerva , è la principale , anzi 1’ unica ragione a credere , 
che non tutte fien’ opera dello (leffo aurore; e per ciò, che appartie- 
ae al ì' Ottavia y convengono tutti comunemente, ch’ella fia d’altra 
icano . Ma quello argomento , tratto dalla diverfità dello fiile , ha 
effo quella forza , che da alcuni gli fi attribuire ? Non potrebbefi 
dire per avventura , che alcune da Seneca furon compofle , mentre 
fe ne flava elule nella Corfica , e che effe per ciò fi rifèntono della 
triflczza , e dell’ abbattimento , in cui era il loro autore? Oltre di 
che legganfi di grazia i pareri de’ diverfi Autori fulle diverfe Trage- , 

die di Seneca, raccolti dal Baylet ( 5 ) , e dal Fabricio (ó) ■, e ve- 
drafii com’ efli fieno di. guffo tra loro concordi. La Te ita i He da Gia- 
llo Lipfio fi antifone a tutte le altre, per tal maniera, eh’ ci penla , 
eh’ ella appartenga al fecolo d’ Augufio. Giufeppe Scaligero, e Da- 
niele Héinfio non la. reputano degna neppure di Seneca. Al contra- 
rio THcinfio loda altamente le Troadi , e non teme di antiporre que» 

Ha Tragedia a quella da Euripide ferma full’ argomento medefimo; e 
io Scaligero ancora le dà il primo luogo tra le Tragedie Latine. Ma 
Giudo Lipfio con altri- la voglion’ opera di un Peetada nulla. L’Or- 
Utvia ancora fcmbra allo Scalìgero degna di Seneca; a Giudo Lipfio 
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pare la più vii cola del mondo. Cosi tutti lufinganfi di aver palato 
a ben decidere del gufio; ma appena è mai, che 1 1 loro gufio fia con- 
forme all’ altrui . Quindi fu quello punto ancor io penlo , che nulla 
fi polla decidere francamente, e che ognuno polla fentirne come me. 
glio gli piace . Ciò , che di certo fi 1 può fedamente affermare, fi è, 
che i Ercole Furiojo, il Tiefle^Y Ippolito, le Troadi , la Medea , V •Jg** 
meninone da alcuni antichi Scrittori , fingolarmente Gramatici , fono ci- 
tati lbtto.il nome di Seneca , come dimoftra il mentovato Fabricio. 
XXXVII. Più francamente ragionerò io fulla terza quiftione , cioè 
Continua- fui merito delle Tragedie di Seneca, poiché fon certo di aver fegùa- 
ci del mio parere tutti coloro, che nella diligente lettura de f Tr.ìgici 
più iamoli fi fono elercitati. Io fio per dire, che erefia letteraria non 
fi è mai udita peggiore di quella, che uict dalla penna di Giulio Ce. 
lare Scaligero, quando affermò fi), che le Tragedie di Seneca non erano 
in matflà inferiori ad alcuna di quelle de Greci , e che anxj per orna, 
mento, e per grafia fuperavan qutlle tf Euripide. Ma per buona ventura 
ci non ha avuti molti leguaci del Ino errore. E certamente chi da Sofo- 
cle , e da Euripide palla a leggere Seneca , non può a meno di- non 
couofccre quanto andaffe lo Scaligero lontano davvero. Naturalezza, 
verofimiglianza, uniformità di carattere, tenerezza di affetto, contra- 
tto di pafConi, intreccio di accidenti, fono. cole tutte, fi può dire , a 
Seneca fconolciute. Sentenze, e declamazioni, ecco il forte, e’1 mera- 
vigliofo di quello Scrittore. -I fuoi verlì,come dice leggiadramente il 
P. Brumoy(z), fono pieni d’una tale- idropifia poetica, che ributta. 
Egli è vero, che ha ipeffo fentimenti grandi, ma il più delle volte 
etti fon fuor di luogo. Le leggi poi , che per uni verini confenrimrento, 
fondato fulla natura medefima delle cole , fono pi'elcritte a fomiglianti 
componimenti , pare , che a Seneca follerò appena note . Ma troppo 
oltre mi condurrebbe il farne un'accurato e fa me , il* quale anche per 
ciò farebbe inutile, che già lo abbiamo nell’ incomparabile Teatro di 
Greci del mentovato P. Brumoy. Tutte le Tragedie, nelle quali Seneca 
ha- prclo l’argomento da' Greci, fogo fiate da lui paragonate co’ loro 
originali - e batta leggere le giuftiffime rifleflioni, che fu ciafeheduna 
egli ha fatte, per conolcere fe il dilpregio, in cui ora comunemente 
fi hanno le Tragedie di Seneca, fia ragionevole. Più cofe intorno al 
parere di diverti Scrittori fu 11’ Autore delle Tragedie medelìme fi po- 
tranno vedere negli Scrittori , che abhiam mentovati , e fingolarmen- 
te nel P. Martino del Rio, ed in Niccolò Antonio. Noi frattanto 
dalla Poelia (che lungamente, ancor quella volta ci ha trattenuti, 
ma in cui nelle feguenti Epoche dovremo effere affai più brevi ) 
pattiamo a vedere in quale fiato fodero in Roma gli altri fiudj . 
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I. T 'Eloquenza portata da Cicerone, e da alcuni altri Oratori, che, tlcl1 * 

. I a cpn lui vilfero, alla Tua maggior perfezione, fin da’ tempi- di. fo^i'iìriml 
Augufto aveva incominciato a dicadere affai. -Di' quello dicadimento Imperatori, 
abbiamo, eliminata l’ origine, e le cagioni nel precedente volume (l), 
ed aSBroT riservato , che gran parte certamente vi ebbe la diverf». 
cofli'uzione della Repubblica, ma affai pili il capriccio degli Oratori, 
e’1 dcfiderio di andar innanzi in gloria a quc, che gli avevano prc~ r 

ceduti . Quello nuovo, e viziolo genere di eloquenza, il cui pregio 
tra riporto fingolacmente in un affettato raffinamento di penfieri , in 
«no («iodato ufo di fotjigliezzc , ,che talvolta erano ingegnole, ma per 
lo più inlipidc e fredde, ed ip una coUlaàa. di tneravigliolOf fotto cui 
travedi vanii i più ordinar) fentimenti i quello nuovo geifere , dico ,' di 
eloquenza piato, e commendato da uomini, che pel loto ingegno e la- 
pere avevanfi a ragione in gran pregio, e noa combattuto dal la difap» 
provazione del popolo, che appena aveva allora Oc cafone di mortrare 
col . fatto qual conto faceife degli Oratori , piacque per la fua mede» 
lima novità;, e come luole avvenire, tutti s invaghirono di battere la 
nuova rtrada, che vedeuAnfi aperti innanzi, * tanto più ch’ella aveva 
l’apparenza di più difficile affai , e perciò affai più gloriofa di quella, 
che battuta avevano i loro predecelfori . Avvenne al medefimo tempo, 
come nella Diffcrtazion’ preliminare fi è olfervato, che il gran nume- 
ro di llranieri, che da ogni parte dell’ Impero accorrevano a Roma, 
cominciò ad alterare la ptjrità dellinguaggio, 5 un non fp che di roz- 
'zo, di alpro, e d’ incolto s’introdulfe nel favellar de’ Romani , che cre- 
feendo ogni giorno più, lo condulfe finalmente a quella barbarie , a . 
cui lo vedrem giunto ne’fecoli fulfeguenti . Così tutte le circoftanze 
concorlero a rendere Tempre maggiore il dicadimenro dell* Eloquenza. 

Noi dobbiamo ora vederne, ed elaminarne i progrefli,- che apparten- 
gono all’Epoca, di cui trattiamo j in cui vedremo la Romana elo- 
quenza dicaderc bensì , ma di tanto in tanto far qualche sforzo per 
follevarfi ancora,- per modo, che fi potefle fperarc di vederla uiv gior- 
no rilorgere, fa. più felici ftati fofiero, i tempi , che venner dopo . 

II. Innanzi ad qcn’ altra cofa vuolfi qui efiiminarc ciò, che ’nppar- Oiflagt fui 
tiene all antico Dialogo , intitolato De Citufìs Corruptac Eioquentuic , Eia- 

che or tra le Opere di Quintiliano , or tra quelle di Tacito . li vede * c fj* 

flarapato, da cui molto poflhm raccogliere intorno a quello argomcn- buiitT'** 
» . . . 1 -i to. 
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to Chi fune l’Autore, non è facile a ftabilire . Da alcuni credcfj 
Quintiliano, da altri Tacito; ma quafi tutti convengono che nul- 
la li può affermare di certo. Io credo anzi, che fi poffa affermar con 
certezza, che né all’ uno, ni all’ altro fi può attribuire \ E 4 uan - 
to a Tacito, io confeffo, che non fo indurmi ad abbracciare il pa- 
rere di quelli, che ne’l fanno Autore. Al fol leggerne due , o tre 
periodi a me pare di feorgervi uno ftite diverfo per tal maniera da 
quel di Tacito , che ancorché io non reputi comunemente troppo tor- 
te l’argomento prefo dalla divedrà dello Itile, in quello cafo non- 
dimeno parmi, direi quali, impoflibile , che lo Scrittore del Dialo- 
ao fia lo fteffo che lo Scrittor della Storia, e degli Anna 1 . Inutil- 
mente Itancafi il Salinerio (i) nell’andare in cerca d« »l<£ ne frar ‘ 
delle Storie di Tacito, che incontranfi ancora in quello Dialogo. 
Qual Autore vi è mai , in cui non trovinfi efpreffiom da altri uTa- 
te J A quella maniera un’ Epillola di Seneca potrebbe dirf. feruta 
da Cicerone. Ma egli i certo , che in quello Dialogo non 
punto della precifione , della forza, dell ofcurità , dell antitefi , del 
Smaniar concetto di Tacito. Lo Itile è dolce , fa*, fcioho, . 
tale, che fe non vi fodero alcune efpreffiom , che fanno di età p 
tarda, potrebbefi credere a ragione un componimento del Itcolo di 
Celare, o di Augnilo (t) . Quella difficoltà non e ugualmente for- 
te per riguardo a Quintiliano, il cui Itile, benché non f.a colto 
come quello del Dialogo, non è però sì diverto, che non poffa egli 
ancora credetene Autore. Ma altre ragioni ci vietano di tarlo 
Il Dodwcllo (q) molte ne arreca, di cui due fole io ne 
brevemente. Quintiliano dice (*) di aver lungamente trattato dell 


J (t) Not. ad Vi tane Ohi.' 

(0 U P. H roller , della ew bella edi- 
lione di T acito , venutami tardi alle ma- 
ni, parlerA nel Capo fecieo|c , crede c 
foitiene, «he Tacirofia P Autore-dei Dia- 
logo, ed alla difficolti principale , eh’ è 
la diverfità dello Itile , rifponde , che pro- 
babilmente egli lo fcrifl: io età giovani- 
le . Che Tacito fcrffe giovane quando fi 
tenne il Dialogo , fioè nel fello anno di 
Verpafiano , noti puh negarli , e (frodo «gli 
nato vetlo 1* antin So , come vedremo, • 
cadendo il fello anno di quello Impera- 
dorn nel Ma che P Autore |<r fetivef- 
fe in età giovanile , non parmi ^ che fi 
polii baliantemente proear» . Certamente 
ci parla m piodo nella Introduzione, cui 
reciteremo frappoeo, che ùmbre indicare, 
«fibra già tUKorlo non poco tempo , des- 


chi egli era intervenuto al Dialogo . In 
oltre c 3 lì à vero , che IpcflTo un Autot 
medefimo in diverta età , ed in 
diverfe ufa di diverfo itile ; ma appena S 
mai , che non vi fi vegga una maniera 
di penfare, e di ferrame f n 
,e; trattone allor quando fi voglia «udm- 
famente contraffa lo 

vc 2 co per qual ragione li voletlc urc o* 

' TacUo^ Con té fio nondimeno , che il ve- 
dere il B. Brotret , uomo sì 
verfato nella lettura non fol di Tacito , 
ma di tutti gii antichi Autori, 
parere contrailo ai mio , mi « 

• .piò incerto c dubhiofi» , eh io PP 
non fSfii fu queto punto. 

(a) Annui. Qjjintd XXV 111. 
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iperbole n«l libro, in cui ha efpofte le • ragioni del di cadimento dell’ 
Eloquenza: Sed de hac [atti , quia eumfom Jo.unt plenius In eo libro , 
quo cauffas ctrruptae Eltqaentiae reddebamns , traflavimut . E quelle 
fono le parole, che han condotto alcuni a credere Quintiliano auto- 
re di quello Dialogo . A dir vero però , da quelle parole medefime 
fi prova la falliti di tale opinione , perciocché intorno all’ iperbole 
rulla veggiamo «el Dialogo , di cui trattiamo •, il quale anzi è di 
tutt’ altro argomento, che delle figure ufate dagli Oratori. Ma a que- 
llo Dialogo, dicono alcuni, un altro doveva effer congiunto, poiché 
rei finir di elio fi fa qualche cenno di voler tornare, i'ulla (leffa ma- 
teria. Si certamente, ma fulla (Iella materia appunto, cioè ad illuflrare 
le cofe, che poteffero fembrare ofeurt nel tenuto Dialogo , non a trattare 
di un argomento , di cui nello Hello Dialogo non erafi fatto motto. 
In oltre l’Autore del Dialogo narra, ch’egli affai giovane udì- depu- 
tare tra loro i perfonaggi, che in effo ragionano; e ’1 Dialogo fi fup- 
pone tenuto l’anno fedo dell’ Impero di Vefpafiano . Or il Dodwel- 
lo (i) con buone ragioni ha moflrato, che Quintiliano aveva allora 
trentadue , o trentatrè anni ; nè poteva perciò dirfi giovane affai , 
admodum juvenis. 

III. Nè a Quintiliafto dunque , nè a Tacito fi può fondatamente 
attribuire quello Dialogo . Una nuova opinione full’ Autore di effo 
han propolla gli eruditi Maurini , Autori della Storia Letteraria di 
Francia, i quali han penfato (2), che Marco Apro, uno degl’ Inter- 
locutori del Dialogo, ne fia anche l’Autore. Di quell’ uòmo altre 
notizie noi non abbiamo, fe non quelle, che in quello fleffo Dialogo 
vien’egli introdotto a dare di fe medefimo .*Da effo noi ricaviamo, 
ch’egli era nativo delle Gallie, poiché le chiama col nome di noflre.' 
de Galliis tiojlris (3) ; che benché folle nato in Girti , com’ ei dice, 
foco favorita , erv nondimeno giunto a ragguardevoli cariche nella Re- 
pubblica, e ch’era (lato Queftorc, Tribuno, Pretore; e che affai di 
Jpeffo e volentieri fi efercitava in trattar le caule (4) » Ei nafra an- 
cora,(s), ch’egli aveva veduto nella Gran Brettagna un vecchio* il 
jquale aveva ivi combattuto contro di Celare: il che accadde l’anno 
di Roma 6f 8, cioè 5 6 anni innanzi l’Era CriHiana , cominciandola 
dall’anno di Roma 754. E da quell’Epoca argomentano i Maurini, 
che Apro dovette andartene in Brettagna verlo l’anno 30 dell’ Era 
Criftiana, effendo egli in età di circa 20 anni: da che ne viene, che. 
nel fedo anno di Vefpafiano, in cui fi tenne il Diligo , che cade 
nell' anno 74, ei doveva avere circa 64 anni di età. Egli è affai diffi- 
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cile il conciliare inficine quell’ Epoche, quando non vogliaG dite, che 
il loldato Bretone, che avrà certamente avuto almeno 15 anni, quando 
combattè contro di Cefarc, campafle oltre a cento anni; perciocché dalla 
difcefa di Celare nella Brettagna, accaduta 5 6 anni innanzi all’ Era Cri. 
Riàna , fino all’anno 30 della delta Era, egli i evidente, che palla ro- 
so Sé anni • Ma non è quello punto di si grande importanza , che ci 
convenga il deputarne più lungamente . Verniamo anzi quali ragioni 
fi adducano da’ dotti Maurini a provare , che Apro fia l' Autore del 
Dialogo. Quello, dicono elfi, è indirizzato a (labi lire il fentimento di 
Apro, cioè che l'Eloquenza de’ tempi tuoi fia più pregevole, che l’an- 
tica di Cicerone, c degli altri di quella età: c'tfi, così effi medefimi, 
t e fi par ou cU (rute P ffuteur du Dialogue avee une efpece de triomphe. 
Quella opinione di Apro, continuano elfi, vi è (ottenuta con più ca- 
lore , che la contraria ; e fe Apro non replica alle ragioni dagli altri 
contro di lui allegate , ciò deeli attribuire all’ edere perita la feconda 
parte di quello Dialogp , che probabilmente farà (lata una rilpolla a 
ciò, che nella prima parte erafi deputato. Gli altri ancora, benché 
fo fieni tori di divario parere, fanno nondimeno gran plaufo al difeorfa 
di Apro. Finalmente più- circoftanze fi toccano della vita di Apro, 
che non degli altri , che a quello Dialogo han parte . Tutte quelle 
ragioni ancorché fodero vere, poco nondimeno gioverebbono , a mio 
credere, a (labi lire una tale opinione. Ma l’efattezza, e l’ erudizione 
di quelli rinnomati Scrittori ci permetterebbe ella di nemmen fofpctta- 
re, che in quello Dialogo appena vi lode alcuna di quelle cofe, che 
effi afferifeono ? E pure o io nulla intendo di efpteffiaae latina , o 
certamente vi trovo anzi in moke code tutto il contrario. Doode rac- 
colgono effi, che lo feopo dell’ Autore dei Dialogo fia d’innalzare la 
moderna Eloquenza fopra l’antica? E qual’ è mai quella introduzione, 
in cui con una. fpecie di trionfo fi propone untai fentimento? Eccola 
fedelmente tradotta: Speffe volte , 0 ' Giulio Fabio , nti chiedi , per qual 
ragiono», mentre i paffati ftcoli per P ingegno, e per la gloria degli Ora • 
tori c fono flati il Ùlujlri , la nefira età , priva in tutto e fpoglìata di co» 
tal lode, ritékga appena lo Jleffo nome di Oratore perciocché con quefio 
nome noi chiamiamo follmente gli antichi : gli uomini eloquenti de' noflri 
tempi chiamati fi Confidici , Avvocati, Patrocinatori , e 'con qualunque al» 
tro nome , fuorché con quel di Oratori . appena ardirti io di foddisfan 
a cotefia tua dimanda , e di entrare in si grande quefliane , in cui et 
conviene giudicar poco favorevolmente o delP ingegno degli uomini di que • 
fia età , fe *ejjì non poffono uguagliare gli antichi, 0 del loro giudizio , fi 
ejfnio t vogliono ; appena, diio , ardirei di trattarne , fe io doveffi efporre il 
parPr mio, e non augi ripetere il difeorfo fu di cil tenuto da uomini per P età 
nofira eloqnentijfimi , i quali udii già, effendi io ancora affai giovane, di 
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«f'ò Jif fintare (i). Così egli, e proficgue dicendo, eh’ egli riferirà pre- 
cifamente, e fmccramcntc i lor fentimenti : perciocché , dice, non mancò 
ancora chi fofft di contrario parere , e difprr^ati e derifi i tempi anti. 
chi , antiponejje a quella £ allora la moderna nojìra eloquenza . E’ egli 
quello il trionfo, con cui l’Autore del Dialogo s’ introduce a preferir 
la- moderna all’antica eloquenza? E non modrafi anzi egli del parere 
medcfimo, di cui era Giudo Fabio, al quale fcrive? Come dunque fi 
prova, che il Dialogo da indirizzato a lodener l’opinione d’Apro, che 
l’eloquenza allora ufata dovefle preferirfi a quella di Cicerone? Ma Apro 
fodienc il luo parere con più calore, che gli altri. Così appunto av- 
viene a chi intraprende a difendere cattiva caufa, cioè col fuoco della 
contefa cerca di coprire la debolezza delle ragioni . In fatti leggali 
la rijpoda, che nello dello Dialogo gli vien fatta, e giudichi ognu- 
no, a cui piace, qual parte da meglio fodenuta. Anzi Materno, uno 
degl’ Interlocutori , dice, che Apro non era già di quel fentimento , 
che difputando aveva lodenuto; ma che folamente per feguirc l’ordi- 
nario codumc delle difpute aveva prefo il partito di contraddire ( 2 ). 
Dove poi han trovato i dotti Maurini, che Apro rifpondefle alle ragio- 
ni contro di lui recate? Pare, è vero, che un fecondo Dialogo fi pro- 
metta ; ma folamente a meglio dichiarar le cofe, che Materno, il più 
forte impugnatore di Apro, aveva dette . Apro non fa cenno di voler 
replicare, e foltanto fcherzcvolmente dicendo, ch’egli avrebbe accufati i 
fuoi avverfarj a’ Retori, ed agli Scoladici, di cui avevano favellato con 
molto difprezzo, infieme cogli altri fe’n parte . E’ vero ancora, che 
gli altri fan plaufo al favellar di Apro. Tal’è l’onedo codumc delle 
erudite contele, che fi fanno tra amici; ma dopo 1’ applaufo tutti c 
tre gli altri Interlocutori, Mettala, Materno, e Giulio Secondo, combat- 
tono fortemente il parere da lui fodenuto. Finalmente le alcuna cofa 

M 2 vi 



( 1 ) S»epe e* me rrqutrir , Jufie Feti , 
tur eùm priore ferculo tot emine ntium O- 
rs forum ingeniit fi ori eque effioruerint , »«• 
flre potiffimum eetei deferte , <3 leude #r- 
bete, vix notnen ipfum Or et ori t reti ne et , 
ncque etiim ite eppellemu t nifi antiquot: 
borum eutem temporum di ferri , Coujftdicij 
• Advoteti , Petronii, df quid vi e po- 
tivi % Orar or et vocnntnr Cui per- 

cttmQotioni tu se rcfpcndere , & rem mognoe 
quietilo»} r pondur excipere, ut ept de in - 
» peniti nofhi t mole exifiimendum fir , fi 
idem effe qui non poffumut , eut de iu-ii- 
ciity.fi nolumuty vix bercule euierem , fi 
mee fententis proferende , ec non di f erti fi- 
fi ut or um , ut nojìrit temporibus > bomiaum 


fermo rtpeìendét ejfti y quei eendem bette 
queeflionem pertreftentet , juvenit edmo- 
dum sudivi Ite non intento y fed merito- 
rie ec recordetione oput eflt ut quee epree- 
• fientiffimit virit & escogiterò fu b tri iter , 
& diile provi ter eccepì y ehm finguli di - 
verfot vel eefdem , fed probobilet coufoc 
eferrenty 'dum formi m fui quifque dreni- 
mi , & ingeni i redderet , iifdem merle nu- 
meri t y iifdcmque rat ioni bus perfequer % 
ferverò ordine di fp ut ottoni i : neque r nim 
detuir y qui di ver firn quoque pJrtem fufei- 
peret y ec multum vena & irrife vette- 
flore y notirorum temporum eloquentiom ari- 
ti quorum ingeniti enteferret • 

(i) Nudi, 24. 
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vi fi tocca della vita di Apro , più ancora vi fi parla di ciò , che 
appartiene a Materno, come potrà vedere chiunque prenda a legge- 
re il mentovato Dialogo. Non v’ha dunque ragione alcuna , che ci 
renda probabile l’opinione de’ fopraddetti Scrittori. Anzi è evidente, 
che dicendo l’ Autor del Dialogo, ch’egli era giovane affai , quando 
effo fi tenne, quelli non può certamente effer Apro, che, come fi è 
detto, aveva allora circa 6 4 anni di età . I Maurini efeono da que- 
Ila difficoltà con un felieiffimo lcioglimento . Apro, dicono, finfe co- 
sì per tenerli occulto. Ma a qual fine? Scegli, come peniano i Mau- 
rini , fcriffe per antiporre i Tuoi tempi agli antichi, non doveva an- 
zi l'pcrarne lode?' In oltre Apro vuol tenerli occulto, e poi indiriz- 
za il fuo libro a Giulio Fabio fuo amico, uomo, che certamente vi- 
veva, poiché fu amico ancora di Plinio il giovane (1) ? Chi mai , 
non volendo effere conofciuto Autoredi un libro, ne fa la dedica ad 
uno, che gli folle congiunto per amicizia? 

IV. Nulla migliore è il fondamento , a cui fi appoggia un’ altra 
opinione propolla da M. Morabin nella Prefazione premeffa a quello 
Dialogo da lui recato in Franccfe, e pubblicato l’anno 1722. Ei ne fa 
autore Materno, uno degl’ Interlocutori del Dialogo. Offervili, dice 
egli, lo feopo principale di effo. Si vuole in fomma inoltrare, chela 
cagione del dicadimento dell’ Eloquenza è veramente la condizione de* 
tempi, come fi raccoglie da varj tratti latirici e mordenti, ne’ quali 
occultamente fi prende di mira l’ Imperador Vefpafiano. Or quello pru- 
rito di mordere c di fatireggiare,. era proprio di Materno. In fatti nel 
principio del Dialogo fi accenna, che in qualche Tragedia egli aveva 
offefi gli animi de’ potenti ; ed egli, non che mutare (lilc, fi dichiara an- 
zi di aver compolla un’altra Tragedia, in cui aveva inferiti alcuni palli 
di tal natura, a cui nell’altra non aveva potuto dar luogo; e quello 
fuo prurito di mordere gli fu pofeia fatale, poiché, fecondo Dione, 
ci fu perciò da Domiziano dannato a morte . Benché a me non fem- 
bri di trovare in quello Dialogo que’ tratti fatirici contro di Vefpa- 
fiano, che vi ha trovato M. Morabin , egli è vero nondimeno ciò , 
che di Materno ei narra, ed è veroancora, che in effo il dicadimen- 
to dell’ Eloquenza fi attribuifee fingolarmente alla condizione de’tcmpi. 
Ma è egli quello un argomento ballcvole a conchiudere, che Mater- 
no ne lia l’Autore? Confeffa M. Morabin, che quelli non doveva effe- 
re molto giovane nel fello anno di Velpalìano. Ma rifponde egli pure, 
come han pofeia fatto i Maurini per riguardo di Apro, che il dirfi 
dall’Autore del Dialogai, ch’era allora affai giovane, è una finzione 
del medcfimo Autore per tenerli occulto . La ritìeffione , che fatta 
abbiamo di fopra, parlando di Apro, vale qui ancora; poiché non avreb- 
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be Materno , volendo occultarfi , indirizzato il Dialogo ad un luo 
amico, e conofciuto in Roma , qual era Giulio Fabio . In fomma 
non abbiamo fu quello punto lume ballante a conolccre chi l:a 1’ 

Autore di quella, peraltro affai pregevole , operetta. Unicamente pol- 
liamo aflkurare, ch’ella fu fcritta circa i tempi diTrajano; percioc- 
ché ivi fi parla degl’interlocutori, come d’uomini già traoaffati . Or 
Materno, come abbiam detto, fu uccifo fotto Domiziano; c Giulio 
Secondo, mentre Quintiliano fcriveva le lue Illituzioni al tempo di 
Domiziano, era già morto, com’egli Hello afferma (t). 

V. Ma fe nuila polliamo determinare intorno all’Autore del Dia- • 

logo , ben polliamo utilmente valerci di molte notizie , che intorno j 

allo llato dell’Eloquenza di quelli tempi elio ci fomminidra. A due Eloque.»’ 
capi fi poffon effe ridurre: a’vizj preffochè iufinuati nell’Eloquenza; * 
ed alle cagioni, per cui quelli vizj fi erano introdotti . Di quelle non ; cr «. 
giova qui favellare, poicnè lungamente he abbiam già trattato e nel 
precedente volume, ove abbiam elpoflo il dicadimento dell’Eloquenza 
leguito a tempi d’Augullo,e nella Differtazione preliminare, premeffa 
al prefentc volume. Ballerà dunque, che offcrviaino ciò , che appar- 
tiene a’vizj introdotti nell’Eloquenza di quelli tempi, aggiugneudo 
ancora ciò, che full’ argomento medefimo ha riferito il faggio Quin- 
tiliano in piò luoghi delle fue Illituzioni . 

VI. L’affcttazion dello Itile, e’1 raffinamento de’ Tenti menti era Contini»*, 
giunto a tal fegno , che 1’ Autor del Dialogo afferma , che l,on * • 
quando pur fi dovefle neceffariamcnte abbandonar la llrada fegnata da 
Cicerone, egli vorrebbe anzi tornare all’antica feverità di C. Grac- 
co, e di L. Craffo, che abbracciare l’ affettata mollezza di Mecena- 
te, e di Gallione ( fratello del Filofofo Seneca ); e che meglio fa- 
rebbe, che l’Oratore di una ifpida toga fi riveltiffe, che non di abi- 
ti ad onella perfona non convenienti: Ncque enim, die’ egli con efprel- 

fioni troppo enfatiche , ora torius i/le , imi no ber cu/e ne virilis quidem 
cultus e/i , quo plerique temporum no/lrorum adora ita ut un tur , ut la* 
feivia ve rborum, Ù" levitate fententiarum , & licentia compofitionis , hi* 

Jlrionalts modo s exprimant , quodqite vi x auditu .fas effe debeat , laudit 
Cr glorine & ingenii loco plerique jaflaut cantari faltarique cornmen- 
tarios fuos . Unde ori tur illa foeda & praepojìera , /ed tamen frequeus 
quibufdam exclamatio , ut Oratore i noflri temere dicere bi/irioncs , di- 
lerte faltare dica unir . Ma veggafi fingolarmentc il lungo palio, che fu 
quello argomento medefimo ha riportato Quintiliano (j), il quale con 
gran forza inveifee contro l’introdotto abulo di ripetere, c travolgere 
in piùg uife , e Tempre più raffinare lo (leffo penliere , edilalciare le ma- 
li ie- 
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ri ere ufatc di favellare, per valerfi delle pili (frane , credendo, come 
egli dice, di ejfere ingegno/! oliar /clamante , quando ad intenderci con- 
viene u/ar l' ingegno ; e dopo aver rammentato il faggio avvilo di Ci- 
cerone, che gran difetto ft è l’ allontanai nel ragionare dalle ordina- 
rie maniere di dire, e di andar contro al comun fenfo degli uomini: 
ma egli, profiegue con amara ironia, egli era uom rogge ed incolto , e 
ben migliori ftam noi , a cui vengono a noja tutte le co/t , che dalla 
Natura (i vengono infognate. ' . 

VII. Un altro abufo, che dall’Autore del Dialogo fi riprende, fi 
Sui (or ir, è quello delle Sua/arie , delle Controverse , e delle Dee la magioni , in 
c “i a ^ ora fi esercitavano i giovani. Non già, che tali efercizj follerò 
a ioni qtian- dannofi, che anzi ahbiam veduto , che la Declamazione da Cicero- 
v?attcdabu' nc ’ e a ^ fr ’ dottiflimi uomini anche in età matura fu praticata; 
lite.' ma perchè erano il folo mezzo, che a fornjarfi all’eloquenza fi ado- 
perava, e perchè quefio mezzo ancora non ufavafi in quella maniera, 
che convenuto farebbe renderlo vantagcjiofo . Sembra , che 1’ Autore 
diftingua l’ urrà dall’altra le tre fuddettc maniere d’eferci tarli; percioc- 
ché dice (i), che le luaforie eran proprie de’ fanciulli , le controver- 
fie de’ giovani più provetti , ed a quelle poi aggiugnevafi ancora la 
declamazione. Chccchefia di ciò, ci fi duole, che quella fola folle la 
fcuola, in cui da’ giovani apprendevafi l’ Eloquenza coll’ iftruzione de’ 
Retori, uomini, che non avevano giammai avuto gran credito in Ro- 
ma; c che in oltre tali argomenti fi proponelfero ad efercitarfi, quali 
appena mai fi offrivano a difputarne nel Foro . E veramente balla leg- 
gere gli argomenti delle declamazioni , e delle controverfie attribui- 
te a Quintiliano, e di quelle di Seneca, per intendere, quanto ra- 
gionevole fia il dolcrfi , che fa di tale abufo 1’ Autor del Dialogo. 
Quintiliano ancora di ciò fi duole, e: che giova , dice ( 2 ), lo Jlarfi 
per tanti anni , come fanno molti/fimi , declamando nelle pubbliche fcuo- 
le, ed affaticarfi tanto intorno a co/e / alfe , mentre ci pub b a flore rap- 
prendere in poco tempo le leggi di ben parlare ? Se a quelli tempi vif- 
fe Petronio, lo Scrittor della Satira mentovata di fopra , una forni* 
gliante pittura ci ha fatta egli pure di cotali inutili efercizj allora 
ufati : Io pen/o, ei dice ( 3 ), che nelle fcuole i giovani divengano in 
tutto flolti , perciocché nè veggono, nè a/caltan nulla di ciò , che fuole 
comunemente accadere ; ma folamente Cor fari , che con catene flanno fui 
lido, e Tiranni , che comandano a' figli di troncare il capo d lor Genitori, 
ed oracoli rendati in occaflone di pefle , coll' ordine tT immolare tre 0 anche 
piu vergini. 11 più firano fi è, che lo ilelfo Seneca il Retore, da cui 
abbiam ricevute molte di cotali Declamazioni , confelfaegli fteffo, che 

il 
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il declamare non recava vantaggio alcuno ; e che anzi avveniva il 
più delle volte , che alcuni , dopo efferfi in ciò eiercitati per lungo 
tempo, paflando poicia a perorare innanzi a’ Giudici, appena parevano 
faper parlare. Avvezzi a ragionar (blamente tra le pareti domelliche, 
ed innanzi a’ giovani loro uguali , che volendo eflere applauditi da 
tutti, applaudivano a tutti, ed a trattare argomenti fìnti a capriccio, 
e nulla fomiglianti a quelli, che agitavanfi ne’Tribunali , appena en- 
travano nel Foro, e vedevanfi in un arringo, tanto più pericolofo alla 
loro fama, impallidivano, G turbavano, e quelli che erano flati in ad- 
dietro Declamatori eloquenti, moftravanlì freddi e languidi Oratori (i). 

Vili. Tal 1 era a’ tempi, di cui parliamo, lo (lato dell’ Eloquenza Notìzie dei- 
in Roma ; e fe ci foflero rimafte le Orazioni di alcuni di quegli Ora- J^.'csndr* e 
tori, noi potremmo ancora giudicare più facilmente del lor carattere, pregevoi me- 
Ma nulla fe n’è confcrvato; ed i foli fcritti appartenenti all’Eloquen- 
za , che Geno fino a noi pervenuti, lon que’di Seneca il Retore, di « il nttme , 
Quintiliano, di Calpurnio Fiacco, e ’1 celebre Panegirico di Plinio. 

Di quelli adunque ci convien qui favellare , ed dammare ciò , che ca g ?,ufrfo t 
ad elfi appartiene . Non fa d’uopo , io credo , che mi trattenga a di lui figlio, 
provare la diflinzione tra M. Anneo Seneca 41 Retore , e L. Anneo 
Seneca il Filofofo , di lui figliuolo . Non v’ha al prefente tra gli 
Eruditi, chi ne muova alcun dubbio. Baffi foltanto il riflettere, che 
Seneca il Retore eiffe a tal tempo, come or ora vedremo, che avreb- 
be potuto udir Cicerone , uccifo circa 40 anni innanzi all’ Era Cri- 
fliana , e ’l Filolofo fu uccilò lotto Nerone 1 ’ anno 6 5 della (Iella 
Era . Ei fu nativo di Cordova in Ifpagna, per comun confenfo degli 
Scrittori, e per efprefla teflimonianza di Marziale (z), e di Sidonio 
Apollinare (3) . Ei dovette nafeere verfo il fine del fettimo fecolo 
di Roma , perciocché ci narra di fe medefimo (4) , che uditi aveva 
i più famofi Oratori , che a’ tempi di Cicerone eran viffuti ; e che 
avrebbe ancor potuto udire il medeGmo Cicerone , fe il furore delle 
guerre civili non 1’ avefTe coflretto a flarfene lungi da effe nella fua 
patria • Convien dire però , che dopo il fine delle flefTe guerre ei 
veniffe a Roma ; poiché ei narra (5), che udito aveva AGnio Pol- 
itone c quando era nel fior dell’età, e quando era già vecchio. Or 
AGnio Pollione morì, fecondo la Cronaca Eufebiana , nove anni pri- 
ma d* Augullo, in età di 70 anni; e perciò è probabile , che Seneca 
veniffe a Roma circa trent’ anni innanzi . D’ allora in -poi Seneca 
ville Gno alla iua morte in Roma; e quello lungo fogginolo, ch’egli 
vi fece , può ben ballarci , perchè dobbiamo di lui ragionare : co- 
rnuti- 


(1) Prosai. L. IV. Contrae. 
(») L. 1 . Epigr. LXIl„ 

(3) Ciri». IX. 
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munque non vogliafi togliere alla Spagna l’onore di avergli data la 
nafcita. Fu egli uomo di ringoiare, e prodigiofa memoria, fino a re- 
citare di feguito duemila nomi coll’ ordine fteffo, con cui gli aveva 
uditi, ed a ripetere oltre a duecento verli, detri da diverfe perlone , 
cominciando dall’ultimo, e rifalendo fino al primo (i) . Quella me- 
moria però gli venne meno, come fu ole , in vecchiezza, nella quale 
fino a qual anno ei gi ugnelle , no’l polliamo conghietrurare. Ei vie- 

ne appellato col nome di Retore, per l’Opera, che diè alla luce, 
c per diftinguerlo dal Filofofo ; ma eh’ ci renelle pubblica fcuola 
'd’ Eloquenza , non abbiamo argomento alcuno ad afferirlo. 

Siuf ri* « a kk* amo un libro di Snaforie , oflia di Orazioni in ge. 

‘Conrrowfi* nere , come diciamo , deliberativo , nelle quali prefo 1’ argomento da 
fc ritte da M. qualche palio ftorico, o favolofo, s’introduce alcuno a deliberare ciò, 
Suo Me'** c ^' e ’ n c ^° 8^’ convenga di fare; ed i frammenti di dieci libri di Con - 
giudiiio ’di troverjìe, cinque Ioli de’quali ci fon giunti interi, in’ cui fi trattano 

•(fi». caufe fui modello del Foro e de’ Tribunali , oflia fi arrecano i fenti- 

menti, ed i pen fieri , con cui potrebbonfi acconciamente trattare. Effe, 
trattine i Proemj, ed alcune rifieflioni, che vi fono fparfe per entro, 
non fono veramente Opere di Seneca . Altro ei non ha fatto come 
egli medefimo fi dichiara, che raccogliere ciò, che da parecchi erafi 
o detto, o icritto fu quell’argomento; e veggonfi fempre nominati gli 
Autori de’ palli, ch’egli arreca. Ma quelli palli fono veramente degli 
Autori, a’ quali Seneca gli attribuire ? Io non trovo chi abbia trattata 
quella queftione, fu cui perciò non farà forfè inutile, ch'io mi trat- 
tenga brevemente. Seneca ci a Sicura (a), eh’ egli foltanto della memoria 
valevafi a raccogliere, e ad ordinare quelle Controverfie. Ei fi prote- 
sa, che benché ora difficilmente ricordifi di quelle cofe, che di frefeo 
ha udite, quelle nondimeno , cb' egli • fanciullo, o giovane aveva impreffe 
nella memoria , erangli così prefinti , come fe al Iota le aveffe udite. Ag« 
giugne, ch’ei non può legarfi a un ordine determinato di cole, ma che 
£li conviene andare quà c là errando, ed afferrare ciò, che gli viene 
innanzi; che fpeffo, quando ei cerca di ricordarfi di alcuna cola, il 
aerea invano, e eh’ ella gli viene in mente allorché penfa a tutt’ al- 
tro; che è neceffario perciò, ch’egli legua, per così dire, il capriccio 
della fua memoria, e che feriva le cofe fecondo ch’ella glie le ricorda. 
In lomma ove fe ne tragga qualche palio delle Suaforie, io cui egli 
reca de’ tratti , tolti da’ libri pubblicati da alcuni Autori, tutto il rima- 
nente non ha altro fondamento, per cui effere attribuito a coloro, che 
da Seneca fon nominati , fe non la memoria dello fteffo Seneca . Ora 
per quanto foffe ella ftran a, e portentola, è egli poflìbile, che in età 


ar- 



ti) Proocrn. L. I. Coltro». (») Ibid. 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO r. jM. * 4 

avanzata et fi ricordaffe di fé fili patti delle Declamazioni di tanti di- 
verfi dicitori', quanti er nc raccolte in dieci libri di Controverfie ? che 
potette affetmar con certezza, che il tale, c ’l tale altro avevano co- 
si parlato precifamente i che non mai dovette aggiugnere del fuo o fen- 
«mento, o parola alcuna? Io non penfo , che alcuno fia per crederlo 
coti 2i leggieri . Mfl più ancora. Tutt’ i palli arrecati da Seneca fono 
‘ a li n 'di pretto del medefimo guflo , del mcctefinto fiile: in tutti fi ve- a 

de l’amor del nuovo, dell’ammirabile , dell’ ingeg^oló , qual fu pro- 
prio di tutta la famiglia de’ Seneca. E’ egli pclfibilc, che tanti Oratori, 
o Declamatori , quanti da lui fi rammentano, tutti aveffero la manie- 
ra fletta di fcrivere , c di penfare ? Parecchi di quelli , che veggiamo. 

*da Seneca nominati , fi dominano ancora da Quintiliano, come polcia 
vedremo . E quelli, formando il carattere di ciafchcduno, moftra quan- 
to etti 'follerò tra loro diverfi . Ma pretto Seneca lotto diverfi nomi 
Umbra , che un lolo parli , o che tutti li adattino allo fiile di un 
folo . Io confetto, che non so indurmi a penlare , che i patti , quali 
abbiamo in Seneca , fien veramente quali furono detti da quelli , a’ 
quali egli gli attribuire. Credo anzi , ch’egli o volcffe ular di finzione, 
come fanno gli Storiti , che attribuirono a’ perlonaggi delle loro Storie 
que’ Ragionamenti , di cui etti medefimi fono gli Autori ; oche trojjpo 
fidandoli al vigore della fua memoria , intraprendeffe quell’ Opera con 
Hperania di potervi riufeire ; ma che polcia lì trovaffe comunemente 
coftretto a parlar egli medéfimo, ed a prillare fornimenti , e parole a 
coloro , che da lui fon nominati . Comunque fia di ciò, di* che io 
non ardifeo di diffinire alcuna cola, noi abbiamo in quefl’ Opera un ve- 
ro efempio della guafìa e corrotta Eloquenza , che allor regnava . Vi 
s’incontrano Iparfi alcuni fonti menti pieni di madia , e di (orza ; ma 
reflano, per cesi dire, opprefli in mezzo alle fòtrigliezzc , ed a’iaffti 
namenti , che ad ogni patto lì trovano . Non vi è quali un tratto di 
Eloquenza' fciolta , e magnifica- non una deferì zinne , ed un raccon- 
tò tacile , c naturale ; non un pattò valevole ad eccitare affetto^di 
fórt’ altana. Sembrano cofe' còmpoflc loltanto a moflrar l’ingegno di 
chi le ha cohr.poflc ; ma fpeffo ci fan bramare , ch’egli del luo inge- 
gno avelie ulato più Inggiamente. 

X. Di fòmigliante natura fonò le Declamazioni , -che abbiamo fot- Notili* di 
to il nome di Quintiliano. Ma prima di parlare di effe , cì fa d’uopo kf^Quifù- 
dir qualche Cofa di quello illuftrfe Scrittore, e dell’Opera, che a luicer- nano , Tua 
tamentc appartiene , delle Jflitu^ioni ih. norie . Arrigo Dodwcllo ha 1 v,, *> . 
ftrltt'ò coll’ ufata fua- diligenza gli tAnttaU della f'rtà'lfr Qù'wiHtimo , ftìuinVannj 
che.il Burmartn© ha aggiunti alla lua magnifica edizione di quello Au- «finaolatc*. 
tore> pubblicata in Leyden l’a n * ,r ‘ Fni; rarter^^ji^ 


, - .w- -• 1 7 2 °- Egli, intento a ttlfare lediverfo 

Epoche della Vita , non molto fi è trattenuto folla queftion della fe*- ti, e pm»j 
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tris; ma fi mofira più favorevole a coloro, che il vogtipn Romano, 
che non a quelli , che lo dicon nativo di Calahorra in ffpagha (r). 
Quelli li appoggiano alla Cronaca Eufebiana, in cui Quintiliano vien 
detto ex Hijpania Calaguritanus (i), e vi h narra ancora, eh’ egli da 
Galba fu condotto a Roma (3); inoltre all’autorità di Aufonio, che 
così dice : 

JfJJerat ufque licei Fabiani Calagurir idlnmrium (4) ; 
finalmente a quella di Cafliodoro , che parimente il dice nativo di Sna- 
gna (5). Fuor di quelli non v'ha alcun altro tra gli antichi Scrittóri, 
che affami, Quintiliano clfere (lato Spagnuolo. Ma l’autorità loroad 
alcuni non fembra bailevole a confronto de’ contrarj argomenti , che 
da elfi fi adducono . Non parlo della' breve Vita di Quintiliano, che • 
fi fuol premettere alle lue Opere, ed in cui egli dicefi nato in Roma; 
perciocché ella mi fembra di Autor non antico . Ma in primo lùò- — 
go Seneca il Retore tra’ Declamatori da lui conofciuti in Roma 
nomina Qtiintiliano il vecchio ( 6 ) , il quale pare , che folte Avolo 
del nollro , In Roma pure fu il padre di Quintiliano ,* perciocché 
quelli ne fa menzione come di uomo , che ivi fi efercitava nel trat. 
tar le caule (7) . Quintiliano medefimo era in Roma anche in età 
affai giovanile , poiché egli parlando di Domizio Afro , Orator ce* ' 
lebre in Roma, dice: quem adelejcentulus fenem colai (8). Quella, 
per così dire , continuata fuccelìion di dimora de’ Quintiliani in 
Roma, ci rende certamente probabile affai, che ivi nafeeffe il no- 
llro . In oltre Marziale fa bensì onorata menzione de’ due Seneca, e 
di altr’ illuflri Spagnuoli (9) ; ma tra quelli non fa motto di Quin- 
tiliano . L’ erudito Niccolò Antonio cerca di feioglierfi da quello 
nodo (10) , e vorrebbe perfuaderci , che Marziale ivi non parli, eh* 
de’ Poeti ; e perchè vi ritrova nominato ancor Tito Livio, fi con- 
torce , e fi dibatte per darci a credere , che Livio non vi entra , 
fe non indirettamente . Ma meglio forfè avrebb’ egli rifpollo , che 
non era già ncccffario , che tutti gl* illuflri Spagnuoli rammentati 
foffero da Marziale, Convien però confeffare , che non lafcia di 
aver qualche forza la rifleflionc , che facilmente fi offre al penfie- 
to leggendo Marziale , cioè che parlando egli pure altrove di Quin- 

tilia- 
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tiliano (i), e più altre volte nomioando gli uomini, per Capere rin- 
nomati , nativi di Spagna , non mai accenni , che Quintiliano fotte 
.Spagnuolo. Due al|ri argomenti fi arrecano dall’Abate Gcdoyn a prò. 
vare , che QuintiltarcTnon fu natio di Spagna (i); cioè, che fe ciò 
fotte flato, non avrebb’ egli potuto acquifere cognizione sì grande, 
quanta in lui ne vergiamo, della lingua Latina, delle Leggi , dedo- 
ttami , e della Storia Romana ; e che in oltre non farebh’ egli flato 
si poco efpcrto nella lingua Spagnuola , che parlando della parola 
GW«', dovette fcrivcrc di avere udito ( 3 )', eh’ ella traeffe origine 
dalla Spagpa . Ma , a dir vero , non fembramni quelli argomenti di ► 
gran forza, perciocché fe Quintiliano, nato in Calahorra, in età an« 
cpr fanciullefca fotte venuto a Roma , non farebbe punto a meravi- 
gliare , eh’ egli e molto verfato fotte ne’ coflumi Romani , c poco 

* affai nella .favella .Spagnuola . Quelle fono le ragioni, che a foflene- 
^je i loro diverfi pareri da diverfe parti fi arrecano. Non potrebbonfi 

jpeffe per avventura conciliar infieme dicendo, che la famiglia de’Quin- 
tiliani era orionda di Spagna, ma che il Padre, o forfè anche 1 Avo 

• - lo del noflro Scrittore traiportolla a Roma ? Ma o ei fotte Italiano , „ 

o fotte Spagnuolo, noi potturao ben a ragione dargli luogo tranoftn 
•. , Scrittori , poiché è ccrtiflimo , eh’ ei palsò in Roma la più parte 

della fila Vita. , „ . . „ , , _ . 

XI. Non gipva , eh’ io mi trattenga ad dammare ogni patto del- G»tm. 

la Vita di Quintiliano: imprefa di troppo lunga fatica , c già diligen- » 
temente efeguita dal mentovato Dodwello , che i fuoi fcntimcnti ap- 
. coppia quali lempre alle opere flette di quell’ Autore . Ei dunque irto- 
fìra , eh’ etto nacque 1’ anno 4 ? dell’ Era Crifliana, nell’ Impero di 
Claudio • e benché gli argomenti da lui addotti non provino precifa- 
mcnte pel detto. anno, certo è nondimeno, che non può quell’ Epoca 
o avanzarli , o ritardarli di molto . Ebbe a’ fuoi Maeflri fingolarmen- 
te Domizio Afro (uno de’ più celebri Oratori, che allor fiorittero); 9 
Servii io Noriiano ( 4 ) . E perchè nella Cronaca Eufebiana fi afferma , 

, come abbiam detto r ^chc l’Impcrador Galba feco da Spagna condotte 
a Roma Quintiliano , il Dodwello congettura , che dallo fletto Galba 
eì fotte condotto in Ifpagna , quando etto èi fu da Nerone" inviato 
l’anno 6 1 , e che ivi cominciattc a tenere fcuola d’Eloquenza; e che 
quindi l’anno 6$ y infieme col medefimo Galba', dopo la morte di Ne- 
rene, faceffe ritorno a Roma . Ivi egli apri fcuola pubblica d’Elo- 
quenza , ed in quello' fa ticofo efcrcizio durò, com’ egli fletto ci attica- 
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ra, per zo anni (x) , cioè fino all’anno SS . Fu egli il primo , fecon- 
do la Cronaca Eulebiana , che per tal impiegp dal Fifco ricevefTc (li- 
pendio', poiché in addietro i Retori altra mercede non avevano, fuor- 
ché da’ loro fcolari ; e fembra , che di quella ei folle debitore all’Tm- 
perador Vefpfiano , perciocché egli fu il primo , al dir di Svcto*- 
nio (zj , che a’ pubblici ProfeÌTori affegnafle llipendio . All’ efcrcizio 
d’ infunare nella Scuola, quello ancora ei congiunfe di perorare nel 
Foro ; e rammenta qgli flelfo alcune caufe da se trattate (3) . Quin- 
di celiando , dopo venti anni , dall’uno c dall’ altro efcrcizio , prelc 
a fpiegare fcrivendo que’ precetti , c quelle rifleflioni medefimc , che 
nella pubblica fcuola aveva efpollo ; e prima un libro egli fcriffe in- 
torno aHe cagioni , per cui l’Eloquenza cri allora si guada e corrot- 
ta , libro però, come fopra fi è detto, cjie femhra diverfo da quel- 
lo , che col medefimo titolo ci c rimado ; quindi intraprefe la grand’ 
opera delle IJlitu^ioni Oratorie . Alla qual fatica quella ci dovette ■> 
congi ungere d’idrui re i figliuoli de due celebri Martiri T. Flavio- 
Clemente, e Flavia Domitilla , e nipoti di un’ altra Flavia Torcila 
di Domiziano (4) : de’ quali , fe imitaflero l’efcmpio de’lor Genito- ; 
ri , o fe viveffero Idolatri, è affatto incerto . Il dirli da Aufo- 
nio (5), che Quintiliano per mezzo di Clemente ricevette gli ono- 
ri /cl Confidato , fa credere comunemente , che di quedo Clemente 
medefimo egli intenda - di ragionare , e che quedi per modrarfi gra- 
to a Quintiliano della cupa adoperata in idruire i fuoi figli , gli ot- 
tenelfe quelle delle onorevoli didinzioni , che propria erano de’ Con- 
foli . Ma il Dodwèllo affai lungamente combatte queda opinione , 0 
foftiene , che Aufonio parli di un altro Clemente a’ tempi di Adria- 
no , e che .allora fidamente conceduto foffe a Quintiliano un rale 
onore t' A me non fembra , che le ragioni del Dodwèllo fieno di 
gran pefo ; ma molto meno mi fembra , che fia pregio dell’Opera il 
trattenerli lungamente su tal quedione . In qual anno ei moriffe , non 
è poffibile accertarlo, poiché non ne abbiamo cenno alcuno negli an- 
tichi Scrittori . Fu egli uomo di carattere oncdiffimo , e dotato. di 
tutte quelle virtù , che il buon ufo dèlia ragion naturale può infegna- 
re . E%1I dello, lènza volérlo, ci ha dipinto le medefimo ne’ fuoi libri. ' 
Veggafi fingolarmente con qual forzargli ragioni ( 6 ) a modrare , che 
non può effere valorolo Oratore chi non é beo codumato; come pre*/ 
feri ve , che ogni cofa fi efprima con dignità , c con verecondia , dicen- • 
do , che a troppo caro prezzo fi ride, quando fi ride con danno dell’ . 

1 '*■"**** ‘ one- 
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oneflà (t) ; come riprende Afranio , perchè d’immodefti amori aveva 
bruttati i iuoi vetfi (a); come nel configliare a’ fanciulli la lettura del- 
le Commedie vi aggiunge la condizione , purché i co fiumi ne' fieno in 
ficuro (3). Giovenale ce ’1 rapprefenta come uomo j»flai ricco , e pa- 
drone di gran poderi (4) ; Plinio il giovane al contrario , a lui Redo 
fcrivendo (5) , lo chiama animo beatiffimum , tnorlicum facultatibut : 
dal che egli prefe occafione del’ generofo atto, che fece', di donare 
alla figlia di Quintiliano , flato già (ito maeftro , deftinata in nozze 
a Nonio Celere , cinquantamila lefterzj , che corrifpòndono a un di- 
preflb a mille dugentocinquanta feudi Romani. Il Dodwello di que- 
llo argomento ancora fi vale a provare , che folamente fotto Adria- 
no Quintiliano ebbe onori ,' c ricchezze ; ma potrebbelì forfè più 
verifimilmente rilpondere , che Giovenale è Poeta, e in oltre Poeta 
Satirico , che fieguc fpefio , c delctive le incerte voci del volgo j > 

Plinio al contrario è un fingerò amico , eh’ è ben informato della 
niediocrità di ricchezze del luo antico Maeftro. L’unica taccia , da " -• 

cui non può in alcun modo difenderli Quintiliano, fi è quella di 
avere troppo sfacciatamente adulato Domiziano, chiamandolo il malli- . • , 
mo tra’ Poeti., e delle cui Opere nulla vi aveva di più fublimc , 
di più dotto , di più perfetto , con altre infinite lodi , eh’ egli dà 
a quell’ Imperadore , eh’ era frattanto in efccrazione , ed in , orrore a 
tutto l’Impero ( 6 ) . Ma fu qneflo un difettò, 'da cui, come abbiam 
veduto , appena vi fu Scrittore a quelli tèmpi , che andaffe .piente . 

Oltre gli ^Annali del Dodweilo , fi può vedete ancora il Dizionario 
deh -Bayle (7) , che varj articoli della vita di Quintiliano ha dili- 
gentemente eiaminati . • 

XII. ‘Le j Istituzioni Oratorie , che di Iuj ci fono rimafle , fono una C»»tiw 
delle più pregevoli opere di tutra l’antichità . Egli prende l’Oratore Z10,,c ‘ 
fin dalla fua fanciullezza K e ì viene palio palio formando, ed iftruen- 
do in tutto ciò., che al, fuo carattere appartiene . Una certacquità . ; 
naturale, un giufto fenfo comupe , una matura riflelfior.e ,' un attènto . 

Audio su de’migliori Autori ^ lono la norma, su cui egli ftabiljfce, e fvol- 
ge i tuoi precetti. Si può direj che niuna. parte ei laici intatta . Troppo 
diffido, c Ipeflò ancora troppo lottile per cITer ppfto tra mafiò a’ gio- 
vinetti inelperti , egli è anzi opportuno ad iftruire i loro ìftrutton, ed • • 
a * u gB er ‘ r loro quelle rifleflioni , di cui fi polfan giovare amVnaeftran- - ' 

do altrui. So, che alcuni de’ precetti di Quintiliano fono flati da altri, 

e for- 


"\ « •• 



(1) L.VT. O. HI 

(,) L I. C. Vili. 

■-<4; S»t. vft. f iS!tàc, 


(A L- VI. E P . XXX ri. 

(«f L. X. C..T. 

I7) Alt. Q uinnhin. ^ 

l.f 


a , Digitized by Google 


* 


TifTo di M. 


JO a STORTA DELLA LETTERATURA 
e forfè a ragione , rigettati . Ma, ciò non ottante, non v’ ha uom faggio 
c colto , che non ne parli con lentimenti <li altittim3 llima . Vegganfi 
i giudizi , che da molti illuftri Scrittori ne fono fiati portati, raccolti, 
ed illuftrati da M. Gibert (i). Lo ttile di Quintiliano fi rifcnte de’difct- 
ti del tempo, a cui fcrifTe ; perciocché , comunque egli fotte ammira- 
tor grandiflimo di Cicerone , non potè nondimeno uguagliarne la pu- 
rezza del favellare, perle ragioni, che nella Dittertazion preliminare 
abbiam toccate. Ma in ciò, eh’ è buon gutto, egli non G lafciò al- 
lerto travolgere dal torrente anzi usò ogni sforzo per fargli argine, e 
per richiamare i Romani al buon fenderò , onde fi eran diftolti . E 
perchè Seneca il Filofofo era allora il principal condottiero di quelli, 
che fi erano gettati per quella nuova via , e coll’ apparente luce del 
concettolb fuo ttile traeva molti in rovina, contro di lui fingolarmen- 
j te fi volle Quintiliano. Piatemi di riferir qui il bellittimo palio, in cui 
F»bio Quin- ci ne ragiona , che varrà non poco a farei conofcere e 1’ oneftà del 
oliano in- carattere, e la finezza del buon gutto di Quintiliano : I» bo fin qui 
°di* M. differito, die’ egli (a) , a far menzione di Seneca nel favellare, che bo 
An. Seneca, fatto , degli Scrittori ri' ogni Maniera , per t opinione, che di me fai /amente 
fi è fparfa , per cui fi crede, cb ’ io, il condanni, e che augi gli fio nemico . 
Il che mi é avvenuto , perché io procurava di chiamare a fevero tfqme 
, t in genere di Eloquenza nuovamente introdotto guafìo , ed infettato di 
tutt' i vigj . Seneca era allora il foto tutore, che f off e in mano de. gio 
r vani . Mi voleva io già toglierlo interamente dalle loro mani . Ma to non 
poteva foffrire, eh' eif offe antipoflo a’ migliori, cui egli non aveva mai cefi 
fato di biafimart , perciocché , confapevole a fe medefimo del nuoz’O genere di 
Eloquenza da Je abbracciato , difperava di poter piacere a coloro , a cui 
quelli pi ace fiero . Or i giovani lo amavano più , che non l imita fiero •€ 
‘ . tanto erano effi da luì lontani, quanto egli allontanato orafi dagli antichi y 
poiché farebbe anche a bramarfi I’ efiere a lui uguale , o almeno vicino . 
Ma egli piaceva loro foiamcntc pe' fuoi difetti, ed ognuno prendeva a ri- 
trarne in fe medefimo quelli , che gli era po ffibile; e quindi vantando fi di par- 
lar come Seneca , veniva con ad infamarlo •. Egli per altro fu uomo 
idi molte e grandi virtù 4 et ingegno facile e copiofo , di continuo fittdio , e 

di-gran cogniz‘‘ "e delle co fc , benché in alcune talvolta fia flato inganna- 
to da quelli, a cui cemmettevane la ricerca . Qtiafi ogni genere, di fetenza 
fu da lui coltivato , e ci rejìano Orazioni , e Poemi , e Lettere , e Dialo- 
gii da. lui eompojli . Poco diligente nel trattare argomenti Fikfcfici , egli 
fu nondimeno egregio riprenditore de' vig,/ . Molti , ed ottimi f entimemi tu 
lui fi aravano, r molte, e’ molte cefo degne d'tfier Ulte per regola de cojìumi. 
• _ ' - Ma 
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Ma lo flit e n"t comunemente guaflo , e tanto più pcricolojo , perché i difetti 
ne fon piacevoli e dolci . Sarebbe a bramare , cb' egli fervendo ave [fé tifa- 
to del Juo proprio ingegno , t del giudizio altrui ; perciocché fe di alcune 
cofe ei non fi foffe curato , fe non foffe flato troppo , deflofo di gloria , fe 
troppo non aveffe amato tutte le cofe fue , fe non avejfe co’ raffinati concet- 
ti fnervati i più gravi , ed i più nobili fent intenti ; egli avrebbe infuo fa- 
vore l’tiniverfal confenfo de Dotti , anziché l'antor de' fanciulli . Qiial egli 
i nondimeno , debbi ancora efjer letto dagli uominigià - maturi , e formati 
ad una feda Eloquenza , anche perchè poffano con ciò aweg?arfl a difeer- 
nere il reo dal buono ; perciocché , come ho detto , molte cofe degne di lo- 
dedn lui fono , molte ancor degne d’ammirazione , purché fi fappiano fee- 
gliert . E così aveffe fatto egli fteffo ! perciocché un ingegno tale, che po- 
teva qualunque cofa voi effe , degno fra certamente di voler fempre il meglio . 

10 penfo, che niun Autore abbia più giallamente formato il carattere 
di Seneca, c rilevatene meglio le virtù inficine, e i difetti . Di Seneca 
avremo pofeia a parlare più lungamente, ove tratterem de’ Fiiofofi , a’ 
quali propriamente egli appartiene. Qui badi il riflettere, che tutti 
gli sforzi di Quintiliano per diftogliere i Romani dalla viziofa imita.' 
tiene di Seneca , caddero a vuoto per la ragion medefima , che Quin- 
tiliano accenna , cioè perchè i vizj di quello Scrittore erano lufiriphe- 

voli e dolci ; e perchè pareva gloriola limitare uno Itile , che richie- * * ■ *. 

deva fottigliezza d’ingegno. • -ri ... -, 

XIIL Rimane per ultimo a vedere , fe a Quintiliano attribuir li D ttlgmania. 
debbano le Declamazioni , che col nome di lui abbiamo alle (lampe. ™ *’ì±‘nnti- 
Di quelle ve n’ha diciannove affai lunghe; quindi altre più brevi, che rum', f« fep 
erano in numero di 388 , ma di cui folamente 145 ce ne fon rimafte ; e * ue • 
finalmente alcuni «Aratri, che da un Codice MS.della Biblioteca di Ley. 
den ha dati in luce nella tua bella edizione di Quintiliano il più volte, no- 
minato Pietro Burmanno. Appena v’ ha al prelente chi eroda , che ta- * 

11 Declamazioni fien Opera dell’ Autore delle Iflituzioni Oratorie ; nè 
io so intendere, come ne pofla reflare ancora un leggieriffimo dubbio. 

Loflile, il gulto, il metodo, è totalmente diverfoda quello di Quin- 
tiliano ; e converrebbe dire , s’egli ne fofTe Autore, che feguite averte, 
nello fcrivere quelle Declamazioni, Leggi interamente contrarie a quel- 
le , che nelle lue Iflituzioni egli prel'crivc . Alcuni ne fanno Autore il 
padre di Quintiliano, altri un nitro Quintiliano , avolo forfè del no- 
Ilro , rammentato qual Declamatore da Seneca, come altrove fi è det- 
to . Ma non vi è ajgomento baflevole ad affermarlo ; c l’opinione più 
veriiimile, a^mio parere, fi è, che effe fieno di diverfi Autor»; c che 
per farle falire a più alta {lima , fieno fiate attribuite a Quintiliano . 

Egli è certo però , che fin da’ tempi più antichi lcggevanfi Declama- 
zioni fotto il nome di Quintiliano, chiunque egli forte; perciocché Tre- 
tallio Pollione, parlando di Poftumo il giovane, uno de’ trenta Tiran- 
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ni, dice (1), ch’eglLfu cosi eloquente nel declamare, che le Declama- 
zioni dà lui compoftc, dicevanfi inferite tra quelle di Quintiliano. E 
forle ciò, che a quelle di Pbfiumo, avvenne ancora alle Declamazioni 
di altri, che raccolte infieme, tutte fotto il nome di Quinriliano fi di- 
volgaffero. Alle Declamazioni di Quintiliano fi loghono aggnignere 
Calpurnio quelle di un Calpurnio Fiacco, fcritte anch’^ffe in uno Itile fòmiglian- 


Dtdioiazlo- tc ’ cioè freddamente ingegnofo. Ma dell’Autore di effe nuli’ altro fap- 
»i. piamo, fe non che fcmbta, ch’ei viveffe fotto Adriano, come da un 

paffo dell’antico Digefto cobghiettura il Gronovio nelle lue Note alla 
prima di quelle Declamazioni. - • ; 1 1. ' *~ v . 

!, XIV. L’ultimo monumento, che ci rimane dell’Eloquenza di q«e- 
Notitir di fti tempi, è il celebre Panegirico di Trajano , fatto da Plinio il 
v»n" *. é e ”»'8* ovanc > di' cui perciò ci conviene ora parlare . C. Plihio Cecilio 
patria , con- Secondo ebbe per padre Lucio Cecilio , per madre una torcila di 
Plinio il vecchio , per patria Como , coiti’ egli fteffo in più luoghi . 
caràttere, tue afferma (a); e ’1 lago a quella Città vicino conferva ancora un illu- 
Op«te , ont>- file monumento di quello fuo celebre Cittadino , cioè la Villa , che 
' « C< Premùrc tut,ora dicefi Pliniana , alle Iponde di detto lago , che ora r.prar- 
moftrate in tiene alla notài famiglia de’ Marchéfì Canarifi ; e ’l meravigliofo 
M."?v»re'"i'i ^ ontc « che ancor vi fi vede , il cui fluffo e rifluito da lui medcfi- 

rudi , t tir mo ci è fiato deferitto (3). Io non farò , che accennar h re verri en- 

•pmc m Cd-, te ciò , che appartiene alla Vita di quello Scrittore , poiché offa fi 
blica^Scuo-' P u ® ve dere diftelamente fcritta dal P. Jacopo de la Baune della 
la , e Bifclio- Compagnia di Gesù, innanzi all’ edizione da lui fatta del Panegiri- 
co, c quella più ampia ancora , c più elatta , fcritta da Giovanni 

Mafiòn , e premeffa alla magnifica edizione dell’ EpìJioJe dello fieffo 

autore , fatta in Arrificrdam l’anno 1734, ed a quella, nulla meno 
magnifica del Panegirico , fatta ivi pure 1 ’ anno 1738, c un’ altra 
finalmente , eh’ io non ho potuto vedere , fcritta da Milord Orre- 
ry , e tradotta ancora in Italiano , e dal Canonico Tedelchi pre- 
meffa alla traduzione Italiana da lui fatta delle Lettere di Plinio. 
Nato f anno dz dell’Era Crifiiana , venne affai giovane a Roma , e 
vi ebbe a Macflro il celebre Quintiliano. Adottato dal vecchio Pli- 
nio luo zio materno , di cui perciò prelc il nome , fu tefiimnnio 
della fatai’ eruzione del Veluvio , da cui quegli, fu opprefio l'anno 79. 

In età di zt anni cominciò a trattar le caule nel Foro, a che egli 
con lungo, cd attentiflìmo Audio erafi apparecchiato. Nè lafciò infie- 
me , fc/Gondo il cofiume ;.di elcrcitarlì nella milizia: ed ancor giovinet- 
to’fa Tribuno Militare nella Siria .* Quindi tornato a Roma vi ot- 
tenne tutt’ i più ragguardevoli onori , latto Qucfiore , Tribuno delta 

Plebe 
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Plebe, Pretore, Confolc, Sopraffarne all’ Erario di Saturno, ed al Mi- 
litare, e finalmente Governatore del Ponto, e della Bitinta. Di quelli 
onori ei fu debitore Angolarmente alla liberalità di Trajano, il qua- 
le fu verfo di lui si umano e cortefe, che perorando Plinio un gior- 
no innanzi a lui, e parlando con impeto non ordinario, l’Imperato- 
re il fe più volte amorevolmente avvertire da un fuo Liberto , che 
avelie maggior riguardo alla debolezza del fuo fianco, e della fua vo- 
ce (1). Dalla fua Provincia Icrifle egli la celebre Lettera a Trajano 
intorno a' Criftiani , efponendo La loro innocenza , e la cofianza loro 
«‘tormenti, e chiedendo all’ Imperatore di qual tenore con «fli do- 
vefle ufare. Ella è uno de’ più gloriofi Elogj, che alla Religion Cri- 
ftiana fi fien mai farti ; ma non è del mio argomento il trattarne 
più lungamente. Quindi ritiratoli ad uria fua Villa detta Lamenti- 
no, ti pafsò tranquillamente il redo de’ fuoi giorni . In qual anno 
monde, non può di certo affermarfi; ma credefi, che ciò leguifle 1’ 
anno duodecimo di Trajano, eflendo egli in età- di cinqunntadue an- 
ni. Egli vide amico de’ più celebri, e de’ più dotti uomini, che al- 
lora fodero in Roma, come dalle fue Lettere fi raccoglie ; e quede 
infiemc ci fan. chiaramente conofcere l’onedo, e virtuotò uomo, eh’ 
egli era : Non fi può a meno leggendole , dice M. de Sacy (a) , di 
non concepire affetto, e Jlima per chi le fcriffe . Si prova un cot.il de- 
fi derio fegreto di raffomigliare al loro tutore . Voi non vedete in lui , 
che /inceriti , difintereffe , ri ceno [cenila , frugalità , modt/lia , fedeltà pe’ 
fuoi amici anche a pericolo delle difgragie , e per fin della morte ; ed 
orrore al vixjo finalmente,- e pafiione per la virtù. In fatti vi s’incon- 
trano ad ogni tratto elcmpj non ordinarj delle morali virtù , di cui 
Plinio era adorno. Oltre il danaro dato, come s’è già dotto, alia 
figlia di Quintiliano, ed a Marziale, egli volle addoflarfi tutt’ i de- 
biti di un fuo amico; e lui morto, non volle, che l’unica figlia ri- 
niaiTjjli, ed a cui egli aveva già data un’ampia dote, gli folle de- 
bitrice di cos’ alcuna (3), ed in più occafioni eflendo egli dichiarato 
Erede da’ fuoi amici, diede fuicere pruovc del fuo difìnterefle, or ri- 
nunciandone parte in altrui vantaggio, or non facendo valere i fuoi 

giudi diritti (4); e praticando Tempre egli fleflò ciò, che Snlegnav* 
ad altrui. Vuoili qui avvertire un errore degli Enciclopedifti , che 
tra gli antichi Atei hanno annoverato ancora Plinio il giovane (5). 
Niuno, ch’io mi fappia , gli ha mai dara una tale accula , ed ef- 
fi certamente han per errore nominato il Giovane, in vece del Veo 
Tom.lI, O chio , 

■!... ■ - ! - 1 »■■?■- I l' ■— "l ’ . t . J J 
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chio , che da alcuni vien riporto tra gli Atei , come a fuo luogo 

vedremo . 

XV. Ei fu coltivatore indefeflo ad un tempo, e generofo fomenta- 
Cantiaua- tare de’ buoni ftud) . Le fue Lettere ce ne danno continue pruove . 

• 1 giorni di folenniflimi giuochi , a cui tutta Roma accorreva in fol- 

la, eran giorni per lui di erudito ritiro, in cui tutto abbandonava!! 
allo Audio (i). Egli rteflb ci narra il piacere , di cui godeva allor- 
quando in qualche folitaria Villa poteva lenza- dirturbo alcuno colti- 
vare le Xettcre (z). Si duole, quando per debito di amicizia è co- 
rretto a porre da partei libri, e volgerB agli affari; ma confeffa in- 
ficine, che l’amicizia e agli ftudj , e ad ogn’ altra cola debb’ elfere 
antiporta (3). La diligenza, di cui egli usava ienvendo, era qual fuol 
eflere de’ migliori Scrittori: Io , die’ egli (4), non cerco gii di ejjer 
lodato da chi mi af colta , ma da chi mi legge, Perciò non v'ha manie - 
ra di correggere , e di emendare , ch'io non nfi . E primieramente rive- 
do da me fieffo le cofe , che ho ferine ; qui udì le leggo a due' 0 a tre; 
pofeia le comunico ad altri , perchè vi facciano le lor rtfi jftoni : e fe ito 
quefie trovo -cofe , di cui io mi rimanga dat/tito/o , ne tratto con uno o 
più altri ; finalmente le recito a molti , e credimi , che allora /ingoiar- 
mente le correggo con ogni attenzione. Nelle fue Lettere poi egli con- 
tinuamente dotta, e {limola altri allo rtudio, infegna il metodo, eoa 
cui coltivar le lettere, ne propone gli onori, ed i vantaggi^; ufa in 
fomma d’ogni più efficace maniera , per risvegliare in rutti quell’ 
amor di lapere , eh’ egli vedeva illanguidire tra’ Romani. Ma alla fui 
patria Angolarmente fi moftrò egli in ciò benefico e liberale. Udia- 
mo da lui medefimo in qual maniera induceffe i fuoi concittadini a 
condurre qualche dotto M adiro, che apriffe in Como pubblica fcuo- 
la: Effóndo io fiato , fcrive egli a Tacito (5), di fre fio in patria , ven- y, 
ne a trovarmi un giovinetto figliuolo di un mio concittadino ; a cui io ftu- 
dii tu? di/fi. Ed egli.' Si certamente, E dove? In Milano . Séfchè 
non anzi qui in patria ? Allora il padre , ch'era prefinte, e 'tèe uvea- 
mi condotto il giovane , perchè qui, diffe, non abbiamo Maertri . E per- 
chè ciò ? foggiunfi io: Voi che fiete padri ( ed opportunamente ve n' ave- 
va molti ad udirmi ) dovrefie al certo bramare, che qui augi, che altrove, 
fludiaffero i voflri figli ; perciocché dove (fi ranno effi più volentieri , che 
nella lor» patria? dove faranno allevati più onefi amente , che fitto gli oc- 
chi de lor genitori? dove mantenuti con minor di (pendio, che nella propria 
cafa ? Cosi continua Plinio a narrare, com’egli induffe i fuoi Co. 
malchi a fiflare un annuo ftipendio , di cui egli promife di pagare 

la 
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la tetra parte pel mantenimento di un pubblico Profettore, il quale 
dovette da’ Cittadini medefimi effer prefeelto; e prega perciò Tacito, 
che fe alcuno ei ne conofce a ciò opportuno , il mandi a Como, per- 
chè veggano que’ Cittadini -fe fia qual etti il bramano . Nè qui fer- 
mofli la liberalità di Plinio verfo la fua patria, perciocché egli af. 
legnò del fuo un’ar.nual rendita di trentamila feflerzj , odia di circa 
750 feudi, al mantenimento di fanciulle, e di fanciulli ingenui, cioè 
nati di padre libero , ma ridotti a povertà (1). Finalmente una pub* 
blica Biblioteca a comun vantaggio apri egli in Como , ed in que* 
da oecafione fece un ragionamento a’ Decurioni della Città , di cui 
egli detto più volte ragiona (2). Ma delle Scuole, e della Bibliote* 
ca di Como avrem luogo a trattare più lungamente , ove degli ftu- 
d; , che fiorivano nel rimanente dell’ Italia fuori di Roma, dovrem 
favellare ; ed ivi pure efamineremo , con qual fondamento fi dica , 
che una fomigliante Biblioteca fotte da Plinio aperta in Milano . 

XVI. Molte Poefic aveva Plinio fcrittc ed in Latina, ed in Gre- <Mtiaaa- 
ca favella, ed in quella anche una Tragedia (3). Molte orazioni an- 
cora aveva recitate nel trattar delle caufe, che da lui (letto vengono 
annoverate (4); e la fama, di cui egli godeva, fu cagione, che al- , 
cuni fuoi libri giugneffero fino a Lione in Francia, e pubblicamente 
vi fi vendettero (5). Ma di lui nuli’ altro ci èrimado, fuorché dic- 
ci libri di Lettere, e ’1 celebre Panegirico recitato in lode di Tra- 
jano. Nelle prime egli ufa di uno (lilc colto ed elegante, ma che 
troppo è lungi dalla graziofa e piacevole naturalezza di quelle di 
Cicerone. Plinio è concifo e vibrato, ma fpeffo più del bifogno, 

. talché ei ne diviene ofeuro, e digiuno: difetto ufato di quello feco- 
lo, in cui, come tante volte fi è già detto, volevafi dare alle colè 
una perfezione maggior di quella, che loro convenga. Il Panegirico 
è (lato lodato da alcuni come il più perfetto modello di eloquenza, 
a cui 6a mai giunto uomo di quella terra. Nello feorfo feeolo Pli- 
nio, e Seneca erano i due Autori, fu’ quali credevafi comunemente 
di dover formare lo flile , e’1 difeorfo ; ed io credo, che tal paefe 
vi abbia ancora al prefenre fuori d* Italia , in cui diefi una almert 
tacita preferenza a Plinio in confronto di Cicerone, ove fi tratti di 
fcrivere latinamente. Nè fi può negare, che il Panegirico di Plinio 
non abbia fornimenti, e pcnlieri di una forza , e di una fublimità 
ammirabile • ma il voler dare ad ogni cofa un’aria nuova , e mera- 
vigliofa* il voler far pompa ad ogni patto di acutezza d’ inge.no ; 
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il voler trovare in ogni oggetto confronti , antitcfì , contrapporti • 
non folamente crea ofcurità , ma noja ancora a chi legge . Quindi 
di Plinio fi può dire ciò, che, come abòiam veduto, di Seneca dicefi 
da Quintiliano , ch’ei può eflcr letto con frutto da chi effendofi già 
formato fu gli eccellenti Autori, può fceglicmc faggiamente ciò, che 
v’ ha di pregevole e degno d’ imitazione , e lafciar in difpartc ciò, 
che v* ha di viziofo • lo penlo nondimeno , che Plinio debba effere 
antiporto a Seneca, perchè ne’ (entimemi di Plinio fi vedo comune- 
mente il grande, e’1 vero, benché guado fpeffo da una foverchia af- 
fettazion del lublime; ne’ lentimenti di Seneca altro non s’ incontra fo- 
vente , che una colta ombra, ed una ingannevole apparenza di mae- 
flà, e di grandezza , che volendoli penetrare più addentro fi dirada 
tofto, e lvanifce. Non parlò qui delle Vite degli uomini illurtri , che 
da alcuni fono (late attribuite a Plinio , poiché non v’ha or chi non 
fappia, che effe più probabilmente fono di Aurelio Vittore. 

XVII. Quelli, come abbiam detto, fono gli unici faggi, che dell’ 
Eloquenza di querti tempi ci fon cimarti. Furonvi nondimeno parec- 
chi Oratori, che per effa ottennero grande Dima.. Sopra tutti fi lo- 
dano da Quintiliano (i) Domizio Afro, e Giulio Africano: Di que\ 
die’ egli, ch'io ho veduti, Donizjo *4)>o , e Giulio Africano hanno [or- 
paffuto di molto gli altri tutu, Domizio Afro, fecondo la Cronaca Eu* 
febiana, fu nativo di Nimes nella Gallia, e di lui perciò hanno lun- 
gamente favellato gli Autori della Storia Letteraria di Francia (a), 
preffo i quali fi potran vedere intorno a lui più copiofc notizie. E 
certamente doveva effe r uomo di non ordinaria eloquenza, perciocché 
Quintiliano rteffo lqggiugnc, che nella lecita delle prole, ed in tut- 
ta la maniera di ragionare, egli era fupcriore a chiunque, e degno di 
effer porto nel numero degli antichi. Celebre è il fatto, che di lui nar- 
ra Dione ( 3 ) , cioè che Caligola , capricciofamente fdegnato contro 
Domizio per motivi da nulla, acculollo al Senato, e tapendo» .quan- 
to celebre Oratóre egli forte, pretefe di gareggiare con lui in eloquen- 
za. Domizio avvedutoli della vanità di Caligola, appena quelli ebbe 
finito di ragionare, invece di difenderfi, cominciò a mort tarli attoni- 
to e forprclo da si grand’ eloquenza ; quindi a lodare 1’ Orazion’di 
Caligola, ripeterne le diverfe parti, efaltarne la bellezza , e la for- 
za; e finalmente quafk incapace a rilpondere, gittatofi a piè delITm- 
pcmdorc, confeffare di non avere altra difeù , che quella delle pre- 
ghiere, c del pianto. Diche pago Caligola rimandollp aflbluto , c non 
molto dopo l' eleffe a Confole . Ma Domizio non ebbe ugual lode 
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p e* fuoì coftumi, thè per la fua eloquenza (i).; e quella ancora col 
crefcere degli anni venne meno per modo, che quando fa li va fu’ ro- 
ftri, fpeffo egli era o compatito, o derifo (z) . E la morte ancora 
non ne fu molto gloriola, perchè cagionatagli , fecondo la Cronaca 
Eulebiana, dal foverchio cibo. Efla accadde, fecondo Tacito (3), nel 
quinto anno dell’Impero di Nerone. Giulio Africano ancora fu del- 
le Gallie, e nativo della città di Saintes, come chiaramente afferma 
Tàcito: Julius %/ffricanus e Santonit Gallica civitate (4) ,* cd è perciò 
a flupire, che gli Autori della Storia Letteraria di Francia non gli 
abbiano dato luogo tra’lor più celebri Oratori. Quintiliano, dopo 
aver detto, come già abbiam veduto , eh’ egli , e Domizio erano i 
migliori tra gli Oratori da lui conofciuti, così forma il carattere di 
Giulio Africano: Quejli era più impetuofo , ma nella feeltj delle pa- 
role troppo affettato , e troppo lungo talvolta nella tefjitura del ragiona- 
re , e nelle trafpofigioni non abba(\an\a ritenuto. 

XVII i. Il mejeìimo Quintiliano di tre altri Oratori ragiona di* 
flintamente, td i loro pregi del'crive, ed infame i loro difetti: Eran. 'oé«J 
vi, die’ egli (j), anche di frefeo Oratori di eccellente ingegno ; perciò c- tori , t lor» 
chi Tracalo tra comunemente JubTnne, e chiaro abbaflan^a ; e conofceva- * * 
fi, eh' ei fempre fceglieva il meglio. Ma udendolo piaceva affai più , poi- 
ché cosi bella voce egli aveva , cb’ io in niun altro ne ho conofciuta La 
fomigliante , ed un recitare, qual farebbe convenuto anche al Teatro , e 
gran decoro, e tutt' in fomnia i pregi e/lrinfeci di Oratore. V.bio Crifpo 
ancora era elegante nel ragionare , e piacevole r e nato a dilettare e mi- 
gliore però nelle private , che nelle pubbliche caufe . Giulio Secondo fe 
avejfe avuta più lunga vira, ottenuto avrebbe preffo i pofleri il nome 
di grand'Jfimo Oratore ; perciocché egli avrebbe aggiunto , come già an- > ? 

davi • aggiugnendo , agli altri Juoi pregi , quanto, in un Oratore fi può 
bramare, cioè di effere affai più conten^iofo , e di badar talvolta all « 
cofe più, che alle parole. Nondimeno , fenchè rapito in età immatura, e! 
merita molta lode ; sì grande ni l' Eloquenza , e la grafia nello fpit- 
gare checché gli piace, ed una maniera di favellare sì terfa , e /cavo, 
ed ornata, e ri grande proprietà di parole pei fino nelle metafore. Coloro, 
che dopo noi ferveranno gli e log) degli Oratori, avranno ampia materia 
di lodare veracemente que’ , che ma fiorirono ; perciocché uomini di grondo 
ingegno fon quelli, che ora illttjhano il Foro ; egli Avvocati già con- 
f umniati gareggiano cogli antichi , ed i giovani coraggiofamente fi addeftra- 
no a f ’eguime i più lumino fi efempj . Cosi Quintiliano sfugge 1 aggi a mente 
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il pericolo di nominare gli Oratori ancor vivi ; e con una generai loda 
comprende tutti , celi che pure altre volte , come abbiam veduto , 
inoltra di ben eonolcere, quanto l’Eloquenza a’ Tuoi tempi folle dall’ 
antica fua forza e maeftà dicaduta . Altri ancora noi troviamo in di» 
verfe occaftom nominati dagli Scrittori di quella età, c detti Oratori 
colti, eloquenti, e forti; ma poco giova il teflere una lunga ferie di 
nomi , e di titoli, non avendo cofa alcuna fra le mani , da cui pò- 
ter giudicare del vero carattere della loro Eloquenza . Ballimi dunque 
accennare i nomi di Mamerco Scauro, cui Tacito chiama il più ciò. 
quenre Oratore a’ tempi di Tiberio (i), ma infìeme infamia , e ob- 
brobrio de* luoi ili ufi ri Antenati, e che pofeia acculato di gravi de- 
litti, da le medelimo fi diè la morte; di Giulio Grecino (i) uccifo 
•da Caligola, perchè ricusò fermamente di accular Silano; di Vozieno 
Montano, rilegato da Tiberio nell’ Ifole Baleari(q); e di Pompeo Sa. 
turnino, quel medefimo , che tra’ Poeti abbiam nominato (4): de* 

- ' quali gli allegati Scrittori parlano, come di famofi Oratori. Altri 

v . fe ne polTono vedere, nominati da Seneca nelle fue Controverfie. 

CAPO Q. V ARTO. 


Storia . 


• • 

Scrittori di I. T Tempi, de* quali or ragioniamo, erano comunemente cosi lut- 
jnortc'i?Au- ^ tLJ0 ^' e ^ uoc ^' ; ch’era quali a defiderarc , che non ne rima- 
guflo, fino • oclTe- a’polleri memoria alcuna. Ma come un infelice prova confor. 
quella di A- to nel palefar ad altri le fue dolorofe vicende, cosi molti vi furono 
ro'difciti. 10 ' tr *’ Romani, che vollero tramandare alle venture età la notizia de* 
mali, che lor convenne foffrire. La Storia de’ primi Cefari fu Targò - - 
mento, fu di cui molti Scrittori di qucfli tempi fi efcrcitarono: alcuni 
•Uri però prefero a ritelfere da piu lungi la Storia Romana, ed altri 
altro foggetto vollero illuflrarCj come vedremo. Il numero degli Sto- 
rici di quella età non fu forfè inferiore a quello dell’età precedente; 
ma que’ difetti medefimi , che abbiam veduti ne* Poeti, e negli Oratori 
di quelli tempi, s’incontrano ancora negli Storici, e Angolarmente un 
loverchio parlar fentenziofo , una precifione affettata , e quindi una 
molclla, e fpeffe volte non intelligibile ofeurità; difetti, che nacquero 
eflì pure, come negli altri generi di Letteratura, dal voler fuperare, 
anziché imitare gli eccellenti Storici de’ tempi addietro, e dal volerli 
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moti rare più di erti ingegnofi ed acuti. Ciò , che abbism detto di 
fopra , parlando dell’ Eloquenza , e della Poeiia , vuolfi ripetere qui 
ancora, e farà Ili Tempre più evidente coll’ eliminare, che ora faremo, 
gli Scrittori di Storia, che fiorirono nell’ Epoca , di cui trattiamo ( 

II. II prima, che ci li fa 1 nounti, perchè prefe a fcrivcre il primo Nomi* 
fra que’ , che ci fi fono rimarti, è C. Vellejo Patercolo. Il diligente ojuV^lej® 
Arrigo Dodwello ne ha delcritta cronologicamente la Vita : imprelù ('««col» i 
difficile affai, poiché in ninnò degli antichi Autori , trattone Prjf fcJirue* !«- 
fciano, fi trova menzione alcuna di quello Storico, di cui nulla là*' Jmo 
premmo", fe egli fteffn non ci avefTe qualche volta di fe parlato* Ei 

dunque penfa, e fhbilike con ottime conghictture , che Vellejo na- 
fcefle diciotto anni in circa innanzi all’ Era Crirtiana . Difcendcva 
da un’illuftre famiglia ci Napoli, e tra’ luoi maggiori contava il ce- 
lebre Magio, si rinnomato per la fua fedeltà vcrlo de’ Romani nella 
guerra di Annibaie. Diedefi alla milizia, e combattè in più guerre 
a’ tempi di Augufto, c di Tiberio, fingolarmente in Germania, evi 
ebbe onorevoli cariche . Nè mancogli 1 ’ onore de’ Magiilrati civili , 

«(Tendo egli flato è Queftore, e Tribuno della Plebe, e Pretore . In 
qual anno, e di qual morte ei moriffe , non fi può di certo after* 
mare. Ma ITvedere, che nel fine della lua Storia ei prende ad adu- .. i 

lar baffamentc non fol Tiberio , ma ancora Sejano , rende probabile 
)a congettura di chi penfa , eh’ ci foffe tra gli amici di quello in* 
degno Miniftro, e che perciò egli ancor Folle involto nella rivolu- 
zione, che l’anno 31 dell’Era Cridiana tolfe dal Mondo e lui , e 
tutti coloro, ch v egli aVeva tratti nel fuo partito. Tutto ciò fi può 
vedere più ampiamente diftefo, « provato negli Annali Velie) imi del 
mentovato Dodwello, che trovaofi, oltre altre edizioni, in quella di 
Putercolo, latta in Leydcn per opera di Pietro Burtnanno l’ anno 1719. 

III. Di lui abbiamo due libri di Storia, ma il primo di elfi man- Continu- 
cante per tal maniera, che appena fi può raccogliere, qual argomea- 

to egli avelie prefo a trattare . Giulio' Lipfio penfa , e parmi che à 
ragione, eh’ ei fi' folle prefiflb di formare un Compendio di Storia 
Generale de’ tempi , e de’ popoli antichi , e di fcenderc quindi a nar- 
rare più ampiamente ciò , che apparteneva alla Storia jRomana della 
fua età : il che égli fa realmente nel fecondo libro , in cui conduce 
il racconto fino al fedicelimo anno di Tiberio. Sembra, che un al- 
tra più grande Onera egli jrveffc in animo d’intraprendere, e in offa 
fvolgere ancora più minutamente la Storia de’ luoi tempi (ijj ma che 
la morte non gli permettdfc di compiere il fuo dilegno . Volfango . 

Lazio ha pretclo di aver trovato un notabil frammento di quello 
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Scrittori, e lo ha dato in luce (i) ; ma egli non 1’ ha potuto per- 
fuadere ad alcuno (%). Più ardito è il parere di Franccfco Afolano, 
che vorrebbe farci credere interamente fuppoda la Storia di Paterco. 
lo ma egli ancora non ha avuti feguaci della fua opinione. Nè 

è già , che Patercolo abbia uno Itile , di cui non vi porta edere il 
più foave, c’1 più puro, come troppo facilmente ha affermato Gio- 
vanni Bodino (4) ; ma in lui fi vede appunto lo ftile di quedi tem. 
pi concifo e vibrato più del dovere, e perciò ofeuro non rade volte. 
Non gli manca enfafi, e, furia , ma a quando a quando ne abula; e 
le fentenze vi fono fparfe per entro con quella loverchia liberalità, 
eh’ è comune agli Scrittori di quella età . Ma fopra ogni cofa ri- 
butta quella fervile baffilfima adulazione , con cui egli parla di Ti- 
berio, e di tutte le perfone allora care a Tiberio: difetto, che non 
può perdonarfi a qualunque ila Scrittore , cui niuno coftringe a dir 
ièmprc il vero, ma che non dee mai abballarli a mentire sfacciata- 
mente adulando. 

IV. Contemporaneo a Patercolo , ma virtùto alquanto più tardi, 
fu Valerio Maflimo. Il celebre Andrea Alciati , appoggiato a un’Ilcri- 
xione, che dice efilìere in Milano nella Chiefa di S. Simpliciano, 
afferma (5), ch’ei fu di patria Milancfe ; ma fe il leggerli in una 
Ifcrizione il nome di .Valerio Maflimo baftaffe a provare, chela Cit- 
tà, in cui effa fi trova, fu la patria di quello Scrittore, molte al- 
tre Città potrebbon darli lo dello vanto ; perciocché e in Gaeta ( 6 ), 
e in Porto Ferrajo (-7), e in Piacenza fé), e m Firenze (p), ed in 
Narbooa (-1©), ed altrove fi veggono Ilcrizioni fegmte di quello no- 
me. Altro di lui non lappiamo, le non ch’egli fu in Alia con Scilo 
Pompeo, com’egli flertb racconta *(11). Scriffe un’Opera in nove libri 
divila di Detti , e di Fatti numerabili tratti dalle Romane , e dalle 
dranierc Storie, e dedicolla a Tiberio, cui, eglj puce adulò cella Pre- 
fazione, onorandolo di tali lodi, che appena al più faggio Principe 
fi converrebbono . Pare, ch’egli fopravviveffe a Sejaoo , perciocché 
verfo il fine della fua Òpera (ll)ei parla in modo, che fembra non 
poterli intender? altrimenti , che di Scjano già uccifo. Di quell’ Opera di 

• * - V** 
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Valerio Maflimo parlano chiaramente Plinio il Vecchio (i), Plutar- 
co (z), e Gelilo (3) j nè ft può perciò dubitare, ch’egli non l’abbia 
icritta. Ma che ella fia a noi pervenuta qual ei la feriffe, c non an- 
zi un femplice compendio fattone da altri , ciò è , di che alcuni muo- 
vono dubbio. Nella Biblioteca Cefarea in Vienna conlervafi un Co- 
dice (4), in cut vedefi il libro decimo, odia l’Appendice all’Opera 
di Valerio Maflimo , contenente un trattateli© de’ Nomi fropr) ; ed 
innanzi ad etto leggonfi qaelle parole : Dechms atque ultimus bujut 
Operis li ber, feu ftudioforum inerti a , feu fcriptorum fogni tic , feu alio 
quovis cafu aet.it is noflrae per dii ut ejl . Veruni Julius Paris ,'abbreviator 
Valerti , pojì novera libros explicitos , bun: deeimum fub infraferipto com- 
pendio complexus eft Verù.i quidem Julii Paridis baec junt &c. E 

qui fegue il principio dL detto libro, quale appunto vedelì alle (lam- 
pe. Da quelle parole il Voflio ha congetturato (5) , che 1 ’ Opera, 
che noi abbiamo di Valerio Maflimo, altro non lia, che il Compen- 
dio di effa, fatto dal mentovato Giulio Paride, che perciò dicefi ab- 
breviator di Valerio. Ma fc ben fi rifletta, nel paflo fopraccitato Om- 
bra, che Giulio Paride fi diqp abbreviator di Valerio (blamente per 
riguardo a quell’ultimo libro, e ohe fi accenni, che gli altri furono 
da lui o copiati, o in qualche modo illudesti : il che rendefi , a mio 
parere, evidente dalla diverfa maniera, con cui fi parla de’ primi no- 
ve , e del decimo , pojì novem libros explicitos , bum deeimum fub />;- 
fraferipto compendio complexus efi . Con maggior fondamento fi vuole 
da altri , che on coiai Gennaro Ncpoziano fia il Compendiatore di 
Valerio Malfiino, e che quello compendio lia quello appunto , che 
noi abbiamo : del qual fentimento è Ira gli altri .il P. Cantei nella 
Prefazione prcmelfa all’ edizione di quello Autore, da lui fatta in Pa- 
rigi l’anno 1679. Appoggiafi quell’ opinione ad» una lettera di Nc- 
poziano , che da un Codice MS. ha pubblicata il P. Labbe (< 5 )'j 
in cui egli , dopo aver détto , che Valerio Maflimo è troppo diflu- 
fo, foggiugite: Recidavi itaque , ut vis, ejus redundantìam , & pdna- 
que tranfgrediar , nonnulla tptaetermifja conneftant . E’ certo dunque, 
che Ncpoziano fidufle -in compendio Valerio Maflimo . Ma è egli 
certo ugualmente , che 'quello compendio fia quello appunto , che 
noi abbiamo f* 11 P. Labbe non là altro , che riferire la detta 
leftera ; non dice, fe nel' Codice da lui veduto, alla lettera lì 
aggiunga l’Opera, e fe quella fia quale appunto è (lampata ; an- 
zi nemmeno accenna , in qual Biblioteca elilla il Codice foprad- 
Totn.II. - P det- 

. ' . , 
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detto . Come dunque efTer ficuri , clje noi abbiamo al prefenfe 
non l’Opera di Valerio Maflimo, ma il Compendio di Nepoziano ? 
Pare ad alcuni, che l’opera, quale ci è giunta, non abbia quella lo- 
verchia proliflirà , che Nepoziano in effa riprende ; e che ella anzi 
abbia l’apparenza di un rirtretto Compendio. Io venero il giudizio 
de’ dotti uomini , che fentono così ; ma confcffo , che a me ne pare 
troppo divedamene j e che io penfo , che le dall’Opera di Valerio 
Mullimo fi togiieflero tutte le declamazioni importune, le inutili di. 
gretti mi, e le ricercate lentenze , che fpcffo vi s’incontrano, elsa 
potrebbe riftringerfi ad affai p*ìi piccini volume . E quella è per me 
affai più valevol ragione a credere , che noi abbiamo non il Com« 
pendio , ma l’ opera intera ; che non quella , che. da altri lì adduce , 
cioè che da Gellit),e da altri antichi Scrittori fe ne adducono alcuni 
. » • palli, i quali- colle lleffe parole precifamente fi trovano ora in Vale- 
rio Maflimo* perciocché non farebbe difficile, che il Compendiatore 
aveffe ritenute le parole e le frali lleffe del fuo Autore, troncandone 
folamente ciò , che gli parejse foverchio . 

V. Troppo fevero ; a mio parere , è il giudizio , che di Valerio 
Contìnua- Mallimo ha portato Defiderio Erafmo , feri vendo, ch’egli fembra Afri- 
cano, anziché Italiano ; e che tanto egli è limile a Cicerone, quanto 
un mulo ad un uomo(i). Egli è certo però, e ne convengono tutti 
coloro, che han gullo di buona Latinità, che lo llile di quell’ Auto» 
re ha affai dell’incolto e del rozzo; e che non gli mancano in oltre 
i difetti comuni agli Scrittori di quello tempo, cioè un’ affettazione 
viziofa di ufar fentenze, e concetti, e di farfi credere uomo di lpi- 
rito, e d’ ingegrto con un parlare intralciato, ed ofeuro . Gli viene 
ancor rimproverata, c non fenza ragione, la mancanza di buona cri» 
tica, per cui egli fi^iza un giuffo difeernimento immilla inficine, c 
racconta tutto ciò , chp da qualunque Scrittore vede narrato , e ciò 
ancora , che non è appoggiato , che a dubbiofa popolar tradizione : 
efempio feguito comunemente da quelli , che dopo lui Iran pubblica* 
te famigliami raccolte di detti , e di fatti , di virtù , c di vizj . 
Quindi mi pare , che troppo liberale di lodi verfo quello Scrittore 
fia flato il Ch. Conte di Si Raffaele , che ne ha fatto elogio , come 
di uno de’ migliori Scrittori di tutta P Antichità (a). L’ultimo li- 
bro, chi è intorno a’ nomi proprj de’ Ròmani, non è, che un Com- 
pendio di quello, che più diffulamente aveva fcritto Valerio Mallimo; 
e, fecondo ciò, che abbiam detto , pare , che ne fia autore Giulio Pa- 
ride ; benché in qualche Cadice fi attribuifea a C. Tito Probo , il 
quale non ne fu forfè , che il copiatore (a). 

VI. 


. (i) Diti. Ofcrronian. (,) v. Fabrie. Bibl. Lat. L. II. C. V. 

(i) Secolo d’ Augnilo p. ipf. 
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VT. Debbo io tra gli Scrittori di quella età annoverare ancor Qui**' Eflmedt*»- 

Curzio? Non v’ha forfè punto di Storia Letteraria incerto- al pa* VVìcH "m- 
ri di quello. Niuno degli antichi Scrittori fino al fecoio XII. ha tomo all* 
fatta menzione della Storia di Curzio. Di quella fi è perduto il prin- 
cipio, in cui’forle egli avrà parlato di fe medefimo. In tutto il de- rtudj ,’ v ic«n- 
qorfo di ella non yi è, che un palio, in cui egli allude a’fuoi tem. <**« °? e - 

pi , ma cosi ofcuramente , che non v' ha quafi fecoio alcuno , a cui Curili' 
quelle efpreflioni., non pollano convenire. Come dunque accertare, an- 
zi come affermare con qualche probabile fondamento , a qual tempo 
fia egli viffuto? Ecco il celebre palio di Curzio. Narrandole diffen- 
fioni che per là divifione del Regno di Alelfandro fi. eccitarono , 
cosi ei dice (l): Proinde jurù, t meritarne Pvpu/ui Romana s f alunni fe 
Principi fuo cUbbe profitetur , cui noihs , qitam poene fupremam babai - », 

mus , novuni fidus illuxit . Hujus , Herculc, non Solit ortut - , lucem cali- 
canti reddidit Mundo , quum fine fitto capite dificordia membra trepida- 
rene . Quot ille tum exflinxit faces ? qttot condidit gladio t ? quanta no 
tempejlatem ] ubila fierenitate difcuffit ? Non ergo revrrefcit folìtm foci 
etiam fioret Imperiata . *4bfit modò invidia i txcrpiet bujui f acculi tempora 
ejufdcm domiti utinam perpetua , certi diuturna pafientas . Se Corzio 
avelie voluto farli giuoco de’polleri, e prò por loro a fciogliere un olcu- 
rillimo enigma, non altrimenti avrebbe potuto conleguir meglio il 
fuo fine, che colle- addotte parole. Chi è il Principe, di cui egli ra- 
giona? Qual fu quella notte, che per poco non riufcì fatale aH’fmpe- 
ro? Quale lo fconcerto de’ membri rimalli .lenza capo? Qui è , dove i 
Critici fi dividono in contrarj pareri , e gli uni combattono cogli al- 
tri, e ciofcheduno fi lu finga di riportarne vittoria. Altri dunque vo- 
gliono, che di A.uguflo debbano intenderli le arrecate parole , perchè 
egli, dicono, ellinle, ed acchetò finalmente le civili difeordie ; altri 
le adattano a Tiberio; altri a Claudio; altri a Vefpafiano ; altri a 
Trajano; altri a Teodofio. Vegganfri Ibftcnitori di tutte quelle len- 
tenze prello il Fabricio (i) , e più flcfamente ancora nella feconda 
Parte del Ragionamento della gente Cardia , e dell'età di Q. Curzio /’ 

J fiori co del Conte Gianfranccfco Giufeppe Bagnolo, Rampato in Bo», 
logna l’anno 1745, il quale, dopo aver’elpofli , e confutati i finti- 
menti altrui, propone il -fuo da tutti gli altri di verfo, cioè che Cur- 
zio fiorifle a’- tempi di Coftantino il Grande, e che di lui egli inten- 
da di favellare nel citato palio . In tanta diverfirà di pareri , a qual 
partito potrenv noi appigliarci ? Alcuni hanno fpeditamente troncato 
il nodo, affermando, che la Storia di Curzió non è altro , che una 
recente impollura di Autore viffuto tre o quattro fecoii addietro. Ta- 
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le racconta Guido Patino edere data 1’ opinione di un Tuo Maeftro 
(i) ; tale ancora era il parere deli’ erudito Corrado Schurtzfleil'chio 
(l). Ma qualunque ragione arrechino edi di tal lentimento, edo non 
regge certamente alle pruove . Il celebre P. Montfaucon parla di un 
Codice ( 3 ) di Curzio della Biblioteca Colbertina, fcritto alrficno da 
ottocento anni . Un altro- di fomigliante antichità rammentali dal 
Wigenfellio-, moli rato a lui dal fairtolo Magliabecchi ( 4 ) . E ciò, eh’ 
i ancora di maggior forza, della Storia di Quinto Curzio fanno men- 
zione Giovanni di Sarisbery ( 5 ), c’1 Cardinal Jacopo di Vitry (6), 
autori del XI r ., e del XIII. fecolo , oltre altri, che rammentane dal 
Fabricio ( 7 ). Egli è certo dunque, che prima d’ allóra vide lo Scrit- 
tore di quefta Storia; e lo flilc colto ed elegante , di cui. egli ufa , 
ci fa certa fede, ch’egli fcriveva in alcuno de’ buoni- fccoli della la- 
tinità . Intorno a che veggafi il Bayle , che adai lungamente ne ha 
ragionato ( 8 ). ' • • 

VII. Ccyivtcn dunque 'vedere quale tra tutte le opinioni di fopra 

accennate Ila quella, che poda dirli meglio fondata . Un’attenta ri- 
flellione fu alcune delle .allegate parole ci aprirà forfè la ftrada a co- 
ftofccrlo. Egli è, a mio parere, evidente , che Curzio parla qui di 
una notte, che per poto non era fiata 1’ ellrema per 1’ Impero Ro- 
mano: mfiFir, quatti, poene fupremam babuimus ; di una notte, in cui 

edt’ndo l’Impero privo di Capo, erano .perciò lo membra , cioè i 

fudditi agitati da intelline diicordie : quutn fine fu • capite di f cordi a 
membra trepidarent ; di un} notte finalmente , in cui 1 ’ apparire del 
nuovo Principe eletto aveva richiamata la pace , fmorzate le fiacco- • 
le già accefe , e fatte deporre le già fguainate fpadc , odia impedita 
una guerra civile, ch’era vicina ad accenderfi : noirum fidus illuxtt . . . 
Incetti caligatiti re'ddidit Mando,., quot ili e tutti extinxit .fdces ? qtiot con . 
didit gladioli quanta in tempejlatem fubita ferenitate difeuffit ? Io fo , 
che alcuni pretendono, che la notte, di cui Curzio favella, fi debba 
prendere, in fenfo metaforico, cioè per lo fconvolgimento, in cui.tro- 
va vali la Repubblica; e che non del tumulto di. una fola notte vi fi ra- 
gioni, ma di lunghe discordie. Ma le parole di Curzio efcludono to- 
talmente, s’io non m’inganno, ogni fenfo non pròprio. Il dire, cheuna 
tal notte fu quali l’ultima a Roma, non può. certamente intenderli., che di 
una vera notte, in cui il Romano Impero era dato a gran pericolo di fua 
• '. . • ro- 



Cl> Lettre» T- I- .C XUV. , ‘ 

(2$ V. Aét. Ermi. Lipf. 17;^. pag, 4J0. 
(j_) praef- ad Pataeo-r. Gr«c 
($; Pera Librar. J uveo. T. I V. pig . , 7 | . 


(t) l. Vili. Polycrar. C. XVItl. 
(«) H ìfior. Orient. L. IH. 

G) Bibl. Lat. L. II. C. XVII. 
(S) DiQionn. Art. Quinte Cifra . 


Digitized by C^oogle 


ITAL-IANA. CIBRO r. ir7 

rovina.: n'aflìs , qu^m pocne fupntnam babuimus. Chi mai t parlando di. 
guerra e di dittenfioni , che avefTero quali condotto a rovina un Re. 
gno, direbbe con metafora, che quella notte«p*f poco non fu l'efi re- 
ni a a quei Regno ? Egìi è òen vero , che patta poi Curzio ad ufa. 
re il fehfo metaforico con quelle parole : lucenf caliganti reddidit 
Mando ; -ma ciò appunto fla bene, poiché dalla ^tte, che quafi era 
Hata fatale a Roma , fi tragga poi la metafora a fpiegare la pace , 
che il Principe le *aveva renduta . In fecondo luogo Curzio ragio» 
na r a mio credere, di guerre vivili impedite anzi , cne terminate. Di 
fotti egli aveva parlato prima delle turbolenze , che per la djvifiobe 
del Regno di Aleflandro fi erano eccitate ; e conchiude, che perciò 
il Romano Impero era debitore della falute al fuo Principe: Proinde 
jure, meritoqtie Populut Romanvs /alutcm /e Principi /no debere profitg- 
tur , perchè impedito aveva, che l’ Imparo Romano non fotte, còme 
il Macedonico, fconvolto dalle guerre civili ; c. mofirandofi a guifa 
di favorevole ftella, di flipat’ aveva con improvvifo fcreno Ja forgente 
tempefta : novum fiditi illunit .... quanpam terape/latem fubita /treni- 

tate difeuffit ? Qual diverfità vi farebbe fiata tra l”un Regno, e l’al- 
tro , e qual maggior gratitudine avrebbe dovuto profeflar Roma al 
fuo Principesche la Macedonia ad Aleflandro, fe amendue gt’Imperj 
foflcro fiati agitati , c fconvolti da lunghe guerre ? 

Vili. Ciò prefu ppofto , vedefi chiaramente, che alcune delle rife- J^ rimw ' 
rite fentenze, non fi poffono*pcr alcun modo foftenere . Qual fu la 
notte, che al falire d’ Augufio al trono, minacciaffe rovina alia Re- 
pubblica ? Qual fu l’ improvvifo fcrcno , con cui egli diflipò la pro- 
cella ? E non furono anzi più, e più anni di fanguinole guerre ci- 
vili, che gli aprirono la ftradsr all’ Impero ? E come -mai han potu- 
to feri vere alcuni , che la notte di Curzio fia quella fletta, di cui 
parla Virgilio (r), cioè l’Eccliflt del Sole, che legui dopo la mor-_ 
te di Celare ; come fe Curzio non parlaflc di una vera notte , ma 
di un’ Eccliflì , 'e come fe quella sicuri ù fotte fiata con improvui/o , ■ 

J creno di/fipata da Auguflo , che, come fi è dettò , funeflò pru>i a la 
Repubblica con molti anni di -guerre civili ? Lo fletto dicafi m Ti- 
berio*. Egli fall pacificartiente al Trono dopo la morte di Auguflo» 
fenza che in Roma vi fotte la menoma apparenza di difeordia e di 
tumulto. Qualche follevazionefegul nelle Truppe, eh’ erano nell’ Illi- 
rico, e nella Germania;' ma nè vi fu notte alcuna,- in cui l’Impe- 
ro folle perciò in pericolo , ed ette li acchetarono prefio , fenza chè 
Tiberio vi aveffe alcuna parte. Pare ad alcuni, che la notte, di cui 
parla Curzio, troviti fui principio del Regno di Velpafiano, percioc- 
ché Primo Generale delle lue truppe venne a fanguinofa battaglia di 
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notte tempo pretto Olliglia contro le Truppe di Vitellio, c eolio fcon. 
figgerle apri a Vfclpalìano la via al Trono; ma nè Vefpafiano trovo® 
a quella battaglia , n* fu quella notte pericplofa alla Repubblica , 
perciocché la guerra farebbe finita ancora , fe le Truppe di Vitellio 
aveffero riportata compiuta vittoria fopra quelle di Vefpafiano; nè in 
quella notte fu diflipato il pericolo , e la procella , perciocché due 
mefi ancora pacarono, prima che Vclpafiano foffe pacifico poffeffort 
del Trono; nè finalmente egli impedì le guerre civili, ma diede fine 
a quelle, che dopo la morte di perone già da oltre a due anni fcon- 
volgevano la Repubblica. Trjyano giunte all’Impero per via di ado- 
zione di Ncrva , lenza che vi foffe il più leggiero tumulto. Ov’ è 
dunque la notte fatale alla Repubblica? Le ultime parole dell’ alle- 
gato paffo di Curzio loco l’unico, ma troppo debole, fondamento di 
* tale opinione i Non ergo revirefiit folùrn , [ccLctianiJìoret Imperium 

■ ' perciocché ì’ Imperp al tempo di Trajano fu • certamente in fiore ; 

ma chi non vede , che uno Storico pup facilmente adulando ( come 
abbiam veduto, effere fiato u quelli tempi universi cofiume ) ufare 
di tal efpreflione, di qualunque Imperadore egli ragioni? Finalmente 
nè a CoftantinO , nè a-Tcodofio può certamente convenire il paffo 
di Curzio, perchè amenduc furono eletti Imperadori fenza tumulto; 
e fe amenduc ebbero c rivali domeftici , e firanieri nemica, con cui 
combattere, non' vi- fu mai una notte, che per la difeordia de’ mem- 
bri* doveffe effe; fatale all’ Impero , ed in cui la procellofa temnefia 
dillipata foffe da un improvvido fereno ; ma anzi lunghe guerre do- 
vettero fofiencre-' amenduc , c fpargere molto fangue. Oltreché lo ftilc 
di Cunpio è troppo più. elegante , che non 1’ ufato a’ loro tempi . 

, L’ efempio di -S. Girolamo, addotto dal Conte Bagnolo a provare, 

che anche ne’ balfi^tempi vi ebbero eleganti Scrittori , non è molto 
valevole all’intento; e non credo, ch’egli perfuaderà ad alcuno, che 
quello fanto Dottore non fio nulla in ((riore a Cicerone (l'j. 

IX. Rimane foltanto a vedere, fe l’ opinion .di quelli, che pendano. 
Se Qu. Cur- che Curzio fia viffuto a’ tempi di Claudio, e che di lui egli intenda 
*o°a tempTdi fogliare, abbia maggior fondamento delle altre. Cosi parve a Giu- 
cfaudio. P ' fio Lipfio, a Barnaba Briffonio, a Valente Acidalio, ed al P. Michèle 
le Tellier Gcfuita ( che non fo come dal C. Bagnolo (z) fi cambia 
nel Signor le Tellier ); e cosi pare a me ancora. Legganli i racconti , 

. che fanno Svetonio(j), Dione (4), e Giulcppe Ebreo {5) della ma- 
niera, con cui Claudio fu elevato al Trono; e veggafi come ogni cofa 
ottimamente concorda colle parole di Curzio. Uccifo Caligola il do- 
* . - ' ■ P° 
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po pranzo de’ 24 . di Ge/majo, Jevoffi un fiero tumulto, per cui con- 
venne a’ Confoli di dividere fra diverfi Quartieri le Truppe per acche- 
tarlo: radunoffi al medefimo tempo, il Senato, e tutto il reftante del 

5 ;iorno, e tutta la (cruente notte fi (lette difputando , e deliberando, 
enza conchiudere cos alcuna. Altri volevano, che fi rimettere la Re- 
pubblica nell’antico (lato di libertà, altri, - che un altro Imperadore fi 
nominalTe, ma quelli ancora erano tri loro difeordi in eleggerlo, Clau- CUudioèdr- 
dio frattanto per timore nafcoflofi in un angolo del palazzo, e trova- 1 

to a cafo da alcuni Soldati , fu condotto fuo malgrado al campo , e Rom»n? ; e 
gridato Imperadore: dignità, eh’ egli, dopo e (Te re (lato ppr qualche come> 
tempo dubbiofo, fi conclude finalmente ad accettare. Il popolo appro- 
vò l'elezione, il Senato la rigettò, e moftravaYi fermo a volere la li- 
bertà, ed anche a dichiarar la guerra a chi ardide di aspirare all'Im- 
pero. Ma i loldati, e ’l popolo , a forza di tumulto e di grida, cò- 
flriniero finalmente il Senato a cedere, ed a ricofiofcere Claudio Im- 
pera dorè . Or ecco la nòtte , iti cui per là difeordia de* membri fu 
l’-Impero a pericolo di rovina; ecco il Principe, che con improvvifo 
ferenodiffipò la tempefta , edinfe le fiaccole , fece cadere a terra le 
fpade. La notte feguente ‘all’ uccifione di Caligola fu notte di tumul- 
to, e di confufioile; e l’Impero privo di capo, e divifo in varj par- 
titi , ed in varj voleri, era vicino a provare i funeftt effetti di una 
fconvolta , c turbolenta Anarchia 1 Claudio coll’ accettare l’ Impero 
fopì l’incendio della -guerra civile, che per la difeordia del Senato , * 
e de’ faldati , e del popolo era ornai per accenderfr ; e ricondurti; in 
Roma la pubblica Tranquillità. Se dunque Curzio parla ficuramcntc, 
come abbiam dirfiodrato , di una determinata notte , che fu per efler 
fatale a Roma; le tale fu veramente, come fu di fatto, la notte fé- 
guentc afl’ uccifione di Caligola, in cui Claudio fu portato al Trono; 
e fe nella Storia degli antichi Imperadori niun’ altra notte fi trova’ 
in cui avvenirtene fooiiglianti vicende , come io penfo , che non fi 
poffa certamente trovare ; larà evidente , che Curzio parla di Clau- 
dio , e che regnando Claudio egli ferirti: la fua Storia. 

X. Ma .Claudio, dicono alcuni, era un Principe vigliacco, e co- Giudi»! 
dardo, che fi lalciò condurre fui Trono dalla violenza e dal furore de’ 
foldati ; , e che incapace di far fiorir* 1* Impèro, e di ridabilirvi la o^e ftor* 
pùbblici pace, lo fconvolfe vicitlaggiprmente , lafciandofi regolar eie- che <?i ' 

camenre da’ peffimi configlierP, e da* ribaldi liberti . Come dunque Cu ™°* 
poteva Curzio farne si -grandi elogi, «1 attribuire a lui la falute del 
Romano Impero? difficoltà , òhe- non può aver forza, fe non predò 
chi non conofcc punto gli Scrittori de’ teolpi , di cui parliamo . Se 
Vellejo Patercolo potè parlare con sì gran lode di- Tiberio, e <ii;Se- 
janq^le Seneca potè commendar tanto - le virtù di Nerone; fe Stazio, ' 

Marziale , c Quintiliano potcron fare sì grandi elogj di Domiziano: 

‘ " ~ ■ non 

% 
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non potè egli ancora Curzio parlare per lomigliante maniera di Claix» 
dio? Era certo, che l’elezione di Claudio aveva- calmato il tumulto, 
che già cominciava a follevarfi in Roma . E ciò poteva ballare ad 
uno Storico adulatore, perchè ne delle a Claudio tutta la lode. Che 
più ? Seneca He fTo , il leveriffimo Seneca , non parlò egli ancora di 
Claudio con adulazione affai più impudente di quella, che veggiamo 
u f ata da Curzio. ? Leggali il Trattato di Crmfola^ione , da lui lcritto 
a Polibio , e veggafi come il grave Filofofo parla di quello ftupido 
Imperajorc. Die’ egli a Polibio (i) : & quotiti lacrj/mae fuboriuntur 
cculis tuii t ‘Olia il* or in Co*Jm*w dirige : ficcabuntur maximi , & 

rfariflimi confpcdu numinit Dii illuni , Deaeque omnei terrac dia 

commodent . ~4da bjc D.utugu/ti vincat, annoi aequet , ac qtiamdiù m- 
Uf mortala erit ,.nibil ex domo /uà mortale effe fentiat. Reclorem Ro . 
mano Imperio filium Unga fide approbet , &■ ante illum confortem putrii, 

quàm fuecefforem acci pia! ^Toftine ab ho: manui tuai , Fortuna,.. 

patere illum generi Immane jamdiu aegro , & affililo moderi j patere 
quid quid priorii Princjpii furor concufjit , in locum fuum refiituere , 
ac re pone re . Sidut hoc-, quod praecipitato in profundum , ac danerfo ' 
in tenebrai òrbi rtfulfit , fe nper lucrai C Ve. Così prOlieguc ancora 
per lungo tratto il valorofo , e lineerò Filofofo ad efaltare quel Clau- 
dio dello , mila cui morte poi égli fcriffe una Satira Sì lancinola . 
Ma io ne ho trafeelte quede parole, ringoiarmene perchè effe, hanno 
non piccola fomiglianza coll’allegato palfo.di Curzio. Qui ancora 
lì fanno voti per la poderità del Principe , qui ancoca effo fi rap- 
prefenta come rittoratore dell’ Impero, qui ancora, ciò che è piu de- 
gno di offcrvazione, fi ufa la fteffa metafora, chiamando Claudio una 
Stella forra per rifplendere a pùbblica felicità . Perchè dunque non 
potè Curzio ulat egli pure di fomiglianti clprelfioni ? Anzi quello 
' corifronto de’ fentimenti, e delle parole di quedi due Scrittori, non è- 
forte un’altra non difpregevolc pruova della mia opinione? _ 

* XI. Io non parlo di un altrp paffo di Curzio, di cui alcuni fi 
BAoteiz» fon valuti a confermare l’opinion loro intorno all’età di quedo Scrii* 
Jcilc divrr(e tQrj w p crc i 0 cchè io penfo, che non fe ne poffa trarre argomento alcu- 
torfefuìUwà no a conferma di qualunque fia fentenza. Parlando egli dell’ affedio di 
di Q.Curzio. Tiro, dice, che queda Città: Nume tandem longa pace cimila refovente , 
fub tutela 'Romanae manfuetudinit vefioreflit* ( z ) , c quindi ptnfano al- 
cuni, che a Affare l’età di Curzio de&ba cercarfi , in qual tempo go- 
dette il Romano Impero di quella lunga pace; di cui egli ragiona. Ma 
ardir vero, la pace, che. qui fi accenna", non appartiene già a Roma, 
ma sì a Tiro, che da lungo tempo fi dava tranquilla, e ficura. Di 
fatto qual vantaggio, ©.qual danno poteva recare a Tiro la pace, o la 
• j^ucr- 
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guerra, che i Romani avedero co’ Germani , co’ Galli, eo 1 Parti, o 
con altri popoli troppo da Tiro lontani. Era dunque la page, di cui 
godeva Tiro, che rendevate lieta, e fiorente; e quindi dalla pace del - . 

Romano Impero niuna pruova fi può dedurre a conferma di alcuna 
delle diverie opinioni intorno all’età di Curzio.. 

XII. L’ultima quell i pne , eh’ è ad efaminare intorno a Q. Gur- Di/fereni» 
ito , fi è , le egli lìa alcuno di quelli dello (ledo nome , che dagli 
antichi veggiam nominati. Egli non può certamente efler colui , ch’è è», «1 «ini 
mentovato da. Cicerone (i) , poiché ei non poteva vivere fino al Cu “’ • 
tempo di Claudio. LJn Curzio Rufo celebre a’rcmpi di Claudio trò- 
viam rammentato da Tacito (a) ; ma quello Storico , che ne parla 
lungamente, e che non fuole pnamattccc cos’ alcuna di ciò, che gio- 
va a formare il carattere de’fuoi perfonapgi , non fa cenno alcuno di 
lettere, di cui quegli folle Hudiofo. In un antico Catalogo delle Vi- 
:te de’ Retori iilulìri, ferino già da Svetonio , ma ora fmarrito , eh’ 

«fa predo Achille Stazio (g)‘, vtdefi nominato un Q. Curzio Riifo; 

.6 certamente- è probabile adai , che quelli fia lo Scrittore della Sto» 
ria di cui parliamo . Non vi è , h mio parere , ragione alcuna a 
negarlo; ma non vi è pure fondamento badevaie ad accertarlo. Ciò, " 
eh’ è più Arano, fi è, che ninno degli antichi , come già abbiarn dee* , . 
to, abbia fetta menzione di quella Storia . Qued<v però noa è argo- ’• 
mento bsftcvqle a combattere la nodi a opinione . Upa Storia di 'Alcfi. 
fandro non era a que’ tempi oggetto molto ioreredante pe’ Romani , 

,che troppo erano occupati dalle loro guerre per penlare alte altrui . 

Quindi non è meraviglia, che la Storia di Curzio fi giaccdc quaii 
dimenticata. Aggiungali, che fe Curzio non era, che femplicc uomo 
di lettere, com’è probabile, difficilmente fi troverà Scritti^, a cui 
venifle occgfionc di nominarlo . Seneca il Retore Uri de, toni’, è chia- 
ro dalla ferie -de’ tempi , «prima di lui . Gli Storici perchè dovevamo 
parlare di un uomo , che non aveva avuta parte alcuna agli affari f 
La meraviglia può .cader fidamente l'opra Svetonio , c iopra Quinti- 
liano . Ma quegli, fe Curzio era Retore ] ne aveva veramente fcrit- 
ta la fata, come fi è veduto; fe non era nè Retore, rè Giamatirt»,- 
che motivo aveva egli di' favellarne ? Quintiliano rammenta moiri- 
Romani celebri pe’ loro dudi , e per le opere loro . Ma qualunque 
fiane la ragione , nel ragionar degli Storici ei nqn rammenta., che 
Sailudio, Livio, e Bado A ufidio; e fe il filenziodi Quintiliano do- 
veffe badare per eteludere dal numero degli Stoticr quelli , de’ quali 
egli tace, converrebbe ancor rigettare le Storie di Cornelio Nipote, 
di Vellcjo PaterColo, di Valerio Maflimo, oltVe tante altre, che al- 
l’or leggevanfì certamente , - ed- or fon perdute . . * 
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jVri* * f XIII. Lo Itile di Curzio è colro, elegante, e -fiorito, -benché non 
leHi'd Tur- tempre uguale a fe fletterti ritenta anch'eqli talvòlta de’ vizj di uni 
iio . Conte- d« t adente latinità. Ama affai le defcrizioni , e talvolta più ancoraci 
' la ^^o <, | 1 bi fogno ; non fi latcia però frafportare dall’ambizione di comparire 
Stona da lui ingcgnolo , difetto -comune agli Scrittori di quelli tempi ; pare fol- 

Lcrt«*e ^f»l tanf0 >" c b’ ci cerchi di comparir’ elegante : e quello è ciò, che tal- 

« volra lo rende viziofo . Ciò non ottante , non è mancato chi gli 
fiibuiicglicr. dette il vanto fopra tutti gli altri Storici antichi (t); e vedremo a 
fuo tempo, che Affonlo I. Re di Napoli ii’ era rapirò per modo, 
che alla lettura di effo attribuì la guarigione di una grave fua mai 

latria. Intorno agli altri pregi, che debbono adornare una Storia, Ce 

Curzio abbiagli o no in fe Retto riuniti, fi è lungamente, ed al'pra- 
mente contefo tra due eruditi Scrittori". Giovanni le Clerc nella fua 
*Arte. Critica ( l) chiamò a diligente, c fievero elame la Sroria di Cur- 
zio^- e non v’ha quali difetto, che in lui 'non trovaffe ,. falvo lotti- 
le di cui egli ancora il loda , benché polcia il tratti da Declama- 
tore anzi, che da Storico. Curzio, fecondo il Je Clerc, nulla la nè 
di Aftrortoftiia, né di Geografia; confonde i racconti favolò!? co’ ve- 
ri ; non Jèlcrive efattamente le cofe ; ne racconta molte inutili , ed 
ommerte le ncceffarie; vuol trovare nelle Indie le tracce delle favole 
Greche , , e con Greci nomi chiama i fiumi piìi rimoti dell’ Afu ; 
non- ditti ngue punto gli anni, e fe Ragioni , In cui accaddero i fat- 
, ti, ch'egli racconta; egli è finalmente un adulatore panegirifta , anzi 

chè -un narratore fmcero della Vita di Aleffandro . "Parve a Jacopo 
Pcrizon, che troppo leverà, ed anche ingiutta foffe una tale cenfura, 
e nella fua Edizione di Eliano rifpofe a molte delle accuie dal le 
Clere Ole a Curzio . Quelli nella Prefazióne premetta all’ edizione 
da lui fatta dell’ Elegie di Pedone Albinovano I anno 1705 , ribattè 
le. rilpoftc del Pcrizon , il quale per abbattere totalmente il fuo av« 
vcrfario , un nuovo libro in difefa di Q. Curzio pubblicò in LeyJen 

10 fletto anno 170J, col titolo Q. Cartine Rufus reflit utus in integrùm 
Cr vindicnim . 11 fe Clero , Scriftor battagliero quatit’ altri mai , nella -fua 
Biblioteca feelta fj) prefe a dare l’eftratto. di quello libro, e’1 die- 
de qual poteva afpettarfi da uno Scrittore irritato , e perfuafo , che 

11 Perizon pubblicato aveffe quel libro più per Affamare lui , che 
per difendere Curviti. E pfcrchè nel Giornale degli eruditt di Parigi ( 4) 
fi era dato un ritratto dell’ opera, del Perizon, che pareva -a lui favo- 
revole, fu da un Autoo Anonimo , mi che doveva certamente effere 
lo (letto le Clerc, inviata loro, t da etti inferita mi lor Giornale (5)* 

una 
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una lettera, in cui di nuovo ribatteva!» il chiodo, e voleva fi ad' oggi ' . 

Biodo atterrato il Perizon..Or tra quelli due Scrittori a -chi deeli 1 ’ 
onore di aver folleouto il vero? Io penfo , che rè all’ uno, nè all* 
altro; c che, come luole avvenire , amendue andaffero tropp’ oltre , 
una in accular CTirzio , l’ altro in difenderlo . Cèrtamente non può 
negarli, che in quello Storico $’ incontrano degli .errori ; ma egli è 
anche degno di icuf«, poiché fcriffe di tempi, e di luoghi cosi lon- 
tani, che non era quali poflibile , ch’egli talvolta non inciampalTe . 

Io non parlo delle lettere lotto il nome di Curzio già pubblicate in 
Reggio l'anno 1500, « dedicate al Conte Francesco Maria Raogone, 
Governatore di quella Città pel Duca di Ferrara; polcia dal Fabri- 
cio riftampate al fine del primo Tomo della fua Biblioteca Latina . 

Non v’ha chi nonlappia,- che effe fon’ opere di qualche ben ignorante 
Scrittore de' baffi* fccoli , che le ha compolle, e pubblicate, attribuen- 
dole parte ad un Curilo contemporanco di Annibaie , parte ad altri 
antichi perfonaggi . E balla il leggerle per conolcerne Timpoflura. 

XIV. Pii» ficure, e pii» copiole notizie ci fon rimalle intorno a dcl " 

C. Cornelio Tacito. Ch’el folle natio di Terni, è tradizione co- * ^ ol 
ffante fra que’ Cittadini , e lene poffono veder le pruove nella Storta «tteie di C*- 
dell’ Ange Ioni (1). Era egli di età quali uguale a Plinio il giovane, ’x^o.vuU 
come quelli a lui fcrivendo afferma (z) , ma in’modo, che Tacito era f ue Opere, 
alquanto maggiore; ed effendo Plinio ancor giovinetto., agii godeva già ^ 
della pubblica Ili ma : Equidem adolefcentulus , cani /am tu fama, gloria - oc 

que fiorerei, te fequi. concupifcebam (3). Quindi effendo Plinio, 

come fi è detto, nato l’anno dz, conviendire, che pochi anni prima 
nafeeffe Tacito. Non può dunque, come offerva , e lungamente dimo- 
flra il Bayle (4), effer quelli quel Tacito Cavalier Romano, Intendente 
della Galiia Belgica, di cui parla Plinio il vecchio (?); perciocché 
quelli, che morì l’anno 79, -narra di aver veduto un figlio di quello 
Tacito in età di tre anni. Or Tacito lo Storico non prefe in moglie 
la figliuola del celebre Agricola, di cui egli Hello lcriffc la Vita, fe 
non l’anno 78. Egli è anzi probabile ,-che l’Intendente della Galiia 
Belgica foffe il Padre dcl nollro Storico. Quelli fu in Roma innalza- 
to da varj Imperadori alle pici ragguardevoli cariche: Dignitatem no. 

Jlram , dic’egli Hello ( 6 ), a Ifcfpajianò rneboatam , a Tito audam , a 
Domitiano longius prweSam non abttuerim ; ed altrove nomina elpreffa- 
mente la dignità di Pretore, ch’ebbe fotto Domiziano (7) . A pili 
grande onore ei fu ancor loilevato da Ncrva, perciocché morto Tan- 



fi) Storia di Terni pag. 42. tc. • 
(1) L VII. Ep. XX. 

(}J Ibii 

(4) Oidiou. Art. Tuiii. 
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no p7 il celebre Confole Virginio Rufo, ei gli fu per voler dell’ In. 
peradorc foflituito, ed in quella occasione fece un magnifico elogio fu- 
nebre al fuo anteceffore (i), Ch’ei foffe mandato in eli lio da Domi* 
ziano , ella .è tradizion popolare non appoggiata ad alcun fondamento, 
come dopo altri ha inoltrato il Bayle -(a), il qual pure giuflamente 
riflette, che non vlha pruova di ciò, Che da alcuni moderni fi atfcr* 
ma, cioè che egli viveffe fino all’ ottanttfimo anno di fuaetà. Egli fu 
grande amico Hi Plinio il giovane, il quale lo aveva in grand ilfinu Iti* 
ma, come dalle molte Jettere da lui fcrittegli è manifeflo (3). Di altre 
cole appartenenti alla Vita di quello Scrittore, veggafi il mentovato Bay* 
le, e'1 P. Niceron, che ne ha fcritto egli pure con efattezza (4).. 

- XV. Due Storie 'degl’ Imperatori Romani noi abbiamo, ferine da 
Contimi*. Tacito. La prima, a cui ci diede il nome di Annali, perchè in erta 
le cole, ch’egli racconta, fono dattamente^diflribultc negli anni , a 
cni avvennero, comincia dalla morte di Augnilo, c termina coll’ucci- 
fione di Nerone; ma oltre una gran parte del libroquinto.fi fono in- 
felicemente perduti i libri VII., Vili., IX., e X., e ’1 principio dell’XI., 
ed in oltre parte del XVI., c que’, che venivano dopo, fino alla morte 
di Nerone, deHa cui Storia mancano oltre a due anni . L’altra, a cui 
diede il nome di Storia, perchè in efla non tenoeril medeiimo riatto 
ordine cronologico v comincia dall’Impero diGalba, e giunge fino alla 
morte di Efemiziano; ma di quella ancora folranto una piccola parte ci 
è rimafla, cioè i primi quattro libri, e parte del quinto, che giunge 
poco oltre al principio del Regno di Vefpafiano. Ella è comune opi- 
nione, follenuta ancora da Qiulto Lipfìo , che Tacito foffe gii vecchia 
quando *fi accinfe a fcrivere quefle Storie. Ma, come ha offervato il 
Bayle (S)» «gl» * certo, che Tacito lcriffe vivendo Trajano; c quindi 
effondo egli nato vedo l’annoso, non doveva contare , che quaranta o 
cinquantanni d’età ; ed in oltre egli fteffo dichiara, che quando giu* 
gneffe ad una robufta vecchiezza, avrebbe allora fcritta la Storia di 
Nerva, e di Trajano: Quoti Jì vita fuppeditct , principatum Divi Ner- 
vae , & Imperiar» Tra/ani, te'jeriorem , ftcuriortmque materia m femcluti 
repofui (6). Vuoili ancora avvertire, ch'egli fcriffe prima i libri delle 
Storiche poi gli Annali, come con molti argomenti chiaramente fi 
inoltra da molti Autori, e fingolarmente dal Bayle, che di parecchi 
punti appartenenti alla Vita di Tacito ha affai lungamente, e diligen- 
. . ■ « te- 
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'trvncnfe trattato. Di lui abbiamo in oltre un libro de’ cottami degli 
antichi Germani, ed un altro della Vita di Giulio Agricola . V’ ha 
ancora chi gli attribuifee il Dialogo, altre volte da noi w mentovato , 
intorno al dicadimrrrto dell’Eloquenza;, ma già fi è dimoftraca la po- 
ca verilomiglianzj di tale opinione . ' . 

’XVI. Non vi è forfè Scrittore alcuno, intorno a cui tant’ Intèr- 
preti, e Spolitoti, ed •Ollereatori ficnfi adoperati . Ne’ Icorfi fccoli 
principalmchte niuno poteva alpirare alla fama di gran Politico , fé 
non faceva ri He filoni fopra Tacito , o /e non moflravafcne almeno 
attonito ammiratore . Ogni periodo , e direi quali , ogni motto di 
quello Storico era millcriofo, e conteneva qualche profondo arcano; 
e felice colui, che feoprivane maggior numero: Singulti p.ipjrue, dice 
Giudo Lipfio fi), quid paginae ? Jìngulaé liticete dogm.it, t , confili j , 
monit.t junt , ftd brevia Jatpè , aut occulti , & opus fugace quadsm 
monte adorandum , & afjequcndum . E perchè alcuni erano flati si ar- 
diti», che avevano creduto di trovare in Tacito de’ difetti, tholti ne 
hanno" fatte Difcfe, ed Apologie lunghiflime, e’1 Murct®, tra gli al- 
tri, tre intere Orazioni ha in ciò impiegate (z), che fi potranno leg- 
gere da chiunque non fu ancora ben per fu ai o , che Tacito debbe aver- 
li in grandiflimo ptegio. Il Bayle ha raccolti - i giudizi dì molti uo- 
mini ìlludri intorno a quello Scrittore , i quali però non fono ir* 
loro troppo concordi. Alcuni di fatto vorrebbono ribadirne alcun po* 
co di st gran lodi, e confette», che entro io por volentieri ne-’ loro 
fentimenti. Nè voglio già io negare, «Jia Tacito non abbia pna for- 
za di penfìero, c di efpreflionc , fuperiore forfè a quella di tutti gli 
altri Storici antichi. I caratteri predo lui fono meravigliofi : in po- 
chi tratti di penna ei ti 'forma il più compito ritratto, che da pen- 
nello di dipintore eccellente fi polla afpertare: i racconti , e le de- 
tenizióni fono tali, che tembrano porre loft’ occhio gli oggetti , che 
rapprefemano : i lentimenti, di cui egli fparge la narrazione, fono 
freggiati di Una bellezza, c di una- forza non ordinaria. Ma ciò, che 
in Tacito piace fopra ogni cofa , fi è, eh’ egli è uno Storico Filo- 
fofo . Ei non è pago di narrare ciò, che avvenne:- n-’ efamina le ra- 
gioni, ne fcuopre il miftero, ne oderva i mejzi , ne fpiega gli ef- 
fetti: egli fvifccra.in fornata , e fcioglie, ed analizza ogni Cofa. Ma 
non cade egli ancora nel difetto del fecolo, cioè in un loverchio raf- 
inamento di penderò, c di efpredione ? I fini politici, e gli occulti 
mifteri, ch’ci trova negli avvenimenti, vi ebbero veramente parte, o 
non furon anzi immaginati lpeflo da lui per deftderio di comparire 
profóndo indagatore degli animi, e de’ penfieri ? Le fon lenze non fono 
elleno fparfe con mano troppo liberale; e non fono talvolta raffinate, 
T * ed 
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ed ingegnose, anziché veri firn ili., e naturali } La precifione, e la for* 
za non palla ella fpeffo i giudi confini , e .non rende il difcorfo ofcir. 
ro, difficile, intralciato? Quelli fono i difetti , cui lembra di feor. 
gerc in Tacito, a chiunque prende a leggerlo attentamente. E non. 
dimeno fe noi crediamo agli Apologifti di Tacito, e tra gli altri ad 
uno de’ più illuftri tra’ moderni jilolofi penfatori, cioè a M. d’ Alerti, 
bert , che irarj palli di quello Storico ha elegantemente recato in lin* 

S ua Francefe, quelli non lon difetti, ma Tariffimi pregi : Si accufa , 
ic’egli (l), dì aver dipinta carne troppo perverja la Natura umana, 
cioè di averla forfè troppo bene fludiata ; Ji dice , ch'egli è ofeuro , »/ 
ebe vuol dir fidamente, cb' ei non ba fcritta per la moltitudine ; fi di • 
te finalmente , ch'egli ha uno flile troppo rapido , t troppo conci fo, co- 
me fe il maggior merito di uno Scrittore non fojfe di dir molto in po- 
che parole. L’Apologià no* può effere più ingegnofa ; ma -io chie* 
dorò al Signor d’ Alembert, per qual ragione egli , che certamente 
non cede a Tacito in ingegno, non ufa egli pure di una fomiglian. 
te maniera di fcrivere troppo concifa , ed ofeura ? per qual ragione 
> ha egli tradotti i detti palli di Tacito per tal maniera, che ritenen- 
done la fòrza dell’ elpreffione , e la nobiltà del lentimento, ne toglie 
ciò, che v’ ha di foverchio raffinamento, e di affettata ofeutezza ? E 
certamente io intenderò bene , che non tutti poffano feoprire i pii* 
fini, e delicati pregi di uno Scrittore, e che ciò Ga riferbato foltanto 
a’ più felici ingegni; ma che uno Scrittore, in cui que’ medelimi , Che 
hanno pure buon gullo di latinità, e che fon ben verfati nella lettu. 
ra de’ più pregiati Autori, ritrovano fpeffo ofeurità, inviluppo, sfòr- 
zo, cd inverifomiglianza, che un tale Scrittore, io dico, ci li voglia 
ad ogni modo vantare come perfetto e meravigliofo modello, io con- 
fello, che no’l fapiò intendere giammai . Che fe quello mio penfare 
fembraffe al Signor d’ Alembert effetto di pregiudizio di educazione, 
io preghcrollo a vedere ciò, che di Tacito fcrive uno de’ più liberi , e 
de’ più ingegnofi Scrittóri dello fcorfo fecolo, dico M. di $. Evremont: 
.A me femora, egli dice (i)., che Tacito volga ogni co fa in politica : 
preffo liti la Natura, jc la forte poca parte hanno nell' efito degli affari, 
o se io nonerro , di anioni femplici , ordinarie , e naturali ei reca Jpeffo trop- 
po lontane , e ricercate cagioni . Ne adduce quindi alcuni éfempj, e pofeia 
. così profiegu e: Quaft in ogni cofa ei ci offre quadri troppo finiti, in cui 
nulla rimani a defiderare di arte, ma affai poco vedefi di natura. Non 
v ha oggetto più bello di quello , cb' ei rapprefenta , ma fpeffo non i 
quello l'oggetto, che dee rapprefentarfi ec. Veggafi il rimanente di que. 
fio dame, e del confronto, ch’eifa di Tacito con Sallullio , che par- 
mi degnillimo d’.cffcr- letto. Le Traduzioni, che in tutte le lingue ne 

fo- 
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fnnrt fiatò fatte* hanno accrclciuta affai la fama di Tacito , e fra le 
Italiane è celebre quella Jel Davanziti , che in effa volle moftrare , 
non cfferc la noflru lingua in frecilione, ed in forza, punto inferiore 
alla Latina. Egli certamente è riufeito a racchiudere in uguale fpa< 
zio l’ originale, e la traduzione; ma fe quella fia tale, che poffa effer 
propolla come modello , in cui fcrivere Italianamente le Storie , io 
non ardiico deciderlo . Ben mi pare , che fe avefiimo qualche Storia 
ferirla in uno flile fomigliante, ella da alfai pòchi farebbe letta. Ma 
tornando aTacito, conchiuderò dicendo col P. Rapin (1), che tante 
cole in bene ugualmente, che in male, fi poffono intorno a lui dire, 
che non fi finirebbe mai di parlarne (2) . 

XVII. Contemporaneo a Tacito, e trattator del medefimo argo* c Svetonio 
mento, ma in troppo diverfa maniera, fu Cajo Sveronio Tranquillo, 

Ebbe- a padre, com’egli (telfo narra (3), Svetonio Lene, Tribuno di neo a T ad- 
una legione a’ tempi di Ottone. Fu affai amico di Plinio il giovane, ,0 • s “ vl * 
eh- gli fcriffe più lettere (4), ed ottennegli là dignità di Tribuno' '«tcre !'ìm- 
militare, benché pofeia, ad illanza del medefimo Svetonio, conferir pieghi . 
la faceffe ad .un certo Ccfennio Silvano di lui parente (5). Nè di 0f * r *' 

ciò 


«3 


«Ih 


( 1 ) Reflex- fur 1* Hifloive {. XXVIII. 
(a) Si era già cominciata la (lampa di 
quell* mio fecondo tomo, quando mi i 
giunta la nuova, e magnifica edizione di 
Tacito, che già da molti anni addietro 
ci aveva fatto fapert il P Gabriello Bro- 
tier della Compagnia di Gesù , e che ora 
finalmente è ufèitn alla luce . lo noa 
credo, che alcuno a quella edizione vor- 
rà contfndere il primo vanto fopra le al- 
tre più antiche • Il diligente confronta 
del tetto con molti Codici Manufcritri , 
le copmfe, ed erudite note , e le belle 
Dilettazioni , e I’ efatte Carte Geografi- 
che, ch'egli vi ha aggiunte, e fingo lar- 
mente il Supplemento , eh’ egli ha fitto 
agli (■narriti libri di Tacito, in eoi egli 
ne ha imitato lo Alle con. un’ ammirabi- 
le 'felicità, ed affai maggiore di guelfa, 
che da uno Scrittore de’ noflri giorni fi 
poteife afpetrare; tutte ciò, i» dico, ven- 
de qucit-i edizione lommimente pregevole 
a^li eruditi . Nella Prefazione , oltre le 
diligenti notizie, eh’ cgle ha raccolre in- 
torno la vita di Tacito , ribatte ancora 
le acrufe, che a lui fi. danno da molti. 
Ma egli non li Ufcia per tal modo ac- 


cecare, Come altri fanno , dalla dima pel gji,; 00e 

fuo Astore , che non vi conofca difètti J j 
•V V- — di Cornelio 


Ttcntim atiquando nimit acutum , mirili 
Concilimi , ingenti tt fenfum profundila- 


JMVa _ _ 

re [uboifturum seguirmi : non Val de re- 
fuga arem ; nec tadem e/ft T kucyiidn v/‘. 
Ito, «ne, ut loquumtur Qeaeci , valute t , 
urtrrem. to mi compiaccio pertanto di 
eflerrai unito arilo Hello parere 'con que- 
llo dottò Interpreta, di cui non v' ha cer- 
tamente alcun altro , che abbia con più 
diligenza (ludiato Tacito , « che meglio 
ne abbia rilevati i pregi non meno , che 
i difetti . Se in qualcnc altro punto di 
minore importanza io non fon convenuto 
nel fuo parere, coafèflo , come in altra 
nota ho già ofTervaro , che la più fotta 
difficolti, eh’ i« tema potsnaiff in rflo 
opporre , fi è r autorità di al valotofo 
Scrittore . Ma io ho pentito di dovere, 
ciò non oftanrc , feguire quell' opinione* 
che a me pareva più probabile . 

(l) In Othoa C. X. 

(4) L. I. Ep. XVIII. L. III. Ep. 

Vili. L. V. Ep. XI. L. IX. Ef. 

XXXIV. 

($) lm III. Ep. VAL 
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ciò contènto Plinio, uomo,- di cui non v’ebbe forfè tra gl: antichi 
chi deffe più gcnerofe pruove di vera amicizia , il volle leCo in fua 
cala, e da Trajano gli ottenne que’ privilegj medefimi , che proprj 
erano di chi era padre di tre figliuoli. Ecco la lettera da lui perciò 
fcritta a Trajano (i) : Già da lungo tempo , o Signore , io ho prcfo 
a tener meco in cafa Svetonio Tranquillo, uomo di probità , di one/là , 
di erudigion J ingoiare , » cui eofiumt , « i cui Jludj io ho fempre avuti 
cari , e tanto pili ora lo amo , quanto più da vicino il eonofco . Per più 
cagioni gli i neceffario il diritto di tre figliuoli ; perciocché e gode il 
favore degli amici, e poco felice è fiato nelle fue tiorbe , e [pera' dì ot- 
tenere per meggo nofiro dalla voftra clemenza di, che P awerftt fortuna 
gli ha negato ec. Le quali parole di Plinio ci fan vedere la (lima , 
in che egli aveva Svetonio: di che un altro argomento abbiam pa- 
rimente in un’altra lettera da. lui fcrittagli per elòrtarlo a pubblicar 
finalmente i fuoi libri (a). Fu ancora aliai caro Sii’ Imperadore Adria- 
no, da cui fa adoperato a luo Segretario; ma poi ne incorfe lo fde- 
gno, c fu privo di quell'onorevole carica, perchè egli con più altri, 
come narra Sparziano (3) , a pud Sabinam uxorem , injuD'u ejus , fami . 
liarihs fe ttmc egirant , qtiàm reverenti a donna aulicae poflulabat . La 
qual maniera di favellare è fiata da molti intefa , come le averte a 
1 piegarli di poco onefla famigliarità; ma veramente come riflette il 
Bayle (4J, pare anzi, che debbafi intendere di troppo arJito deprez- 
zo, perciocché Adriano aveva bensì in odio la Tua moglie Sabina, 
ma non voleva, che fenza fua fapura, injuffu ejus, forte da altri ol- 
traggiata. Ciò dovette accadere verfo l’-anno r2t, dopo il qual tem- 
po non lappiamo fe Svetonio viveffe più oltre, e che ne _ay venjlTc . 

XVIII. Molti, e di diverfe materie furono i libri da Sventolo com- 
porti, parecchi de’ quali fi rammentano daSuiia (5), elicgli dà il no- 
me di G ramatico; ed in molti di erti quegli argomenti appunto tratta- 
va, che degli antichi Gramatici erano proprj, come de’ coftumi , debi- 
ti, de’ Magillrati Romani . Ma quelli fon tutti periti, ed oltre le Vi t* 
de’Ccfari, delle quali or ora ragioneremo, di lui: ci fon rimifle lol- 
tabto le Vite degl’ Muftri Granfiatici, ed una piccola parta d* quelle 
degl’ Illuflri Retori: Opere, che aitai belle notizie ci fomminiftrano in- 
torno alla Storia della Romana Letteratura, di cui perciò abbiam fat- 
to noi pui=e ufo non rade volte. Alcune altre Pite di particolari uo- 
mini illuflri abbiamofotto.il nome di Svetonio, cioè ili Terenzio, di 
Orazio, di Giovenale, di Peifio, di Lucano, c di Plinio il vecchio; 

ma 
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ini fe traggafcne quella di Terenzio', die Donato ci ha confervata 
col farla iua , e quella- di Orazio , che da Porfirione li attribuilcc a 
Svetonio, le altre credonfi da molti opera di altri Autori, c quella 
fingolarrfitntc di Plinio, che da* alcuni vuolfi fcritta più lccoli dopo ‘‘ 
Svetonio (i ) . 4 •. 

XIX. L’Opera ,' per Cui il nome di- Svetonio è celebre principal- 
mente v .fon© le Vite de primi XII. Cefari , da Giulio Celare fino a 
Domiziano: Vito, che da lui fembrano fpritte non tanto por ifiruir- # 

ci nella Storia deli’ Impero di que’ tempi , quanto per darci un’idea . 

«Ielle virtù, de’ v-izjj de’ coftumi di quegl’ Imperadori . Di fatto affai 
più egli fi Rende nel deferì vere le private azioni , che le pubbliche 
loro imprefe; < potrebbeG perciò dare alla , fua Opera il nome di Sto* 
ria Anecdota rio Ctftri . Ma in quella Storia è egli Svetonio Scrit- 
tor veridierq? o fcrive egli, loltanto ciò, di che correva fra’l popolo 
incerto rumore ? Gli Antichi lo hanno avuto in conto di Strittort 
degno di fede. S.Girolamo dice (i), ch’egli l'criffe le azioni de’Ge- 
fari con quella libertà medcfima , con <ui effi le fecero . Vopifco' il 
chiama Scrittore correttiflimo, e finceriflimo (q), ed altrove l’anno- 
vera tia coloro , che nello fcrivere le Storie alla .verità ebbero ri- 
guardoytpiù che all’eloquenza (4). Nluno, ch’io fappia, tra gH An- » 
tichi, ha data a Svetonio la taccia di Scrittore credulo, e d’ inodo- 
re , ie le pc tolga ciò, che appartiene a’ prodigj : nel;cbe egli pure 
fi lafciò travolgere dalla comune fupcrftizione . E nondimeno dopo 
diciaflette fecoli fi è finalmente feoperte , che Svetonio & uno Scrif- * 
tor bugiardo; che le c.ofc, ch’ei narra di Tiberio, di Caligola, di 
Nerone, e di altri Ccfari , fono in gran parte finte a capriccio; e 
-che, fe Tacito le conferma, Tacito ancora è un impoftore. Ma a si 
i fatte accufc abbiam già beantemente rifpcflo nella Prefazione pre- 

mcffi a quello volume , nò giova ora il ripetere ciò , che ivi fi è * 

ampiamente trattato. Con più ragione fi riprende Svetonio delle tan- 
te laidezze, che troppo chiaramente egli è venuto fponeodo nella 
fua Storia . Il Bayle uia ogni .sforzo a difenderlo ( e non è a ftupif- 
• iene, poiché in tal modo difende ancor la lìu caufa ); ma niuna feu* 

fa potià mai giullificarlo abbadanzà , che non c già neceflaiio il nar- 

rare ogni cofa, c certe fozzurc i affai meglio involgerle in un pleu- 
ra fiknzio . • Per ciò , ch’addio fcrivere di Svetonio , convicn dar- 
gli la lode di non efferfi lalciato travolgere dal vizio della fua età , 
poiché nulla in lui trovali di fcntenziolo , -<vdi conccttofo ; .ma è 
vero ancora, che 'oltre lo Itile poco colto cJ efatto , egli è un nar- 
Tom. IL f. t . •- , . R • ■ . ra- 9 
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rator laoguuio e freddo , ed a cu» il nome di Compilatore eoA vieti 
meglio che quello di Storica. ' * , 

M ..... . , XX - b “ Trun " <Kr 8 1 2 ' Storici di quefta età ,‘fino a noi pervenuti 
AntoU.ro' . V A « Beo Floro * Una contefa , intorno a quefto Scrittore^ 

lo borica , v “ a ,ra L rtaupeli , c gli Spagnuoli . Gli uni , e gli altri il vo- 
"ttt' 0 8 '° n ° h,r tul, " n - iit i ma gli uni , e gli altri confettano , che non 
more de! ha " no a 'S ome '>i> a provarlo ; I nojìri Uvvorfarì, dicono gli Scrittori 
n.rh„„p, della Stor.a Letteraria di Franca {,), enfino, che la lor cau ta „„» 
piarne, i appoggia ad altana pruova dea f, va ; t noi confiamo il medefimo 
fot- riguardi aU..^,cjtra . Leyganh in tatti gli argomenti , che da effi. 
pw una .parte , e da Niccolo Antonio per 1 ’ altra (i) fi arrecano • 
Tu»t« ftw. •. ongh letture fondate da’ primi fui noma di Floro, e fu 
quel di G-ulio, che ua alcuni fi aggiugne al noftro Scrittore, da’ 
lev oii di lui nome m Apnea; pruove perciò troppo deboli , perchè poffa 
. quell opinione dilli in qualche modo fondata. Non giova dunque il dii* 

putare lu di un punto» iu di cui non abbiuin fondamenti , a’ quali appoe» 
Ut t'^i; ^ Abate Lragoóamps, telieiflìmo nell* immaginare ciò , che 
piò dare a lobi racconti un’ aria di meravigliofo-, e d' intereifante 
dice (3), che fioro ardi di gareggiare in Foefia coll' Imp. Adriano* 

, * che qu-di vendkotìene foltanto con una Satira , in cui rim prove-’ 
rava a Fioro il fudiemme , fra cui viveva frequentando le bettole, 
e le taverne . Quello racconto non ha altro fondamento, che ciò, 
«he narra Spannano (4), cioè, che Floro Poeta fcriffe quefti verfi 
contro Addano: ; 4 , 4. 

Ego nolo Catfar effe, • • » ’ 

idulare por Britanno / 1 * » 

. ' Scytbicms pati pruina // - 1 

t che Adriano rifpofegli con quefl’ altri: . r , 

Ego nolo FI orut effe, * 'X • * . 

*• * Ambulare por tabtrnat , • • ... 

* Latitare per popinat , . - 

Culites patr rotundos . 0 

Ma, oltreché non è certo, che quello Floro fia 4 ofleflb, che lo Sto- 
rico, io non veggo come da quelli vertì fi poffa Raccogliere, ch’egli 
gareggiò in Podia con Addano. Chiunque ei foffe, fcriffe un Coro- 
pendio della Storia .Romana, dalla fondaaion di. Roma fi nò alt’ Impero 
d: Auguftq, che non è però un Compendio di Livi», tome alcuni han 
pc "iato , benché r ratti jp dello argomento. Egli il corr-pofe regnando 
Trajano, còme dal Proemio deP primo libro è manifedo. Lo Itile i 
* bufato di quefta età, fentenziofo, c fiorito più del bìiojno, e troppo 
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lungi dalla purezza del fecolo precedente . V ha ancora chi gli ar. 
trìbuifee, ma lenza baftevole fondamento , l’Inno intitolato Pervigi- 
lium Generis, e P Ottavia , che va tra le Tragedie di Seneca, e qualche 
altro componimento: di che veggaG il Fabrftio (i), e’1 Voflio (a), 
XXL A quelli Storici, i cui libri o interamente, o in gran parte 
fi fon confervati , aggiugniamone alcuni altri, de’ quali o nulla, o lui- 
tanto qualche picciolo frammento ci è rimaflo. Tra quelli vuol concedei lì 
il primo luogo a Crcmuzio Cordo. Aveva egli fcritti gli * fanali di <Au- 
guflo con una libertà da antico Romano; e fra le altre cofe, parlando 
di Calilo, è di Bruto, gli aveva chiamati gli ultimi de Romani > come fe 
dopo la lor morte più non {offe viflùto uomo degno di sì gloriofo no- 
me ; ed in oltre avevi egli parlato altre volte con un generofo fdegno 
della viltà e baffezza, in cui i Romani erano allora caduti (j). Più 
non vi volle, perchè due perfidi adulatori di Sejano lo accufaffero a TU 
bcrio. Tacito lo introduce a difendere innanzi all’ Imperadore la fua 
caufa, ma con una fermezza, che allora troppo era rara a vederli in 
Roma. Ei nondimeno conobbe, che ogni difefa era inutile, e torna* 
tofene a esfa, da fe medcfimo G uccife di fame ( 4 ). Il Senato Roma- 
no , 'che pareva allor non avere altr’ autorità, fuorché quella di adu- 
lar vilmente Tiberio, comandò, che le Storie di Cordo follerò date alle 
fiamme; ma un tal comando fu inutile, ed effe , per opera fingolar- 
mcnte di Marzia figlia dell’ infelice Scrittore , furon fai va te , c nafeo- 
ile per qualche tempo; finché Caligola , per acqniflarfi P univerfalc be- 
nevolenza, coll* annullare ciò, che aveva fatto Tiberio, perniile, che effe 
di nuovo fi pubbli enfierò ( 5 ). Un frammento delle fue Storie ci è fla- 
to confervato da Seneca il Retore (<5), in cui egli, dopo aver narra- 
ta la morte di Cicerone, raccontava in qual modo ne foffe pubblica- 
mente cfpoflo il capo fu’ roflri ; ed io qui recherollo, perchè fi abbia 
un faggio dello ftile di queflo Scrittore v in cui, benché viveffe al fine 
del Regno d’ Augufto, ed al principio di quel di Tiberio, vedeG nondi- 
meno già offulcata alquanto la purezza, e P eleganza della lingua Lati- 
na: Quibus vijìi , die’ egli, lartus ./ Intonili ! , cùm feraci am proferiptio - 
rem Juam dixijjet effe , quippe non fatiatus modi caedendis rivi bus, Jcd 
deferiti! quoque , fuffit prò rojlris expotti . Jtaque quo faepius i/le ingenti 
rircumfufus turba procefferat , qtiae paulò antl coluerat piis conrionibus , 
quibus multorui n capita Jervaverat , tum per artus Juos latus , aliter ac 
• j R a /«- 
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[olimi fra», a tivttmt [uff confpeiìut e fi , praet indenti capili , ori qui 
tris impeti fa fante trevi ante Principi Senatus , Romanisti! nominit 
titillai , rum pretium inter fettoris fai . Precipue tamen folvit peti era 
omnium in lacrimai, genMu fatte , wi/<* ffa/WK ejut diligala mattai den- 

terà , divinai eioquenti.tt minijlra : caetererumque caedet privatoi l attui 
excitaverknt , il la una communem. _• »’**<.• *•' ^ 

XXII. Somigliatile a quei di Cremuzio Cordo fti ildeftinodi Tito 
Notjiit di Labieno, • delie Storie da lui Scritte. Di. lui parla affai lungamente 
L'io sigici', Seneca il Retore (i), che avevaio conosciuto; e ce’i deferive come 
tu» vita , in- uomo non meno per via), che per eloquenza fagiolo. Povero di So- 
•Ifi’tt r* 1 '»'’ ^ anze * i a f amc 1 K ,uo * delitti, avuto in odio da tutti, e per la rab bio- 
tende, Vmor-' fa fua maldicenza detto Scherzevolmente Rabiena; era nondimeno tale 
taipontanea. ne | perorare, che anche i Suoi più aperti nemici corretti erano a con» 
fdfare, ch’ egli era uomo di grandiffim» .ingegno . Lo ftile da lui 
ufato era come di mezzo tra quello del. buon Secolo precedente ,. « 
quello, che allora era in fiore: Odor orationit antiquae , vigor novae; 
alitai ìnter nojlrum , ac ptiut f acculimi mediar, ut tllum pojfet utraqm 
pari fibi vi nd le are . Aveva egli Sfitta una Storia, in cui Sembra , che 
narraffe le vicende delle ultime guerre civili ; ed in ella aveva parlato 
con tal liberti, che pareva, dice Seneca, ch'ei non avelie ancor de» 
pollo lo Spirito Pompeiano ; ed egli fteffo ben doveva conoScere >L 
peti colo, a cui con ciò fi eSponcva , perciocché , come racconta lo 
beffo Seneca ì leggendola egli or giorno pubblicimente , ne ommife 
una gran parte, e volgendoli al popolo quefte cofe , «fife , eh' io or 
tra! a fero , fi leggeranno pofeia dopo la mia morte. Ma non ballò qua. 
Ho a feltrarlo ad ogni pericolo, perciocché di volgateli le Storie da lui 
«om polle, furono effe ancora per pubblico ordine date alle fiamme ; 
■nella quale occaftone racconta Seneca, che Calilo Severo, poiché vide 
arfi gli Scritti di Labieno: or, diffe ad alta voce, conviene gittar me 
ancor alte fiamme , poiché io gli bo impreffi nella memoria . A qual 
Tempo ciò avveniffe, Seneca no’l dice, c’1 Volilo Ila incerto (a), Se 
un tal fatto fi debba credere feguito Sotto il Regno i' Augufto, o Sot- 
to quel di Tiberio. Ma di Augufto già abbiam veduto, che troppo 
egli era lungi da queflc crudeli' maniere , le quali al. contrario affai 
frequenti fi videro regnando Tiberio. Labieno non volle Sopravvivere 
a tal diSonore; e fattoli condurre al lepolcro de’ Suoi Maggiori, ivi 
Volle effer chi u So ancor vivo, e finirvi Spontaneamente la vita. Ca- 
1 isola pofeia infieipe con le Storie di Cremuzio Cordo, e di Caffio 
Sev^* quelle ancor di Labieno Volle, die fi pdbbtitìaTeftPdhuuovo , e 
» che » poteffero leggere impunemente ( 3 ); ma nulla ce n’è pervenu- 
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to. Di Caflio Severo' già* fi è parlato idi (opra tra gli Oratori. 

XXIll. Due altri Storici rammentanfi da Quintiliano, i quali con* Noti*» J 1 
vien dire, che in forza, ed in eleganza di Iscrivere fodero lu perfori nfino llfc 
agli altri ; poiché in tanta copia di Scrittori di Storia , clic verto lìdio 
quedi tempi fiorirono, egli di quelli due foli ci ha lafciata memo- 
ria . Sono cfli Servilio Noniano , o come altri leggono , Novi ano , ite 

ed Aufidio Baffo, de 1 quali Quintiliano forma il carattere con quelle cara-rcre. 
prole: Qui £r ipfe ( pria di Servilio ) a nobts andina efl , dati 
vir inginii, & fententiis creder, fed minta preffus , qua di bijìoriae au * 
fìorbtis pejhtlat . Qtiam pantani aerale praeccdens ehm liaffta ^4 ufi di us r 

egregie inique in libris belli Germanici praejlitf} , genere ipfo probabili s 
hi omnibus, jed in quibufdam Juis ipfe viribtn minor (l) . Nè è però 
a’eredere, che quelli foli ottenedero lama nello fcrivere Storie. Cer- 
tamente piti altrù,ne veggiam nominati con lode dagli antichi Scrit- 
tori. Cosi di Brutidìo fa onorevol menzione Cornelio Tacito (zj , 
e qualche frammento delle fue Storie ci è dato collier varo da Seneca 
il Retore (3) . Cosi Svetonio accenna le Storie da Gctulico fcrittc 
(4), il quale fembra edere quel modellino, che dopo avere per dieci , 
inni governata la Germania con fomma lode , da Caligola fu latto 
uccidere, 4 ol perchè era accetto a’ loldati (5); e Tacito parimente no- 
mina le Storie di Vipfanio Medala (6), eh’ è uno degl’ Interlocutori 
del Dialogo lui dicadimento dell'Eloquenza. Cosi ancora Gneo Co- 
mizio Corbulone, uomo celebre fingolarmcnte nel medierc deli' anni, 
per le guerre (odenute nella Batavia , e nell' Oriente , aveva ferine 
lo Storie de’ funi tempi, come da Plinio il vecchio (7) , e da Ta- 
cito (8) li raccoglie; così molti altri verfo il tempo medefimo, che 
lungo, ed inutile farebbe il voler far menzione di tutti. Si può ve- 
dere ciò, che di edi ha lcrirt-o il Valilo (f) . Io aggiugnerò fola- 
mente, che tra gli Scrittori di Storie dcbbonli annoverare ancora gl’ 

Imperadori Tiberio, e Claudio * eh - , .come abbiam detto, oltre altri 
libri fcriffero la lor propria Vita; e la celebre Agrippina, madre di 
Nerone, la quale Icriffe ella pure la lua Vita , e le vicende di fu a 
famiglia {io). : ••• . - > 

XXIV. Nulla meno fecondo di Scrittori di Storte fu il Regno di 
Demiziano, c di Trajino, come da varj palli delle lettere di Plinio il 
- ' glo* 
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giovane fi raccoglie. E due Angolarmente* fon' celebri nelle Storie, 
perchè furono vittime infelici del crudel furore di Domiziano, Ercn- 
nio Senecione, e Lucio Giunio Aruleno Rufiico , da lui fatti ucci- 
dere , quegli perchè aveva fcritta la Vita del celebre Filolofo Elvi- 
dio, di cui ragioneremo nel Capo feguente (i)»; quelli perchè ave- 
va fcritte le lodi dello fletto Elvidio, e di Peto Tralea (i) . Quel 
Pompeo Saturnino ancora , che abbiam già annbverato tra gl* illuflri 
Poeti , era, a parer di Plinio, Stòrico eccellente; perciocché quelli, 
dopo aver favellato con molta lode delle Orazioni da lui recitate: ei 
nondimeno, continua (3), più ancora piacerà nella Storia e per la ire. 
vita , e per la chiareggi e p*' la fea-oilà , e per gli ornamenti , ed an- 
che per la fublimità dello fide . Con fomiglianti clogj parla il mede- 
fimo Plinio di Titinnio Capitone, cui chiama uomo ottimo, e da effftrt 
annoverato tra’ principali ornamenti del fecol fuo (4) ; e ne loda ancora 
il fomentare, eh’ ei faceva gli fludj con fommo impegno , ficchè vien> 
da lui detto litirarum jam feneftentium recinti or , ac reformator . Or 
quelli, come narra lo Hello Plinio, flava fcrivendo un libro, in cui 
narrava la morte degli uomin’ illuflri de’ fuoi tempi. Di non diverfi» 
argomento era l’Opera , di cui tre libri aveva gii comporti Cajo 
Fannio. Non d i fini a ceri , credo, a’ Lettori, ch’io qui reciti la lette, 
ra , che Plinio fcriffe al rifapeme la morte ; poiché ella è fonimi, 
niente onorevole a Fannio, ed infieme ci fcuopre l’ eccellente carat. 
tere di Plinio, in cui io confetto , che parmi di vedere uno de’ più 
lèggi, e de’ più onelli uomini di rutta l’Antichità: Mi vien detto, 
fcrive. egli (5), che C. Fannio è morto r t quejla nuova mi affligge al 
fommo, prima perchè io lo amava, uomo, etm' egli era , colto, ed elo- 
quente ,• ed in oltre, perchè del configlio di lui io fole-uà giovarmi af- 
fai. Egli era di acuto ingegno, efcrcitato negli affari , ed all' occafiono 
fecondo dr varj partiti . . . -Ciò , che più mi affligge, fi è, che ba lajcid- 
ta imperfetta un’ eccellente fua Opera ; perciocché , benché ei foffe occupa- 
to nel trattare le caufe , fcriveva nondimeno le funefle avventure di quel- 
li, che da Nerone erano flati 0 e filiali, 0 ucci fi. Avevano già ei com- 
piuti tre libri, ferini in uno flile di tneggo tra il favellare ordinario, e 
quello , che alla Storia conviene, ma con ingegno, con e J attenga, e con 
eleganza. E tanto più ei bramava di compiere gli altri, quanto più avi- 
damente vedeva legger fi i primi. -4 me pare , che la morte di quelli , 
che apparecchiano cofe degne della immortalità ,fia fempre acerba troppo 
ed immatura ; perciocché coloro, che abbandonati a' piaceri vivono , per così 
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dire, alla giornata , compiono ogni giorno l' oggetto , e'I fine della loro 
vita. Ma a quelli , che ptnfano alla po fieri tà , e che voglion lafciare 
di fe fiefii qualche memoria ne' loro libri , la morte è fempre improvvi- 
fa , perché fempre interrompe qualche loro fatica. Sembra nondimeno , che 
Fannia aveffe un cotal prefentimento di ciò , eh' è avvenuto . Parvcgli 
una volta dormendo di giacer fi nel fuo letto in atteggiamento di Jlu- 
d’are , vendo innanzi lo fcrigno de’ fuoi ferini ; e immaginosi di 
veder Nerone, che entratogli in camera, ed affifo fui letto , prefe nelle 
mani il primo li oro , che fu’ delitti da lui commeffi egli aveva ferino , ’ ; ' 

* 7 lejfe interamente ; e fatto il medefimo del fecondo ancora , e del ter- 
go , andoffene . Fannio n ebbe terrore , ed interpretò il fogno , come fe 
eloveffe egli finir di f crivere , jrve Nerone aveva finito di leggere; e co- 
sì fu veramente. Io non poffo di ciò ricordarmi , fenga dolermi , che 
tante fatiche egli abita inutilmente gittate , e tanti ftudj ; e la mia mor- 
te ancora , ed i miei libri mi vengono al penfiero . Tu ancora da un 
fomigliante timore , io crede , farai comprcfo per quelli, che ora hai tra 
le mani. Quindi, finché abbiam vita, s forgiamoci a far per modo , che 
la morte trovi a troncare quanto meri fi a poffibile de' nofiri lavori. 

XXV. Per ultimo, fe non tra gli Storici, almen tra quelli, che Mariti» òi 
furon benemeriti della Storia , deeli annoverare Muciano , forfè quel {|^'4 "rk- 
dello , che sì gran parte ebbe nelle guerre civili al principio dell’ coglitore di 
Impero di Vefpafiano. Una utililfima Opera aveva egli intraprefa, ed Atn,e Let ' 
in parte efeguita, cioè di raccogliere dalle Biblioteche tutti gli Atti* r tbili. 
e le lettere tutte de’ tempi addietro , che vi li trovavan ripofte . E 
già undici libri di Atti, e tre di lettere aveva egli pubblicati, quan- 
do fi tenne il Dialogo fui Dicadimento dell’ Eloquenza , di cui fi è 
ragionato ( 1 ). Ma queft’Opera ancora, che ci" farebbe ora rii sì gran 
giovamento, è in tutto perita. 


A 


V. 


Filofofia , e Matematica , , 

* • • • ^ 

I. T O feoprimento , c la pubblicazione de’ libri di A ri (Ioti le , cfc* Uè» ddla^ 
1 a era feguito verfo gli ultimi anni della Repubblica ; gli ono- 
ri, che Auguflo aveva renduti a parecchi illuftri Filofofi; ed i molti fdiciffimo , 
Greci, che da ciò invitati, eran venuti a fidare in Roma la lor di- *™ e 
mora , aveva rifvegliato nell’ animo de’ Romani un grande ardore nel fi no * ou*l- 
coltivamento de’ Filolofici ftudj. E fe Tiberio, c gli altr’ Iraperado- I* **« '^*" 
ri, che veliner dopo, l’ avellerò in alcun fnodo fomentato, avrebbono 
probabilmente i Romani fatti in elfi, non ordinar; progrefti . Ma pa- ul propofit». 


re» 
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re, che i primi Ccfari ulaffcro anzi di ogni sforzo per difioglierli da 
tali Audi ; poiché non folamente non onorarono del lor favore coloro, 
che in effi avevano più chiara fama , ma molti al contrario , per 
ciò foltanro eh’ cran. Filofofi, o mandarono in efilio, o condannaro- 
no a morte. Quindi non è meraviglia, fe la Filofofia fi giacefle per 
alcun tempo dimenticata; o fe quella parte loltanto fe ne colti vaffe, 
che poteva fembrar ncceflaria a (offrir con coflanza le pubbliche , e le 
Frujutniadi private fventure. Vedremo in farti, che la più parte de’ Filofofi , che 
«Imi Ceù- ^ otfo ** R f g n0 di Tiberio, di Caligola, di Claudio, e di Nerone furon 
ri , c pctchè . celebii in Roimf, feguirono la tetta degli Stoici, la quale colle autiere 
fue maffime pareva più opportuna ad armar l’animo d’invincibil co» 
danza contro la perverfità degli uomini , e de’ tempi . Ma prima di 
parlare in particolare di ciafcheduno di effi , ci convicu vedere qual 
foffe in generale lo fiato della Filofofia all’ Epoca, di cui, trattiamo. 

II. Di Tiberio non lappiamo, che a’ Filofon fingoJarmente moveffe 
Crudeltà guerra ; c fol tanto gli Afirologi, che col tropp’ onerevol nome di Ma- 
d*’ primi Ce- tematici allor fi chiamavano, furono a fuo tempo cacciati da Roma, 
f* n » * y*'> benché pur egli continuali a valerféne, come pofcia vedremo. Ma la 
t?*r«ictò ad- crudeltà , di cui contr’ ogni genere di perfone egli ulava , lenza ri- 
divenuti al guardo alcuno al faperc, cd all’erudizion loro, badava perchè ognuno 
k Infide dè- ’ nten dcffè, che a d ottenere la protezione e’1 favor di Tiberio era inu- 
gli Altro!©. file qualunque Audio. Quella crudeltà medefima nondimeno giovò, 
t ,; • come fopra fi è accennato, ad accendere negli animi di molti Roma- 

ni il defiderio della Stoica Filofofia , i cui feguaci Angolarmente da- 
vanfi il vanto o di fofferir con coftanza , o di darli con coraggio la 
morte. Ed ahbiam già veduto di fopra, quanti per fottrarfi. alla cru- 
deltà di Tiberio amaro» meglio di finire con volontaria morte una 
vita , che fembrava loro troppo fpiacevole , e travagliofi . Lo fteffo 
dee dirli del Regno ancor di Caligola, e di quello di Claudio, poi- 
ché il primo in crudeltà andò innanzi a T iberio medefimo , e niun 
riguardo ebbe mai agli uomini celebri per fapere; il fecondo, colti- 
vatore di una leggiera Letteratura, non ebbe nè maturità, nè talento 
p«’ gravi e feveri fiudj . Quindi , come lo fpirito di adulazione, co- 
mune allor tra’ Romani, faceva, che il genio, e l’inclinazione degli 
, Imperadori deffe, per cosi dire, la legge al genio ed all’inclinazione del 

popolo, videfi allora Angolarmente introdurli ia Roma uno fiudio di 
colè frivole e puerili, e di niun vantaggio alla Società, cd allo Stato: 
Ecco, , dice Seneca in un libro da lui ferino nel regno di Claudio (i), 
cbt tra Romani ancora fi è fparfo un inutile impegno di faptr cofe fu- 
tili e da nulla / c ne reca parecchi elèmpj . E forfè a quelli tempi 
medefimi allude lo fleffo Seneca , quando deferive (a) i ridicoli e 
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fciocchi fofifmi , che a far pompa d’ingegno da alcuni Filofofi allor 
fi ufavano : Mus fyllaba efl ; Mus autem cafeum rodit ; Syllaba ergo 
cafeum rodit Mm fyllaba ejì ; Syllaba autcm cafeum non rodit ; 

Mus ergo cafeum non rodi e . Oh le fanciullefcbe inedie! cfclama Seneca; 
a queflo fine adunque noi et accigliarne * per queflo portiamo al. mento 
proli [fa barba ? per queflo ci ftruggiamo e ci confumiamo infognando f 
Ma lo Aedo Seneca nondimeno non fi fdcgnò egli pure di trattar 
certe queftioni , che non poflbno leggerfi fera» rifa ; come allor quan- 
do ei cerca, ft il bene fi a corpo (t), e fe le virtù fieno animali (zjc 
fulle quali importanti dime queftioni non fi idegna il fevero Seneca 
di difputare con un’ammirabile ferietà . Cosi il cattivo guftò fi fpar- 
ge per ogni parte, e fi comunica fpedo a quegli ancora, i quali fem- 
bra , che piti degli altri dovrebbono prefervai lene . 

III. Finora però non troviamo, che a’ Filolofi fi movede guerra, 
e ch’edi fodero coftretti a purtirfene da Roma. Il primo, di cui ciò 
fi narra da alcuni, fi è Nerone. E qui è, ove per la prima volta ci 
fi fa innanzi il celebre Apollonio Tianeo, la cui l'ita, fcritta da Fi- 
loftrato, è il lolo monumento, che di quella perfecuzione , da Nerone 
eccitata contro de’ Filofofi, ci fia rimafto. Veggiamo prima ciò, che 
in eda ci fi racconta ; e pofeia efamineremo qual fede fi debba a que- 
llo Strittore. Io non debbo qui trattenermi a riferire ciò, che appar- 
tiene alla Vita di Apollonio, cofa troppo lontana dal mio argomen- 
to, e che da moltidimi Scrittori è fiata già con fiamma diligenza trat- 
tata , fra’ quali meritano fingolarmcntc di eder letti il Tillemont 
e ’1 Bruckcro (4). I foli viaggi da lui fatti in Italia , e le fole vi- 
tende accadutegli in Roma, debbono qui aver luogo. Di lui dunque 
narra Filodiato (5), che dopo aver corfo viaggiando , e riempiuto 
della fama de’ fuoi prodigj , l’Oriente, eia Grecia, fi rivolfe a Roma. 
Sapeva egli , che Nerone vietati aveva i Filofofici fludj, perchè cre- 
deva, che con tal pretefio fi fiudiadcro, e fi efercitadcro le Arti Ma- 
giche; e perciò molt’illufiri Filofofi erano fiati imprigionati, e molti 
altri 'er^nfi per timore dileguati da Roma . Ma nulla perciò atterrito 
Apollonio, intraprefe il viaggio, e già non era lungi da Roma, che 
circa centoventi ftadj , Quando cccogli venire incontro un cotal Ft- 
lolao , che fuggendo per timor di Nerone, avviliva tutt’ i Filofofi , 
in cui fi avveniva, che fuggidero feco, fe volevano eder filivi. Udì 
.da lui Apollonio in quale fato erano le cofe , ed i compagni , che 
lo feguivano , da tal terrore furono compre!! , che di trentaquattro 
ch’cfli erano, otto foli gli rimafero fedeli, e tutti gli altri fe ne fug- 
Tom.lL . S giro- 
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girono • A poi iorio , ciò non ottante, efortando que' pochi a prender 
Coraggio, e ad incontrare ancora per difefa della Filolofia,, la morte, 
prolegui il fuo cammino, ed entroffene in Roma. Condotto innanzi 
al Confolc Telefino , feppe per tal maniera guadagnacene 1’ animo , 
che ottenne di metter il piede in tutt’i Tempj di Roma, c di favel. 
larvi al popolo liberamente: il che fece Apollonio con si felice ('uc- 
cello , che vedevafi crefcere ogni giorno il popolar fervore nel culto 
degl’ Iddìi, e farli Tempre maggiore l’affollamento ad udirlo. Ma ve- 
duto pofeia a Roma un cotal Demetrio Cinico, amico di Apollonio, 
e poco apprettò cacciato in efilio da Tigellino Prefetto del Pretorio, 
perchè coll’ imprudenza del fuo favellare aveva offefo Nerone, Apol- 
lonio ancora fu prefo di mira dal medefimo Tigellino, e fi cominciò 
ad offervare attentamente ogni fuo andamento, ed ogni fuo detto. 
Or avvenne, ehe avendo Apollonio predetta un’ Ecclilfi del Sale, ed 
avendo aggiunto, eh’ ctta farebbe fiata feguita da un gran prodigio, 
tre giorni dopo in fatti , mentre Nerone .fi flava affilo alla raenfa., 
caduto un fulmine traforò una tazza , eh' ci teneva tra le mani.. 
Quello avvenimento fece rimirare Apollonio come uom portentofo. 
Ma non molro dopo ei venne accufato a Tigellino di aver con in- 
giuriofe parole dento Nerone. Chiamato dunque al Pretorio, mentre 
Tigellino fvolge il foglio , ludi cui era fcritta l’ accula, eccone appa- 
rire interamente fvanita ogni fillaba : di che fu egli così attonito , 
che non fi ardì a toccar Apollonio , e lafciollo andar libero e (alvo. 
Continuò egli dunque a dartene in Roma, ..finché avendo Nerone 
pubblicato un Editto, in cui comandava, che tutt’i Filolofi ne par- 
liniero prontamente, egli ancora fe n’andò, e recoffi fino ali’eflremità 
della Spagna. Tutto ciò, ed affai più lungamente Filoffrato . 

IV. Or di tutto quello racconto che dobbiam noi credere? Tutta 
Continua- la Storia d’ Apollonio deefi ella avere in conto di vera? o decfi ri- 
putare un favolofo Romanzo? Io confetto, che attai volentieri mi 
appiglierei a quella feconda opinione , perciocché quali fono eglino i 
fondamenti, a cui Filnfìrato appoggia tutto il lungo racconto, ch’egli 
ci fa delle imprefe, de’ viaggi, de prodigi di Apollonio ? Egli viffe 
a’ tempi dell’ Imp. Settimio Severo, che iali fui Trono, l’anno ip?, 
cioè a di' e pretto a cent’anni dopo la molte di Apollonio ;.c fu 
perciò troppo lungi dal fuo Eroe, perchè la lua narrazione poffa ave- 
re autorità battevole a pervaderci . M} ei dice di aver avute tra le 
mani le Memorie delia t'ita di Apollonio, ferine da Damide, che gli 
fu indi vifìbit compagno in tutt’ i viaggi, e tettunonio di tutte le 
meraviglie da lui operate : le quali Memorie venute effeodo in mano 
di ^verp^^uefta avevajjli comandato . dj formare fu 
-di effe una compluR ’*ed efatta Storia di queft’ uom portentofo . Aggiu- 
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jne in oltre di aver Ietto un libro di un certo Maflimo Egienfe, die 
narrate aveva le cofe da Apollonio latte nella Tua patria; e nomina 
ancor quattro libri della Vita di Apollonio, fcritti da Mcragene ; 
benché di efli «i diea di non volerG valere , perchè moltifltra* cofe 
di Apollonio egli aveva ignorate . Ma qucfti libri da chi altri mai, 
prima che da Filoftrato , fi veggon citati? Non potrebbe per avven- 
tura temerli , che i libri de’ detti Autori altro non fodero, che una 
impoftura dello fleffo Filoftrato , il quale, come fappiamo riferii fat- 
to da altri i, gli aveffe ei medefimo ferini , e divolgati fotto i lor 
pomi, fingendo pofcia di affidar» ad efli i luoi favolofi racconti? Ma 
a dir vero, non pare, che di una tale impoftura pofla Filoftrato a 
ragione effere acculato. Che fia flato al Mondo un Apollonio di Tia- 
na, e ch’ei foli» avuto in confóndi Mago, ne abbiamo il teftimonio 
di due Scrittori anteriori a Filoftrato, cioè di Luciano (i) , e di 
Apulejo (2) ; e che Meragenc ne fcriveflc la Vita , lo afferma Orige- 
ne, il quale citandone un paffo moftra di averla letta (3). In oltre 
Eufebio di Cefarea, che lungamente ha trattato di Apollonio, -rifpon- 
dendo a Jerode, che un empio paragone tra lui, e Crifto aveva for- 
mato (4), non rivoca in dubbio, che flavi (lato quell’ uomo, di cui 
Fi feltrato', ed altri avevano ferina la Vita . Non fi può dunque muo- 
vere ragionevole dubbio contro 1 * efiftenza di Apollonio, e fembra 
certo ed incontraftabile, che un uomo di tal nome vi fia già flato t 
che celebre fi rendeflc per arte magica , o per L’ impoftura da lui 
ufata . Ma , ciò non oftante , fi può con ugual certezza affermare , 
thè la più parte de’ prodigiofi racconti , che troviamo in Filoftrato , 
fon favolofi . Leggali il citato Brucherò , che chiaramente dimoflra 
gli errori, gli anacronismi , le inverilòmiglianze, di cui tutta quella 
Storia è ripiena. A me baderà il riflettere brevemente fu di ciò, che 
abbiam veduto narrarli di Apollonio in Roma . Ed in primo luogo 
Filoftrato ci rapprefenta Nerone come perfecutore de’Filofofi, di che 
non abbiamo alcun cenno in tutti gli antichi Storici , i quali pure 
si minutamente ci han raccontate le azioni tutte, c tutt* i pazzi ca- 
pricci di quello Imperadore ; anzi da efli abbiamo , che Nerone fu 
favoreggiatore de’ Maghi, e dell-’ opera loro fi valle (5). In oltre da 
ciòcche narra Filoftrato, fi raccoglie^ che Apollonio dovette venire 
a Roma l’anno 61. Or Tclelino non fu già Conloie in quell’anno, 
come dice Filoftrato, ma folo quattro anni appreffo. L’ Ecclifli anco- 
ra-, che fecondo Filoftrato allor fi vide, non potè. accadere in quell’ an- 
so, ma l’anno 59, o l’anno 6 4. Ma affai più, che tutti quelli argo- 
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menti , thè fi poffon vedere più ampiamente fvolti dal B-uckero ; c 
più, che molte altre ragioni, che da altri Autori , dallo fleffo Bruckero 
allegati , fi arrecano a provare quanto menzognera e favolola fu la Sro- 
ria di FiloRrato, più affai, dico, a me pare , «che giovi a moftrar- 
cene l’impoftura il riflettere all’alto filenzio, che tengono intorno ad 
Apollonio rutti gli Scrittori di quella eri. Se Apollonio foffe vera* 
mente venuto a Roma nel Regno di Nerone, e vi aveffe operato que’ 
portentofi prodig j , che racconta FiloRrato , e molto più quegli altri 
ancora più Urani , che a’ tempi di Domiziano vedremo di lui narrar* 
li, farebbe egli flato poflibile, che di tanti Scrittori , che abbiam del- 
la Storia di quello fccolo, niuno ne faceffe parola? Con qifanta efat- 
tezza ci hanno elpofta la Vita di Nerone Tacito , e Svctonio ; e 
quelli Angolarmente quanto è minutò ne’ Tuoi racconti ? E nondime- 
no di Apollonio non vi fi trova • menzione alcuna .• Plinio impiega 
tutto il libro XXX. della fua Storia a parlare della Magia . Ei do- 
veva Certamente aver conofciuto Apollonio , quando venne a Roma 
fotto Nerone* e pur di Apollonio ei non fa motto . Plinio il gio- 
vane era in Roma a’ tempi di Domiziano, quando li dice, che Apol- 
lonio vi fece ritorno, e vi operò cofe si prodigiofe j e nondimeno 
in niuna delle tante fuc lettere non vedefi nominato un uom si fa- 
tnofo. E di tanti Poeti, che fenderò a quella età, è egli godibile, 
che niuno roccaffe un argomento , in cui la poetica fantafia doveva 
si facilmente trovare di che accenderli, ed occuparli ? Io fo , che 1’ 
argomento negativo non è troppo valevole a combattere la verità di 
un fatto , ma in quella occaGone , ove fi tratta di cofe si mcravi- 
gliolc , il vederle taciute da tutti quegli Autori , che avrebbon do- 
vuto , direi quafi , neceffariamente trattarne , il vederle narrate fola- 
mente da un Autore troppo pofleriore di età a’ tempi, di cui ragio- 
na, e’1 vederle narrate còn tante contraddizioni, ed inverifomiglian- 
zc,a me pare, che abbia tal forza, che poffa ballarci a rigettar fran- 
camente tutto quello racconto, ed a riputar favolofa la venuta di Apol- 
lonio a Roma, e tutto ciò, che fi pretende effervi da lui flato operato. 

V. Non è dunque appoggiata a baftevolc fondamento la perfecuzio- 
ne moda contro a’Filofofi, di cui Filoftrato incolpa Nerone . Anzi 
il Bruckero vorrebbe perfunderci , che quello Imperadore foffe lor fa- 
vorevole (i), perciocché egli dice, che per ordine di Agrippina fua 
madre, egli ebhc a fuoi Madlri non già il folo Seneca, di che non 
v’ ha luogo a dubbio, ma ancor Chercmone Stoico, ed Aleffandro Egeo 
Peripatetico. Ma egli no ’l prova, che coll’ autorità di Suida , Scrittore 
troppo recente, perchè gli fi debba dar lede, le i più antichi gli fono 
cont rarj . Ora Svetonio chiaramente racconta ( 2 ) , che Agrippina di- 
fio! fe Nerette da’ Fitifcfici fludj , facendogli credere , che ad uom deflin.ito * 
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ttgnare effi non erano opportuni . E Seneca fembra , che dato forte a 
Nerone Maeftro di Eloquenza , anziché di Filofofia ; perciocché lo 
fteffo Svetonio foggiugne, che Seneca per ferfi più lungamente ammi- 
rar da Nerone non gli per mi [e il leggere gli antichi Oratori ; e Tacito 
ancora parla di Seneca, come di Precettore di Eloquenza (i). Non 
pare dunque probabile, che Agrippina derte a Nerone Ivlatrtri di quel, 
la feiensa, cui ella non giudicava ad. un Imperadore conveniente . 

Ma le Nerone non fu nè coltivatore della Filoiofia , nè Protettore 
de’ Filofc.fi , non troviamo nemmeno, come fi è detto, eh’ egli con- 
tro di erti particolarmente volgefle il fuo fdegno; e (e alcuni di -lo- 
ro furono pertaiuo ordine uccili, come fra gli altri avvenne a Sene. 
cq, ciò non Tu, perchè erti forti. ro Filolofi, ma perchè Nerone con- 
tro di ogni ordine incrudeliva, e lènza riguardo. 

VI. Il primo tra gl’ Imperadori , che a’Filofofi fi moftrarte nemi* Condotudi 
co, fu quegli, da cui meno erti avrebbon dovuto afpettarlo , cioè Ve- 
fpafiano ottimo Principe, e come altrove abbiatn detto, fomentatore FHofofi de- 
dcgli ftudj, e protettore ce’ dotti . Ma della levcrità contro di elfi 8 ni lf F n 
ufata da Velpaliano, i Filolofi Udii iurono incolpa. Coftoro per una ‘ J,I1O0 *‘ 
cotal Filolofica alterigia avvezzi a mordere , ed a riprendere pubbli- 
camentc i vizj de’ precedenti imperadori , ulavano del medefimo (file 
per riguardo a Vefpafrano, che pur tanto era da elfi diverfo . Egli, 
come narra Svetonio (z), ioffri pazientemente la loro audacia, e fin- 
golarmchte dirtimulò per lungo tempo 1’ inlortribile tracotanza dello 
Stoico Elvidio Prilco,chc anche eflendd Pretore non celiava in ogni 
maniera di mordere, c d’ inlultar Velpaliano ; e coftrctto finalmente 
a proferire contro di lui fentenza di morte, n’ebbe poi pentimento, ’ T ' 
c mandò ordine, che li foprafledefle dall’ cleguirla ; ma inutilmente, ’ ‘ 

poiché fc gli fece credere, che forte già (lato uccifo , e la fentenza i. 

frattanto fu prontamente eleguita (3) . Quello efempio di neccrtaria 
feverità non fu baftevole a raffrenate 1’ ardire de’ luperbi Filofofi : c 
molti fra erti , c Angolarmente Demetrio foprannomato Cinico , non 
celiavano di lacerare indegnamente la fama, e’1 nome di Vefpatiano, 
il qual finalmente ordinò, che tutti, trattone Mufonio, ufeirtero di 
Roma; ed in Ifole abbandonate rilegò i due tra erti più rei, Deme- 
trio, ed Ortilio (4). E perchè Demetrio vantavafi di non voler ub- 
bidire , l’ Imperadore mandò chi in fuo nome cosi gli dicelfe : Tu 
ufi pur di ogn arte per cojlringermi a darti morte ; ma io non uccido 
un cane , che abbaja (5). Non vuoifi dunque incolpar Vefpafiaco per 
l’diiio, a cui dannò i Filofofi, i quali anzi farebbono da lui fiati 
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onorati , e protetti , fc non ne avellerò coll’ eccettìva loro alterigia 
provocato lo ldegno. 

VII. Predo nondimeno fi rividero in Roma i Filofofi , o perchè 
Vél'pafiano, contento di averne domato l’orgoglio, loro il permettel- 
fe, o perchè, lui morto, cifi credettero, che niuno dovette loro im- 
pedirlo. Certamente molti ve n’ aveva in Roma fotto 1' Impero di 
Domiziano. Ma quelli, che fonte’ ogni ordine di perfone fi inoltra- 
va crudele, non rilparmiò punto i Filolofi; e molti di etti, fot per* 
chè attendevano a’ Filolofici ftudj, furon dannati a morte (i), e tutti 
pofeia cacciati, non da Roma foltanto, ma da tutta l’Italia (a); e 
tra etti furono fingojarmente Dione Grifoflomo, ed de’quali 

a fuo luogo ragioneremo. A quella occafionc Filollrcto ci riconduca 
Culla fccna Apollonio Tianeo, e con una tcdiol’a proliflità ci raccon- 
ta, che quell’ uom di prodigj, dopo aver corte le provincie del Ro- 
mano Impero, per lollevarle contro di Domiziano , citato finalmen- 
te, e condotto a Roma a rendervi ragione della lua condotta, chiù- 
fo in carcere, pofeia tratto innanzi all’ Imperadorc, con tanta fermez- 
za ribattè le accufe a lui date, e con sì grande e fovrumana coftan- 
za parlò a Domiziano, che quelli ne fu forprefo , anzi atterrito ; e 
che Apollonio, dopo aver proiettato, che invano li larebbe tentato 
di tenerlo prigione, feomparve improwilamcnte , e quali al tempo 
medefimo trovofli in Pozzuoli . Ma non giova il trattenerli più oltre 
a confutare cotai romanzelchi prodigi > poiché già abbiam poc’ anzi 
mofirato, qual fede fi debba alla narrazion di Filoflrato. 

Vili. Alla morte di Domiziano probabilmente fecero i Filolofi ri- 
tomo a Roma; e convien dire, che o Nerva, o Trajano rivocafliro 
l’editto, che contro di etti da Domiziano eratì pubblicato. In fatti 
Plinio il giovane tra le lodi, che dà a Traino, non tace quella della 
degnazione, con cui ei riceveva i M.rejiri il eli a Stpieaz* ($), col qual 
nome fembra, ch’egli intenda i Filofofi; Quelli dunque dovettero vive- 
re tranquilli , ed onorati finché vitto Trajano; e’I loro numero do- 
vette quindi accrelcerfi molto. Non così regnando Adriano , di cui 
già abbiam veduto qual capricciolo contegno teneffe verlò de Dotti; 
perciocché mentre voleva pure moftrarfi Protettor delle Icienze, gela- 
lo al medefimo tempo di non effere luperato in fa pere, cercava invi- 
diolamente di opprimere coloro, co’ quali temeva di non poter reggere 
al paragone. Già ne abbiam recato alcuni efempj nel primo Capo di 
quello- libro, e più chiaramente il vedremo parlando de’ Filofofi, che 
lotto il ino Impero fiorirono in Roma. Molti nondimeno allora le ne 
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contavano celebri pel lor fapere; i quali molto più furono pofcia ono- 
rati al tempo di Antonino Pio, fucceffor di Adriano, e granJe Pro- 
tettor de’Filofofi, come nel leguente libro dovrem vedere. 

IX. Or venendo a parlare di ciatcheduno de* più illuftri Filofofi di Votine 
quella età, e di quelli iingolarmente, che fi renderono celebri co’lo- 
ro ferini; il primo, che ci fi la innanzi, è L. An. Seneca, intorno mi,M«éri, 
a cui dovrem traiteaerci alquanto a lungo, perche e la vita, e i co- 
Humi, e le opere ci offrono molte qusflioni , che voglionfi diligente- ono’ri?»' '^ 
mente elaminare. Lucio Anneo Seneca nacque in Cordova da Marco ridiedi L»e. 
Seneca il Retore, di cui già abbiam parlato, e da Elvia, a cui pò- *"Fitofofo! 
feia egli dal tuo efilio Icrifle un libro di confolazione . E poiché egli 
fteffo racconta, che la l'uà gioventù cadde ne’ tempi di Tiberio (»)-, 
raccogliefi, eh’ ei nacque nel Regno d’Auguflo, e, come conghicttura ' ! 

iL Lipfio (z) , quindici anni circa innanzi la morte di quello In», 
peradore. Egli era ancora bambino, quando fu portato a Roma (q) ; — 
nè noi troviamo, che pofeia ei più ne partiffe, fe non per 1’ efilio, 

0 per qualche viaggio, che intraprefe: onde pofliam noi pure a ragione 
annoverarlo tra’nolèri Scrittori, poiché viffe femprc tra noi, come a 
ragione lo annoverano gli Spagnu&li , perchè nacque tra loro . Dopo 

1 primi ftudj dell'Eloquenza, ne* quali probabilmente ebbe a Maellro 

10 fteffo fuo Padre, egli intiaramente fi volfc alla Filolofia , benché 

11 Padre ne foffe nemico, c cercaffe di diffoglierio da tale ftudio(4). 

I Pitagorici , e gli Stoici piacquero a Seneca fopra tutti , ed ebbe 
per fuoi Maeftri- Sozione tra’ primi , Attalo tra’ fecondi (5) ; e rac- 
conta egli fteffo a qual maniera di vivere fobria , e dura fi fogget- 
taffe per qualche tempo (6). Ciò non ottante, ei non laiciò di trat- 
tare le caule nel Foro : nel che offendo falito a gran fama , poco 
mancò , che effa non gli foffe fatale , perciocché Caligola , fol per- 
chè egli aveva in fua prefenza perorato con fommo valore di una 
tnifa in Senato-, già avevaio dannato a morte ; e fe fi attenne dal 
far cleguire la fenrenza, fu perchè una donna, a cui egli foleva pre- 
ftar fede , aflicurollo , che Seneca già coniumavafi di crifia , e che 
non poteva fopravvivere lungo tempo (7). La fua eloquenza gli apri 
la ftrada a’ pubblici onori , -ed era egli già Rato Queftare (8), quan- 
do la forte, fiatagli finallor favorevole , fe gli volfe in contraria . >- 

Nel primo anno di Claudio ei fu rilegato nell’ Itola di Corfica, per- 
chè da Meffalina fu acculato all’ Ini peradore qual complice delle di- 

fo- 
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foncftà di Giulia di lui Nipote (i).Ma Seneca fu egli reo reramen» 
te di tal delitto? Gli Storici antichi non ci han lafciato alcun mo- 
numento, che porta o affolverlo, o condannarlo. Se Seneca fu quell* 
oneftilfimo, e direi quafi, fantifiimo uomo, quale da alcuni ci vieti 
dipinto, non è probabile, eh’ ei fi macchinile di tal bruttezza. Se 
la virtù di Seneca non fu , come taluno ha olito di fofpettare , che 
una ingannevole impocrifia, non v’ha delitto, che in lui non fi pof- 
fa temere. Ma del carattere di Seneca non è ancor tempo di ragio- 
nare. Otto anni vide in efdio: nel qual tempo, oltre alcuni libri, 
egli fcriffe i celebri Epigrammi , in cui di quell’ Itola fa una si or- 
rida e fu nella pittura (z), che conviene ben dire, eh* ella folle allora 
troppo diveda da quella, eh’ è al prefente. Richiamatone finalmente 
per opera di Agrippina, e fatto torto Pretore, fu da lei dato Mac- 
rtro al fuo figlio Nerone (3) ; ed egli , unito infieme col celebre 
Afranio Burro , fu per alcun tempo felice nel tenerlo lontano da’vi, 
zj, a cui la pelfima lua indole lo inclinava (4). Ma polcia Nerone 
ruppe ogni argine, e fi abbandonò alla crudeltà, alla diflòlutezza , 
c a’ più pazzi capricci . Che Seneca forte ancora innalzato alla digni- 
tà Confidare, non è cofa del tutto certa, e fi può vedere ciò, che 
ha fcritto fu querto punto il gran .Panegirifta di Seneca Giulio Li- 
pfio (5). Ma le egli ottenne l’onore del Confolato , querto non gli 
fu baftcvole feudo contro la crudeltà di Nerone , che ldegnato con- 
tro di Seneca , divenutogli troppo importuno , ed odiofo , cercava 
ogni maniera di opprimerlo. Era già egli ftato acculato a Nerone 
di aver radunate immenfe ricchezze : di che effendofi Seneca difcol- 
pato preffo di lui , quelli ,. che forfè non credeva ancor giunto il 
tempo di sfogare contro di erto il fuo fdegno , diflimulò accortamen- 
te, c fe gli linfe amico, c favorevole più che mai per 1’ addie- 
tro ( 6 ). Seneca però, che ben ne conofceva il fuo animo , diedelì 
allora, per fottrarfi all’invidia, ad un tenore di vita più folitarioì 
sfuggendo di edere corteggiato, e lotto pretcfto or d’ infermità , oc 
di rtudio, aliai di rado facendoli veder per Roma . Ma tutto invano 
a calmar l’odio di Nerone, a cut finalmente fi prefentò un’ oppor- 
tuna occaGoae di dannarlo a morte. Nella celebre congiura di Pi- 
lone Seneca fu nominato tra’ rei. Tacito ci lafcia in dubbio (7), fc 
egli fe ne faccffe complice veramente, o fe da Natale , uno de’ con- 
giurati, forte calunniofaraente acculato a Nerone per acquiftarfene il 
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favore, poiché fi fapeva quanto dall’ Imperadore er fotte odiato . Co- 
munque fotte* Seneca ancora fu avvolto 'nella procella , che fanti de’ • 
principali Romani tralfe in rovina. Udiamone il racconto da Taci- 
to, eh’ è ben degno d’ efferc a quefto luogo inferito: 

X. Sicpuc ora, die’ egli (l) , la morte di vdnneo Seneca , di cui fu Deferirlo»# 
Nerone lieti IJimo , non giu eh egli l avejje convinto reo della congiura , f unc {Udi L. 
ma pecchi potè finalmente liberar fi col ferro da un uomo , cui aveva imi- *n. Seneca. 
tilmcnte cercato if avvelenare-. Il foto Natale aveva contro lui depojlo , 
eh’ egli da Fifone ( capo della congiura) era flato inviato a Seneca , al- 
lora infermo , a doler fi con lui , perchè gli vietava l'entrargli in cafa , 
ed a mofirargli , che pili opportuno farebbe il coltivare con fami gli ari ra- 
gionamenti una vicendevole amicìzia ; e che Seneca aveva rifpcflo , co- 
tali ragionamenti effere ad amendtte pericolo/!, la fua falveggé nondimeno 
dipendere da quella di Fifone . -d Granio Silvao , Prefetto di una delle 
Coorti Pretorie , fi diè' f incarico di andarne a Seneca, e chiedergli , fe 
Natale avcjfe ceti parlato , ed egli cori rifpoflo . Seneca in quel giorno 
tue defimo, foffe arte o cafo , era partite dalla Terra di Lavoro, e ferma- 
tofi in una fua Villa a quattro miglia dalla Città. Venncvi folla /ita 
il T ri buno , e la. circondò di foldati ; e mentre Seneca , con Pompai Pao- 
lina fua moglie, e ton due amici fi flava cenando , recogli l’ ordine di 
Nerone. Ri fpofe Seneca , che Pifone aveva mandato Natale a far doglianza 
con lui , che non gli permettere il venirgli in eafa ; ch K egli erafene feufato 
col preteflo della )ua infermità, e del fuo amore per la folitudine ; ch'egli 
nei 1 aveva mai avuta ragione alcuna per antiporre la falvegga di un pti- 
vato alla fua propria ; ch'egli non era /olito ad adulare: ben fa peri 0 Ne- 
rone Jleffo , che aveva avute più frequenti pruovc della libertà, che don 
della fchiavitù di Seneca. Poiché il Tribuno ebbe ciò riportato a Nerone, 
in pre finga di Poppea , e di Tigellino, i più fidi configlieli delta fua cru- 
deltà , egli chiede al Tribuno mede fimo, fe Seneca penfi a darfi volontaria 
morte • a cui quegli rifponde , che niun fegno di timore , e ninna tri/legga 
avevagli potuto feorgere in volto. Gli comanda dunque dì ritornerfene , e 
eP intimargli che muoja. Fabio Ruflico ferivo, eh' ei non rifece la via 
mtde/ìma , ma che andatene al Prefetto Fenio , e narratogli l' ordine di 
Nerone , gli demandò fe doveffe cfeguirlo • e che fu da lui confi gl iato 
ad ubbidire : tanto eran tutti comprefi da una fatai codardia , perciocché 
Silvano fieffo era uno de’ congiurati ; e ciò non o/lante accrefceva fetnpre 
più i delitti di Nerone, de' quali egli aveva voluto far vendetta . Non 
ebbe cuor nondimeno il Tribuno di veder Seneca , r di parlargli ; ma man- 
dò un Centurione a dirgli , che conveniva morin . Seneca , Jenga punto 
turbar/!-, chiede di far te/lamento ; e vietandoglielo il Centurione , fi vol- 
ge agli amici, e dice loro, che poiché non poteva ad ejji mofirarfi gra- 
Tora.II. - T K 1 0, 
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to, l afri ava lóro ciò , che filiamo gli rimaneva , ma che pii if ogn' altra 
• eafa tra a pregiar/ , citi ? immagini /iella fua vita , di cui fe tffi fi 
ricordanti» , eterna farebbe fiata la fama delta co fiante loro amicizia . E 
perchè tutti frattanto fcioglievanfi in lagrime , egli or colle parole , or 
colla gravità del lembi ante , cercava di animargli, chièdendo loro , ove 
f off ero ora le maffime della Filofofia , e la fermerà , con cui già datan- 
ti anni apparecchi avanfi a foftener le {venture ? tffer ben nàta la cru- 
deità di perone; e dopo aver uccifi la Madre,' e'I Fratello , altro non , 
rimanergli , che /' uccidere ancora il fuo ~4jo e Mttftro. Pokbè a tuffi 
ebbe così favellato, abbraccia la moglie, ed inteneritoli alquanto , la tire- 
rà , e la j congiura a moderare, e raffrenar il dolore , ed a con fot or fi del- 
la perdita del marito, coìta memoria della virtuosa vita da lui menata. 

Ma ella fi dichiara ri folata a morire, e chiede un Carnefiie, che la uc- 
cida. Seneca allora e per brama ch'ella fi acqu fiaffe tal gl” da, e per 
timore di lafciarla efpofia al furor de’ malvagi : io vi avevi mo firato , 
le dice, come addolcire la vita, ma Voi preferite alla vitif un ono evale 
morte, io non ve' IdivUtge moriamo amendut con uguale Coraggio, e voi 
con gloria ancora maggiore. Ciò detto, fi fanno a / mrkfhitb tempo aprir 
le vene. Seneca era per la vecchiezza, ( per la fibrtetà del vivere t 
flenuato al fornaio ; ed udendogli perciò il {angue affai lentamente , al. 
te gambe ancora, ed a’ garetti fi fece aprir le vene. Credendogli allora 
i dolori, e temendo, che la prefenga della moglie, i fa vicendevole vi. 
fi a de' loro tormenti, poteffe fiaccare il coraggio di amendut , la perfua- 
fe a ritirarfi in altra flanga. Ed egli , eloquente ancora in queir efire- 
me , {Marnati alcuni Copifti , detti loro quelle parole, che a tutti fon no- 
te , e ch'io perciò trala feio di qui tecart. Ma Nerone sì perchè non ave- 
va alcun odio contro Paolina , sì per non renderfi piò odiofo colla fua 
crudeltà, comanda , che a lei fi vieti il morire. Perdi s Libelli, e gli 
/ chiavi , ad ifianra de' faldati , le ftringono le braccia e le fermano il 
{angue . Non ben fi fa , fe ella fe ne awedeffe ; ma alcuni pen farono 
( polche il volgo fempre crede il peggio ) , che finché ella fu perfuafa, 
che Nerone f offe implacabile , volejfe morir col marito ; ma che avendo 
concepite migliori [perange , volentieri s’ inducete a confcrvar la vita . 
Pochi anni però ella n ebbe , net qual tempo o non dintòuticoffi mai del- 
lo Spofo, e col pallore del Volto, e delle membra tutte, mojhava quanto 
di ( angue aveffe allora perduto. Seneca frattanto , accofiandofi lentamente 
alla morte, chiede a Stagio plinto, fuo fido amico e Medico ìllufire , 
che diagli a bere il veleno , da lui provveduto molti anni addiètro , con 
cui uccidevanfi i rei in ditene. Gli fu recato , e'I bevette; ma avendo 
già fredde le membra , gli flt inutile. Entri pofeia in un caldo bagno, 
e {penetrando /(acqua i vicini f chiavi , diffe 4 ch'egli (acrificava a Gio- 
ve Liberatore. Finalmente fu recato entro una fiufa , il cui vapore fof- 
fagotto . Il cadavcro fu arjo finga pompa alcuna , cani egli Jicfjo aveva 
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gii preferii lo in un Codicillo , penfando allo fuo morte nel tempo anco-, 
ra della pili lieta fortuna.. 

XI. Così finì di vivere Seneca, uomo a cui la fingo! ariti del ca- , li», 
rattere, morale non meno, che letterario, ha accurata predo a’pofteri * 
tutti un’eterna memoria; ma che al raedefimo tempo fegli ha acqui, r^iuti del 
fiati ammiratori, e lodatori grandiflimi, non meno ancora ha contro ™ e ri [ 
di lui rifvegliati nemici, e nprenfori in gran numero. Cominciamo ed opere nio- 
dall’efaminare ciò, che appartiene al iuo carattere morale . Giudo Li- ^eii't/iu" 
pfio ne dice tai lodi, che, fe da lui di pendette, per poco, io credo, Senec*. 
noì vedremmo collocato fopra gli altari'. Egli ci rapprefenta Seneca 
come uomo di una lobrietà, e frugalità lènza elempio, che tta nella 
Corte lenza contrarile alcun vizio , eh’ è a fianco de’ Principi lenza 
adulargli, che veglia continuamente lopra le detto, che ogni fera eia. 
mina Icrupololamcnte la lua colcienza, che pieno è di rilpctto, e di 
iommittion verlo Dio, eh’ è povero fra le ricchezze, umile fra gli 
onori; che tutte ha in fiamma, e nel grado più eccello. non loltanto 
le morali, ma quali ancora le Crittianc virtù (1). Altri al contrario 
ci parlano di Seneca come di un lurbo, d’ un ipocrita , d’ un impo- 
llore, che lotto l’ingannevole apparenza d’ un’ auflcra virtù cclattc i 
più infami, ed abominevoli vizj. Fin da quando egli viveva, Sui* 
lio acculollo d’invidia contro coloro, che celebri fi rendevano perla 
loro eloquenza, di adulterio commetto con Giulia figlia di Germani- 
co, di enormi ulure, e d’ immenfe ricchezze da lui ammaliate col 
volgere a luo prò i tettamenti , ed i beni de’ pupilli (z) . Ma poco 
conto è a lare delle accule , che fi veggon date a que’ tempi , in cui 
i rei ugualmente, che gl’innocenti venivan tratti in giudizio. Dione 
è il primo fra gli Storici antichi , che ci abbia parlato di Seneca 
come di uno de’ peggiori uomini , che mai vivettero : Seneca , dice 
egli (3), fu accufato , come di altri delitti , così fm polarmente di adul- 
terio con -Agrippina; perciocché , non contento di aver comnteffo lo Jleffo 
delitto con Giulia , nè fatto punto piìt cauto dal fuo eftlio , ardì di rin- 
novarlo ancora con una tal donna , e Madre di un tal Figlio . Nè in 
ciò foltanto , ma qua/i in ogn altra sofà ei fembrò operare in maniera 
del tutto oppofla alla FHofofia , eh ’ egli infognava ; perciocché mentra 
hi a fu, tava la Tirannia , egli era ijlruttor tT un Tiranno ; itfveiva contro 
coloro , che / lavano a fianco de' Principi , ed egli non mai partivaft dalla 
Corte; fcherniva gli adulatori, ed egli adulava talmente Meffalina , ed 
i Liberti di Claudio , che nell" [fola di Corfica un intero libro Jcrtffe in 
1 or Lode, cui pojcia cancellò per vergogna . Riprendeva i ricchi egli , , che 

T a ave- 


• \ 


— 


(0 V. I. Minudtifl. ad Stoic. Fhilo- 
foph. Diff. XVUI.Jc Vit. Senec. 
C. VII. < 


« 


Tacit. L. XIII. Anali. C. XUI. 
ì) L. LXI. 


Digitized'by Googlc 


* * i4« STORTA DELLA LETTERATURA 

aveva un capitale di trenta milioni di feftergf ( odia di fetteccntoein- 
quantamila feudi Romani ); t condannava /’ altrui tuffo egli , che ave. 
va cinquecento treppiedi di cedro co' pii di avorio , forni gitanti , ed uguali 
* tra loro, de' quali ufava alla menfa . Dalle quali eofe gli altri delitti di 

tal natura da lui commejfi fi poffono intendere facilmente ec. Così conti- 
t v • . nua Dione ad accennare altr’ infami delitti di Seneca , eh’ io Jlimo 

• • '•* meglio di pafTare lotto filenzio. Ma Dione, dicono» difenfori di Sc- 

• \ neca, è uno Storico prevenuto contro di quello illudre Filofofo , e 

7-» — che ufa ogni mezzo per ofeurame la fama . Io no ’l niego , e perciò s 

dell’ autorità di Dione non farò alcun ufo j e ad efaminare il carat- 
tere di Seneca non mi varrò,' che di Tacito, a cui non fi può cer- 
tamente rimproverare un animo a lui avvedo, com’è manifello dalla 
maniera, con cui ne narra la morte; c più ancora varrommi delle onere 
(lede di Seneca, a cui in quella parte niuno, io credp, negherà fede. 

XII. E per ciò, che appartiene a’ delitti commelfi da Seneca con 
C««tiiua- Agrippina e con Giulia, non vi è certo argomento, che badi a pro- 
varnelo reo. Ma non è ugualmente facile il dilcolparlo di aver avu- 
to parre nel più orrendo misfatto del crudele Nerone , cioè nell’ uc- 
cifione di Agrippina fua madre. Dione apertamente dice , che a ciò 
fare fu efortato da Seneca (i) ; ma non fi creda a Dione . Tacito 
Aedo racconta (z), che Nerone avendo (u di ciò richiedo del lor pa- 
rere Seneca, e Burro, quegli, che finallora tra flato il pile pronto nel 
conflgliare, fi voi fé tacendo a Burro, come fe gli cbiedeffe , fe doveffe co - 
mandarfl a' folch: i di ucciderla ; e poiché Nerone ebbe dato ii fatale 
comando, Seneca non dille motto a diftoglierlo da sì barbaro attentato. 

Nè pago di avere, col luo filenzio almeno, approvato un sì nero delit- 
to', fcrilfe in nome di Nerone una lettera al Senato, in cui per giu- 
flificame la morte, fi rimproveravano ad Agrippina i più gravi mif- 
fatti, ed a lei fingolarmente fi attribuivano tutt’ i dilordini dell’ Im- 
pero di Claudio: conchiudendo, che la buona forte della Repubblica 
avevaia tratta a morta (3). Che Seneca lòde l’autore di quella lette- 
ra , non fedamente Tacito, ma Quintiliano ancora affermalo chiaramen- 
* te (4). Or quedo procedere di Seneca non ci offre , per vero dire, una 
troppo vantaggiofa idea del fuo carattere. Egli, che della gratitudine 
*’ benefizi fende fette libri pregiati aliai, doveva egli così brut tamen-- 
te dimenticare, che ad Agrippina era debitore e del richiamo dall’efi- 
lio, e della dignità di Pretore, e degli onori, di cui godeva in Cor- 
te, e delle ricchezze per ciò radunate^ Egli, Cenfor sì fevero de’de- 
' fitti altrui, doveva egli approvare, e difendere un parricidioMn oltre io 
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crederò; fe cosi fi vuole, che Dione fu calunniatore , allor quando 
's racconta (i), che mentre Nerone, indegnamente prodituendo Pfmpc- 
. rial dignità, laliva tulle leene, Burro, e Seneca gli (lederò al fun. 
co, gli fuggeridero ciò, che doveva cantare, e pofeia battendo le ma- 
ni, e fcuotendo le vedi, efortadero il popolo a fargli plaufo. Ma co- 
me difcolpar Seneca dalla più vile e fordida adulazione, che ne' Tuoi 
libri egli ha ufata si fpeflo? Leggali la conjola^ione da lui fcritta , 
„ mentre era rilegato in Corfica, a Polibio, uno de’ Liberti di Clau- 
dio, che per morte aveva perduto un fratello; e veggali come parla 
di Claudio non altrimenti, che di un Dio dal Ciel dilcefo a falva- 
mento di Roma, come n’elalta la meravigliofa clemenza, come in 
Jomma ne forma un tal panegirico , che del più faggio, del più va- 
lorofo, del più giudo Principe non fi potrebbe dire più oltre (z) . 
Ma che? Muore Claudio, e quello Impcradore sì demente, sì ama- 
bile, quello Dib riparatore delle comuni feiagure , vien lacerato da 
Seneca con una delle più languinofe c pungenti Satire, che fi leggano 
negli antichi Autori (3). E’ ella dunque quella l’audera Filofofia di 
Seneca? E un uomo, che ci vorrebbe perluaderc, ch’ogni fera ei chie- 
deva conto a fe dello di tutt’ i fuoi fatti , e di tutt’ i fuoi detti del- 
la giornata (4), doveva egli l^ciarfì taf portare ad adular prima sì 
baffamente, e pofeia a mordere sì crudelmente lo deflb Impcradore? 
Bella cola, per vero dire - , veder Seneca , -che con fevero ciglio ri- 
prende gli adulatori (5), e che- feri ve a Nerone, ch’egli ama meglio 
offendere colla verità, ebe piacer coll' adulazione ( 6 ), e che pofeia, do- 
po aver adulato Claudio, come abbiam veduto , fi dà a vedere adu- 
latore nulla meno sfrontato dello deflb Nerone , Principe , come di 
tutte t' altre virtù , così fingolarmeme della verità amantiffimo (7) ; 
Principe, che poteva vantare un pregio, di cui a niun altro Impera do» 
re era lecito gloriar fi , cioè ! innocenza, e che faceva dimenticare perfino 
i tempi ef ^ fugujlo ; Principe (opra, ogni cofa dotato di un ammirai/il 
clemenza (8).* ecco gli elogi, che il lineerò Seneca fa di Nerone, il 
cui Principato, anche dacché egli li era bruttate le mani nel l'angue 
di tanti Romani, e della AelTa tua Madre, egli chiama lietiffime- (g), 
A un Oratore, a un Poeta, ed anche a uno Storico io perdonerò in 
qualche modo un’adulazion sì fervile. Ma in un leverò Fi lofoio, che 
* hi aa < -«la, aio- 


== 


(t) Loc. eit. 

CO Confa. *à Polyb. C. XXXf. 

XXXII. XXKIIL 
(;) Ludtu in Morte Ci.v.ktti . 

CO Lò. HI. de 1». C. XXXVI, 


CO Prief. *d L. TV. N.U. Quicft. 
CO L. !l. de ’.'lfiiiff.ir G. Il 
(7) L- Vi. N«. Uoaeil. C. VUl. 
CO De Clem !.. T. C. I. 

CO t* Vii. Nì;. ti-ustl. C. XXI. 


m 




Digitìzed-by 


«..-«A 


ISO STORIA DELLA LETTERATURA 

modra d’inorridire al foto nome di adulazione, fi può ella (offrire? 

XIII. Le grandi ricchezze fono un altro delitto , che fi rimpro- 
Contìnui- vera a Seneca, come fe egli aveffclc con ingiudc eflorfioni ammada- 
lwn ** te. Già abbiam veduto a qual lomma effe giugneffero, fecondo Dio- 
ne; e Tacito ancora racconta (i), che quella fomma medefima gli 
fu da Suilio rinfacciata, e le ulure inficine, ed ogn’ altro genere di 
rapace guadagno. E grande pruova dell' iniziabile ingordigia di Se- 
neca farebbe ciò, che narra Dione (a), cioè che una delle cagioni * 
per cui la Bretagna follevofli contro di Nerone , e ottantamila Ro- 
mani vi furono trucidati, foffe, che Seneca avendo predata con gran, 
didima ufura a que’ popoli una gran fomma^di danaro, tutta ad un 
tempo la voleffe rifcuotcrc , ed ulaffe a tal fine anche di violenza i 
Ma all’autorità di Dione abbiam già flabilito di non fidarci. Sene- 
ca (ledo però fembra, che non ardilca negare di aver Capitali nelle 
Provincie Oltremarine ; perciocché ove egli riferifee le accafe , che 
a lui venivano date, quella ancora fi fa opporre da’ fuoi nemici : Cur 
trans mare pojjftdes (}) ? La quale accula non ribatte già egli, negan- 
/ done la verità, ma confidando, eh’ ci non è ancora uomo perfetto, 
e lontano da ogni colpa. Delle fue immenlè ricchezze parimenti egli 
non fi difcolpa , fe non dicendo , cL’ è ugualmente pronto a vivere 
in povertà (4).: pretella facile a farli, a chi fi vede troppo lontano 
dal pericolo di doverla condurre ad effetto . Ma quelli telori erano 
cfli giudamente acquidati? Ei ci adicura, che nulla vi aveva, che 
foffe altrui (5); e nella parlata, che predo Tacito ei fa in difefa lua 
a Nerone, dice, che le innumerabilt ricchezze , e le ampie ville, e 
i delicioli orti , eh’ ei poffedeva , tutti erano dono dello Hello Nero- 
ne ( 6 ). Io non faprei accertare , fe Seneca diceffe il vero ; e non 
mi fembra probabile, che Nerone foffe cotanto prodigo vedo di ut) 
uomo da lui temuto anzi , che amato . Ma checchelia di ciò , io 
crederei facilmente a Seneca , allor quando egli fi vanta del luo di- 
ftacco dalle ricchezze, e del fuo amore alla povertà,- fe vede (fi , che 
delle fue ricchezze egli avide facto ufo lodevole , e vantaggiofo ad 
altrui. Io veggo, per fare un confronto, in Plinio giovane un 
uomo, che lembra, non eder ricco, che ad altrui giovamento ; apre 
una pubblica Biblioteca in Como ; adegna in gran parte lo dipen- 
di» ad un Macdro, che vi tenga fcuola ; fa un ricco donativo alla 
figlia di Quintiliano per agevolarle le nozze; fomminidra danaro a Mar- . 

, zia- 
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ITALIANA. LIBRO I. 
zn!e per agitarlo nel fuo ritorno in Ifpagna ; fi moftra in fomnu 
tplendido protettor delle attere , e generalo riftoratore dell’ altrui po- 
vertà . Nulla di tutto ciò io ritrovo nel ricchiflìmo Seneca . Gli Sto- 
rici contemporanei non mi raccontano, eh’ egli impiegafle a follievo 
delle pubbliche o delle private Iciagure alcuna, parte di sì enormi 
ricchezze; ed egli fteffo fa di continuo grandilfimi encomj della li- 
beralità , ma non mi dà alcuna pruova, ch’egli l’efercitaire. 

XIV. Ma ciò, che più d’ogni cola (piacenti in Seneca , fi è un Contimu- 
eotal fallo , che in tutt’ i fuoi libri s’incontra, per cui fembra , che IIOn *‘ 
fe fteffo egli voglia proporre a norma, c ad eleni pi are perfetto d’ogni 
virtù. Quintiliano gii rimprovera (i) il parlare, eh’ ci faceva con * 

dtf° rezzo degli antichi ilìuftri Scrittori , affinchè la fua maniera di 
feri vére foffe tenuta in maggior pregio; e Svetonio racconta (a), che 
egli tenne lontano Nerone dal leggere i più celebri Oratori , ^rchè 
a lui lòlo ei volgeffc tutta l’ ammirazione : ambizione degna vera- 
mente di un uomo, che sì fpeffo ci raccomanda di combattere i prò- 
pj affetti, e di ioggingare le ribellanti paffioni . In tutti poi i fuoi 
libri , e r.el'e fleffe lue lettere a me par di vedere un uomo, che 
pcrfualo di efler nato Riformatore dell uman genere, preferive impc- 
riofamente le leggi , difprezza , deride f riprende lempre in un cotal 
fuo tuono altiero ed orgogliofo , che non è troppo opportuno ad iri- 
Gnuarfi nell’ animo de’ leggitori . Aggiungali il parlare, eh' ei fa fo. 
di fe medefmio ., e *1 proporfi ad clèmpio degno d’ effere imi- 


vente 


tato, talché ratte le virtù eroiche , che Giufto Lipfio ha trovate 
in Seneca, tutte le ha egli tratte dalla bocca di lui medefmo , cioè 
dalle cofc, che di fe medefimo ei dice ne’ Tuoi feruti ; e quello non 
è certamente il più autentico teftimonio , che a pruova delle virtù 
di alcuno fi polla recare . La (Uffa lua morte ci fomminiftra un nuo- 
vo argomento della fua alterigia ; poiché le degna fembra di lode 
la roftanza, con cui la fofferle , altrettanto partii indegno di un mo- 
dello Filofofo quel rivolgerfi agli amici, e ’I lafciar loro quali per 
teftamento la memoria delle fue virtù . Tutte quelle rifieffioni non 
mi permettono di entrar nel numero de’ Panegirifli di Seneca; e mi 
fan fofpettare, e parmi non fenza qualche ragione, eh’ ei foffe un 
impollore, che fimo il velo di apparenti virtù nafeondeffe non po- 
chi vizj . Io fo bene , che non è a ftupire , che foffe viziofo un uo- 
mo idolatra , e che viveva a tempi così corrotti. Ma ch’ei ccrcaflè 
di coprir con inganno i fuoi vizj medefimi , e che voleffc farft Cenfo- 
re de' difetti altrui, egli che al par d’ogn’ altro era meritevole di cen- 
fura, quello è ciò, che a mio patere non potralfi mai abballatila feufare. 

XV. 
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XV. Qualunque (offe però l’animo , e ’l coftume di Seneca , egli 
Continua- £ certo , che le Opere Morali , che di lui abbiamo , fon piene di fa- 
Ilone ' vidimi cd utiliffimi ammaeftramenti , e di tali in gran parte , che 

anche a Cridiano Scrittore non mal converrebbero , benché altri ve 
n’abbia propj della Pagana Filofofìa , e della Stoica (ingolarmente , a 
cui Seneca, più che alle altre Sette, era inclinato. Quindi nel par- 
lare delle Opere di quello Filofofo hann’oltrepaffato di troppo i con- 
•vi' fini della giuda moderazione ; e Giudo Lipfio da una parte , che 
afferma , dopo la Sacra Scrittura effer quedi i migliori , ed i più 
utili libri (i); ed alcuni Scrittori dal Bruckero allegati (z) dall’ 
altra parte, che pongono Seneca nel numero degli Atei. Non giova, 
ch’io mi trattenga a parlare delle Lettere vicendevoli tra S. Paolo, 
e Seneca, che dopo altre edizioni lono date ridampate dal Fabri- 
cio 45)- L’ autorità di S. Girolamo (4), e di S. Agodino ( 5 ) , che 
hanno fcritto , che quede lettere fi leggevano da molti , tna non han- 
no affermato , eh’ effe foffero fincere , ha tratto molti in errore , ed 
ha fatto lor credere, che tra 1’ Apodo lo , e ’l Filofofo foffe vera- 
mente dato amichevol commercio di Lettere , e eh’ effe foffero quel- 
le appunto, che ora abbiamo . Al prefente però non v’ ha chi non 
le creda fuppode ; ed io ripeterò qui con piacere 1 ’ offcrvazion 
del Tenzelio (6), che riflette, e prova coll’ autorità di Angelo De- 
cembrio ( 7 ), il primo a feoprirne la falfità efferc dato Leonello 
d’ Ede, uno de’ più Iplendidi Protettori delle Lettere, e de’ Lettera- 
ti del fecolo XV. E certamente bada il leggerle per ravvifare, quan- 
to da il loro dile diverfo da quello degli Autori , a cui fi attri- 
buifeono. Vegganfi le Note , con cui le ha illudiate il Fabricio, 
che fernpre più chiaramente dimodrano la loro fuppofizione. Ma deeli 
almen credere, che foffe tra eflì qualche commercio di Lettere ? La 
Stoica alterigia di Seneca me lo rende quafi incredibile; e fc egli 
alcuna conofccnza ebbe, come non è inverilimile* di S. Paolo, non. 
giovoffene certamente a falute, come dalle lue Opere delle , ed an- 
che dal fagrificio, ch’egli nell’ atto di morire fece , come abbiam 
detto, a Giove, è troppo manifedo. 

XVI. Nè la Morale foltanto , ma la Fifica ancora dee molto a 
Continua- Seneca. In molte quedioni veggiamo, eh’ egli col penetrante ingegno, 

*:ont. di cui fu certamente dotato, e col lungo dudio era giunto a vedere, 
direi quafi , da lungi quelle verità medefime , che i moderni Fìlofofi 
‘ .. 1 haa* 


(1) Centur. T. ad BeJgas Ep. XLH. 
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no pofcia più chiaramente (coperte, e confermate colle fperienze. Co- 
si egli ragiona della gravità dell’aria, e della forza , che noi or di- 
ciamo elaHica, con cui cflà or fi addenfa , ed or fi dirada : Ex- bit 
gravit aleni aefis fieri ....... babet ergo aliquam vini t aleni aer , 

& ideo modò fpijfat fe, ntodò expandi t CT purgai, alias contrabit , alias 
deducit , ac differì . (i). Cosi parimente egli reca la cagion vera de’ 
tremuoti , cioè i fuochi fotterranci , che acccndendonfi , - e facendo forza 
a dilatarli, li' trovano contrailo, urtano impetuofamente, c fcuotono 
ogni cofa (a). Così ancora egli fpiega per qual maniera l’acqua del 
Mare infinuandofi per occulte vie fotterra, fi purga, c fi raddolcire, 

•e forma i fonti, ed i fiumi (q). Così molte altre queflioni di Fi- 
fica, e di Agronomia fi veggono da Seneca, fe non rifchiarate , adom- 
brate almeno per tal maniera, che fi conofce, ch’egli fin d’ allora in 
pih cofe o conobbe, o fu poco lungi dal conofcere il vero. Ma bel- 
lo è .Angolarmente l’udir Sencca^ove ragiona delle Comete, e (labi- 
lifce chiaramente, eh’ efic hanno un certo c determinato corfo, e che 
a tempi fidi fi fan vedere in Ciclo, c fvanifeono , e ritornan po* 
feia con infallibili leggi- e predice infieme, che verrà ua tempo, in 
cui quelle cofe medefime, eh’ egli non può , che ofeuramente accen- 
naie, fi porranno in più chiara luce; e che i poderi fi dupiranno , 
che i lor Maggiori non abbian conofciuto cofe tanto evidenti (4). Sul- 
le quali Fifichc cognizioni di Seneca veggafi Angolarmente l’ Opera, da 
noi altre volte lodata, di M. Dutens (5). 

XVII. Qualche cofa è a dire per ultimo dello dile di Seneca . j^"*™*** 
Quale cflo fia, ij vede ognuno, che ne legge le Opere. Concilo, pret- 
to, vibrato, non mai fcioglie le vele ad una facile., e copiofa eloquen- 
za. Ma ciò non bada. In ogni colà ei fa pompa d’ ingegno; e qua- 
lunque lentimento ei debba tfporre , comunque ufato c triviale, cer- 
ca di ri vedi rio di un’aria nuova, c meravigliofa. Quindi le fentenze, 
i concetti, le antitefi , i giuochi talvolta ancor di parole, che ad ogni 
palio s’incontrano. Seneca ne va in cerca, e fpelTo fembra , che an- 
tiponga il parlar con ingegno al parlar con giuflezza . I fuoi libri fo- 
no anzi una raccolta di ientimenti fulla materiJ, di cui ragiona, che 
un ben concepito, c ben divifo trattato di eda . Or che avviene leg- 
gendo quedo Scrittore? A me par di vedere un impodor Gioielliere, 
che pone in ,v[da le lue merci. Al primo afpetto tutte appajono pre- 
ziole, perche tutte fono lucenti, e belle. Un femplica fanciullo, un 
Tom. IL V uo- 
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uomo rozzo, ed inefperto fe ne invaghifee, ne fa acquilo, e le’n va lieta 
di sì pregcvol teforo . Ma un faggio dilcernitore conofce , che in si 
bella apparenza v’ha molto d’inganno; e rigettate le molte falfe , a 
quelle poche gioje follmente fi appiglia, eh’ ei conofce per vere. Non 
altrimenti avvenne a’ Romani. Il concettofo, e fiorito parlar di Se- 
neca traile molti in inganno : credettero puro e finilfimo oro tutto 
ciò, che videro brillare; vollero riveltirfi elfi ancora di fomiglLanri 
ornamenti ; vollero fcrivere con ingegno . Ma non tutti avevauo l' 
ingegno di Seneca; e non potendo giugncrc ad imitarne i pregi, fo- 
llmente n’efprclTero, .ed in fe ne ritralfero i difetti. Già abbiam ve- 
duro-, che quello era appunto il giudizio , che formava di Seneca il 
faviflimo Quintiliano , e che quelli usò d’ ogni sforzo , perché 
i Romani non ne foffero ammiratori troppo ciechi , c troppo ler- 
vili imitatori (l). Altri ancora tra gli antichi furono, che parlaro- 
no di Seneca con difprczzo forfè piu ancora , che non conveniffe , 
come narra Gellio (i); e fin daquandoegli viveva, Caligola, uomo 
nemico d’ogni ftudio , fornito nondimeno di acuto ingegno, foleva 
dire, che Seneca altro non faceva, che ammaliar fentenze , e ch’era 
come un’arena lenza calce (3). Ma nondimeno ei piaceva, come di. 
ce Quintiliano, appunto pe’luoi vizj medefimi , e quelli ebbero al- 
lora, ed hanno polcia anche in altri tempi avuti, ed hanno forfè an- 
cora al prefentc in qualche parte d’ Europa , non pochi imitatori . Ma 
di Seneca balli fin qui, la ferie delle cui Opere, ed i titoli di alcu- 
ne di effe, che fi fono fmarrite, fi potranno vedere predo il Fabri- 
ciò (4), c predò Niccolò Antonio (5), il quale di tutto ciò anco- 
ra, che apppartiene a Seneca, diligentemente ha trattato. Veggafi in 
oltre il Bruckero, che della Vita, dc’coftumi , de’lcntimenti di Se- 
neca parla coll’ data iua erudizione , ed efattezza ( 6 ) . Ed intorno 
allo ftile di Seneca fon degne Angolarmente d’ effer lette le Offerva- 
zioni di hi. Jortin, inferite nel Giornale Britannico, che i difetti, t 
ed i pregi tutti rilevane con-giudo efame (7). 

XVIII. Affai diverlo fu il carattere , e ’l tenor di vita di Cajo 
Plinto Secondo, detto*il vecchio, a diftinzione del giovane di lui ni- 
pote, di cui già abbiam parlato. La Storia Naturale da lui deferitta 
fa, che a quello più , che a qualunque altro luogo fi debba di lui 
parlare . Non abbiamo ad affaticarci molto nel rinvenire le notizie, 
che a lui appartengono, poiché Pi inio il giovane ne ha parlato affai. 

Il punto più difficile a trattarli, fi è s’ei foffc Veronefe, o Comafco. 

Que- 
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Qncde due Città già da gran tempo fot» tra loro in rontefa , ed ognu- 
na pretende di aver tali cagioni , a cui l’ altra non poffa opporne le v 
uguali. Noi ci lìam già protedati più volte di non voler entrare in 
lomiglianti queftioni , poiché il trattarne, e molto più il deciderne, è 
cofa molto pcticolofa al pari, che inutile. 1 Veronefi allegano in lor 
favore l’autorità dello deffo Plinio, che nella Prefazione alla lua Sto- 
ria parlando di Catullo il chiama eenterraneum menta. I Comafchi al- 
legano l’autorità di Svetonio, il quale nella breve Vita, che ne fcrif- 
fe, il dice Comafco. Ma i Comatchi rilpondooo a’ Veronefi, che la 
parola Conterraneo può avere più ampio lenfo, e che in oltre in altri 
Codici leggefi congcrronem o congerrancum ; ed i Veronefi riipondono a’ 
Comafchi, che quella Vita non è già di Svetonio, ma di altro affai 
poderiorc Scrittore, e che la parola Novocomen/is in altri Codici non 
fi legge. I Comafchi allegano ancora l’autorità della Cronaca Eufe- 
biana, nella quale a’ tempi di Trajano fi fa menzione di -Plinio con 
quede parole: Plinius Sccun.hts Sovotomenjìs , Orator & Hìfhr cus in/i • 
gnit babetur , cujus plurima ingenti meni menta extant . Periit dum invi - 
Jit Vefuvium. Ma i Veronefi rifpondono, che qui fi parla di Plinio il 
giovane, che vide in fatti forto Trajano, e che per errore a lui fi at- 
tribuire la morte, che incontrò il vecchio ; e che anzi quelle paro, 
le : periit dum inviftt Vefuvium ne’ migliori Codici , e nelle più pregia- 
te Edizioni non fi trovano (i). Così quegli argomenti, che da una 
parte fi confiderano come i più convincenti, fi rimirano dall’ altra co- 
me deboli, e rovinofi. In tale darò di cofe quale fperanza di poter 
conciliare infieme sì oppodi partiti , o di appoggiar per tal modo le 
ragioni di uno, che l’altro fi confefli vinto? lo lafcerò dunque, che j 
gli uni , e gli altri fi tenghinó fermi nell’ opinion loro • e che quegli , che 
in tal quedione non hanno intereffe, feguano chi più lor piace. E a 
giudicarne con cognizione di caufa, potranno erti leggere gli Scrittori, 
che per l’una, e per l’altra parte hanno fu di ciò difpurato: i quali tut- 
ti fono fiati diligentemente annoverati dal Chiariamo Conte Anton- 
Giufeppe della Torre di Rèzzonico (z). Quello è l’ultimo Autore, 
che abbia fcritto in favor di Como fua patria ; ed egli certamente, 
benché fembri, che un’altra più copiofa Differtazionc ci faccia fperare ' ‘ 
fu quedo argomento (3) , tartto nondimeno ne ha già detto (4; , e 
con tal corredo di autorità, di*' ragioni, di erudizione ha foficnuta la 
fua caufa, che fembra non poffa andarfi più oltre. Io non fo, fe 1 
Veronefi vprranno ancor replicare. Ove elfi no’i facciano, potranno 
alnaen vantarli i Comafchi, di ellete dati gli ultimi a dilccndere in 

V 1 cam- 
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campo, e di non aver avuto chi lor fi opp&neffe . Ma della patria 
di Plinio balli il detto fin qui, poiché io penfo, che appena meriti 
d’effere confutata l’opinione del P. Harduino, il quale veggendo, che 
Plinio chiama fpefl'o i Romani col nome di noftri, e col nome di n o~ 
Jlra la città di Roma, afferma, *che Plinio fu Romano, come le un 
fuddito non polla «lare di tal’ cfpreflione , parlando della fua Capitale, 
( molto più fe ne abbiala Cittadinanza), e del popolo, che a tutta 
la nazione dà il nome; e come fc non aveflimo efempj di fomigliai» 
te parlare in altri Autori, che non furono certamente Romani. 

XIX. La Vita di Plinio è fiata ultimamente, dopo altri Scrittori, 
Contiti»»- efaminata diligentemente, e deferitta dal loprallodato Conte Anton Giu- 
:ioae. feppe della Torre di Rezzonico (i). Ed io perciò non farò, che toc- 
carne brevemente le cofc, e l’ Epoche principali. Ei nacque l’anno 2 3 
dell’ Era Volgare, come evidentemente raccogliefi dal fa pere , ch’egli 
mori, come Plinio il giovane attefta, in età di 5 6 anni, al tempo dell’ 
eruzion del Veluvio, che per confentimento de’ migliori Autori (2) 
avvenne l’anno 7 9, e dopo aver coltivati gli ftudj militò per alcuni 
anni nella Germania ,- ed ebbe la condotta di uno fquadrone di Ca- 
valleria. Tornato a Roma efercitolfi talvolta, ma raramente, nel trat- 
tar caufe nel Foro. Quindi mandato da Nerone in Ifpagna col titola 
di Procuratore , vi loftenne il medefimo impiego fin circa il fecondo an- 
no di Vefpafiano; da cui richiamato ebbe polcia o da lui , o come 
altri vogliono, da Tito il comando dell’ Armata Navale, ch’era preffo 
il Promontorio di Mifeno. Ma quefia nuova carica gli fu fatale. Era 
egli fulle lue navi, quando il Veluvio non molto da effe lontano co- 
minciò a gettar dento fumo. Avvifatone da fua Torcila , madre di Pli- 
nio il giovane, che amendue eran con lui; ed accertatoli di ciò, che 
folle , fa alleflire alcuni legni per recar ajuto a que’ , che foffero in 
pericolo. Fuggivano tutti da’ luoghi circonvicini,, ed egli fenza timore 
alcuno volge le prore verfo il Vefuvio con tal coraggio , che offer- 
vando attentamente ciò, che'avveniva fui monte, ne deferì veva dettan- 
do tutte le circofiante. Era già fi vicino! che filile navi incomincia- 
vano a cadere e calda cenere, e falli infocati; ed al medefimo tempo 
ritiratoli il mare non era poflibile l’ innoltrarli . Ma egli non perciò- 
atterrito, comanda, che Volgali a Stabie , ora Cafiellanamare , ov’ era 
un’ cotal Pomponiano fuo filetto amico. Giuntovi con favore voi ven- 
to, trovollo cofiernato, e tremante; poiché, comunque il pericolo folte 
ancora lontano, vedevafi nondimeno farti ognora più approdo ..Egli aveva 
già polla fui le navi ogni fua cofa; ma il vento ora contrario, ed im- 
pediva il fuggire. Plinio il conforta* e per accrefcergli col fuocfem- 



( 1 ) Difqui'fic. Flm. v Lib. IV. & V. (0 V. Tilkmoat Noie IV. fur Tilt. 
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pio nuovo coraggio, come fc nulla vi avelie a temere, entra nel ba- 
gno, cena, ed abbandonali a un placido lonno . Frattanto la cenere, 
ed i falli infocati fempreppiù avanzandoli , avevano talmente riempiu- 
ta l’aria, ch’era innanzi alla fua camera, che fe più oltre avelie in- 
dugiato, non era - poflibile l’ufcirne. RifcolTo dunque len torna a Pom- 
pon iano, ed agli altri, che per timore avevano vegliato; e perchè la 
cala crollando, e fcuotendofi ,* minacciava rovina, avvoltili il capo en- 
tro a’ calcini per difenderli da’ falli , fen vanno vedo del Mare per ve- 
dere in quale flato erto folle; ma il vento era ancora contrario. Ivi 
Plinio fdrajato fu di un lenzuolo nel lido , chicfe due volte a bere. 
Quand’ecco lentirfi un grave odore di folfo, e le fiamme vederli ornai 
vicinillime: tutti fen fuggono : egli li fcuote , ed appoggiato a due 
fervi li alza; ma torto ricade a terra foffocato , per quanto fetnbra , 
dalla fiamma, e dal fumo. Cosi finì di vivere Plinio in età di foli 
5 6 anni l’anno 79 dell’Era Crilliana , fui principio dell’ Impero di 
Tito, fecondo là narrazione, che Plinio il giovane ne mandò a Cor- 
nelio Tacito (x), che glie l’aveva richieda. 

XX. In un’altra lettera lo Hello Plinio deferive (z) , quanto avi- 
do dello lludio foffe il fuo Zio; c per meglio moftrarlo rammenta pri- 
ma le Onere, ch’egli aveva compofte. Un libro intorno alla maniera 
di lanciar dardi combattendo a cavallo; due della Fifa di Pomponio Se- 
condo: venti libri, in cui tutte raccontava le guerre da’ Romani fo- 
Ilenutc in Germania; tre libri intorno all’ Arte Oratoria ; otto di Gra- 
nitica ; trentuno libri delle Storie de’ fuoi tempi ; e finalmente la 
grand’Opera della Storia Naturale. Egli è a ftupire, foggiugne il ni- 
pote, che un uomo l'olo abbia potuto fcrivere tante, e sì grandi cole, 
ma molto più è a Rupi re, che abbiale fcritte un uomo, che fi elercitò 
ancora talvolta nel trattare le caufe , che molto tempo dovette im- 
piegare nel foddisfare o a’ doveri dell’amicizia, o a’ comandi de’Prin- 
cipi , e che morì in età di 56 anni . Ma il buon ufo -del tempo gli 
rendè facile ciò, che ad altri non fembrerebbe portibile. Parchilfi mo di 
ciba ugualmente, che di tonno, poco dopo la mezza notte comincia- 
va i Tuoi rtuJj, e ad erti conlccrava tutto quel tempo, che dalle altre 
occupazioni gli rimaneva libero. Anche mentre cenava, e mentre era 
iu viaggio, c mentre ftava nel bagno, voleva, che gli fi leggerti ua 
libro, e fcriveva,o dettava ad altri ciò, che trovava degno di riflclfio- 
ne ; perciocché noa mai prole libro alcuno traile mani , fu di cui non fa- 
celle qualche annotazione : in fatti egli lafciò al nipote ccntottanta 
volumi di tali Memorie, fcritti in ogni parte, e di carattere minutirti- 
iuo. Era per tal maniera follcci(.o, che inutile non gli rimaneffe qua- 
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lunque ancor menoma particella di tempo, che un giorno avendo il 
^ fuo Lettore sbagliato nel leggere alcune cofedi un cotal libro, e per- 
ciò ripetendo egli quel pffo, Plinio a lui rivolto: e non /’ avevi tu 
dunque intefo? gli diffc; e rifpoftogli , che ri : perchè dunque ripeter . 
lo? replicò, potevanfi frattanto leggere dieci altre linee. E veduto una 
volta il Nipote, che flavafi palleggiando: potrcfli . pure , gli diffe , 
non gettar qtte/lo tempo. Col quale tenor di vita intende!] più facil- 
mente, com’egli, dotato di pronto e vivace ingegno, potefle al- la- 
voro di tante opere trovar tempo. > 

XXI. E certamente i XXXVI. libri di Storia Naturale, ch’è la 
Continua- foia Opera, che ci fia rimalla di Plinio, ci inoltrano un uomo di pro- 
tlon *' fondo ingegno, e di vaftiffima eruditone. Io lo, che alcuni molto han* 

.. trovato a riprendervi, e taluno ancora ne ha parlato con quel deprez- 

zo, ch’è proprio di chi vuol acquiftarfi fama coll’ ofcurare l’altrui; e’I 
Blount rammenta (i) le villane ingiurie, con cui taluno oltraggiò Pli- 
nio, dicendo, ch’egli fafciculariam facit , cuncla olfaàens , nihil degù, 
flans , omnia glutiens , nihil decoqucns , terna mcndaciorum , errorum Ocea- 
nut : efpreflioni, che appena da un colto Scrittore fi ulercftbono par- 
lando di un Cerretano, che mettefle in ifcritto le fole, che dal fuo 
palco fuol vendere a’groffolani Uditori. Nè è gii, che in Plinio non 
trovinfi degli errori, e delle puerili, e popolari opinioni da lui forfè 
troppo facilmente credute, ed adottate. Ma in sì vada Opera, in cui 
neceflariamente ci dovette giovarfi degli occhi, e delle mani di molti,- 
era egli poflibilc, che accadere altrimenti ? E i difetti di effa non fon 
* compenfati per avventura da pregi troppo maggiori ? Io non voglio 
giudicarne dame medefimo; ma penfo, che niuno riufeirà di attenerli 
al parere del più ingegnofo conofcitoré, e del più elegante interprete 
della Natura, che oggi viva, dico del celebre M. BufTon, uomo che 
affai più d’ogn’ altro dee conofcere i difetti egli errori di Plinio. Or 
odafi com’ ei nc ragiona (a) : Plinio ha travagliato [opra un piano af. 
fai più grande , e per avventura troppo vaflo.' ha voluto abbracciar tut- 
to , e pafe t ch'egli abbia mi furata la Natura, e trovatala ancor troppo 
piccola per la fiefa del fuo ingegno: la fua Storia Naturale comprende, 
oltre la Storia degli animali , delle piante, e de’ minerali , la Storia del 
Cielo, e della Terra, la Medicina , il’Commercio , la Navigazione , la Sto- 
ria dell: uditi liberali, e meccaniche , /’ origine delle cojlumanxe ; tutte in 
fine le feienge naturali , e tutte le umane arti ; e db, che v'ha di più 
■ forprendente , fi è , che in ciafcuna parte Plinio fi moflra ugualmente gran- 
de ; la Jublimità dell' idee, la nobiltà dello fiile, danno rifatto alla profon- 
da erudigione • non folamcntc rgli fapeva quanto fi poteva fapere a' fuoi 

ter » - 


" (i) Cenfur. CcJtbr. A ufi. pig. ,*y. 


(a) Storia Natur. Ragionasi. !• 
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tempi , m a poffedeva quella facilità di penfare in grande , che moltiplica 
Li fc lenza, aveva quella fiderà di rifiejjione , da cui dipende l'elegan- 
za, e'I gu/lo , ed egli- comunica a' fuoi Lettori una certa libertà d' inge- 
gno t un ardir di penfare , eh' è II germe della Filofofia . L'Opera di Ini 
tutta varietà , ficcome è la Natura , la dipinge fempre a bei colori • r/. 
la è , fe fi vuole , una compilazione di tutto riè , ci’ tw fiato fcritto 
avanti a lui , nnj copti* <// quanto era fiato fatto di eccellente , e <af> «*/. 

/c <* faperfi y <jwe/fi* copM ha in fe de' tratti così maefiofi , ipie/I* 

compilazione contiene cofe raccolte in una foggia sì nuova, ch'ella $ pre- 
feribile alla maggior parte -delle Opere originali, che trattano degli fleffi 
argomenti. Cosi egli, c finché non forga un altro più di lui verfato 
nello ftudio della Natura, che ne giudichi altrimenti , ci atterremo 
noi pure a qnefto parere. Per ciò, che appartiene allo ftile di Pii- 
nio, eflo non ha la purezza, nè l’eleganza de’ più antichi Scrittori ; 
roa è di una precifione, c di una forza non ordinaria . Quella nondi- 
meno' va fpefib piu oltre, che non converrebbe, e fparge nel difeor- 
lo uno (lento, ed una oleurità, che (lanca i Lettori • ed in oltre i 
(entimemi, di cui egli adorna il fuo racconto, che l’ovente fono in» 
gegnofi, e leggiadri, talvolta ancora fon raffinati di troppo, e sfori 
iati. Convien però confettare, che l’ oleurità nafee in gran parte da’ 
Codici guadi e pieni di errori, che fono poi pattati ancor nelle (lam- 
pe. Un’Opera cosi vada', e di un argomento, di cui affai poco do- 
vevano naturalmente fapere coloro, che ne facevano copie, non pote- 
va non edere contraffatta, e adulterata; e la diligenza de’Com menta tori . 
nel confrontale i diverfj Codici, non ha ancor potuto, nè potrà for- 
fè per avventura giammai riparare abbaftanza un tal danno (i). 

XX IL 


(i) Dopa avere ferino fin qui della 
Storia Naturale di Plinio, mi fon venuti 
lilialmente alle mani i tre prjmi tomi 
della nuova edizione, che 1’ «nno feorfo 
>771 fe n'è pubblicata in Parigi , colia 
tuidazion I-'rancefc di rincontro al telio , 
e con copiofe , ed erudite annotazioni . 
Ho* veduto con piacere , che il dotto 
Uditore convien meco nel giudizio, eh’ io 
ho recato cosi dell'Opera di Plinio , co- 
me de’ Commenti del P. Hatduino . La 
traduzione è efarta comunemente e fede- 
le 1 il che , trattandoli di tal libro , non 
è piccolo pregiò. Le note fono in gran 
p-.rte prefe da quelle del P. Harduino : 
nu ve n.’ ha ancor moke aggiunte di nuo- 
vo ; e farebbe forfè (lato opportuno con- 
fitti io il diilinguer le un- dalle altre . Ma 
come mai è avvenuto ,'chc le due ptimc 


- 


• note dell’ Editore contengano due non leg- 
ieri errori ì Sulla Vita di Plinio, azeri- ’ 
uita a Svetonio , egli dice in primo luo- 
go: l' Herditino pretende, nu fenv prati- 
ve , che il litro delle Pile defili uomini 
Uluflri non fio di Svetsiio . Non è ciè, 
che nega il P. Harduino; ma «i, che da 
Svetonio Ca (lata (crina! la vira di Pli- 
nio, che a lui (T arrribuifee : nel che ap- 
pena v’ ha , tra’ moderai sfatti Scrittori , 
chi non fia di tal parere . L’ altra nota 
fi è alla voce Novoeomenfir ufara nella 
medefinu vita: S Atonie , die’ egli , i il 
/i/o, che feccia mrnrjont di Novtim-Co - 
MJìm . E come mai ? Catullo non dice rati 
efprefTamenre : Nòvi rdinquendComì ma- 
nie (a)? e Straboneno’l nomina egli pure 
t col- • 

(a) Carm. XXXV. • ■ 
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XXII. Gianfiancefco Buddeo , feguendo ancora 1 ’ autorità di altri . 
rontinu*- Scrittori , ha annoverato Plinio tra gli »*ei (i). Nè fi può negare, 
,8ne ‘ che più, volte egli parli in maniera, che dia luogo a tale accufa » ' 
Egli nega, anzi deride la provvidenza, con cui Dio veglia Copra le 
umane cole (z); e nega ancora c combatte 1* immortalità dell’ ani- 
ma (3). Altrove nondimeno ci fembra adottare jl fiAema degli Stoi- 
ci, ed afferma, il Mondo efier lacro, eterno, immenfo, che non ha 
avuto principio, nè avrà fine; in Comma il Mondo lìcito efler Dio (4). 
Da’ quali, e da altri diverfi palli di Plinio, che fembrano contraddirli 
l’un l’altro, Caggiamente raccoglie il Bruckero C5), eh’ ei non può 
dirti -Ateo dichiarato e ficuro, ma che dubbiofo in mezzo a sì diverfi 
pareri , e lontano dal decidere cola alcuna Cu di Un punto ; che non 
apparteneva al Cuo intento , egli in diverte accattoni adottò diverti 
fiflemi, Cenza preterire l’uno all’altro. 

XXIII. Benché non tu nofiro collume il parlare dell’ edizioni de- 
Continua- „ii Autori, di cui trattiamo, quella nondimeno di Plinio, fatta dal 
P. Harduino ,è così celebre pel gran bene non meno , che pel gran ma- 
le, che le n’è detto, che parmi opportuno il dirne qui alcuna cofa. 
Egli la intraprefe in. età ancor giovanile, e non avendo pcranche com- 
pito lo Audio della Teologia (6), e ne fece la prima edizione l’anno 
168 5 in cinque tomi in quarto ; pofeia ne diè la feconda con piò- mu- 
tazioni, ed aggiunteranno 1723 in tre tomi in foglio. I Giornalifìi co- 
munemente ne dilléro gran lodi. Io recherò qui fedamente l’Elogio, 


collo flefTo nome (b) ? Io non porto pur 
convenire coll’ Editore nel fentimento del 
P- Htrduino da lui leguito , che le Pre- 
fazione dell» Storia Naturale fi» fuppofla' 
a Plinio. Io non dirò «ol March. Mirtei, 
tire in rum Plinto non vi fio nulto dì 
più Pi intono (e); ma dirò bene, che non 
vi riconofco quella al grande diverfità di 
Alle . che Vi rawifano efli ; e che parmi 
difficile, che un impoflore abbia potuto 
contraltare m «1 modo non tanto lo fli- 
le, quanto i ffttfithenti di Plinio Ma 
benché e nelle note , , e nella traduzione 
medefiiaa fien eorfi alcuni errori , quefta 
i opera nondimeno da averli in gran pre- 
gio . A poco a poco it lavorerà tanto in-* I 
torna, a qtreflo al difficile Autore , che G 1 
eiugnerà Analmente ad averlo afiù più 


utile, ehi no« Ga flato per P addietro . 
Sarebbe a bramare , che una Società di 
valoroG Italiani , Geografi Naturati- 
fti , Filofofì, Aflronomi , Medici, e Pro- 
felibri delle bell* Atti, fi unirti infieme a 
darci una bella l'trfiont ho! tono ,, corre- 
dare con ampie, e dotte annotazioni di 
un tì grande Aurore . Non c poflibile , 
ebe un uom folo porta giugnere a tanto 
(t) De Àtheifmo L. T. (■ XXII. 
fa) Libi II. C. VII- . 

WtZ'c? i. LV - 

(?) V.’ |fb!.otl’ Fnnplfe . T. XXX. 
ag. idd. & Cbaufepic Diftionn. Art’ 
iardovtfl. 


(b) Lib. y. Ceog. 


(c) Verona Iliuflr. P. II- L. I. 
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che ne fecero gli Autori- dei Journal dei Sfavarti, il giudizio de’quali 
non penfo, che fi avrà dà alcuno in conto di parziale ed intcrefiato : 
Si può affermare, dicono effi (t), che 'il Plinio del P. Harduino , che fu 
pubblicato la prima volta l'anno 1685, ^ come il capo et opera dell' edi- 
zioni fatte ad ufo del Delfino, 0 fi confidai il prodigiofo numero di cor- 
ee-fieni , eh' egli ha fatto nel teflo di qucfto famofo Naturalijìa , 0 fi ab- 
bia riguardo a’ nuovi lumi, eh' egli offre per i' intelligenza d' infiniti Jiaffi, 
non intefi finora da' piìt dotti Interpreti , Per giudicare della grandegga 
di un tal lavoro , riguardo al primo articolo , bafla feorren il Catalogo 
delle corrtfionì , eh' egli ha fatto /lampare al fine di ciafeurt volume. Effe 
fon frutto del confronto de' migliori Manufcritti di Plinio, e di tutte l' edi- 
zioni , e deW ingegno del Ctrmmentatore ec. Ma altri ne parlarono di» 
verfamente. E’1 prinlo, ch’io fàppia, a levarli contro di quefia edi- 
zione, fu Giovanni le Clerc, il quale fi dolfe fingolarnaente (2) del 
poco favorevol giudizio, che il P. Harduino aveva dato intorno alle 
ofiervàzioni del Salmafio (opra Plinio, delle quali peraltro, dic’egli, 
il P. Harduino fi è giovato non poco, ma lenza citarlo; ed ove ha 
voluto combatterle , lpcffo è caduto in errore . 11 P. Harduino in 
una fua Opera, intitolata sAntirrheticus de Nummis antiquis (3), fece 
qualche rifpoRa al le Clerc ma quelli , non avvezzo a ritirarli il 

5 rimo dal campo di battaglia, di nuovo fe gli volle contro (4), a 
ifcfa del fuo Salmafìo. Ma una Critica ancora più rigorofa, perchè 
più univerfale, fu pubblicata contro la feconda edizione di quefi'Opc- 
ra. Il Sig. Crevier, Profelfore nell’ Univerlità di Parigi , e celebre 
per molte erudite Opere date alla luce, due lettere diè alle Rampe , 
la prima nel 1725, la feconda nel 1726, in cui riprefe il P. Har- 
duino di molti errori da lui commetti in molti punti d’ Antichità, e 
di Storia (5). Il P. Harduino inferi a lua difefa nelle Memorie di 
Trevotix ( 6 ) una breve rifpoRa , in cui con una cert’ aria di fupe- 
riorità ( che ben fi può perdonare ad un vecchio ottogenario , qual 
egli era allora, che rifponde ad un giovane, e nuovo autore, come 
era allora M. Crevier ), dopo aver detto qualche cofa di due errori 
attribuitigli dal fuo avverfario, moRrò di non curarli delle altre ac- 
cufe, come non meritevoli di rilpofla. Ma il Crevier non fi tacque, 
ed una terza lettera diè alla luce l’anno 1727 (7), in cui e ribattè 
le ragioni dal P. Harduino arrecate in fua difela , e nuovi errori 
Tom. II. X fco. 



5 0 Jotirn. dee Sete. 17*4 pag. ji». 41. Se pag. J*5«, Se. Hiftoire Lit» 

2) Riblioth. Umvetl. T. V. pag. j. he, . -ter. de I’ Europe T; I. peg. ajr. 

(3) PiR- Y. pae 19»- 

(.1) Bibl. Unir. T. XV. pag 144. , ( 4 ) An. 17 16 . Oftnb pag. 1404. 

(j) V. Journal dea Sbavane 1714. paf. (yj V. Joura. de* h^av. 1727- rag. Sei» 
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fcoperfe ne’ Commenti di Plinio. E, 
può negare, che ve n’abbia molti. Ne ai! 


EàTSRA ‘ 

are finceramenft, non fi 
fbm noi pure notati alcu* 
ni in quello tomo, e nel precedente ancora: per tacere de’ molti al* 
tri, de’ quali Io ha di recente acculato il Chiari (fimo Conte Anton 
Giufeppe della Torre di Rezzonico nelle fue Esercitazioni Pliniane . 
In un'Opera di sì gran mole, ed in cui fi tratta, per cosi dite, di 
quanto avvi al Mondo, è egli a fiupire, che un uohto, benché dot- 


Notitie dì 
Canio Giulo, 
Traici Peto, 
Elvidio Pri- 
sco, « Papi- 
rio Fabiano; 
lor vicende, 
c rifpettiv* 
cotoni» en- 
comiata da 
Seneca , e 
da Tacito, il 
quale" derìde 
WuionioRu- 
b io Sttin . 


tilfimo, fia inciampato più volte? Ma quelli errori da quanti pregi 
fon eómpcn&ti? Io voglio ancora concedere , che tutr’ i falli , che 
ial P. Harduino fono fiati opporti, gli Geno fiati rinfacciati a ragio- 
ne. Ma che fono elfi finalmente in confronto di tanti vantaggi, che 
quella edizione ci ha arrecati ? Se egli Ita guadi c contraffatta capric- 
cio alcuni palli , fe altri ne ha fpiegati fuor d’ ogni verifomiglianea, 
fe ha affermate alcune colè falle ed improbabili , e fe perciò^ merita 
biafimo , non deelegli ancora gran loda per tanti altra paffi -da lui 
prima d'ogn’ altro felicemente rifiabiliti, per tanti chiaramente fpie. 
gatti e pw l’immenfo corredo, di erudizione , con cui ha rllufirato 
quello per 1’ addietro sì ofeuro Autore ? Io non cederò ad alcuno 
mi condannare gli ffraniffimi paradolfi, che in motte fue Opere, tut- 
te però pofieriori alla prima edizione di Plinio , ha fparfi , e lofi» 
liuti , troppo abufando del fuo ingegno e del filo fapere , il P. Har- 
duino. Ma non panni convenire a giudo ed imparziale eftiraator del- 
le cofe il volere , che , perchè uno talvolta meritò riprendane , la 
meriti Tempre; e’I biafimare tutte 1* Opere di un Autore, perchè 
alcune Tono a ragion bialìmate. V'fcW* • • 

XXIV. Dagli altri Filofofi (fi queda «tè ci (pedi remo pili facil- 
mente, perchè o nulla abbiamo de’ loro ferirti , o furono firanieri, e 
lol per qualche tempo videro in Roma. Alcuni di effidieron faggio 
delia loro pilofofia più colla generala lor morte, che co’ loro fludj * 
Senecaxialta con fomme Iodi (i) la codanza, di Canio Giulo, o co- 
me altri leggono, Cano Giulio, il quale dal crudele Caligola danna- 
to a morte, ne’dìec. giorni, che dopo la condanna ancor loprav vide, fu 
tranquillo e lieto per modo, che quando gli venne'intimato di anda- 
re al fupplicio; effendo egli attualmente fedqto al giuoco; tb guarda* 
ti , di de ridendo al fuo avverfario , dal vantarti di avermi vinto , quan- 
do io non potrò più portare in mia dìfefa . Maggiori ancora fono gli 
«^1. con cui [urla di Trafea Peto lo Storico Tacito, che uqa gran parto 
del libro X V I. de’fuoi Annali ha impiegato in rammentarne le (ingoiar! 

‘ ’rfii, e fa codanza, con cui fodenne la y orte, a cui da: Nerone fu 
• a dolere, che queffh barràzioneriel più bello ri- 
•' man- 


•* _ fi 


= 
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fnanga tronca ed imperfetta , cdendoli Imarrita 1’ ultima parte del 
mentovato libro; ma una fola elprelfione di Tacito bada a farci com- 
prendere, in quale dima egli folle; perciocché ei dice (i), che Ne- 
rone, dopo aver trucidati molti de’ più laggi Romani , pensò final- 
mente eli Jifiruggere la virtù Jìcfla , uccidendo Trafea Peto . Celebre 
parimente fu a quedi tempi Elvidio Prilco , genero di Trafea, il qua- 
le all’occafione della morte del iuocero , dal furibondo Nerone cac- 
ciato in efilio, poteia tornato a koma nell’ Impero di Gali» , coll* 
eloquenza non meno , che colla Filotofica dia libertà vi fi rendette 
illudre. Di lui parla affai lungamente Tacito (z) . Ma la virtù de- 

f jli Storici aveva una non io qual rozza, ed indomabil fortezza, che 
pedo degenerava in ardire, ed in impudenza. E cosi avvenne ad El- 
vidio, il quale, come altrove abbiamo accennato (3) , cosi altiero 
modroili con un*de’ migliori Impcradori , cioè con Vcfpaliano, che 
quedi , dopo averlo lungamente foffèrto , codretto fa finalmente ad 
ordinarne la morte . Di fimil tempra doveva tffere Mufonio Rufo , 

Stoico egli pure-;, poiché Tacito piacevolmente deride 1 ’ importuno , 
e pedantefeo fuo filolofar tra’ faldati , i quali non poteron farlo tace- 
re, fc non cogli urti, e di’ calci (4). Ei però doveva edere in mag- 
giore dima, che non gli altri, poiché, come narra Dione (5), quan- 
do per ordine di Vefpafiano tutt’ i Filofofi cacciati furon d’ Italia , +' 

al falò Mufonio fu permeilo di arredarli in Koma . Di quedi quat- 
tro Filofofi veggafi ciò, che più ampiamente ragiona il Bruckero (6), 
ed intorno a Mulonio particolarmente fi polfano coniugare le Ricer- 
che di M. Burigny, che ha raccolti i palli degli antichi Scrittori a 
lui appartenenti (7). Un Papirio Fabiano Filolofo , che fcritto" ave- 
va libri a Politica appartenenti, lodali molto da Seneca (8); ed al- 
tri pure ne veggiamo quà e là nominati , cui troppo lungo farebbe 
il voler rammentare didimamente. 

XXV. Ma affai maggiore fa il numero degli dranieri Filofofi vif- Mufonio Ci- 
futi a quedo tempo in Roma , che non de’ Romani . Io non parlo 
qui dell’impodore Appollonio, perchè già ho modrato, quali ragioni D*mrtrio Ci- 
mi sforzino a dubitare, s’egli abbia mai podo piede in Roma. ^Dio^ele 
in koma furono certamente c Sozionc Aleffandrino, Maedro del Fi- l’etegrino Ci- 
lofofo Seneca, che di lui pria con lode (9 ) , ed un altro Mulonio, BÌeo t £ 
Cinico di profeflione, di cui pria lungamente il Bruckcro, modran- f w ; )t 
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do (i), eh’ ci fu diverfo dall’ altro Mufapio mentovato di fopra ; é 
Demetrio, Cinico egli pufe, e vero efeiàjilare della Cinica villana 
mordacità , come ahbiam veduto di fopra nella maniera , di cui egli 
usò a riguardo di Vcfpafiano. Celebri furono ancora e Anneo Corno* 
to Africano, di cui Pcrfio sì grandi elogj ci ha lafciato nelle lue Sa* 
tire (2), e Dione foprannomato per la iua eloquenza Grifo/lomo , ca« 
ro affai a Nerva, ed a Trajano, e da efli fommamente onorato, di 
cui abbiamo ancora moire orazioni fcritte in Greco, poiché egli pri- 
ma di volgerli alla Filofofia aveva tenuta f cuoi a di Eloquenza : de* 
quali , e di più altri Filofofi fi pofTon vedere più copiole notizie 
preffo il Bruckcrtf (3) . A me non pare opportuno il trattenermi 
lungamente intorno a tali Filofofi, da’ quali non può l’Italia ricevere 
gran lode, poiché non ebbe la /orte d’effer lor Madre. Molto meno 
prenderò io a parlare del celebre Peregrino Cinico t di cui Luciano 
ci racconta sì (frane coll ; poiché ei non fu in Roma , fe non pec 
tempo affai breve; ed oltre ciò, la narrazion di Luciano, come ben 
dimoffra il Brifckero (4), ha una cotal aria di favolofo e d’ ironico, 
che ben fi ve 3 e da lui effere almeno in gran parte finta a capriccio, 
per farfi beffe de’ Filofofi Cinici, c molto più de’Criflianf. 

XXVI. Alcuni però di effi, che e lungamente vi viffero, e vi & 
renderono più illulfri , fon meritevoli di p’ù diftinra menzionc . E vuota 
Je C r °,nfi: tra’ primi nominare il celebre Epitreto. Non vi fu uomo in apparta* 
cne «fuevi- za più di lui infelice, nato di padri sì poveri, che convenne vender» 
un liberto di Nerone per mantenergli la, vita; zoppo di 
duionc'.prc- una gamba, e sì privo di ogni bene, che tutto il fuo avere riducevafi 
ter» * ***** Bt ^ un l**ticcioolo, ad una lucerna di creta, e ad una coltrice entro 
un piccol tugurio, ch’egli laliciava aperto a chiunque, ficuro di non 
effer rubato (5). Ma in mezzo allo fquallore della fua povertà , egli 
era sì ricco delle maffimc di una faggia Filofofia, che da Gellio fu a 
ragione appellato il più grande tra Filofofi Stoici ( 6 ) . Nè di effe 
valevafì eoli foltanto a fuo vantaggio, ma sforzavafi ancora di per- 
fuaderlc altrui : nel che egli aveva una forza- di ragionare Così grande, 
che piegava ovunque voleffe i fuoi uditori (7). Ma la fua virtù non 
gli fu leudo baffevole contro il furore di Domiziano ; e quando que- 
lli cacciò in elàlio tutt’i Filofofi, Epitteto ancora vi fu coroprelo (8). 
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Ritiro!!» egli dunque a Nicopoli, e vi mantenne il medefimo tenoni» 
vita. Se egli polcia tornaffe a Roma , non è certo. Alcuni il rac- -, 
colgono dalla familiarità , di cui onorollo Adriano , come racconta 
Sparziano (l); ma non parmi argomento badevole a provarlo. Adria- 
no fece non pochi viaggi , ed è ben verifimile , che in occafionc di 
efli conofceffe Epitteto, e gli deffe de’ contraffegni di (lima. E que. 
fla è pure l’opinione di Arrigo Dodwello (i), a cui ancora fembra %. 

probabile, che regnando quello Imperadorc morilfc Epitreto; percioc- 
ché, fe folle vero, come altri ha aderito, ch’ei vi vette fino a’tempi 
di Marco Aurelio, converrebbe dire, che oltrepaffaffe i cento annidi 
età, effendo egli flato vivo. Come fi é detto, fino a’ tempi di Nero- 
ne. Era egli in si grande flima, che Luciano racconta (q) , che un 
tal’ uomo col prezzo di tremila dramme comperò la lucerna da lui ufa- 
ta; ma quella è forfè una -capricciofa invenzione di quello Scrittore. 

Più ficuro argomento del concetto, che avevafi di Epitteto , fi è il 
confronto, che di lui fece il celebre Cclfo col divin Redentore pec 
combattere i Crifliani, e moflrare, che tra gl’ Idolatri ancora vi era- 
no virtù eroiche. Ma é a vedere la rifpofla, che fu quello puntogli 
fa Origene (4).. Egli è certo però, che Epitteto fu forfè tra gl’ido- 
latri quegli, che col lume delia ragione giugnette più oltre di tutti, e 
delle in le -detto il più luminofo eiempio di morali virtù; benché per 
nitro fia fembrato ad alcuni di feorgere in lui ancora un non fo cho 
di quello ftoico orgoglio, che in altri Filolofi abbiam veduto (5). • 

Abbiamo fotto il nome di Epitteto una Difputa da lui tenuta con 
Adriano; ma il Bruckero con evidenti ragioni ha mollrato ( 6 ), ch’el- 
la è un’ impoflura. Amano di N.comedia , che ne fu difccpolo , ci 
ha tramandato molti de’ difeorfi uditi dalla bocca di quello illuftre dj( Ce paio dì 
Filolofo, de’ quali ci rimangono quattro libri , ed una Raccolta di /en- Fpirteto ,« 
tew^e da lui pure ulate , che diconfi ordinariamente il Manuale di X 

Epitteto. Avevane egli ancora fcritta la vita; ma ella é perita. Mol- l'corfi , e tan- 
ti Moderni l’hanno parimenti fcritta, che dal Bruckero ^*7) fi anno- tenie ' 
verano, a’ quali fi poffono aggiugnere il Corquelin, e 1 D. ier nelle 
Prefazioni alle lor traduzioni del fuddetto Mmuale. Intorno a quello 
abbiamo un’ affai bella Operetta del P. Michele Morgue* della Com- 
pagnia di Gesù, di nuovo riflampata in B'millon l’aa. f 7^<7 . infiala- 
ta: Parai lei lo della Morale Crijliana con quella degli antichi FUoJoJì , in 
• - < "**G* cui, 

g. 1 . 11 ? 1 1 "IMIil* 

1) In Hadotno C. 
a) DilTcrt. de ictott Peripli Marie 
Euxin. §. |S. 

(t) Ad eerl'u» iodjIWm libro! «men- 
tem .. ' 4 


U) Cmm Ceifum L. Vtf. > 

(s) V. \t*mnire» de - Lirtertturc do - 
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cui , a canto del Manuale ai Epitteto tradotto in Francese , aggiungile 
un Manuale Crìjiiano , in cui le fentenze di Epitteto vengono alla no. 
Ara Religione adattate, e da ella perfezionate ; ed in oltre un’ anti- 
•a Paragrafi Crijìiana dello fleffo Manuale , fatta già in Greco, e da 
lui Reno recata in Francefe. 

XXVII. Dilcepolo di Epitteto fu Favorino , nativo di Arles, fe- 
Bfaiiut del- condo Filoftrato, che ne ha ferina la vita (i), amico di Gellio , 
•ir'wni’cVj c ^ c fpeflo fa di lui menzione, e ne riporta parecchi detti (a) ; di 
dominitelo- Plutarco, il quale a lui dedicò alcuni fuoi libri' e di altri uomini 
©pertdi’l-v ^ <l uc * tempo. Par nondimeno, che il tenor di lua vita folle affai 
rnino, litro diverfo da quello del fuo Maeftro (3). Ma in ciò, che appartiencad 
' difrrpolo di univerfalità di fa pere , gli fu ancor fuperìore; poiché non lolamente 
pmeto. f u e g|j valorofo Filofofo, ed addetto affai alle dottrine Platoniche , 
ma nella Poem ancora e nella Storia efercitoffi con lode. .Già abbiati» 
veduto per qual maniera egli fuggiflc il pericolo d’ incorrere ladifgra., 
zia di Adriano (4) . Quelli , gelofo al fommo della gloria d’ nomo 
eloquente c dotto, avrebbe voluto pur toglière di mezzo un Filofo- 
fo, che poteva contraffargli il primato. Ma Favolino feppe si de- 
liramente condurti, che 1 imperadore non trovò mai .motivo., a cui 
appigliarti per condennarlo (5). E di qui nacque poi torte 1 ’ onorar- 
lo, eh’ ei fece, e’1 diffinguerlo fopra tutti gli altri uomini dotti di 
quel tempo ( 6 ) , volendo almeno acquiffarft fama col rendere onori 
ad un uomo, cui non poteva nè vincere, nè rovinare. Era egli, al, 
dire di Filoftrato, in sì gran pregio in Roma, che da lui feinbrava.. 
quali dipendere tutta la Romana Letteratura . Ma , a dir vero , agli 
tlogj di Filoftrato io non fo condurmi a preftar gran fede , percioc- 
ché ei par mi Scrittore , che cerchi di lodare anzi , che di narrare . 
Comunque fia, ei certamente doveva effere uomo affai dotto , come 
raccoglici] ancor da’ libri in gran numero da lui, fcritti, che da Sui- 
da (7), e pofeia dal Fabricio (8), km rammentati. Di lui, oltre ciò, 
che ne ha il Bruckero (7), fi può vedere ciò, che ne hanno fcritto 
i Maurini nella Stòria Letteraria di- Francia (io). 

1 XXVIII. Non difgiungiamo da Favorino il fuo contemporaneo, ed 
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amico Plutarco. Poco di lui hanno fcritto gli Antichi, e le notizie Notizie idi 
a lui appartenenti è convenuto raccoglierle in gran parte dalle fteffe 
fue Opere. Tra’ Moderni più diligentemente di tutti ne hanno fcrit- vit» , «ru- 
ta la Vita l’Inglefe Dryden, e’1 Dacier , il quale 1’ ha aggiunta al- o* ** ’ m- 
la Traduzion Francefc, ch’egli ci ha data delle Ulte degli Uomini il - corniate daf 
Juflri di Plutarco . Quelli , nativo di Cheronea nella Beozia , non Dr v<kn,D** 
ebbe veramente flabil dimora in Roma ; ma vi venne più volte, un **' 
e talvolta ancora vi li trattenne a lungo tempo . Il Dacier arreca 
buone ragioni a provare , che la prima volta , eh’ ei pofe piede in 
Italia , non potè elTerc , fe non al fine del Regno di Vcfpafiano ; e 
che dopo la morte di Domiziano più non vi fece ritorno . Quindi 
nella Romana Letteratura ei non fu molto verfato , e confeffa egli 
fteffo, che affai tardi erafi ad ella rivolto (i) . Fu uora nondimeno 
c nella Storia, e nella Filofofia fommamentc erudito , come ne fan 
fede le Opere , che di lui ci fono rimalle , delle quali fi può vede- 
re il Fabricio (a) . I più faggi però confricano , eh’ egli è Filofofo 
dilettevole più , che profondo , benché anche nel fuo (lile fi trovi 
una non fo quale ingrata durezza ( 3 ) . Quindi io penfo , che pochi 
approveranno l'Elogio, che di Plutarco ha fatto un moderno Scrit- 
tore ( 4 ), il quale , non contento di avergli data la preferenza in 
confronto di Cicerone, non terne di dire ( 5 ), ch’egli non può fenga 
ingiujli^ia negare a quejlo ^ Tutore una fuperiorità , ebe gli Antichi , 
td i Moderni gli contendono in vano. Non fi può egli dunque lodare 
un Autore fenza abballarne un altro ? E quelli fmoderati clogj non 
nuocciono effi alla fama di quelli , a’ quali fi rendono, anzi cric far- 
ia maggiore ? 

XXIX. Di genere affai diverfo fu il fapcre del famofo Trafillo 
a’ tempi di Tiberio. L’antico Interprete di Giovenale lo dice (6) tifpettiVo.ir- 
uomo in molte feienze verfato; ed alcune Opere da lui fcritte in- dime»», ri- 
torno alla Mufica, e ad altri Filofofici argomenti, fi accennano dal £ 

Bmckero filila tellimonianza di antichi Autori ( 7 ), benché altri ptq- nAitretoff 
tendano , che le Opere a Mufica appartenenti fien di un altro Tra- 
fillo figliuol del primo. Vegganfi intorno a ciò le Ricerche dell’ Aba- .j d«’ primi 
te Sevìn ( 8 ), il quale diligentemtnte ha efaminato tutto ciò , che CdVi • i«* 
narrali di T radio . Ma ciò che plb celebre il rendette , fu lo Ila- * 

dio dell' Allrolqgia Giudiziaria , e 1’ ufo, che con Tiberio ne fece, 

^ , Quo. 
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Quéfti piacevafi affai di qucd’ arte, alla fofpettofa fina indole troppa 
opportuna , e da Trafililo ne apprendeva le leggi. Ma poco mancò, 
che quelle non riufeiffero fatali allo fteffo Maedro ; poiché , come 
raccontano Tacito (i) , e Dione (a), avendo egli predetto l’ Impero 
a Tiberio, mentre (lavali in Rodi, quefti a lui rivolto : e di te, 

- gli diffe, che predico» le /Ielle ? Era quello un pericolofo cimento, 

poiché, qualunque rifpoda ci rendeflè, poteva facilmente da Tiberio 
effere fmentita . Egli dunque offervando le llelle , e inifurando gli 
fpazj de’ Cieli, modrè di turbarfi, e con voce tremante Hfpofif , eh* 
egli conofceva di effere in grave , c forfè oliremo pericolo . Della 
qual rifpofla compiacendoli Tiberio , abbracciollo , ed efortatolo a 
non temere, accrebbe vieppiù la confidenza , che in lui aveva. Lo 
fleffo Dione (5), e Svetonio (4) raccontano, di’ egli dalla fpiaggia 
di Rodi veggendo venire una nave , prediTTe a Tiberio , eh’ effa gli 
portava il lieto comando di tornarfenc a Roma , e che cosi avvenne 
di fatto. Ciò, eh’ è più a flupire , fi è, che Tiberio tutti gli ftra- 
nieri, che facevano profeflione di Aflrologia, dannò a morte, ed all’ 
efilio que\ ch’erano Cittadini Romani (5); e ’l folo Trafilo potè 
impunemente , anzi con piacere dell’ Imperadorc , continuare nella 
fua impoftura. Ma egli almeno feppe talvolta tifarne a vantaggio al- 
trui; perciocché Tiberio, vicino al fin di fua vi ta, fatto fempreppiì» 
fofpetrofo e crudele, già aveva rifoluto di fare un’ orrenda llrage de* 
più ragguardevoli Cittadini , e di molti ancora della fua famiglia, 
quando Trafililo per fofpendere si feral colpo afficUrò Tiberio , che 
dieci anni ancora gli rimanevano a vivere ; e di fe (ledo al contra- 
rio gli diffe , che predo , ed al tal giorno determinato farebbe mor- 
to : il che effendo veramente avvenuto, Tiberio lufingofli , che avreb- 
be potuto con agio foddisfare il fiuo furore, ma pofeia forprefo anch’ 

. » egli da morte, non potè ottenerlo ( 6 ). Non fa bifogno , eh’ io qui 

mi trattenga a modrare , che non poteva certamente Trafililo coll* 
. ajuto dell’ Adrologia predire tali colè; e (he quindi debbonfi avere 

' in conto di favololì cotali racconti, o -attribuire al cafo |o ad altra 

ragione, s’ egli potè indovinar qualche cofa agli altri occulta . Ma 
le cofe, che di Trafililo fi narranq, ci fan vedere , che non odsnte 
, , il bando da Roma due volte a tempi d’ Augudo agli Adrologi inti- 

mato, efli vivevano in Roma, ed in Roma eiercitavano impunemen- 
te la loro arte. 

XXX. Tn fatti, quafi da ogni palio della Storia di quedi tempi 

Contine** no i froviam Cttofùitari gli Adrologi v Di efli fi. vàtfe Libone Drufo Scri- 

bo- 

" > !!■*—— I -g J- " I * 1 » 

(1) L. vt. Annal. C. XXI. (4) In T*. C. XIV. 

CO L. L V. ./■ . (4) Dio L. LVII. 

CD lb “ù CO OioL. LVHI.Svet. ia TibwC. LXII- 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO I. » 69 

■borito ad ordire un» congiura contro Tiberio (1) • Ed in tale occa- 
fione un nuovo bando fu contro di loro pubblicato, con ordine, che 
doveflero ufeire da tutta 1 ’ Italia ; ed un di efii , forfè il più reo di 
tutti, cioè Lucio Pituanio, fu precipitato da un alto faffo (a) . K 
quelU probabilmente fu l’occafione, in cui , come di fopra fu detto, 
§i\ folo Trafillo fi permife di rcftarc in Roma # Pofcia •nondimeno, 
piegatofi Tiberio alle loro preghiere, ed affidatoli -alle loro proroeffe, 
che non avrebbono più clorurata quell’arte, perniile loro il ritorno (3), 
Ma effi non tennero parola, e circa dieci anni dopo, allor quando 
Tiberio parti di Roma, gli Adrologi di bel nuovo ulcirono in cam. 
po e predilTcro , ch’egli non vi avrebbe più fatto ritorno (4). Agrip- 
pina ancora di effi fi valfe a conofccre qual farebbe (lata la forte del 
luo figlio Nerone; e dicefi, che udito da effi, ch’egli avrebbe regna, 
to, ed infieme avrebbe uccifa la Madre, ella , trasportata dall ambi- 
rione, uccidami puri, rifpondeffe, purché egli regfii ($)• A’ tempi di 
Claudio un’altra volta fu lor comandato di ufeir dall Italia ; ma ia. 
cito a ragione chiama un tal decreto /eviro , ed imitile (< 5 ) . D* 
fatto Poppca, moglie di Nerone, molti avevane fuoi confidenti (7); 
molti avevane Ottone, ed un di effi fingolarmentc da Tacito ( 3 ) , e 
da Plutarco (9) detto Tolomeo , da Svetonio (io) Selene» , avcvaglt 
chiaramente predetto l’Impero, Vitellio appena (alito fui trono nn. 
novb contro di effi l’antico bando, c preferitoli giorno determinato, 
entro cui voleva, che fgombratoro da Roma, e dall Italia (li; . 
Ma effi con incredibile ardire cfpofero pubblicamente in Roma un 
altro bando, con cui predicendo ordinavano , che dentro quel giorno 
medelimo Vitellio fgombrato dal Mondo. Dione vorrebbe perfuaderci, 
che fi avverato la predii-one , ma Svetonio , affai più vicino a que 
tempi, ferivo , che il giorno determinato da Vitellio alla partenza 
dr»li Adrologi, e dagli Adrologi alla morte di Vitellio, era il pri- 
mo di Ottobre ; e quelli viffe tino al Dicembre innoltrato .. Ciò , 
eh’ 6 certo, fi è, che Vitellio fu uccifo, e gli Affrologi continuaro- 
no a dartene ficuramente in Roma , benché alcuni di effi fodero da 
lui dati uccifi (li). Anzi Vefpafiano ebbegli caci affai, e Imbolar. 
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mente il già mentovato Seleuco (1) . Anche 1 ’ ottimo Tito fembra , 
che da quella ridicola fuperllizionc non fi teneffe lontano (i) . Ma 
Domiziano fopra tutti n era pazzo adoratore , e di cfli valevafi in 
particolar maniera a conolcer coloro, da cui poteffe temere infidie, e 
congiure, per prevenirne colla lor morte i rei difegni . Vegganfi le 
grandi cofe, che in quello genere fi raccontano da Dione , e da Sve- 
tonio (g), le quali ci fan conofcere quanto acciecati foflcro allora la 
più parte degli uomini, nel laiciarfi aggirare da tal’impollori, e quan- 
to faggiamente avedegli Tacito detfiniti, quando gli dille:' Jorta d'uom 
mini traditori de Grandi , ed ingannatori degli fperan^o/i , che dalla no* 
fifa Città faranno fempre cacciati , e fempre vi rimarranno (4) . Di Tra* 
jano non v' ha , eh’ io fappia , argomento a conchiudere , che fode 
protettore, o feguace dell’ A Urologia Giudiziaria. Ma ben lo fu Adria* 
no, uomo abbandonato a tutte le più fcioccjie fu perii i z ion i . Di lui 
narra Sparziano (5), che nell’ Aerologia era egli così verfato, che al 
■primo dì di Gennajo egli fcriveva tutto ciò , Che in quell' anno poteva 
aecadergli, ed in quell’anno, in cui egli mori, tutte feri (Te le azioi 

J ì, ch'egli doveva fare fino all’ultima ora di fua vita. Le quali pre- 
izioni però io credo, che faranno Hate fonaigl^nti a quelle de’ nofir* 
facitori d’ Almanacchi . Deefi per ultimo avvertire, che gli Allrologi 
a quello tempo , ed anche per molti fecoli fudeguenti chiamavanfi 
fpedo col nome di Matematici , appellazione troppo onorevole certa* 
mente per vani impoflori, quali effi erano. Il folo vantaggio , cha 
dalle loro impoflure fi ricavava , era il mantenerli vivo in qualche 
maniera lo Audio dell’ Agronomia, che forfè altrimenti farebbe fiato 
dimenticato; ma di quello fludio medefimo troppo abufavan coll oro, 
col rivolgerlo agli ufi della fallace Afirologia Giudiziaria. 

XXXI. Sarebbe a bramare per onor de’ Romani , che altri almeno 
vi fodero fiati a quella età, a cui il nome di Afironomi, o di Ma* 
tematici con più ragione fi convenide. Ma convien confedarlo , che 
gli fludj di tal natura, a’tempi fingolarmente, di cui parliamo, adai 
poco furono coltivati. Se fe ne traggano Plinio il vecchio, che deli’ 
Afironomia fcriffe ciò , che trovò (parlo ne’ libri Greci , che aveva 
tra le mani; e Seneca il Filofofo, che, come abbiam odervaro, parlò di 
alcune quefijoni più felicemente , che non era a fperarfi a que’ tem- 
pi, noi non troviamo alcuno tra’ Romani, che in quelle feienze fode 
erudito. Abbiamo bensì due Geografi ^Strabone, e Pomponio Mela, 
Ma il primo fu Greco, c benché viaggiali in Italia, e fode a Ro. 
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ma, non Tappiamo però, ch’ei vi faceffc lunga dimora ; e non ab- 
biamo perciò ragione di noverarlo tra’noftri. Il fecondo ancor fu (tra- 
merò, cioè Spagnuolo, benché la diverfa maniera , con cui fi legge 
in diverfe edizioni un pado, in cui egli nomina la Tua patria (i) , 
non ci permetta di ben accertare, in guai Città ci nafceffe (2) . Egli 
è vero però, che lo Itile da lui ulàto nella fu a Cosmografia , teriò ed 
elegante forfè fopra tutti gli altri Scrittori di quelto fecolo , ci fa • 
credere, ch’egli abitafle affai lungamente in Roma. Egli fcriveva £ 
tempi di Claudio , le cui vittorie nella Bretagna rammenta chiara- 
mente (3); e della fua Geografia perciò potè valerfi nella fua Storia 
Naturale Plinio il vecchi», che di fatti il nomina tra gli Autori 
da fe confultati . 

XXXII. L’unico tra’ Romani Scrittori , che nella Matematica ci "jj 

fi moftri verfato, egli è Serto Giulio Frontino, uomo, che non nel- o^r. di Se. — 
le fcienze foltanto, ma ancor ne’ maneggi della Repubblica , e nell’efer- Giulio Fron- 
cizio dell’ armi fi rendette illurtre. Di lui , e delle cofe , che a lui j„ no ,^Ì* * e r *£ 
appartengono, ha lungamente, e con molta erudizione trattato il Mar- tic», l'oliti- 
chefe Giovanni Poleni (4)^ Dopo effere ftato Pretore, come da Ta- ^ * Ml1 ** 
cito fi raccoglie (s),ei fu Conlole forrogato, fecondo che conghiettu- 
ra il fuddetto Autore, l’anno dell’Era Criftiana 74; e quindi l’an- 
no feguente col titolo di Proconfole andonne in Bretagna, c vi fog- 
giogò felicemente i Siluri, come abbiamo dal medeiimo Tacito ( 6 ). 

Del fecondo Confolato di Frontino fa menzione Marziale in un fuo 
Epigramma, dicendo: 

De Nomati ana vinum fitte facce lagena 

Qitac bis Frontino Confile prima fuit (7)/ 
il qtlil fecondo Confolato crede il Marchefe Poleni, che cadeffe nell’ 
anno f 7 ; e crede pure, clje una terza volta ei folle Confole Ordi- 
nario, iiifiem con Trajano, l’anno 100; ed a conferma di quella fua • w 

orninone produce un’erudita lettera del dottiflimo Medico Giambatifta 
Morgagni, in cui rigettali l’ opinion di coloro, che in vece di Fron- 
tino vogliono, che legger fi debba Frontone. Egli ebbe da Nerva la 
foprantendenza alle acque, com’egli fteffo afferma (8), e come chi*» 
rumente raccoglici da una Ifcrizione , che abbiamo nella Raccolta 
Muratoriana (p) , in cui fra le altre cofe leggonfi quelle parole : ^ fate • 
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nem veri n tre a m opere fumptuo/o & firn Stira mirabili Julius Frontinus, 
a Divo Serva Curator a quorum faflut , rejìituìt , ac in urbem perduxit . 
L’impiego, di cui fu onorato da Nerva, moftra in quale Rima egli 
folle; e pruova ancor più certa del luo Papere fono ì due libri , che 
di lui ci fono rimarti , degli Acquedotti di Roma : Opera , dice il 
Montucla (l), nella quale egli mojlra quell' abilità , che poteva ft avere 
in un tempo , in cui ignoravanfi ancora i J odi princip) dell' Idraulica . Di 
lui abbiamo ancora due libri degli Jlratagemmi Militari , de’ quali fi 
è dubitato da alcuni , fe doveffe veramente crederfi autore Frontino . 
Ma il Marchefc Poleni con ottime ragioni , foftenute ancora con una 
erudita lettera, ch’egli reca, di Giovanni Graziani , ProfelTore prima- 
rio di Filofofia nell’ Università di Padova, moftra, che non v’ha ra- 
gione a negarlo. Non così di un libro d’ Agricoltura , e di qualche 
altro frammento, che da alcuni gli viene fenza ragione attribuito, e 
che da Guglielmo Goes fi moftra (i), edere di un altro Frontino, vi f- 
futo a più tarda età. Di Frontino parla con molta lode anche Pli- 
nio il giovane, il quale feco medefimo fi rallegra (3) di edere a lui 
fucceduto nella dignità di Augure; ed altrove rammenta (4) il divieto 
ch’ei fece, che non gli fi alzaffe fepolcro, dicendo, effere quella una 
fpefa fuperflua , e che avrebbe ottenuta fama appreffo i poderi , fe 
vivendo aveffela meritata. ^ 

XXXIir. Alla Filofofia, ed alla Storia naturale appartiene ancora 
l’Agricoltura, e qui perciò daretn luogo a Lucio Giunio Moderato 
Columella, di cui però ci fpedirem brevemente , perchè egli ancor 
fu Spagnuolo, e nativo di Cadice, com’egli fteffo afferma (5). Sem- 
bra nondimeno, ch’ei vi vede in Roma, ove conobbe Seneca il Fi- 
losofo,, di cui parla, come d’uomo ancora vivente, e ne rammenta 
le ampie, e fertili vigne ( 6 ) . Di lui abbiamo XII. libri d’ Agri- 
coltura, fcritti con eleganza; e’1 decimo di effi è iulla coltura de- 
gli orti, e fcritto in verG: del qual Poemetto è a Stupire, che non 
avede notizia il P. Rapin, poiché ei credette di edere il primo, che 
ferivede di tale argomento (7) . A quelli libri un altro feparato fi 
aggiunge intorno agli alberi . Plinio cita talvolta 1 ’ opera di Colu- 
mella, e talvolta ancor la confuta, benché ad altri ferabri, che fenza 
ragione. Veggafi ciò, che più lungamente ragionano intorno a quello 
Scrittore Giannalberto Fabrizio 18 ), Niccolò Antonio (9), e Mattia 
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«Gefner nella Prefazione alla magnifica edizione da lui fatta in Liplia v «ipwgi 
l’anno 1735 di tutt’i Latini Scrittori d’ Agricoltura . Non vuol fi fi. 
nalmente tacere di Antonio C-rtore , Botanico famofo in Roma a’ »o BÒoani- 
tempi di Plinio il vecchio, il quale ne fa onorevol menzione ( 1 ) , co io Ro “*' 
e rammenta il vago orticello, ch’egli aveva, in cui nutriva gran co- 
pia d’erbe d’ogni maniera ; uomo degno d’ edere ricordato anche per 
la lunga e felice fua vita, perciocché egli oltrepartò il centefimo an- 
no, fenz’aver mai fofferto alcun male, e fenza effergli per vecchiez- 
za .venute meno nè la memoria , nè le forze . 

CAPO VI. 

Medicina . 

I. XT On v’ha fcienza, che fembri dovefs’effere coltivata tanto ftu* Sfato Jet?» 

diofamente in Roma, quanto la Medicina; e nondimeno non t* 5 hpbl?pr£ 
v’ha Uienza per avventura, che più fia fiata per molti fecoli tralcu- mi Ceùn. • 
rata ivi e negletta. In vece di applicarli a conofcere 1 ’ origine e la 
natura de’ mali, ed a feoprirne quindi i più opportuni rimedj , i Me- 
dici de’ tempi, di cui parliamo ( che di erti foli io intendo di ragio- 
nare- ); altro penfier non avevano, che di ofeurare la gloria de’lor riva- 
li, e d’ innalzarft fopra le lor rovine . Se uno erafi acquattata gran 
fama, forgeva un altro, e derideva ed impugnava il metodo feguito 
dal primo, non perchè folle pericolofo o nocivo , ma perchè quegli 
n’ era flato 1 ’ Autore . In meno di un fecolo tre diverfi fiflemi di 
Medicina viderfi introdotti in Roma da Afckpiade, da Temifone, da 
Anronio Mufa, come nel pr cedente volume fi è dimoflrato . Ciaf* 
cheduno di quelli fittemi fu ricevuto dapprima con fommo plaufo; e 
fi credette, che gli uomini ,ufando di elfo, per poco non farebbono (la- 
ti immortali . Ma al proporfenc un altro, il primo fu torto dimenti- 
cato, anzi all’ averlo feguito imputaronfi le malattie tutte, t le mor- 
ti, eh* erano finallora accadute, e che nel nuovo liftema ancor accad- 
dero ugualmente . Quella medefima incortanza mantenne!! in Roma 
anche a’ tempi, di cui ora dobbiam faveilare, come vedremo feguen- 
do fingolarmente la feorta di Plinio il vecchio, a cui iopenfo, cho 
i Medici non follerò tenuti molto dell’ efpreffioni , di cui egli usò a 
loro riguardo: Cefloro , die’ egli (a) , btamofi di ac qui fiat fi fama colla 
novità de' loro fiflemi, fanno traffico della nofiravita. Qjiindi quelle fu- 
nefle conte fe de Mediti preffb il letto degP infermi , mentre tutti fono di 
parere diverfo , per non fembrar di accoflarfi all' opinione altrui ; quindi 

quel • 
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quella t feritone , che fu dì qualche fepolcro fi è pojla , in cui il defunti 
fi duale di effere fleto ucci/o da una turba di Medici . Ogni giorno fi 
cambia metodo / così fpeffo noi ci Infoiamo aggirare dalT incoflanga de ' 
Greci ; e noi veggiam chiaramente , che chiunque tra effi è dotato di 
eloquenza nel ragionare , fi fa lofio arbitro , e fovrano della noflra vi- 
ta , e delta noflra morte . 

IL A' tempi di Tiberio, e di Caligola non veggiamo, che nuova 
Perchè fetta di Medici forgeffe in Roma. Ma nell’ Impero di Claudio fu ce. 
fttnaGValo * e ^ re nome di Vezio Valente, di cui non lappiamo la patria. Ma 
vaiente , c ei dovette la fua celebrità Angolarmente alle difoneftà di Meffalin* 
Senefont*. m^He di Claudio, di cui egli fu complice (i), e per cui pofeia fu 
dall Imperadore dannato a morte (2) . Era egli , come dice Plinio, 
uomo eloquente; e perciò più facilmente ottenne autorità , e fecefi 
Capo di una nuova fetta, di cui però non Tappiamo quali follerò i 
principj . Nè punto meno famofo , o a dir meglio infame, fi rendè 
Senofonte; benché non troviamo, che nuova fetta foffe da lui iflitui- 
ta. Claudio, che l’aveva fatto fuo Medico, per moftrarfegli grato, di- 
chiarò efenti da ogni tributo gli abitanti di Coo, patria di Senofon* 
te (3); ma il perfido troppo male gli corrifpofe, poiché non molto 
dopo, fattoli complice di Agrippina, fotto pretefto di rimedio diegli, 

1 come fi crede, il veleno (4). 

IIL Ma affai maggior nome ottenne in Roma TeffaJo , nativo dì 
Notili* del Traile , perchè di affai maggiore impoftura ci Teppe ufare . Fu a* 
folWuow- tem pi di Nerone, e fi prefiffe di volerli far autore di un nuovo fi- 
dimento.pre- ftema di Medicina, ch’egli pure a fomiglianza di Temifone chiamò 
Metodico . Perciò , com’ era neceffario , tutti prefe a combattere i 
tiv* furigli principj de’ Medici , che 1 ’ avevano preceduto , e ad inveire con un 
Galtno audÌ ° COta * ra kk* 0 k > trafporto contro di efli (5), tema perdonarla ad alcu» 
* e "°' no; e per aflicurarfi, che la fua fama non peri ffe colla fua vita, fat» 
tofi innalzare un fepolcro nella viaAppia, diede a fe fteffo il fupèrbo 
nome di vincitore de' Medici. Una $1 sfacciata alterigia in vece di ren- 
derlo vile, e fpregevolc a’ Romani , come avrebbe dovuto accadere , 
il fece anzi falire in si grande riputazione, che, come dice lo fteffo 
Plinio, non vi fu mai nè Attore, nè Gocchiere alcuno famofo per 
le vittorie riportate ne’folenni giuochi, che per le vie di Roma avef. 
fc feguitp ed accompagnamento più numerofo. Mafie egli lufingofli di 
render così immortale il fuo nome, fu certamente in errore. Galeno, 
venuto a Roma a’ tempi di Marco Aurelio , come a fuo luogo ve- 
. dre- 


1 ) Ptia. Iblei. 

Ticìr. L. Xf. Ann*!. C XXXV. 
W Tm. L. Jtf I* Ann. C. LXt. 


(♦) Ibì4. C. LXVII. 
0) Pila. Ibi*. 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO!. 175 

dreno, fcoprl ne’ fuoi libri la profonda ignoranza di quello importo- 
re. Il primo de’ libri da lui fcritti del Metodo di medicare è quali 
interamente impiegato a drrtrugj^r la rtima , che molti -ancora ne 
avevano. Ei reca un parto (1) di una Lettera da Tertalo fcritta a 
Nerone, in cui fra le altre cole così gli dice: Avendo io fondata una 
nuova fetta , la qual fola è vera, poiché tutt' i Medici , che innanzi a 
pie fono flati , non hanno infegnata cos' alcuna , che fa utile 0 a con . 
ferrare la fanità , 0 a curare le malattìe &c. Quindi , continua a di- 
re Galeno , coflui nel decorfo di una fua Opera dice , che Ippocrate ci 
ha dati precetti dannofl , ed ba ancora coraggio di contraddire , con font- 

ma fua vergogna , agli forifmi di lui per la qual cofa parmi 

effer mio dovere ( benché io non fta ufo a riprendere acerbamente i mal- 
vagi ) il dir qualche cofa contro di coflui per I' ingiuriofa maniera, con cui 
egli ha trattati gli -fatichi i E perché mai , 0 Tejfalo, oji tu calunnio* 
fornente riprendere ciò , eh' è ben fatto , affin di piacere alla moltitudi- 
ne ; mentre potrefli , fi tu fofli uom faggio, ed amante del vere , render- 
ti illuflre nell' ejaminarlo fludiofamer.te? Perchè ti abnfi tu per tal modo 
dell' ignoranza de' tuoi uditori per malmenare gli -fatichi ? Porrai tu for- 
fè, impudenti fimo uomo, che gli artigiani , pari a tuo padre, debbano 
dar giudizio de' Medici ? Innanzi a tali giudici tu vincerai certamente , 

qualunque cofa tu dica 0 contro Ippocrate 0 contro qualunque altro 

tra gli antichi. E poco apprcrtb : Io credo arto, che tu non abbi letti 
giammai i libri (P Ippocrate , 0 almeno , che non gli abbi intefl ; e fe 
pure gli bai intefl , tu non puoi certamente giudicarne , tu che fofli da 
tuo padre iflruito a fcardajftre inficia colle donne la tana ; perciocché 
tcon voler ptnjare , che noi non f appi amo 0 l' Uluflre tua nafeita , 0 il tuo 
profondo Japere . In tal tenore continua lungamente Galeno un’amaril- 
fima invettiva contro di Tettalo , cui non certa più altre volte di 
mordere, e rimproverare afpramente (2), e i titoli di ftoltiflìmo, di 
ignorantiflimo, di arditifiimo, fono comunemente gli encomi , di cui 
ne accompagna il nome . Galeno farebbe forfè degno di maggior lo- 
de, fe parlato ne averte con moderazione maggiore. Ma degno è an- 
cora di qualche fcula il trafporto di un dotto Medico, che vede ren- 
derli quali divini onori ad un ignorante importore. 

IV. La fetta perè di Tettalo non fi fortenne in Roma fino alla 
venuta di Galeno , fenza che vi trovaffe contraili , e che altre ne 
forgeffero ad erta opporte. Crina, nativo di Marfiglia, venuto a Ro- 
ma, per rivolgere a fe gli occhi, ed acquifiarfi la (lima di tutti, usò, 
come narra Plinio (3) , di un altro genere d’ importura , cioè dell* 

1 Artro- 
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deUa'se'tadl Artr 0 , 0 g> a Giudiziaria ; perciocché confidcrando j movimenti celeftl, a 
Teffalo' per fecondo la lor varietà, variava i cibi , c rimedj, ed a quelle ore deter* 
gl' importi», minate gli porgeva agl’infermi, i« cui una tal congiunzione di pia. 
di Crina' che nefi doveva accadere. E’ egli poffibile , che si rozzi fodero gli uo- 
conefr.fiar- mini, che fi lafciaffero ingannare da si {ciocco artifizio? E nondù- 
r '^ R r meno , come lo fteflo Plinio afferma, egli con ciò ottenne autorità' 
Kfoa’Mo maggiore di Teffalo, e sì grandi ricchezze, che lafciò morendo die. 
dici ’ «et"' ci milioni di i'eflerzj, offia ducentocinquantamila feudi Romani, do. 
rTni nri pr U * P° avere fp efa una lontrata preflbchè uguale nel fabbricare le mura del. 

la fua patria, e di altre Città. Quello a me pare, che fia il fenfo 
delle parole di Plinio: Ceuties H — S. reli qui t , muris putrite, moe . 
nibufquc tlìis pene non minori fumma exflruftit / e non -già quello , 
che loro han dato i dotti Maurini nella loro Storia Letteraria di 
Francia (i), cioè, ch’egli lafciò, morendo, per teftamento la detta, 
fomma, affine d'innalzare le mura della fua patria. 

V, Sembra, che Teffalo ancor viveffe, quando Crina fe’n venne « 
ìndico C»? Roma a contraffargli l’impero fu’ corpi* umani ; perciocché Plinio co. 
mid*, t 0 e Sul profieguc : Qiiejli due reggevano il dejiino dell* vita degli uomini , 
potenti im- quando entri improwifamente C annidi , nativo egli pur di May figlio ; o 
^ U Ro P m»Ì r ondennando no» fo'ttnto i Medici, cb<f i' avevano proceduto , ma anche i ha- 
ri . Frequen- gni caldi da tffi preferitti , perfuafe di u/art anche fra'l rigore del ver* 
” jjj Mjjjl*’ no de' bagni freddi . Ed ecco un nuovo Medico , ed autor di nuovo 
* faggio de’ fiftema , che appena apre bocca in Roma, è udito come un oracolo, 
danni , che e fa cadere in dimenticanza e Teffalo, e Crina. Il rimedio de’bagni 
amuivit^? cra B>* flato preferitto, come fi è veduto nel. primo volume, 
dal Medico Antonio Mula. Ma convien dire , che dopo ài funeflo 
effetto, che fe ne vide nel giovine Marcello, foffe dimenticato . Car- 
otide volle rinnovarlo, e ’1 fec^ con sì felice fucceffo , che noi ve- 
devamo, dice Plinio, gli fleffi vecchi Confinari tuffarfi ne’ bagni fred- 
di , e (larvi per un cotti fallo offinati , fino ad intirizzirne . Chi ’I 
crederebbe, che anche il fevero Seneca ufaffe de’ bagni alla moda? 
Eppure abbiamo le fue lettere, in cui ci narra, ch’egli anche nel pri- 
mo dì di Gcnnajo gittavafi nelt’ acqua fredda’ (z) . Cosi anche i pila 
dotti uomini lafciavanfi aggirare da qucftr vani impoffori . Quanto 
duraffe il regno di Carmidc,no’l Tappiamo; e pare, eh’ ei foffe ancor 
vivo quando Plinio fcriveva. E non fappiam pure, fe altri Capi di 
fetta vcmffero dopo Carotide a Roma. Ciò, eh’ è certo , fi è , che 
il favor popolare, di cui goderono! Medici mentovati di fopra, pò- 
fe in tal credito la Medicina, che molttflimi ne abbracciarono lo (tu. 

■ dio, c la profcflione. Già abbiadi veduto di fopra , come fe ne do- 
ti*- •-*" leffe 
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lede Plinio, e l’ifcritionc da lui rammentata , con cui taluno lagna, 
vali di edere dato uccifo dalla moltitudine de’ Medici . Pili amara, 
mente ancora le ne duole Galeno ; c quindi avviene , egli dice fi), 
che ambe i calcolai, i tintori , i falegnami , i ferrai , abbandonate lo 
arti loro, divengo» Medici. Coloro poi , che impa fieno 0 i colori a' pit , 

40fi, 0 le droghe a? profumieri , pretendono ancora di avere il primo luogo. 

11 che tanto più facilmente doveva accadere , perchè non richieden- 
doli allora legale approvazione ad efifreitar quell’ arte, badava, come 
dice Plinio, che taluno fi vantade di eder Medico, perchè rodo fi» 
gli avede fede. A quedo gran numero di Medici allude fcherzevoL 
mente Marziale, ed accenna il codume, fin d’ allora introdotto, che 
i più rinnomati tra edì andadero alla vifita de’Ioro infermi, accompa- 
gnati da’ lor difcepoli , i quali anch’ edì volevano far full’infermo le at* 

.. lente loro odetvazioni , e gli cran con ciò di noja anzi, che di lollicvot 
Languebam ; fed tu contitatus protinus ed me 
Venijìi Centura , Symtndche , difeìpulis . 

Cent uni me tetigere manti s Aquilone gtlatae f 
* *+■ ’ Non babui ftbrem , Symmache ; none babeo ( l), 

VI. Non giova dunque , eh’ io mi trattenga a ricercare i' nomi Notizie, opt. 

de’Medici, che a quedo tempo videro in Roma; e molto più, c ^ e 

furono quafi tutti drapieri . Molti di edì fi podoji vedere annoverati ^1, > 

nella Storia di Daniello le Clerc (5). Ma qualche più didima men- vita, in*o 

zione vuoili far di coloro, che la Medicina illudrarono co’ loro fcrit- 
ti. Tra quelli vuol nominarli tra’ primi. Aurelio, o come fembra ad Opere del ia- 
altri doverfi leggere (4), Aulo Cornelio Celfo. Di qual ratria codui fode, 
nè egli, nè alcun altro? antico Scrittore ce ne hi latei ato indizio. C he n^ibcejfo! 
folle Veronefe, come alcuni han creduto, lo dedo M. Mafie» confet 
fa (5), che non fi può aderire con alcun probabile fondamento. S’egli 
non fu Romano, certamente almen convien dire , eh’ ei vivide in 
Roma, perchè ei parla di Aiciepiade, di Temifone, di Caldo (6), che 
furori Medici in Roma, come d’ uomini da lui conofciuti ; e di Caflio • 
fingolarmcnte ci dice; CaJJio il più ingegnofo Medie » delfecol noftro ,. 
tbe abbiati! di frefeo veduto . £ ch’egli fode almeno Italiano , Ipedè volte 
l’accenna egli dedo, quando, volendo recare il nome, con cui latina- 
mente appeliafi una tal cofa, dice : i noflri la chiamano (7) . Dalie 
fopraccitare parole raccogliefi ancora, ch’egli vide fu gli ultimi anni 
tomjl. ■ • •' Z d’Au- 



. (r) De Meth. Medendi L. I. 

( 1 ) L. V. Epigr. IX. 
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d’ Augnilo, -c 'pofeia fatto alcuni degl’ l 'ivrcra i ; , «he gb .ùcce ' y<i- 
no. Del - rimanente* niu/ia parricolar notizia -ci é ynafìa i. -no * 
fua vita, agl’ impieghi, da lui Inftenuti, ed al tua, io dclld ju> mor- 
te. Se ei foto Medico di prof-ffionc, fi è duHir.ro da alcuni ,.c par. 
mi,- che il pili forte argomento a negarlo fu quello, che traici ddjl’ 
autorità di Plinio da noi altrove allecaro (i), ovjegii ..torma , che 
i Romani non fi erano ancor degnati di clcrcitare quell’ arte . Ma 
forie Plinio parla folamente de’ veri Romani , e non di quelli, che vi 
eran venuti altronde , o che avpvano per privilegio il diritto della 
Cittadinanza; c Celfo era forfè un di quelli, nato in altra Città di 
Italia, e trajferitofi -a Roma; ovvero Plinio intende fol di afferma* 
re, che ordinariamente i Romani non profetovano la Medicina , ben- 
ché alcuni pochi li allontanatolo in quello dall’ univerfal cofluine . 

JJL Ch. Morgagni da varj palli di Cello mollra chiaramente (2), che . 
egli parla in modo, che non converrebbe a chi non foto Medico di 
profeffione. Egli è vero però, che Celfo non fi rillrinle alla Medi- 
cina , ma prcflochè ogni genere di feienza coltivò felicemente. Quin. 
tiliano ne parla fpefTo con molta lode, e dice, eh’ egli affai diligeo- 
. temente ferito precetti di eloquenza (3) ( di che altrove ragionere- 
mo ), benché il riprenda di troppo amore di novità in queR’arte (4): 
rammenta ancora alcuni libri Filofofici da lui feruti con chiarezza , 
c con eleganza , ne^quali egli aveva feguite le opinioni degli Scetti- 
ci (5). Che fe egli in altro luogo il chiama uomo di mediocre inge- 
gno (6), par che ciò fia indirizzato a rilevarne maggiormente lo ftu- 
. . dio, e la diligenza; perciocché ibggiugne, eh’ è a flupire, ch’egli fu 
tutte le feienze fcrivefic libri, e full’ Arte militare ancora, luli’Àgri- 
coltura, e filila Medicina. De’ libri d’ Agricoltura ferirti da Cello fa 
menzione più volte ancor Colntnella (7} , e re loda fpeffo , co- 
me faggi cd opportuni, i precetti; e’1 chiama dottillimo uomo (8J, 
e non loltnnto nell’- Agricoltura, ma in tutta la naturale feienza peri- 
tò (51)., Plinio il vecchio parimente fpeffo lo nomina , e fingolar- . 
mente nel Catalogo degli Autori, rii cui egli fi è -giovato. 

> VII. Di ttrftc le Opere di Celfo niuna ci è ritnaiìà, fuorché i Tuoi 

Continua- otto libri di Medicina . Lo ftilc n’è , qual li convdtfqr ad Autore 
lone ' viffuto in parte al buon fenolo, urlo, comunemente c colto. Ma al- 

tu* 


— 

CO ' r - T. T. ]\ig. .-o. 

(»J Epift. IV. m Celili»! 

L (?) ni- ri.ìt. Cut. c 1. 
(,; 1. c. 1. 

( 5 ; L li.. c. k. 
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«mi hanno affermato, che altro non abbia egli Tatto, che recar dal 
Greco in Latino alcuni precetti di Medicina ; e Jacopo Bodley fin- 
golarmente ne parla cofne di Scrittore lupérficialc , -mancante, e poco 
elatto (i). Altri nondimeno ne (corono di veramente, e non temono 
di dare a Cello il nome cT Ippocrate Latino. Giovanni Rodio nella 
vitale he ha fcritta di quell’ Aurore , nomina parecchi Medici illu- 
firi , che di Cello han parlato con grandi elogj . Vèggà/ula- mento- 
vata Storia della Medicina del le Ocre (»} , e la recente Storia dell’ 
^Anatomia e della Chirurgia di M. Portai (3) ; la Dijferfa~ionc Lati - 
na di Domenico Pcverini, (opra l’eccellenza nell’arte Medica di Cel- 
lo, di Areteo, e di Aureliano (4); e fingolarmente le lettere intorno 
a Celfo del dottiffimo Profcffore GiamhatilVa Morgagni (5) , al cui 
giudizio, in ciò, ch’è Medicina', credo che ognuno polla arrenderli, 
con ifperanza di non andar ingannato. Si pbffon vedere ancora le Ri- 
fieflioni di M* Mohudel , fui carattere, Tulle Opere, e Tulle Edizioni 
di Celfo ( 6 )\ ed una Memoria di M. Bernard, Medico del Re L’In- 
ghilterra , fui la Chirurgia degli Antichi, di cui ha pubblicato un 
eftratto T erudito M. Dutens (7), ove moflra, che Cello in piti co- 
fe ha aperta la Brada alle feoperte fatte poi da’ Moderni . Due*lette- 
rc lotto il nome di Celfo fi veggnn nel libro de’ Medicamenti di Mar- 
cello Empirico; ma di elle credefi Autore Scribonio Largo, di cui 
ora favelleremo (8). Un altro Celfo, detto ancora Apulejo , e Sici- 
liano di nafeita, è rammentato come fuo Maellro dallo" Beffo Scriba. 
rio fp), e dovette perciò" vivere al tempo medefimo del noftro Cel- 
fo, di cui vuolfi da alcuni , ma fenza ragione * .che Tia un libro dell’ 
Erbe, che da altri fi attribuifee a Lucio Apulejo (io); 



bro intitolato De Compòfitione Medi carne» forum , il quale credono- al- 
cuni , che da Scribonio folle fcritro in Greco , -e poi qualche fecolo 
dopo recato in Latino. Ma altri penfano, che da lui foffe fcritto in 

Zi La. 


CO-Trtii t?c Crii«p>e Air Ics Ouvrage» 
drs Mcdeci.a. Lcttr. II. 

(*) Pare. Il SeO. II. C. IV &c. 

C») T. J. pag «4. file. _ 

(4) Nuova hkacc. d’ Opufcoli T. V. 

p«S i»' " ~5 > - 

(5) Aure- Celli libro» F.dlt Para#. 17(0. 
C 4 } Hill, de 1 ’ Acad. de» Iafcrift. T. 


Vili, pag «7. &c. 

(7) Recherrhe» fur I' Origine de» df. 

converte» &c. T ll-pag. 47. 

(*) V. habric. liibl I,at. T. T.tfjif. 

(9) De CompoJ'. Medicaio gag. i;|> 

(10) V Fabric Bibl. l.ar T^II p. ayl 
(1 i)De Cnmpolirr'Medlcain.C. XCVIi. 
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ino, -quale- or l’ abbiamo ( 1 ). Checché fia di ciò, egli è certo, eo»‘ 
me oflerva ii loprallodato M. Portai (z), che molte cole i Medici f 
che venner dopo, prefero da Scribonio , lenza pur fargli 1’ ooore di 
nominarlo: di chi egli arreca le pruove tratte dalle Opere di Trifo- 
ne, di Glicone, di Trafea, d’Artfto, e d’altri Medici, e Chirurgi 
dell’ età ('«Arguenti . A quelli tempi ancora dovette vivere un Caflio, 
cui Cello chiama ( 3 ) il più ingegnofo Medico del fecol noftro . Ma s’ 
egli fia quel dello , di cui abbiamo alcune Opere fcritte in Greco , 
non ò agevole a diffmire, perciocché molti vi furono di quello no- 
me; nè abbiamo dagli antichi Scrittori quel lume , che farebbe ne- 
celTario a difeernere jciò , che a ciafchedun di dii appartenga . Alquan- 
to più tardi, cioè a’ tempi di Nerone , di cui era Medico, viveva 
Andromaco , di cui dice Galeno ( 4 ) ( fe egli è 1’ Autore del Tratta- 
to delia Teriaca ), che uomo degno di memoria , e di cui egli 

ha inferito nelle lue Opere un Poemetto in verfi Greci elegiaci lui- 
la Teriaca (s).A’tempi di Trajano, fecondo Suida,fuin Roma an. 
cora Sorano d’Efefe, Medico celebre pe’ fuoi fcritti , tra’ quali uno 
n’ è -flato, non ha molto, per la prima volta dato alla luce ed ili u- 
ftrato dal celebre Dott. Cocchi . Chi di quelli , t di altri Medici di 
quella età, brarfia faper altre cofe, Vegga l’erudito, e diligente Caia - 
lego de' Medici ^Antichi del Fabricio (Ò), e vegga ancora la Storia del- 
ia Medicina di Daniello le Clerc , e la più volte citata Storia dclT 
» Anatomia t della Chirurgia ; poiché a me non appartiene 1’ annovera- 
re i Aomi, e l’efaminate il carattere di tutt’i Medici , che furono in 
Roma, e di quelli Angolarmente, de’ quali ni una Opera ci è rimafla. 

IX. Per quella ragion medefima io ho lafciato di parlar di Demo- 
flene Medico, natio di Marfiglia , che vide verfo quello medefimo 
tèmpo, e -molto piò ch’io noi/Trovo argomento alcuno a provare, 
ch’ei dimoraffe in Roma. Sol perchè ne ho fatta menzione, avver- 
tirò un errore, in cui, s’io non m’inganno, fono caduti i moderni 
Autori, che di lui han parlato, e Angolarmente i Maurini nella Sto- 
ria Letteraria di Francia (7), e’1 loro Compendiatore l’Abate Long- 
champs ( 8 ). Elfi dicono, che Demoflene fcriffe tre libri fui le malat- 
tie degli occhi; e citano l’autorità di Gaieno, e di Aezio. Prima di 
dfi aveva ciò afferito il Fabricio ( 7 ), il quale anche arrecale parole 

ftef- 




CO V. Fabric. Bibl. Lat. f . II. paj.j70. 
W T * 1 - P»g- 7 «- 
(j) Praeftr. ad JL. I. 

(4) Lib. deThernca ad Pilbnetn. C. V. 
(s) L- I. de Antidotit. C. VI, 
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Acrte di Galeno. Ma io nel luogo-da lui accennato (i) trovo , che Ga- 
leno 1 nomina tre libri intorno a poi fi , e dove ihFabriqo nel te (lo Greco 
legge ti pt o$9x\t4'ò» , io leggo nell’ Edizion del Carterio vipt sy/òuwy/ 
e nella traduzion latina leggo de puljibus , e non de oculis , come, fe- 
condo il Fabricio, dovrebbe leggerli. Io non ho potuto vedere l’ Edi- 
zione Greca di Aldo, di cui pare, che valgafi il Fabricio; ma pàrmi 
imponibile, che Galeno in quel luogo, oVefpiega le opinioni di De. 
moflene intorno a’polfi, nomini i libri da lui lcritti intorno agli oc- 
chi; e’1 contefto medefimo ce lo perluade, perciocché Galeno venen- 
do a fpiegare le dette opinioni, dice: Hic trts reliquie de' puljibus li. 
bros , apud multos commendato! ; e quindi dice , qual folle intorno a* 
polli il fentimento di quello Scrittore. Che hanno dunque a fare con 
ciò i libri fu gli occhi? Maggior fondamento fi può fare full’ autori- 
tà di Aezio, - perciocché egli veramente recita (i) molte fcntenze di 
Demoftene intorno alle malattie degli occhi: dal che fi raccoglie, eh* 
egli aveva fcritto fu quello argomento , ma Aezio non dice quanti 
libri ne averte fcritto. Un altro leggiadro equivoco ha prefo nel fa- 
vellar di Demoftene l’Abate Longchamps . I Maurini citano, come 
fi è detto, l’autorità di A? 210 nativo di Amida ^ ed egli fedelmen- 
te traduce: negli ferini di %Ac?ìo , e di Annida. 


CAPO 


VII. 


Giurifprudenga . - ... 

^ C. 

I. QE vi fu fecolo aléuno, in cuipla Giurifprudenza doVefs’ edere Staro del. 

ij abbandonata c negletta, erto tu certamente quello, di cuiora 
parliamo. Abbiam veduto in quale Rima, e diròartcora, in quale ve- prfmictf»?»* 
ncrazione foffero a’ tempi della Repubblica i Giureconfulti . Le lor 
rifporte erano oracoli ; e dal lor parere dipendevano in gran parte i 
pubblici, ed i privati giadizj. Ma poiché quali tutta l’autorità fu ri- 
dotta ad un folo, è la dccifion delle caule cominciò a dipendere pii» 
dal volere, e fperto ancora dal capriccio de’ Gelar ! f che dalle Léggi; 
non è meraviglia, che lo ftudio di effe venirte ad illanguidire . Sotto 
l’Impero di un Tiberio, di un Caligola, di un Claudio, di un Ne- 
rone, di un Domiziano, qual forza potevan mai aver le Leggi? Erti 
non ne conofcevano altre, che le lorpaflioni, e’1 loro intercffe. Gli 
uomini più innocenti erano accufati de’ più gravi delitti , cd a provar- 
gli rei eri argomento baflcvole l’ odio dell’ Imperatore. Le Leggi po- 
tevano levar «alto la voce, quanto loro piaceva , contro de’ più malvagi. 

Erti r 


(i) Oc Diffcr. Pulfuum !.. IV. C, V. 


<») Medi*. L. VII, 
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Lecce Regi» Elfi cran dichiarati innocenti, fc godevano del favor del Sovrano. Oli 
“a.' Ly i! Imperadori per la Legge Regia, dal Senato e dal popolo portata in 
ti arcffe »c- lor favore, fecondo alcuni fin dal tempo d’Augullo, fecondo altri al 
Imwldòn ' ^°1° tcm P° di Velpafiano (i) , potevano a lor piacere annullare le 
Fonuni . antiche, e pubblicar nuove Leggi ; e molto più il potevano per la 
forza, che avevano tra le mani. Quindi poco giovava T’ affaticarli a 
ricercare le Leggi gii pubblicate, ad efaminarne lolpirito, a racco- 
glierne le conleguenze; poiché un cenno dell’ Imperadore poteva ren- 
dere inutili i più profondi fludj.-Anzi alcuni tra elfi giunterò a di. 
Sprezzare apertamente ogni forta di Leggi • c già abbiam veduto al- 
trove, che iiipazzo Caligola fi vantava, di volerle toglier di mezzo, 
e tutti dare alle fiamme i libri de’ Giureconfulti . 

II. Ciò non oflante, o perchè gl’ Imperadori medefimi,* piò amanti 
6* del difpotifmo, lafciafiero il corfo libero alle Leggi , quando non fi op. 
recon fulti à ponevano a’ lor difegni, o perchè fi. fperalfe, che dovefiero finalmente 
tempidtVi- cambiarli i tempi, e rilalirc le Leggi all’ antico onore • vi ebbe anche 

a quello tempo non piccol numero di famofi Giureconfulti . Noi ne 
parleremo brevemente, come ancora altróve abbiam fatto, poiché non 
v’ha forfè fetenza alcuna, di cui abbiam già tante Storie , come la 
Romana Giurifprudenza ; e ci atterremo, cagionandone, fmgolarmente 
all’antico Giurcconfulro Pomponio, di cui abbiamo una compendiofa 
Storia di quelli, che in quello fludio fi renderon più illulìri (i), gio- 
vandoci però, al bifogno, di altri antichi, e moderni Autori. 

III. Innanzi a tutti , voglionfi nominare due illulìri Giureconfulti, 


mi Ceuri . 


re « Attejo ©ero aeue cu vene j or opwi ioni . rurono cm iirrejo capitone f -ea i\n+, 
tifilo Labcone , de’ quali il primS fu Confale , l’altro no’l volle, come 
Wom Giu- narra Pomponio (g), benché un tal onore gli folle offerto da Augu- 


«Mntulti . fio. Tutto il tempo voleva egli dare allo lludio, e perciò divideva i meli 

« J.I1« J- -U- rS ~ j _ I> L,. „r. 


Notitie 


loro vira,ftu- dell’anno per modo, che fei ne dava a Roma, óve trattenevafi con- 
di, catane* follando e' rendendo rifpoflc; lèi ne paffava in una rimota folitudine 
c " fcrivendo libri; e quaranta ei ne compole, molti de’quali , dice Pom- 
ponio, ancor ci rimangono. Or quelli due, fiegue egli , furono, per 
ct*l dire, i primi autori di due dicerie Sette ; perciocché Capitone at- 
tenevafi "a ciò, che aveva da altri apprelo; Laibeone all’ incontro , fi. 
dandpfi ai fuo ingegno c al fuo fanere, molte novità introduce. Cosi 
egli ci narra l’origine di quelle due lètte di Giureconfulti , la prima 
delle quali da due de’fuoi più illulìri feguaci fu detta Sabiniana , e 
Cajfianay la feconda, per la lidia t 3 bione,ebbè i nomi di Pro:ule)ana y 
. . . e di 

•* ** — — - • i 


m 
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t di Pegajiana . De’ divelli principi di quelle Sette moke e divene - 
cole hanno fcrittO gli Storici della Romana Giuril prudenza ; ma , 

' come offerta il .dotto Avvocato Tefralloo (i), pare, che da loro di* * 

verfuà a quello fi riduceffe, che Capitone voleva, che le Leggi •lpìe- 

gate follerò, ed efegu ite fecondo il Ietterai lenfo, eh’ effe ci offrono* 

Labeone al contrario voleva, che anzi le tic coofiJpraffe lo fpirito, 
e ’1 fine, e che quello lerviflc a moderarne, ove folle bilogno , il ri. 
gor letterale. Ciò non oliarne , benché Capitone fembraflè un leve, 
ro Giurcconfulto, fapeva nondimeno egli ancora adattarli a’ tempi, e 
più che ad uom retto non fi convenga, com’egli diede a vedere nell’ 
Adulatrice rifpolla data a Tiberio, e da noi rammentata nel Capo.L 
di quello libro (i) . Ma più vilmente ancora, e con maggior fi(o 
difonore , diede egli a vedere la iua bellezza d’animo, quancto effén- 
do acculato Ennio Cavalier Romano , perchè avelie in ufi domefiici 
convertito l’argento di una {fatua di Tiberio’ e non volendo quelli, 
che di ciò fi facefle giudizio , Capitone prete ad efdamarc in Sena- 
to , che non dovevafi paffar impunito sì gran delitto-; e che te Ti- 
berio voleva effe re indifferente alle ingiurie a lui latte , no ’l lode 
almeno a quelle, fatte alla Repubblica: dal che , dice Tacito (3) ' 
glie ne venne infamia grandiffima , perché egli -, uomo nel divino e 
-nel civile diritte sì ben verlato , avelie per sì indegna maniera ol- 
traggiato c r l -pubblico decoro, e i proprj pregi . Con quelli vergo, 
gnoli artifizj. era egli alcuni anni addietro l'alito al Confidato, a cui 
ancora prima dei tempo dalle Leggi prelcritto lollevaio fu da Augu- 
Ilo , affinchè egli, per tal modo andaffe innanzi a Labeone ; percioc- ' 
chè , dice lo Hello ' Tacito (4) , furono amendue a quel tempo grondo 
ornamento della ReptibiLc.t / ma Labeone era Homo- di una libertà in - 
corrotta , di cui jwrev i t già egli dato*più pruove (5), r pereti' godevi 
di miglior fama / Capitone al contrario rendevajì coll ’ adulandone più . 
taro a' Regnanti, Quegli , perdi non gitmfc piti oltre, che alta Pretu- 
ra, da qnefo torto mède fimo ebbe maggior onore/ quejli , perche ottenne 
l onore del Conjulato , incerfe l odio, e l'invidia comune . Di Labeone 
non lappiamo precila-mcnte in qual anno moriffe : la morte di Capi- 
tone è fidata da Tacito ( 6 ) tfl nono anni» di Tiberio . Delle molte 
Opere, che amendue avevano icritte, niuna ci è rimalta, e ioltanto 
ne abbiamo’ alcuni frammenti ne’ Digelii . : « - * ^ * 

-IV. Le Sette da Capitone, e da Labeone iflitulte, ebbero maggior 
finta ancora, c maggior numero di legnaci dòpo la. loro morte , come 

- nar- 


(0 Lee cir. 

* idi v pag- V \C -i ■ 

(;> L. ili, Awul.-C. LXX. 
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narra il citato Pomponio, il quale dice, che Capitone ebbe per Tue-' 
cetfore Mafurio Sabino , Lafeeone ebbe Nerva Còccejo . Di Mafurio 
Sabino narra Pomponio , oh’ era dell’ ordine Equcflre , e che da Ti- 
berio ebbe il diritto di dar pubblicamente le rifpofte o chi il con- 
fultafle ; perciocché, continua egli, fino a tempi d’Augullo lecito 
era ad ognuno, che fi lufingafle di pffcrc dotto Giurcconfuiro, il ri- 
fppndere nelle caufe ; ma Auguflo volle , che in avvenire da lui fe 
ne riceveiTe l’autorità , obbligò inficme i Giudici , come mollra 
i’Hejneccro (i), a conformar le feotenze alle loro rifpofte ; benché 
poi eia Adriano lafciafle di nuovo libero a chi piaccHc un tal eterei- 
zio . Uomo di fotnma integrità doveva effere Mafurio, poiché Pom- 
ponio aggi Lione , ch’ei non radunò grandi ricchezze , e che comune- 
mente da’ fuoi fcolari medefimi era foflentato, Nerva Coccejo, nomo 
Confolare , ed avolo dell’ Imperadore dello fltfib nome , non aveva 
probabilmente uguale virtìi , poiché egli era amiciffimo di Tiberio; 
e fu un de’ pochi, che furono da lui feelti a compagni, allor quan- 
do ufei di Roma per abbandonarti nella folitudine a’ piò infami de- 
litti (z) . La maniera nondimeno-, con cui Tacito ne racconta la 
morte (3), ce’l rapprefenta uomo amante della Repubblica , e troppo 
fenfibile all’ infelice (Iato, in cui efla trovavafi : Non molto dopo, egli 
dice , Coccejo Nervo , uomo in tutte le divine e le umane Leggi erudii . 
to, effendi in felice fortuna, ed in ottimo fiato di foniti, determino]]* a 
Fiorire, Il che come feppe Tiberio , fedutogli al fianco, prefe a chieder» 
gliene la ragione , io pregarlo di mutar parere , ed a dir finalmente , che 
troppo grave al fuo animo farebbe flato , e troppo all a fua fama contro» 
rio, fe il fyo più rntrinfeco antico fencf alcuna ragione fi dejft la tnof» 
te. Ma Serva nulla curando un tal difeorfo , coli' afiener/i dal cibo fi 
diè la morte, Dictvan coloro, che ne cono/cevano l'animo, ch'egli vtg» 
gendo ^fempre più da vicino i danni della Repubblica, da jdegno infume , 
e da timor trafportato , vilejje , inentr’ era ancor I alvo , e felice, finire 
onoratamente la vita. Accadde tal morte l’anno 34 dell’Era Criftia- 
na. Di quelli due Giureconsulti il primo, cioè Maiurio Sabina, mol- 
te Opere , appartenenti al diritto, aveva compoftc, che dall’ Avvocato 
Terraflon (4), e dall’ Heineccio (5), vengono annoverate. Qualche 
libro ancora aveva fcritto Ncrya; ma nè dell’ uno, «é dell’ altro a 
nói è rim afta cos’ alcuna. , 

V. Palla quindi Pomponio a parlare de* fucceffort , ch’ebbero nella 
Jór Setta amendue i fuddetti Giureconfuiti . Ed a Sabino fuccedette, egli 
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dice L. Calilo Longino nato da una figlia di Tuberone, la quale era 
nipote del celebre Servio Sulpizio, di cui nel primo tomo fi è lun- Giuteconiui- 
gamente parlato . Egli fu Confole, infiem con Quartino, a’ tempi di Ti- «i 
Derio, ed ebbe in Roma invita autorità , finché da Nerone fu mandaro in g n ’.* or( |pJ 
efilio, donde poi richiamato da Velpafiano, fini i fuoi giorni. Cosi tri»’ « coo- 
Pomponio. Vuolfi qui avvertire, che diverib dal nollro Giureconfulto ditone, 
fu quel L. Caffio, a cui Tiberio diè per moglie la fua cipote DrufiL- 
la (i). Quegli, di cui ora parliamo, è rammentato fpeffo con molta 
lode da Tacito, il quale dice, eh’ egli andava innanzi a tutti nella 
feienza delle Leggi ; e che effendo Pretore in Siria in tempo di pa- 
ce, ciò non ottante, teneva in continuo cfercizio le truppe a fe affi- 
date, non altrimenti che fe avellerò a fronte il nemico, pcrfitafo, che 
dò COmjeniffe alla gloria de' fuoi Maggiori , e della famiglia Ceffi a , ce- 
lebre ancora fra quelle Nazioni (2) . Egli narra ancora (3) ciò , che 
Pomponio accenna fol brevemente , come fotte da Nerone mandato 
in cfilió. Un uomo di si grande virtù doveva effere oggetto troppo 
fpiacevole ad un tal inoltro. Cominciò egli dunque a vietargli l’in- 
tervenire all’efequie di Poppea, il che, dice Tacito, fu il principio 
di fue fventure, che non indugiaron molto ad opprimerlo . Il gran 
delino, che venregli apporto, fu che tra le immagini de’ fuoi Ante- 
nati lei-bava ancora quella di Caffio, uccifor di Celare; e quello ba- 
llò, perchè egli fotte rilegato nell’ Ifola di Sardegna. Svetonio dice, 
ch’egli fu uccifo (4),^d alcuni penfano, che ciò accennifi ancora da 
Giovenale (5). Ma quelli veramente altro non dice, fe non che Ne- 
rone ne occupò la cada, e i beni; e pare, che a Tacito debbafi mag- 
gior fede, che non a Svetonio; molto più, che Pomponio , come fi 
è detto, racconta, che fu polcia richiamato da Vefpaliano . Sì gran 
fama di lui rimafe, che la Setta da lui feguita fu dal nome di etto 
detta ancora Cajfiana , e Plinio il giovane perciò il dice Principe , e 
Padre della fcuola Cafftana ( 6 ) . Molte Opere aveva anch’ egli com- 
poftè, che tutte fono perite. Mentre Caffio fofteneva in tal maniera 
l’onore della Setta da Capitone inrtituita, quella ancora di Labeonc 
aveva i luoi illuftri feguaci : „ A Nerva , dice Pomponio , fottentrò 
Procolo ; a quefìo tempo ancora fu un altro Nerva figlio del primo ; 
ebbevi ancora un altro Longino di ordine equejìre , che giunfe fino alla 
Pretura j ma Procolo fuperò tutti in autorità , ed in fama , Di fat- 
to , come abbiam poc’anzi veduto, la Setta di Labconc fu da lui 
detta Proculejana . Di lui per altro non abbiamo altre notizie , le 
Tom, U, A a non 
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non che aveva fcritti ‘alcuni libri di Lettere , che rammentane ne* 
Digcfti . Nulla pure lappiamo dell’ altro Longino . Nerva il figlio , 
che fu Padre dettllmperadore. Coccejo Nerva ; fu di così pronto in. 
gegno, che in età di circa diciaffette anni cominciò a render pubbli, 
camente rilpofle in materia di Leggi (i). L’ Heineccio penfa (3), che 
di lui debba intenderli ciò, che racconta Tacito (3), cioè, che Ne- 
rone, mentre Nerva era iolo Pretore eletto, ne fece collocare l’im- 
magine tra quelle de’ Trionfanti . Ma fc riflettiamo, thè ciò accadde 
nel Confidato di Silio Nerva , e di Giulio Attico Veftino 1 ’ anno 
65 dell’Era Crifliana, c che Nerva l’Impcradore era nato l’anno 31, 
rendei! affai probabile, che a quello fecondo folle un tal onor conce, 
duro, come perda anche -il Tillcmont. 

VI. De’ fucceflori , ch’ebbero, ciafcheduno nelle lor Sette, Caflio, 
Succtflorì di e Procolo, appena altro ci ha lafciato Pomponio, che 1 puri nomi. 
Procolò * f'A Caflio dunque egli dice, che fuccedette Celio Sabino, che molta a u. 
le di loro Set- ferità ebbe a’ tempi di Vclpfiano; pofeia Prifco Giavoleno ; a lui 
t 'rticokrid! Aburno Valente, Tufciano, e Salvio Giuliano. Procolo ebbe per fuc- 
fòcàio, c di ceffori prima Pegafo, che diede anche il fuo nome alla Setta medefi» 
Silvio Giu- ma; pofeia due Celfi padre, e figlio ; e finalmente Prifco Nerazio . 

“**■ Tutti quelli Giureconfulti viffero a’ tempi, di cuiparliamo . Di dua 
foli, che tra elfi furon più celebri , direm qui brevemente , cioè di 
Salvio Giuliano, e di Pegafo. Tutto ciò, che appartiene a Salvio Giu- 
liano, è flato con fomma diligenza, e vaflilfima erudizione raccolto . 
dal celebre Heineccio (4), il qual pure ha diligentemente trattato di 
Celio il figlio, detto comunemente Giovenzio Grifo (5). Ma una que. 
{Itone non è ancor rifehiarata abbaflanza , cioè di qual patria folle 
Giuliano, le Africano, o Milanefe. L’ofcurità, e l’incertezza nafee 
da un refio di Spanciano, che cosi dice (6): Diiio'Jul fa no , qui pafl 
Pertinaccm Imperiar» adeptus ejì , proavur fuit Salvìus Jylianus , Sir 
Conjul , Praefedus urbi, & JuriJconfultus , quoti magìa Vrrm nobiìtm fe- 
tte . Metter Clar et i. Emilia : pater Petronius Ditliui orveivs .• fratres Di - 
diut Procultts, Cr Nummiut vflbintts : avunculus Jultamts: avus pater * 
Mut ^ In fu ber Medio/anen/ìs .- maternus ex -4drumtntina Colonia . Quelle 
parole alla più parte degl’interpreti fembrarono indicare, che il Giu. 
reconfulto Salvio Giuliano folle Milanefe di patria perciocché , di. 
ccvan dfi, egli, fecondo Sparziano, fu bifavolo, proavur, dell’Impera. 
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dorè; favolo paterno dell’ Imperadore fu, fecondo lo fletto Spandano, 
Milanelè; dunque Mìlanefe ancora fu Salvio Giuliano di lui padre, 
e bifavolo dell’ Jmperadore. Il Cafaubono fu, eh’ io fappia, il primo 
a riflettere (i), che Salvio Giuliano fu antenato dell’ Imparadore per 
parte di madre , e ncn di padre ; e che la paterna di lui famiglia 
era la Didia, e non la Salvia; e di amendue quelle famiglie formò 
l’albero per modo, clic l’ Imperadore nafefle da una nipote del Giu- 
rcconfulto, maritata in Petronio Didio Severo. Così, iecondo il Ga- 
faubono , l’avolo paterno dell’ Ijnperador Didio Salvio Giuliano fu 
un Didio Severo, di patria filande; l’avolo materno fu un figliuo- 
lo del Giurcconlulto Salvio Giuliano. Qutft' albero fteffo fu poi ri- 
toccato, per così dire, c perfezionato dal Reinefio (2) , e adottato 
ancor dall’Hcineccio (3), e da altri, i quaji perciò affermano , Salvio 
Giuliano eflere flato di patria Africano . Il Ch. Muratori nel pub- 
blicar 1’ I frizione, che prora riferiremo, riprende con qualche afprez- 
za l’opinione del Cafaubono ^ e lo accufa di avere a fuo capriccio 
travolto, e cambiato il tetto di Sparzianó ; ma io veramente ntìn tro- 
vo diverfità alcuna tra ’l tdlo , qual fi produce dal Cafaubono , e 
qual fi recita dal Muratoti. Solamente il Cafaubono nelle note riflette, 
che efTendo difficile a fpiegare , come Spandano - chiami Africano il 
figlio di uno, che aveva avuta flabii dimora in Roma , qual era il 
noflro Giureconlulto , crede , che ove Sparzianó dice avus patemus 
tre. fi poffa leggere proavus patemus tri. , ficchè dello fteffo Giurc- 
confulto fi debbano intendere quelle parole : nraternus ex ^fdrumeiina 
Colonia. Ma quello, come ognun vede, non appartiene al punto prin- 
cipale della qutftìone, poiché è lo fteffoo il Giureconfulto fotte avo- 
lo , o folle bifavolo dell’ Imperadòre . Ora il Muratori, dopo recate 
le parole di Sparzianó , foggiugne : Ecco come chiaramente Spargano 
chiama Mìlanefe l'avolo paterno di Giuliano vfuguflt , e l’avolo mater- 
no nativo della Colonia d’Jfdrumeto . Sì certamente; nè il Cafaubono a ciò 
fi oppone; ma rimane a cercare fe 1 ’ Imperadore difeendeffe dal Giu- 
reconfultQ per pprte di madre, o per parte di padre. Se ne difende- 
va per parte di madre , il Giureconlulto , fecondo Spanciano , era 
Africano di patria : ^iwr, o, come vorrebbe il Cafaubono , proavus 
Diatermie ex colonia ^ fdrumetina . Il Muratori ha bensì fatto egli pure 
un albero della famiglia di Didio Giuliano Auguflo , in cui gli dì 
a bifavolo paterno il noflro Giureconlulto ; ma che cosi fotte vera- 
mente, egli non ne adduce pruova o monumento alcuno . E , a dir 
vero, il vedete, thè il fratei della maire ( avuncnlus ) dell’ Impc- 
radore, chiamava!! Giuliano, parmi , thè renda troppo probabile l’opi- 
nione del Cafaubono, ch’egli difendette dal noflro Giureconlulto fol 
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per canto di madre , e che perciò le parole di Sparziano trans , o 
proavus maternus ex drumetina Colonia , debbanfi riferire al figlio del- 
lo fteflo Giureconfulto , o al Giureconfulto medefimo di lui padre. 
VII. Ciò non oflante, un’ Ifcrizionc pubblicata dal foprallodato Mu. 
Ifcriiiont nitori (i), quando fi ammetta per vera, prova chiaramente, che il 
iiano Sahrio* no ^ ro Giureconfulto fu Mjlanefe. Io la recherò a quello luogo , an- 
t giudiziosi che perchè ella ci fpiega le cariche principali, che Giuliano Julienne. 


M. SALVIO 

IULTANO M. F. SEVERO 
HUMANI D1VINIQ. IURIS 
PERITISSIMO 
EDICTI PERP. ORDTNAT. 

JUDICI INTER SELECTOS II. VIR. 
mi. VIR. A. P. XVI. VIR STLIT. JUDIC. 
FLAMINI PP. DIVI TRAJANI 
PATRONO COLLEG. GAIL. ( forte GALL. ) OMN. 
DIVI HADRIANI CONLEGAE 
A. D. D. P. P. ANTONINO M. AURELIO 
ET L. AELIO VERO AD PRAET. URB. 

ET COS. SEMEL ET ITER. 

EVECTO 

MEDIOLANENSES 
CIVI OPTIMQ ET PATRONO 
INCOMPARABILI 
OB MERITA L. D. D. D. 


Quella Ifcrizione farebbe un monumento fommamente onorevole non 
foltanto a Salvio Giuliano, ma anche a Milano fua patria , quando li 
poteffe accertare, ch’ella non folle fuppofla . Il Muratori altra diffi- 
coltà non vi trova, fuorché l’ordine delle prime parole: M. Salvio 
Juliano M. F . , poiché, com’egli eruditamente riflette, avrebbefi do- \ 
vuto feri vere : M. Salvio M. F. Juliano. Ma come di quella trafpo- 
fizione egli ha trovato qualche altro efempio, fembra, eh’ ei non ne 
faccia gran cafo. A me però fi offre qualche altra rifleffione , che 
non mi permette l’appoggiarmi troppo ficuramente ad un tal monu- 
mento. Ed in primo luogo il foprannome di Severo, ch’io non veg. 

go 
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go mai darfi nè a quello Giureconfulto , nè ad alcun altro de’ fuoi 
difcendenti . In olire quella efpreffionc D. Hadrutni Conlegae , in che 
fenfo debb’ ella intendcrfi ? Non al certo di Collega nel Confolato, 
come or ora vedremo. Potrebbe intenderli (blamente di ciò , che narra 
Spanciano (i),cioè che giuliano fu uno de’ Configlieri , di cui Adria- 
no valevafi nel giudicare. Ma dovevafi egli perciò chiamare Collega 
di Adriano? Finalmente nella Ifcrizione fi aflerifee, che da Antoni- 
no, e da M. Aurelio, c da Lucio Elio Vero fu follevato alla Pre- 
tura Urbana, e due volte al Confolato : dal che raccogliefi , che dì 
niuno di quefli onori godette egli al tempo di Adriano . Or è egli 

S irobabile, che un uomo, ch'era in si grande fama, che a lui, a pre- 
èrenza di tutti, fu da Adriano commeffo il difficile incarico di ordi- 
nare, come vedremo, l’Editto perpetuo, non fotte da lui follevato ad 
alcuna di quelle due dignità ? Quelle ragioni fon tali , che muovono 
certamente qualche difficoltà contro la recata Ifcrizione . Ciò non 
ottante, come effe non mi fembran baftevoli a rigettarla aflolutamen- 
te come fuppotta, e’1 tetto di Sparziano intorno alla famiglia di Sal- 
vie» Giuliano non è chiaro abbaftanza, parmi , che a buona ragione 
portano i Milapefi , a quella Ifcrizione appoggiati, affermare, che 
Giuliano fu loro Concittadino, findhè erta non fia chiaramente con- 
vinta di fuppofizione. 

Vili. Di qualunque patria egli forte , è certo , eh’ ci fu tra’ più 
celebri Giureconfulti di Roma. Già abbiamo accennato, col teflimonio 
di Sparziano, ch’era egli un di coloro, il cui configlio voleva udire 
Adriano nel giudicare; e che per la fama, di cui godeva , fall alle 
primarie dignità nella Repubblica, e due volte a quella del Confo- 
lato. Celebri ancora furono varj libri da lui comporti, che fi annove- 
rano dall’ Eineccio (z) , c fingolarmente XC. libri di Digetti , che da 
molti antichi Giureconfulti furono commentati. Ma ciò, che ne ren- 
dette il nome immortale , fu fingolarmente 1’ Editto perpetuo da lui 
cpmpilato, di cui ci convien dare qualche contezza , perchè erto for- 
ma up’ Epoca memorabile nella Romana Giurifprudenza. L’autorità, 
che avevano i Pretori di pubblicar nuove Leggi , recava una grandif- 
lima confuftone nell’ amminiftrar la giuftizia . Ognuno di efii alle an- 
tiche Leggi ne aggiugneva altre nuove ; e fpeflb ancora, dopo aver 
pubblicata una Legge al principio della Pretura , un’ altra ad erta con* 
traria intimavane dopo alcun tempo. Quindi quella confila moltitu- 
dine di Leggi, le une alle altre contrarie, e quindi ancora l’incertez- 
za, e la varietà de'giudizj, ficchè appena fapevano i Romani, fe- 
condo qual Legge dovettero effere giudicati . ferali più volte cercato 
di togliere un sì grave difordine ; ma gli sforzi per ciò ufatì non 
avevano avuto un lucceffo pienamente felice . Adriano pensò finalmente 
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a formare un fido, t regolar fidema di Giurifprudenza, ed a Salvio 
Giuliano commife, che raccogliendo, efaminando, e confrontando tra 
loro le antiche Leggi di tutt’ i Pretori, togliendone ciò, che vi fof. 
fe d’inutile, o di contrario al buon diritto, ed aggiugnentiovi tutto 
ciò, ch’egli dimafTe opportuno, formale per tal maniera un’ ordi- 
nata , e ben divifata Raccolta di Leggi , che avede in avvenire auto- 
rità ne’ giudizj t ec ^ a cu * * Magi (Irati, tutti doveflcrq conformarfi . 
Queda Raccolta, formata da Salvio Giuliano, ebbe il nome di Edit- 
to perpetuo, e fervi di norma e di regola nel giudicare fino a* tempi 
di Codantino, da cui, per cagione della Religion Cridiana, altre mu*, 
tazioni s’indufiero nella Giurifprudenza, come a fuo luogo vedremo* 
benché nel Foro anche allora l’ Editto perpetuo confervafle il (uo an- 
tico vigore. Veggafi tutto ciò, che appartiene a quedo Editto per- 
petuo, predo i molti Autori della Storia della Romana Giurifpruden- 
za,' e Angolarmente predò l’Hcineccio, che non folo un’ affai eru- 
dita Storia di quedo Editto ci ha lafciata, ma dagli antichi Giu- 
réconfulti ne ha diligentemente raccolta una non piccola parte (i). 

IX. Più fcarfe notizie abbiam di Pcgafo , eh’ è 1’ altro Giurecon- 
fulto, di cui ci fiam predili di ragionare. Egli è uno de’ Senatori , 
cui deferire il Satirico Giovenale ( 2 ) , chiamati con gran premura 
da Domiziano a confultarc, fu qual piatto avede a porli uno ftraor* 
dinario rombo, che gli era dato portato. 

Primus . . rapta properabat ab olla 

regafut , attonita! pojìtus modo villicut urbi. 

*4nne aliud ttmc Ptaefcfli ? quorum optimus , atque 
Jnterpres Legum fanbìijjìmus -, omnia quamquam 
Temporibus diris tramanda putabat inermi $ ‘ • 

JuJìitia ( 3 ) . 

Ne’ quali verfi noi reggiamo accennata la Prefettura Urbana , di cui 
fu Pegafo ornato , che perciò da Giovenale fi chiama fcherzevolmen* 
te col nome di Ca/laldo ; perciocché, dipe, tali appunto erano a’ tem- 
pi di Domiziano i Pretori Urbani, quali i Cadaldi, cioè codrctti a 
fervire alla cupidigia de’lor Padroni. L’Elogio, che di lui polcia fog- 
giugne, chiamandolo ottimo e fantidìmo Interprete delle Leggi, vie- 
ne alquanto ofeurate dal carattere d’ uom vile e codardo, che gli at- 
tribuilce, dicendo, ch’edo credeva, che la giudizta a que’ tempi in- 
felici do vede fot languidamente amminidrarfi . Di lui parla ancora 1* 
antico Interprete di Giovenale a quedo paflb, c dice, eh’ ci fu detto 
Pegafo dal nome di ima trireme, a cui lòpradavà fuo Padre; chenel- 

‘"Wjv'Sr'i 1 ; 
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lo ftudio delle Leggi giunte a tal fama , che veniva chiamato libro , 
non uomo; e che, dopo aver governate molte Provincie, ebbe la pre- 
fettura della Città; e da lui, xonchiude, ha preio il nome il dirit- 
to Pcgafiano colle quali parole ci molira, che la Setta, che da Pro- 
colo aveva avuto, il nome di Pnsuleja no,, da Pegalo fu detta ancora 
Ptgafìana . - . _ 

X. E quello balli de’Giureconfulti di quella età. Aliai pili copio- Notizie di 
fe notizie fe ne potranno trovare predo gli Storici della Romana Giu- qìmcoolhu 
rifprudenza, e Angolarmente predo il Ter radon, e l’ Heineccio , da noi ti. 
più volté mentovati - ; ove fi vedranno nominati altri Giureconfulri di 
quelli tempi medefimi, come Urlejo Feroce , Fufidio, Plauzio, Vale- 
rio Severo, Tiro .Arido», di cui un grand’elenio in una fua lette- 
ra ci ha lafciato Plioio lì giovane (l), Mtnucio Natale , Lelio Felice, 
cd altri. Non vi è forfc faenza, la cui ftoria fi a data illudratada’ 
più- Scrittori, che la Romana Giurifprudenza ; e perciò non vi è Iqicn- 
za, intorno a cui lì» men neceflano il trattenerci lungamente. 

C A PO' Vili. ■ 

e . * 

► .. * 

< j - -Cramutìci , e Rat ori* . ’ 

* » •• ;Vr- — « ^ . 

I. T'VOpo aver eliminate le vicende della Romana Letteratura in «rimatici , 

I J quell’ Epoca, in ciaicheduna delle feienze , che in Roma ven- *^ et0 " or- 
nerò coltivate; rimane ora , che didimo de’ mezzi , onde tifarono a col- , d» - 
tivarle, come nel primo tomo fi è fatto. E primieramente delle fcuo- chi, e come, 
le. Già abbiamo altrove fpiegato, qual fode l’impiego de’ Granulici, 
e de’ Retori, in quali cofe elercitaflero i lóro difcepoli , c qual metch 
do feguidero in inlbgnare. Ma due cofe da due Iraperadori s’introduf. 
fero, che recarono alle feienze non ordinario vantaggio. Que’ che re- 
nevano fcuola, non avevano finallora avuto dipendio altronde, che da’ 
loro fcolari : cola troppo gravofa , e dirò ancora , poto onorevole a 
un uom dotto, eder «ollretto a vendere la fetenza a captanti ; e cofa 
infieme troppo fpiacevole, a chi vorrebbe fornirli di erudizione , non 
aver danari, con cui comprarla. All’uno, ed all’ altra inconveniente 
pensò di rimediar Vefpafiana; e a Retori così Greci, come Latini, di- 
ce Svetonio (2 ),affegnò fui pubblico Erario centomila feflerrj annui , che 
corrifpondono a un dipredo a duemilacinquccento feudi Romani , di- 
pendio, che lem tirerebbe ecceffivo in ogn’ altro tempo , fuorché in 
quello, del quale parliamo, in cui il ludo era giunto a tal legno, che 
forfè non ve n’cbbe giammai l’uguale . In tal maniera potevano i 
Retori piu onorevolmente foflencrc il loro impiego, e potevano i gio- 

, . • ’ - , va. 

| 1 ™fo t ' ir 1 ■ 1 ■ani éìééé. - « - - 
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vani più agevolmente giovarfi del lorfapere. Furono dunque allora lé 
fcuole de’ Retori confiderate come pubbliche , c perciò nella Cronaca 
Eufcbiana parlando di Quintiliano, che a quello tempo viveva, fi di- 
ce (i): Quintiliano il primo aprì in Roma pubblica ] cuoia, e dal Fifco 
ebbe lo /li pendio . Il Dodwcllo, il qual penfa, che a’ tempi di Galba 
cominciafic Quintiliano a tenere fcuola in Roma, pcnla ancora, che 
da Galba gli folle alTegnato lo flipendio. Ma Svetonio chiaramente di 
quella lode a Vefpafiano; e non lembra probabile, che Galba, il qua- 
le ne’ fette mefi, che tenne l’Impero, non diè faggio, che degli enor- 
mi fuoi vizj, pentade a dare un sì utile provvedimento. Se dunque 
Quintiliano cominciò a tenere fcuola regnando Galba , 1’ avrà allora 
tenuta egli pure, come tutti avevano finallora ulato , finché da Volpa- 
fi a no a lui , ed agli altri Retori venne alTegnato lo llipendio dal pub. 
blico Erario. Svetonio non parla, che dello (lipendio alTegnato a’Re- 
tori . Egli è però verifimile, che a’ G ramatici ancora egli l’ adegnade; 
feppure non vogliali quell’ onore concedere ad Adriano , di cui narra 
Sparziano, che a tutt' i Profeffori concedette onori , e riccbttge, e chea 

coloro tra e/Ji , che alla lor Profe/fione non eran pili abili , dopo avergli 

parimente onorati , ed arricchiti , (ili il congedo . 

II. Adriano, come al principio di quello libro fi è detto, voleva 
Università e fl er creduto, ed era ancora talvolta, lplendido protettor delle feien- 

Kon!*, d <Ltt» zc > benché l’invidia, di cui ardeva contro chiunque poteffe gareggiar 
jiirnto, fon- con lui nel fapere , lo rendeffe fpeflo nemico fanello a’ celebri Lette- 

j... j.ii £ UDa p ruova jj q UC ft a f ua munificenza verfo gli (ludj ei die- 

de nel tempo del Tuo Impero, che fu appunto l’altro vantaggio, che 
in quell’ Epoca ebbero le fcienzc in Roma. Avevano finallora i Gra- 
natici, ed i Retori tenute le loro fcuole nelle cale private. Adria- 
no pensò il primo alla fabbrica di un pubblico edificio , che folTe la 
fede propria delle fcienzc; c fattolo innalzare, gli dié il nome di Jlte, 
neo (i). Di quella, pe^ così dire, Romana Univerfità noi veggiamo 
farfi menzione frequente da’ pollcriori Scrittori, come a fuo luogo ve- 
dremo; e da elfi raccogliefi, che non folamente vi fi tenevan le icuolc, 
ma che ivi ancora i Poeti, e gli Oratori recitavano pubblicamente 
i loro componimenti . Era certamente quello un opportunillimo mez- 
zo a coltivare, c a fomentare le fcienzc; ma per infelice delfino del- 
la Letteratura elTo non prete ad ularfi, che allor quando le circoflan- 
ze,c le cagioni altre volte fpiegate,le conducevano a un rovinofo, e 
quafi irriparabile dicadimento. 

III. Molti nondimeno vi furono anche in quell’ Epoca Gramatici, 
e Retori illufiri. E per riguardo a’ Gramatici , tre ne veggiamo da 
Svetonio nominati, c’1 primo di elfi é M. Pomponio Marcello, quel 

delà 


data dall' 
Imperatore 
Adriano . 
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detTo, di cui dicemmo altrove, che sì francamente fi oppofe «11’adu- ^tlefcri 

Jator Capitone, quando voleva perluadere a Tiberio, che la corona c^camartci ,. 

Imperiale gli dava diritto a formar nuove parole : franchezza degna « il or »it», 

appunto di un Gramatico, e Angolarmente di un Gramatico elattor 

tnolefliffimo delle Gramaticali offervanze, qual era Marcello, dr cui 

narra Sveronio (i), che 'perorando uo giorno a difela di un reo , ed 

udendo ufctr di bocca un folecilmo al luo avverlario , così rabbioia» 

mente prefe perciò a morderlo e, rimbrottarlo, che lembrava dimenti. • 

Co della caufa, ©he- doveva trattare. Il fecondo è Remmio, o come al» 

tri fcrivono , Rcnnio Fannio Palemone Vicentina, lchiavo prima, e . 

pofeia . meffo in Ubertà. Quelli, come dice Svetonio (z) , apprcle le • 

lettere coll’ occafione , che accompagnava alla icuola il hglio del luo 

padrone; e venne in tal lama, che fu creduto il primo de’ Granulici 

del fuo tempo, cioè lòtto f Impero di Tiberio, e di Claudio. ^Plinio 

il vecchio lo chiama celebre nell’ arte Gramatica ( 3 ) » e Giovenale 

ancor ne parla con lode ( 4 ) . Ma la gloria da lui acquietali col fa. 

pere, rimale oleurata dalle infami laidezze, a cui crafi abbandonato per 

modo, che i due fuddetti Impei adori , i quali per altro non furono 

certamente uomini di tropp’oncfto coftutne, dicevanp non effervi alcuno, 

a. cui , meno che a Remmio, A dovefiero affidare i fanciulli . Più opc. 

rc in v«rfi,di varj e difficili metri, aveva egli, fcritto. Noi abbiamo 

ora folto il fuo nome un breve Poemetto de delle Mijttrt , di 

cui però altri fanno autore Pritciano . Abbiamo ancora 1 yirte Gru* 

natica da lui fcritta in un libro affai breve, che fa prima d ogn al» 

tro dato alla luce da Gioviano Fontano, e che pofeia nelle Raccolti 

de Granititi ci Latini è flato piò volte ri Rampato . L ultimo de Gra» 

mutici, di cui fa menzione Svetonio ( 5 )* è Marco Valerio Prqbo, na. 

tivo di Berito nella Fenicia ; di cui peàò egli dice , che non tenne 

mai fcuola, ma che loltanto con alcuni amici fqleva trattenerfi lcg- 

gendo, e commentando alcuno degli antichi Autori, de qual' lolamentc 

era egli ammiratore, -benché vedefie, che preflo i Romani-, efli erano 

ornai caduti io difpregio. Egli aveva fcritte, dice S.v ctonio, poche o 

picciole cole intorno a cene queflinni di niun cento; ip* falciò uiw 

non mediocre felva di ©nervazioni lull’ antico ffik. Sei vincita unii* 

bro da Probo fceitto falla conmfftone de' tempi { 6)%. e Gelilo un trat* 

tato da" lui compoffo; lulle - cifre, di cui valevafi Ccfare nello ferivate 

le lettere ( 7 ). In latti lòtto il nome di Pi obo abbiamo tuttora un li- \ 

Tom. IL Bb bro 
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irò Tulle cifre de’ Romani ; cd abbiamo pure due libri di Gramatiche 
IJlituzjoni ; e 1 ’ una e 1 ’ altra opera fi poffon vedere nelle Raccolte 
degli antichi Starnatici. Egli viffe, fecondo la Cronaca Eufcbiana, a’ 
tempi di Nerone. 

IV. Svetonio non ha tra gli antichi G ramatici annoverato Afconio 
*^ ni ° P ' Paiano, forfè perchè non tenne nè fcuola pubblica, nè pubbliche con- 
jà*" annate?- ferenze . Ma è certo, che ne efercitò egli pure uno de’ principali uf- 
totIì tra eli ficj , cioè il commentare gli Autori , come ce ne fan fede i Coramen- 
■narici’ ^ tar; , di cui ci rimane ancor parte, ch’egli fcriffc Tulle Orazioni di 
tùie della Cicerone. Il VoGio ha intorno a lui dffputato affai lungamente (i)* 
l’uà vita, ed poiché è difficile lo ftabilire a qual tempo viveffe. Ma egli è certo, 
che Afconio parla, -come d’uora tuttora vivente, di Cecinna, che fu 
Confole con Claudio Impcradorc (2) l’anno 42 dell’ Era Criftiana ; e f 
che Quintiliano parla di Afconio, come fc avelie con lui favellato , 
e come s’egli foffe già morto: ex Pedi a no comperi , qui & ipfe cune 
( Titum Livium ) fequebatur . Sembra dunque evidente , che Afco. 
nio viffe circa i tempi di Claudio , e che era già morto r quando 
Quintiliano TcrifTe le Tue iflituzioni , cioè a’ tempi di Domiziano . 
Egli è vero, che Servio, e Filargirio ne’ lor Commenti fopra Vir- 
gilio (3), parlano in maniera, come le Afconio loffie con lui viffiu- 
to, e come fe egli fteffo così aveffie affermato in qualche Tuo libro: 
al che fembra difficile ad accordare co* tcftimonj di Copra allegati j 
molto più, che nella Cronaca Eufebian a , all’ anno fettirao di Vefpa- 
fìano, fi narra che Afconio in età di 72 anni , divenuto cieco , fo- 
pravviffe ancor dodici anni. E certamente quando a tutti quedi Auto- 
ri lì voglia dar fede, converrà dire, che vi foffiero due Scrittori di que- 
llo nome. Ma egli è più probabile, che oi due mentovati Gramatici, 
o P Autor della Cronaca fien caduti in qualche errore . Afconio fu 
Padovano di patria : il che , oltre 1’ accennarlo , che £1 egli fteffio , 
chiamando Livio col nome di uoflro (4), più chiaramente fi afferma 
-da Silio Italico, che fecondo il Tuo coflume d’ introdurre nella Guer- 
ra Cartaginefe i più celebri uomini viffiuti a* tempi ancora affili lon- 
tani da effia, fa quello elogio di Afconio (5): 

Polydamantets juvenis Pedianus in armis 
Bella aghabat atrox , Tnojanaque f emina (T ertus % 

• Acque ofntenorea fe fe de ftirpe ferebat , 

Haud levior generis fama , facroque Titnavo 
Gloria , & Euganeis dileflum nomea in oris . 

Buie Pater Eridanus , Vene tacque ex ordine gentei 

1 Ak 
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(a) In Oret. prò Scaltro . 

( 3 ) Ad Ed. HI. le IT. 


(4) In Or. prò Come!, 
(j) L. XII. v. aia. tee. 


Digitized by Google 


italiana; libro r. 

jftque >Apono gaudtnt populus , Sem bella cieret , 

Seti Mufas placida : , doBaeque filoni a vitae 
Mallet, & %/fonios pleBro muloere labore s, 

Non ullum dixerc parem , nec noticr alter . 

Oltre i Commentari filile Orazioni di Cicerone , a’ quali dobbiamo 
molte non difpregevoli notizie della Storia di que’ tempi , qualche al- 
tro libro ancora aveva egli fcritto , e fingolarmente una vita dello 
Storico Salluftio Crifpo: di che vcggafi il Voflio (i) , e ’l Fabricio LortntoVa». 
(2), i quali ancora rigettano l’opinione di alcuni , che calunniofa- ^j’ jTigin** 
mente accufarono Lorenzo Valla, di avere da un’Opera, ora fmarri- 
ta, di Afconio tratti in gran parte i Tuoi libri delle Eleganze. 

V. Ma forfè- più di tutti famofo fi rendette in Roma A pione. Na- notizie di 
to in Oafi nell’ eflremità dell’ Egitto, ma onorato della Cittadinanza 
d’ Aleffandria, e detto perciò ^ìfcffandrino , venne a Roma l’anno 40 *it»,edope- 
dell’Era Criftiana, Capo dell’ Ambafciata fpedita dagli Aleffandrini **• 
a Caligola nelle celebri loro follevazioni contro gli Ebrei ; e vi fi 
trattenne lungamente , tenendovi fcuola , e facendo gran pompa del fuo 
fapere: uéjpionU, dice Gellio (3), che fu appellato Poliflore, fu uomo 
affai colto , e di varia , e grande erudizione nelle cofe Greche . Jfbbianto 
alcuni non difpregevoli libri da lui ferini , ne' quali cOmprcndt la Storia 
di tutto ciò, che di moravi gito fo vede/i , o ode/i in Egitto . Ma nello 
OOft) eh' ei dice di aver udite , 0 lette, per defiderio di lode efagera forfè 
di troppo . Perciocché egli è millantatore gloriofo del fuo fapere . Di 
quella fua boria un’altra pruova ci fomminiflra Plinio il vecchio, il 
qual racconta (4),' che egli foleva vantarli di rendere immortali co- 
loro, a cui dedicava alcuna fua opera; e quindi foggiugne, che Ti- 
berio foleva chiamarlo cembalo del Mondo, mentre anzi avrebbe dovuto 
dirlo timpano della pubblica fama. Seneca il .Filefbfo ancora deride (5) 
l’aggirarfi, ch’egli fece per tutta la Grecia con tale impoflura , che ot- 
tenne in ogni Città d’ edere nominato il fecondo Omero . Più Opere 
aveva egli fcritte , ed in effe aveva cosi malmenati gli Ebrei , che 
Giufeppe lo Storico prefe a confutarlo in un’ Opera , che contro di 
lui compofe. Apione è quegli, da cui abbiamo avuto il famofo rac- 
conto del Leone, che fpinto contro di uno fchiavo , detto Androdo» 
o come altri leggono , Androclo, in vece di divorarlo, prefe a vezzeg- 
giarlo e ad accarezzarlo, ricordevole del benefizio da lui già fattogli 
col trargli dal piè una fpina , che altamente lo addolorava . Gellio rac- 
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conta il fitto (l) colle parole deffedi Apione, il qual diceva di eflèrne 
Rato egli dello tedimonio di veduta in Roma, lo non fo però, le il 
carattere, che di lui ci fanno gli Antichi, ci. permetta depredar mol- 
ta fede ad una tal narrazione. < 

VI. Alcuni altri Gramatici di quello tempo troviam nominati ne- 
S* detratte- gli antichi Autori; ma è inutile il parlare di quelli, di cui altro ap. 
lèttici de’pò- Pf Ba fi potrebbe arrecare, che il puro nome. Conchiuderemo dunque 
mi t»mpi fia ciò, che ad elfi appartiene , con una rifleflione , che ci farà Sempre 
«iofo**™u ‘•hiaramentc conolcere il carattere degli uomini dotti di quello 
Lcttcut m*. tempo. Leggendo le Notti -/Ittiche di Gellio , di cui parleremo nel 
libro feguentc , veggiamo, ch’egli non rade volte arreca i detti d’al- 
cuni Gramatici a lui anteriori , che or l’ una, or l’altra cola avevan 
prtio a riprendere in Virgilio, in Cicerone, ed in altri de’ migliori 
.. Scrittori del buon fecolo: Alcuni Gramatici , die’ egli (z), della feor fa 

età , tra' quali -Anr/co Cornuto , uomini certamente dotti , e f amo fi , che han- 
no ferino Commentar/ / opra Virgilio, il riprendono di negligenza , e di baf- 
fczga in quefti verfi tre. Ed in fomigliante maniera altre volte egli 
reca le accufe, che allo dello Virgilio, e ad altri de’ più eleganti Scrit- 
tori , non temevan di dare i Gramatici di quello tempo (q). Il mede, 
fimo Gellio ribatte talvolta cotali accule , e fa vedere , eh’ elle non 
già degli Autori acculati, ma de’ Gramatici acculato» Scoprivano 1* 
ignoranza. Ma quello era il pregio, che allora affettavafi comuoemen- 
te. In vece di volgerli a Seguire i più .ntichi Autori, e di ritrarne 
in fe deffi, quanto foflc poflibile, l’eleganza, volevan parere di fu- 
perargli in erudizione, e di lafciarfegli di gran lunga addietro. Ed in 
tal modo la letteratura, in vece di "prefez tonarli, veniva ognora più di- 
cadendo. Ma di ciò fi è lungamente parlato altrove. 

VII. Se ci rimanede l’Opera, che aveva fcritta Svetonio, intorno 
^r^dnu*- a’ Retori più illudri, avremmo in effa raccolte inficme le notizie a 
loro attenenti. Ma una loia piccola parte ce n’èrimada; e di quelli, 
di cui in ella egli parla, niuno fi appartiene a’ tempi , de’ quali trattia- 
mo. Dagli altri Autori nondimeno noi raccogliamo , che molti ve 
n’ebbe in Roma, che ottennero non ordinaria fama. De’ due tra efii, 
che fra tutti furono i più rinnomati , cioè di Seneca il padre , e di 
Quintiliano, abbiamo già parlato in altro luogo; benché del primo fi 
dubiti, s’ egli tenede pubblica fcuola,o fe non anzi egli fi^ Sopranno- 
mato il Retore, lol per le Declamazioni da lui raccolte . Veggiamo 
dunque quali, oltre di elfi, fodero coloro, di cui con maggior lode fi 
parla dagli antichi Scrittori. 

Vili. 
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Vili. Porcio Lattone , le crediamo a Seheca il Retore, fu tra elli ^ 

il più famofo; tante fono le lodi , eh’ egli ne dice . Ne 'parla affai c: o L»rrone> 
lungamente nell* * Efordio del primo libro delle Controverfie ; e ne « di lui c«- 
parla come d’uomo d’ingegno al pari, che d’indole del tutto flraor- 
dinaria . Quando prendeva a ffudiare , continuava notti e giorni a 
fludiart lenza intervallo alcuno. E quando parimenti davafi a’ -piace- 
ri , ed alla caccia fingolarmente , non teneva milura . Dotato di vo- 
ce, e di fianco rofcuftiflirr.o , ma fera’ alcuna grazia di portamento, 
o di pronunzia . Studiava per lo più dopo cena , e quindi era di 
color pallido, e di villa debole affai. Aveva ri felice memoria, che 
lo fcrivtre , c ’l fidare in mente una declamazione , era per lui una 
cola fola , e si eh' egli lcriveva con quell’ impeto fttffo , con cui 
ragionava . Tali , e più altre cofe racconta Seneca di quello fuo ca- 
ro amico , ccm’ egli il chiama , della cui famigliare amicizia aveva 
egli ftmpre goduto dalla fanciullezza fino alla morte . Era egli pure 
Sp»gnuolo, e forie infume con Seneca le’n venne a Roma. La Cro- 
naca Eulebiana ne fida la morte , eh’ egli fpontaneamente fi diede , 
annojafo da una chinata febbre , poco innanzi al principio dell’ Era 
Crifliana : nel qual calo converrebbe dire, eh’ ci moriffe in età gio- 
Vanile , il che da Seneca non fi accenna; c parmi perciò probabi- 
le, che la iua morte dcbbali ritardare forfè di non pochi anni. «• r 

Quintiliano ancora ne parla con lode , dicendo ? eh’ ei fu il prin.o 
Retore eli chiaro nome (i) • benché polcia foggi unga , che quello Re- 
tore, che sì gran nome aveva nelle fcuole , dovendo una volta pe- 
rorare nel Foro , chielè in grazia , che in luogo chiufo fi trattaffe 
la caufa . Così l’ elerci tarli loitanto nelle domcftiche mura, che allor 
*fi ufava , rendeva poi lovcrchiamentc timidi gli Oratori, quando do- 
vevano ufeire all’ aperto . Plinio il vecchio parimenti lo dice (ele- 
bre tra Marjlri dell'arte di ben parlare (a); e ne reca in pruova il 
pazzo coltumc d’ alcuni , che per falire a gloria fiomigliante a quella 
di Porcio flreppicciavanfi con una cotal erba il volto per averlo ef- *•' * 
fi pure pallido al par di lui . Due cofe però , che di lui narra il 
fuo grande encomiatore Seneca, parmi, che debbano Icemare alquan- 
to preffo gli uomini di .buon guflo la dima di quello Retore ; cioè. 

V ingiufto d i (prezzo , in cui egli aveva i Greci Scrittori, che da lui 
non erano flati letti (3), e’1 coflume non troppo, a mio parere , 
opportuno, ch’egli aveva, di non volere, che i i'uoi lcolari innanzi a 
lui deelamaffero, ma folamentc, che fi fleffero ad afcoltarlo (4): dal che 
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ne venne, dice Seneca, che dii per difprezzo -dapprima fiiron detti 
Uditori , il qual nome poi pafjò ad eflerc comunemente ufato in ve. 
ce di quel di di f ce poli . 

IX. Ma ornamento affai maggiore ricevette la profeffione de’ Re. 
tori da Blando, di cui affai frequentemente ragiona Seneca nelle fue 
Controverfie (i). Era egli Cavalier Romano, e forfè non è diverfo 
da quel Rubcllio Blando, di cui parla Tacito (l). Or quelli non fi 
fdegnò di prendere il nome , e la profeffione di Retore , e fu il pri . 
imo, dice Seneca (q) , tra Cavalieri Romani , che infegnaffe Rettorie a 
in Roma, mentre prima di lui dò non traji fatto , che da' Liberti ; fem- 
brando taf a vergognofa /’ infegnar ciò , che riputava/i one/la cofa l' im- 
parare . L’efempio di Blando fu poi feguito da altri, e fingolarmente 
da’ due Fofchi Ardii , padre c figlio. Del padre ragiona fpeffo Sene- 
ca, e ne riprende lo ftile , come colto bensì , ma troppo fiorito , e 
perciò languido, ed ancora ineguale (4) . Del figlio racconta Plinio 
il vecchio (5) di averlo egli lidio veduto portare alle dita anelli di 
argento, cofa allor non ulata, e che avendo egli, numerofiffima fcuo- 
la , fi prefe da ciò occafione di calunniarlo ; e che egli fu perciò in» 
giufiamente cacciato dall’ordine equeffre, in cui era. 

X. Io non potrei ulcir facilmente da quello argomento , fe tutti 
voleffi rammentare i Retori, di cui Seneca fa menzione. Ne’ proemj 
fingolarmente de’ Tuoi libri di Controverfie egli nomina moiri di quel- 
li, ch’egli aveva conofciuti , ne forma i caratteri , ne deferive la 
virtù non meno, che i vizj. Ivi dunque potrannofi , da chi il brami, 
aver copiofe notizie intorno a’ Retori di -quello tempo. Io pafferò in 
vece ad annoverare alcuni, che.fuH’ arte Rcttorica fcriffero circa que- 
lli tempi medefimi. Quintiliano ne accenna i nomi, e di qutjla mad 
feria , dice (ó ) , fcriffe non poche cófe Corntficio ; alcune ancora Sterti- 
nio , e Gali ione il padre ; e pilt diligentemente Celfo , e Lena, più antitifi 
di Gali ione ; e a' no fi ri tempi -Virginio, Plinio , e Rutilio. Sonavi anche 
al prejente Scrittori celebri in tale argomento . Cornificio credefi da alcuni 
Autore de’ libri ad Erennio, che vanno tra le Opere di Cicerone, e che 
da altri fi attribuifeono a Virginio, ma fu quello non fi può con cer- 
tezza diffinir cofa alcuna (7). Di -Stertinio nulla Tappiamo , e non fi 
può, fe non congetturando , affermare , ch’ei fia o lo Stertinio Stoico 
mentovato da Orazio, 0 un altro Medico nominato da Plinio, o qua- 
lunque altro di tal nome, di cui fi trovi memoria negli antichi Au- 
tori 
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tori (i). Gallionc il Padre è quegli, che adottò a fuo figlio il fra- 
tello primogenito di Seneca il Filofofo, detto prima M. Anneo No- 
vato. Di lui parla affai fpeffo , ed in molta lode, Seneca il Reto- 
re (a) , ma non frappiamo precifamente cofa fcriveffc . Cello è* il 
Medico, di cui abbiam parlato poc’anzi, che, come di molte altre 
fcienze, così ancora dell’Arte dell’ Eloquenza aveva fcritti alcuni li- 
Aari . Un breve compendio di Arte Rettorica lotto il nome di Au- 
relio Cornelio Cello fu pubblicato da Silio Popma 1 ’ anno 156?- , 
il quale effondo divenuto affai raro , fu poi dal Fabricio prodotto 
di nuovo al fine della frua Biblioteca Latina . Egli penfra , che fia 
quello fteffo, di cui Quintiliano parla in più luoghi; ma io aven- 
do diligentemente confrontato i diverfi palli , che Quintiliano ne ci- 
ta, con quello breve Trattato, credo di poter affermare , eh’ effo 
non ne fia, che un affai breve ed imperfetto compendio; perciocché 
pochiffimo vi li vede di ciò, che fecondo Quintiliano vedevafi nel 
Trattato di Cello ; c la più parte de’ palli , eh’ egli ne allega , ivi 
non li ritrovano. Di Lena non ci è giunta notizia alcuna. Virginio 
ancora non frappiamo chi frolle; poiché egli non può effere certamen- 
te uno de’ due rammentati da Plinio il giovane (3), attefoché quelli 
vivevano fotto Trajano; e Quintiliano, che parla di Virginio, co- 
me d’ uomo già trapaliate , ( perciocché ei non fuole giammai no- 
minare i viventi ) , pubblicò i fuoi libri fotto il Regno di Domi- 
ziano. Nella Biblioteca degli Scrittori Milanefi dell’ Argelati legge!! 
una erudita lettera del Ch. Propollo Irico (4) , in cui fi sforza di 
dimollrare, che il Virginio rammentato da Quintiliano è il celebre 
Virginio Rufo , che dopo aver più volte ricufato 1 ’ Impero mori 
pieno di gloria e di meriti verfo la Repubblica , regnando Nerva ; 
e ch’egli è l’Autore de’ libri da Erennio attribuiti a Cicerone. Ma 
egli è certo , che il Virginio, di cui Quintiliano ragiona, era già 
morto, come abbiamo accennato, quando ei fcriveva; ed é innega- 
bile, che Quintiliano fcriffe fotto il Regno di Domiziano. Ei dun- 
que non può effere Virginio Rufo. In oltre Plinio nel lungo elogio, 
che fa di quell’ uom valorofo (5), fra le moltilfime cofe , che ne 
dice in lode , non fa alcun motto di lettere , né di libri . Or fe 
Virginio Rufo avelie veramente fcritti que’ libri . Plinio , che aveva 
in sì gran pregio gli fiud) , avrebbclo egli diffimulato ? Che poi il 
Virginio, di cui parla Quintiliano, fia l’ Autor de’libri ad Erennio, 
non v’ha, credo io, ragione che balli o a negarlo, o ad affermarlo. 
Il Plinio qui rammentato da Quintiliano é il vecchio, di cui ab- 

biant 
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bum veduto, che più libri aveva fipritto intorno all' Eloquenza . R*>' 
tilio Lupo finalmente fetnbra quel Beffo', di cui qualche frammento 
ancor ci rimane nella Collezione de’ Retori antichi , pubblicata da 
Frane efeo Piteo. 

, XX, Ne’ tempi , che venner dopo P Impero di Domiziano , nulla 
lon** 501 ** ro * Bore f u * n Roma la copia de’ Retori ; anzi pare , che per la pro- 
tezione, di cui Trajano onorava le fetenze , e per 1’ impegno , con 
Cui il. giovane Plinio le fomentava , folfe ancora maggiore , Molti 
ne veggiam nominati con lode nelle lettere di quello valentuomo • 
ina perchè fem brami , che quella lunga enumerazione di Retori deb- 
ba recare a’ Lettori quella noja medefima , che ne rifento io pure , 
mi riflringeró a due foli, de’ quali egli parla con non ordinar) cnco- 
mj. Il primo è Ileo, che pare foffe di patria Ateniefe, e venuto a 
Roma per darvi pruova dei fuo faper^j* Gran fama , dice ’ Pii. 
nio ri tra. precorfa • ma egli f ì ttwaato maggiore ancor detta 

fumar egli i uomo di abbondanza e di copia moravi gliof a . Sempre par- 
la aìP tmprovvifo , ma come fe aveffe ferino per lungo tempo . Lo fi- 
le è Greco , augi -àttico veramente ; e fienile in tutta la lettera a dir- 
ne lodi , elairandone la prontezza a favellar di 1 ogni cofa , la grande 
crudiziorte, la varietà dello (file, la forza incredibile di memoria^ 
per cui , dopo aver parlato all’ improvvifo per lungo tempo , ritor- 
nava da capo, e ripeteva ogni ancor menoma parola eiattamenté t 
Giorno e notte , dice, altro non fa , altro non ode , di altro non porla, 
• fe non di ciò, che appartiene a f lidio i Ha già paffuto il feffanttfimo 
anno ài età, ed è ancor jmplice Scolaflico, offa declamatore . Quindi 
invita cautamente il Nipote , a cui fcrive , a venire ad udirlo , t 
tu jet , gii dice , un ucm di faffo o di ferro , fe non brami di conor 
j cerio , t di udirlo. Quello Retore vien rammentato ancora da Giove, 
naie , il quale per dinotare un uomo di meravigliofa eloquenza lo 
, dice: IJaeo torrentior (z). : - 

XII. L’altro Retore, di cui Plinio parla con molta lode, è Giu* 
Continua- lio Genitore . Piacenti di recar qui tutto il paffo , in cui egli di 
none. ] u j ragiona Ieri vendo a Gorelli* , c persuadendola a mandare il luo fi- 
glio alla icuola di quello Retore, perchè ci fa conofcere fempreppii» 
chiaramente l’egregio carattere di Plinio, che a mio parere tra tutti 
gli antichi Scrittori Latini non ha l’ uguale : Egli ì ornai tempo , di* 
Ce , di cercare un Retore Latino, che Jia certamente uomo autorevole , 
tnoaéfia, e cafie . Perciocché cote/io giovinetto agli filtri doni di natura, 
t di fortuna , fong/unge ancora una ftngolar bellezza , ed a lui perciò nel 
lubrico dell' età giovanile convie» cercare non un Maefro fol tanto, ma un 
cufode ancora , » un direttore , jf me pare dì poterli feuramente proporr * 
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Giulio Genitore. Io l' amo; ma il mio amore nafce dalla J lima , thè n» 
ho concepita . Egli è uom cofiumato , e grave ; angì per riguardo al pre - 
ferite libertinaggio , forfè ancora un po' roggo, ed enfierò . Quanto egli fin 
valente nel dire , tu puoi ] aperto da molti ; perciocché un eloquenza fa . 
cile, e copioja lofio fi fcuopre . La vita degli uomini ha de' gran najcondi- «. 

gli, tra cui fpefjo fi occulta. Ma per Genitore io ti pofjo ejfer garan- 
te. Il tuo figlio' non udirà da lui f fe non ciò, chefia per giovargli 3 ‘ ni 
apprenderà cofa alcuna , cui l' ignorar foffe meglio . Egli al par di noi 
due gli rammenterà Jovente » funi Maggiori , e le glorie della fua fa- ^ 

miglia. Confegnalo dunque col favore degl’iddìi ad un tal Precettore , da 
cut egli apprenderà prima il cojlume , poi l' eloquenza , che fenga il co- 
fiume mal fi apprende. 

XIII. Quella sì gran copia di Retori illuftri , eh’ era in Roma , Se > R«ar| 
par che avrebbe dovuto o tenere in vigore , o almeno far rifiorire 
]’ eloquenza de’ tempi di Cicerone. E nondimeno i Retori He (li furo- m dell* tio- 
no in gran parte cagione, ch'ella andalfe ognor più dicadendo . Gii » 
abbiati! veduto, con qual deprezzo ne parla l’ Autor del Dialogo lui 
dicadimento dell’Eloquenza. Uomjni, clic per lo piu non avevano al- 
tra fetenza, che quella di parlar facilmente ed elegantemente, in altro 
non ifiruivano fpelfo i loro uditori, chea tentare arditamente la (Uffa 
carriera, lenza prima corredargli di .quel lapere, che a faggio ed elo- 
quente Oratore fi conviene. L’ aftettazion dello (lile , i detti lenten» 
ziofi, le ahtitcfi, le fottigljezze, erano il principale ornamento de’ Re- % 
tori di quello tempo ; i lor dilcepoli fi sforzavano d imitargli ; e 
quindi divenivano peffime copie di cattivi originali. CosH’ eloquen- * 
za andava di età in età degenerando dall’antico fplendore , ed acco- 
flandofi ognor più alla iga totale rovina. Ma di ciò fi è parlato al- 
trove aliai lungamente j nè è quello il luogo , a cui appartenga la 
Storia dell’ Eloquenza, 

- •' 
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ne, e polcia da Auguflo, delle quali nel precedente volume fi è ^ ertejn R(> _ 
ragionato, dovevano facilmente rilvegliare nell’animo de’leguenti Im- madi Tib«- 
peradori il penfiero d’imitare la lor munificenza . In fatti Tiberio, rio Imper- 
ché pur non fu certamente prorettor delle lettere, par nondimeno , che dof *’ 
un’altra pubblica Biblioteca aprifle in Roma. Gcllio ne fa menzione: 

C'um in dontus Tiberianae Bibliotbeca federemus ( t) ' e Vopilco ancora: 
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fio, e che nell’incendio di Nerone era rimada illefa ; ed in queflo an- 
cora è probabile , che molti libri penderò interamente. : 

III. Di Veipafiano non ci narrano gli antichi Storici , che penlafle 
nd aprire nuove Biblioteche. Nondimeno troviam nominata in Gel- v«fp»Cano 
lio la Biblioteca deL Tempio della Pace{i), e di effa fa menzione Ga- 
Icno ancora (* *). Or quedo Tempio fu òpera di Vclpafiano, che con Biblioteca 
efìò volle eternare la memoria del trionfo , che riportato aveva de 
Giudei, e della didruzionc di Gerufalemme{3). Egli vi raccolfe quan- 
to di più raro poti trovare in ogni parte del Mondo , e Angolarmen- 
te molti ornamenti del Tempio, trafportati da Gcrufalemme in Ro- 
ma (4); il libro lol della Legge, e le cortine di porpora del San- 
tuario, volle che ferbatè fodero nel’ fuo palazzo. Egli è dunque pro- 
babile, che in quella occhione egli a quello Tempio aggiugnefle anco- 
ra una Biblioteca-. Anzi , fe mi è lecito il proporre una mia con- 
ghiettura* panni affai verifimile, che molti' Codici Ebraici vi fodero 
allor collocati. Troppo avidi erano i Romani di raccoglierne da ogni 
parte, ed avendo cfli trovati nella prefa di Gcrufalemme non pochi 
libri in caratteri, ed in lingua ad efli comunemente ignota, egli è 
facile a penfare, che leco dovettero portargli a Roma, dove in niun 
altro luogo dovevano efìer meglio ripoQi ,- che in quello, ove ferba- 
vanfi le "altre lpoglie , e gli altri -monumenti di tal conquida . _ , 

IV. Nondimeno la gloria di aver riparato il danno , che i due Biblioteche 
fuddetti incendj recato avevano alle Romane Biblioteche, fi attribuire 
comunemente a' Domiziano. Quelli , a cui" per altro dee affai poco la vete di Do* 
Romana Letteratura, fi diè gran penfiero, come narra Svetonio (5) 
di rinnovare le Biblioteche dall’ incendio didruttc; e non folamente rac- 
colfe, con grande fpefa,. e da ogni parte, quanti libri potè trovare, ma CtmpUogtit, 
fpedl uomini dotti fino in Alcffandria, ove allora fiorivano jgli dUdj, ^ , 

perchè vi fareflero copia de* libri, che ivi trovaffero. E pare, chela j n( jj i nc en- 
Palatlna Uiblioteca fingolarmente foffe quella, al cui riftoramento pen- diata^cm- 
sò Domiziano; poiché effendo probabile affai, eh’ effa foffe incendiata 
fotto Nerone,, vegliamo, ciò non odante, che fe ne fa menzione an- 
cora da’ podeViori Scrittori. Giudo Lipfio crede ancora probabile ( 6 ), 
che al mede-fimo Domiziano fi debba attribuire la Biblioteca del Cam- 
pidoglio, che polcia regnando Commodo fu per incendio jjidrutta. Ma 
vedremo tra poco-, che più verilimilmente dcefi credere, che nc folle 

• fondatore Adriano. _ 
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V. Trajano ancora fegnalò in quello la lua magnificenza , coll’ apri- 
re una nuova Biblioteca, che dal fuo nome fu detta Ulpia. Pare, che 
di quella Biblioteca fi faccia menzione in una Medaglia di Trajano, 
riferita dal Conte Mczzabarba (i) ; ma 1 ’ dferne in parte fmarriti ì 
caratteri , non lafcia accertarne il fenfo. Più chiaramente vedefi in un’ 
altra Medaglia nominata la Balìlica Ulpia (z) , a cui la Biblioteca 
doveva edere annefla. Di ella fanno pure menzione eGcllio, che ram- 
menta gli Editti degli antichi Pretori, che ivi eran raccolti (3) , e 
Vopifco, che nomina ancota i libri di lino, che vi fi confervavano: 
JLinteos etiam libra requiras , quot Ulpia libi Bibliotbcca , quum volut- 
ris , mtinijlrabit {4): e altrove dice, che a fuo tempo eda era fi tua ta 
alle Terme di Diocleziano (5). Che follerò i libri di lino mentovati 
da Vopifco, non è di qued’Opcra l’elaminarlo . Anche Livio (<$), 
e Plinio il vecchio (7) ne parlano^ ma in modo, che lembra, che 
elfi li ufafiero foltanto a’ tempi più antichi . Certamente non era car- 
ta fatta di lino, come la nodra; ma pre anzi, che fodero pezzi di 
lino, fu cui fi fcrivede . Cosi ancora il libro Elefantino della (Iella 
Biblioteca, che altrove rammentali da Vopifco (8) , a me pare pro- 
babile , come penfa il Salmafio (9) , che altro non fia , che un li- 
bro formato di tavolette di avorio. Ma di ciò veggafi il Guilan- 
dino nella lua Opera intitolata Papyrnt , il P. Montfaucon nella lua 
Palaeograpbia Giacca , e gli altri Trattatori di fomigliante argo- 
mento. 

VI. Abbiam di fopra accennata la Biblioteca del Campidoglio, che 
da Giudo Lipfio fi crede edere data Opera di Velpafiano , c che fu 
polcia incendiata a’teepi di .Commodo, cornea fuo luogo diremo . Il 
Conringio penfa al contrario (io), ch’ella non folle diverfa da quel- 
la del Tempio della Pace ; e l’argomento, ch’egli arreca a provarlo, 
fi è, che quedo Tempio era predo il Foro, cioè alle falde del Cam- 
pidoglio. Ma in quedo egli certamente ha prelo errore. Il Tempio 
della Pace era predo il Foro bensì, non però predo il Foro grande, 
eh’ era alla falde del Campidoglio , ma predo un altro Foro detto 
Tranjìtorio , come raccoglici! dall’antica delcrizionc di Roma, pubbli- 
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cat» dopo altri dal Muratori (i), ove quello Foro infame col Tem- 
pio della Pace è pollo nella quarta Repione; al contrario il Campi- 
doglio, infieme col Foro grande, è pofto nell’ottava . Più probabile 
fembra la conghiettura del P. Aleffandro Donati della Compagnia di 
Gesù, che nell’erudito fuo libro, ilampato in Roma l’anno 1648 , 
e intitolato Roma vetta, & recens, riflettendo, come abbiam di l'o- 
pra narrato, che Adriano fece fabbricare fui Campidoglio le pubbli- 
che fcuole, penla (a), che ivi ancora egli apritte , a vantaggio di 
que’che le frequentavano, una pubblica Biblioteca. Di Adriano pure 
penfano alcuni, che folle una Biblioteca in Tivoli , ché fi accenna 
da Gellio (3); ma oltreché altri leggono di verfamente que’ palli , non 
v’ha alcun fondamento ballevole a provarlo. 

VII. Sarebbe a defiderare, che gli Storici, i quali di tutte quelle 
Biblioteche ci han lafciata memoria, ci avellerò ancor tramandati i no- 
mi de’ valentuomini, a’ quali ne fu affidata la cura. Ma niuno ne tro- 
viam nominato nelle loro Storie. A quello mancamento però ftiopli- 
fcono almeno in parte le antiche Ifcrizioni, nelle quali veggiamo efpref- 
fi i nomi di alcuni dieffi. E Angolarmente a’ tempi di Claudio alcuni 
liberti fi veggono, che da lui avevano prefo il nome, ed a quello impie- 
go erano da lui dedinati. Tali fono: Ti. Claudius Mugufli L. Hyme- 
naeus Medicu s a Bybliotbecis , in una Ifcriziore prette^ il Muratori (4); 
e Ti. Clou dius Mlcibiades Mag. a Bybliotbeca Latina M poli: ni s , itera 
Scriba ab Epljlolis Lat. pretto il medefimo (5^; e forfè il medefimo 
impiego aveva un altro, che ivi pure fi dice : Ti. Claudius Lemma 
Divi Cldudii Mugufli Lib. a Studiti (6) y e finalmente : Muti oc bus 
Ti. Claudii Caefaris a Bybliotbeca Latina Mpollinis (7) . Quello An- 
tioco non era Liberto, ma forfè un erudito ftraniero venuto a Ro- 
ma. Gli altri tre eran Liberti ; e già abbiam veduto altrove, che 
fpetto ad elfi affidavanli tali impieghi : il che Angolarmente non dee 
fembrare Urano fotto il Regno di Claudio, che fu il Regno de’ Li- 
berti . In un’altra Iscrizione fi legge: T. Flavius a Byblioth. Grate. 
Pai. (8) . Quelli potrebb’ effere un Liberto o di Vefpafinno , o di 
Tito, o di Domiziano, che tutti furono Flavii . Ma come Domi- 
ziano fu quegli , come abbiam detto , che rinnovò le Biblioteche 
dall’incendio dillrutte , e la Palatina Angolarmente , che qui vedefi 
nominata; è probabile, che quella Ifcrizioné appartenga a’ tempi di 
quello Imperadore . Finalmente abbiamo una Ifcrizioné di uno , il 
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cui nome è (marmo, ma che dicefi Procura tor di Adriano in molta 
Provincie dell’Afia, ed infieme Proc. Bybl'totbtcar. Gran., & Latin, (if 
Vili. Colla munificenza degl’ Imperadori nell’ aprire pubbliche Bu 
Nomi» di blioteche, gareggiò il luffo de’ privati nel formarle entro le domeftkhtf 
v^atc 11 Bibfio- inurx. Io non penfo, che alcuno dcGdtri , eh’ io qui annoveri tutti 
teche ; e ìuflTo quelli , che avevano Biblioteca nelle proprie lor cale. Balli 1 ’ acccn* 
to tormir?" J,arne B ^ cun ' pochi per faggio . Una piccola Biblioteca di fettecenfo 
'libri aveva il Poeta Perdo, cui egli morendo tallio al fuo amici Ili. 
mo Filofofo Anneo Cornuto (z) . Aveva pure la fua Giulio Marzia» 
le, mentovata dal Poeta dello lleffo home ( 3 ); la Tua il Poeta Si! io 
Italico, come narra Plinio il giovane ( 4 ), il quale ancor fa menzio- 
ne di quella di Erennio Severo ( 5 ). Ma celebre fingolarmente fu quel- 
la del G ramar ico Epafrodito, nativo di Cherona, che vide in koma 
da’ tempi di Nerone fino a que’ di Nerva j perciocché egli , benché 
■ fchiavo, feguepdo l’elempio di Tirannione , di cui fi è parlato nel 
primo volume, raccolfe, fe dobbiam credere a Suida (6), una Biblio- 
teca di trentamila volumi feelti , e rari . Potrebbe parer qui luogo 
opportuno a ragionar della Biblioteca, che Plinio il giovane apri in 
Como a benefizio de’ fuoi Concittadini ; ma ci riferberepio a parlarne 
nel terzo libro, ove raccoglieremo tutto ciò, che appartiene, per cosi 
dire, alla Letteratura Provinciale d’Italia. 

IX. Era in fomma cosi frequente 1’ ufo delle private Biblioteche , 
Senftà'con* c ^^JPP ena crav * uom fecoltòfo , che non avefle la fua • e ’l ludo , 
t "'t* «h* di quelli tempi era ecceflivo in Roma , davafi paielemente a ve- 

dale private dere in effe ancora, e fi gareggiava ' a chi poteva andar più oltre. 
•iUiorccke. Quindi il fevero Seneca, rifornutor rigorofo degli altrui vizj, pitiche 
de’ fuoi, contro di quello abufo ancor s’inveifcc : Ed a che giovami , 
dice (f) , gl' innumeraiili libri , e le Biblioteche , il cui padrone appena 
in tutta la fua vita ne legge qf indici ? La moltitudine confonde, e non 
ifiruifee chi fluiìia ; ted è affai meglio riflringerfi a pochi autori , eh* 
feorrerne molti. Qiiattrocentomila libri afferò in *4leffandria , monumento 
illuftrt di Regia magnificenza, -Altri la loderanno , come fa Livio, il 
qual dice, che fu pregevole opera della eleganza , e della follecitudine 
de' Re di Egitto . Ni , non fu ella eleganza , ni follecitudine ,* fu ptuttofla 
un letterario tuffo / anzi nemmen letterario, percioechi non allo flud'm , ma 
alta pompa fu indirizzato/, come alla pi k parte degli uomini , che ignora- 


.* 


no 


(0 It>- T. I. n» c . CDLIII. ft T. 

II. pip . Dtcv/. 

C 1 / * s verno- in vita » 

(.}) L VII. Epigr. XVI. 


(4) l. m. Epift. vir. 

(j) L. IV. Epift. XXVlH. 

(<) in Lexic. 

(?) De TraoquiU. animi C. IX. 


Digitized by Google 


*. ITALIANA. LIBRO I. 107 

no anche » primi elementi , * libri non fon già a/uto allo fi udrò , ma or- 
namento delle fate di convito. Mbianfi dunque i libri, eòe baflano ; ma 
non fe ne faccia fpettacolo. Egli è pur meglio, dirai , t' impiegare in ci 
il danaro, che in bronci, 0 inquadri. Tutto ciò', eh' è ferver cbio , è an- 
cora vigjofe . Perché vuoi <tu perdonare ad un uomo , che adorna gli ar- 
mar) di avorio, e di cedro , eie raduna gran copia di autori 0 f cono- 
sciuti , o difprerxati , e che fi fla sbadigliando fra migliaia. di libri , 
de’ quali fol gli piacciono i titoli, e i fronti fpixj ? Tu vedrai i piò b^iojt 
raccogliere quante vi fono Orazioni, e Storie ; e nelle lor cafc le fcanftt 
follevantifì fino al tetto. Perciocché ornai nel bagno ancora, e nelle ter- 
me fi forma una Biblioteca, come ornamento necefjario di una cafa. Io 
il f offri rei, fe ciò nafeeffe da fovtrchio amore di fludio ; ma tutti quefli 
libri , e le immagini de loro autori da ogni parte fi cercano , falò a 
pompa, e ad ornamento delle pareti. Fin qui Seneca , il quale , fe $ * 
vero, che avelie cinquecento treppiedi di cedro co’ piè di avorio, co. 
me abbiamo udito narrarli da Dione , meglio avrebbe fatto a rivo]. 

gere contro di fe medefimo una si amar* invettiva . 

, 

C A P O X. ' * 

' ' * • ' * . X 

Stranieri eruditi in Rema. 

I. ✓"X UantQ pili ampiamente ftendevanfì i confini dell’ Impqro Ro- Lingue Uti. 
y/ mano, tanto maggiore era il numero degli ftranieri thè «la 

ogni parte venivano a Roma ; e tra efli non pochi Uomini corromperli, 
dotti, che fperavano di procacciarli col lor fapere e onori, e ricchez- 
ze. Per l’addietro gli eruditi ftranieri, che vedevanfi in Roma, erano 
per lo più Greci. Ma a* tera^i, de’ quali fcriviamo, fi videro uomini 
di più altre nazioni, Spagmioli, Galli, e Giudei ancora renderli cei 
lebri tra’ Romani colla loro erudizione. I due Seneca, Lucano, Mar. 
ziale, Columella, Pojnponio Mela, Porcio Latrane, e molti altri 
vi vennero dalla Spagna ; Lavorino, Crina, Carmide, Domiziano Afro, 

Giulio Africano, ed altri dalle Gallica molti de’Fiipfofi, de’ quali ab. 
biam di fopra parlato, erano o Greci , o di divede Piovi nei e dell’ A fu* 
la guerra co’Giudci, e la rovina di Gerufaicmmc traflc a Roma molti 
ancora di quella nazione. Roma in fornm^ era un troppo luminata 
Teatro, perchè non vi aveffero ad accorrere da ogni parte coloro , 
che per qualche via potevano lufingarfi di trovarvi favole voi fortuna^ 
e quindi Roma, come dice il Filolofo Seneca (1) , era quali la co- 
mun Patria del Mondo tutto; ivi Fi vedeva una piacevole mefcolanza 
e confufton di nazioni d’abito , di lingua , di coflunai divede . Quello 

^ si 
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sì gran concorlo di ftranieri d’ogni Provincia recò non piccolo dart- 
no alla lingua Latina, come nella Didertazione preliminare fi è di. 
inoltrato ; ma giovò inficine a tener vivo per alcun tempo il fervor 
degli ftudj, che fenza ciò farebbe forfè illanguidito piò predo, eve* 
nuto meno. Molti di quelli dotti dranieri fono -già dati da noi an> 
noverati nel decorlo di quedo libro . Ed altro perciò or non faremo^ 
(he parlar brevemente di alcuni altri, dé’ quali finora fi è ragionato. 

II. Tra efifi degni fingolarmente d’ eder nominati fono due Ebrei, 
Notiti? de’ c pie per la loro erudizione fi rendettero fanvTi in Roma, ove videro 
G^ufeppe*' < per alcun tempo, cioè Filone, e Giufeppe. Il primo ^naro da Genitori 
Filone ; lor Ebrei io Aleflandria, ebbe 'agio in quella dotta città d’iftruirfi nella Gre- 
vita, ed O- £a Letteratura, in cui di fatto m od rodi verfato, e lingolarmente nella 
Filofofia di Pitone, come dalle molte fue Opere, che ci fono rima- 
de, tutte fcritte in Greco, comprovafi chiaramente. Venne a Roma 
a’ tempi di Caligola, mandato «da’ tuoi a fodenere la comUn caufa del- 
la nazione contro i Cittadini d’ Alelfandria, i quali avevano elfi pu- 
re mandata un’ ambafeiata , di cui, come fi è detto, èra capo Spio- 
ne, per eccitare l’Imperadore a fdegno contro de’ Giudei. Ma queda 
$ fpedizion di Filone non ebbe troppo felice fucceffo, com’ egli fieijb 
confetta nella bella Storia, che ne compofe . Un' altra Volta tornò a 
- Roma Filone, fe crediamo ad Euf«bio (i), a’ tempi di Claudio, ed 

allora lede in Senato 1’ vfpologi* de' fuoi , eh’ egli aveva compoda , 
ed effa piacque per tal maniera a que* Padri , che per loro deereto 
ella fu ripoda io una pubblica Biblioteca . Anzi aderirono alcuni , 
Come affermano lo dedo Eufebio , e S. Girolamo (a) , che in tal $c- 
cafione egli parlaffe coll' Apollolo S. Pietro j t vi aggtagoV f-}), 

che abbracciade la Religion Criftiana , benché polcia di nuovo tor- 
nade all’ Ebraifino . Ma ciò , come oderyanò i medefimi allegati 
Scrittori, non è appoggiarti, che ad uija incerta tradizione del vol- 
go. Più lungo tempo foggrornò' in -Roma' Giufeppe . Quedi ci ha 
deferì tra egli piedefimo la fija vita, .da cui raccogliamo, che in età 
di ló anni venuto à Roma, e introdottoli nélF amicizia di Poppea, 
moglie di Nerone, da lui ottènne 1# libertà ad alcuni luoi Concit- 
tadini. Quindi tornato in Giudea , dopo avlr tenuta una adai faggi a 
condotta nc' tumulti, ond’eda era fconvolta , nella guerra di Vefpa- 
fiano finalmente adrctto a rendere per attedio la città dj Jotapa , 
ch’egli difendeva b predille l’ Imperò a Vefpafiano, ed a Tiro. Da effi 
perciò tenuto prigione, finché videro avverata la predizione , e ri- 
neflò pofeia in libertà, trovofli con Tito all’ adedio di Gcrufalem- 
me, di cui deferidc la Storia. Venuto finalmente a Roma, vi fece 

fta- 
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fiabil dimora fino alla fua morte, che pare non avveniffe, fe non do. 
po il decimoterzo anno di Domiziano, caro Tempre £gl’ Imperatori t 
ed a .Vefpafiano fingolarmente, da cui ebbe il diritto della Cittadinan- 
za Romana , ed alcune terre della Giudea , © ’l fuo proprio nome , 
onde poi egli fu detto Flavio Giufeppe . Anzi narra Suida (i), che 
egli ebbe ancora l’onore di una ftatua , innalzatagli in Roma. Io palio 
leggiermente fu quelli due, benché illuflri. Scrittori, perchè effi non 
appartengono, fe non indirettamente, al mio argomento. Di effi par* 
lano più ampiamente, oltre tutti gli Autori di Storie, e di Biblio- 
teche Ecclefìalliche, il Tillemont (2), il Fabricio (3), il Bruckero 
(4), e molti altri Autori da effi allegati. 

III. Due altri Scrittori flranieri, celebri Angolarmente per opere a bornie ^ de’ 
Storia appartenenti, viffero a quelli tempi, Filone Biblio, detto an- di' Fkgoiup) 
cora Erennio Filone, e Flegonte , nativo di Traile, e Liberto* dì Kilonp 
di Adriano. Del primo non lappiamo la patria; ma di lui ci narra 

Suida (5], che fu circa a’ tempi di Nerone, c che yiffe affai lunga- Hl «. 
mente. Lo fteffo Suida annovera i molti libri da lui compolli , uno 
della Storia di Adriano, dodici fulla feelta de’ libri, alcuni altri fugli 
Uomini illuflri , che in cìafcheduna città erano nati. Ma forfè mag- 
gior vantaggio recò egli alle feienze col traslatare dalla lingua Fe- 
nicia nella Greca l’ antichilfima Storia di Sanconiatone ( 6 ) ; ed a lui 
perciò noi dobbiamo in parte i frammenti , che ce ne fono ri malti , 
confetvarici da Eufebio. Vegganfi il Voffio , e’ 1 Fabricio (8) , 
che altre Opere ancora rammentano , da lui compolle. Molte ancora 
ne fcriffe Flegonte, ed un’ Opera Cronologica fingolarmente , divifa 
per Olimpiadi, in cui di ogni cofa avvenuta fegnava efattamente il 
tempo. Adriano avendo fcritta la fua propria vita , la pubblicò fotto 
il nome di Flegonte (9), il che ci fa conofcere, ch’egli aveva fama 
di colto, ed elegante Scrittore. A lui ancora dobbiamo il tellimonio, 
eh’ egli ci ha lafciato della Ecclifft avvenuta nella morte di Cri- 
fio (io). 

IV. Ma de’Filof'-fì Rranieri principalmente ebbevi in Roma grandif- 
fimo numero . I Greci, che vi avevano introdotti dapprima i Filofo- 
ficifludj, pare, che voleffcro confervare gelofamente il diritto di man- 
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An»ffi»o di tenervegli . La Storia della Filofofia di quelli tempi , da noi efpoffa 
terrone' Pgf-" P° c ’ n chiara pruova; poiché abbiam veduto, che affai mag. 
timo, Alef- giore fu il numero de’Fiiofofi llranieri, che non de’ Romani . E noi 
riEidfat» non di meno non ne abbiam nominati , che i più illuffri . Affai più- 
Aie/Tuidrino fe ne potrebbono aggiugoere, come Anaflilao di Lariffa (t), Aleffan. 
Kom f ° fi * n ^ r ° > Cheremone Egiziano (3), Eufrate Aleffandrino (4), e 

moltillimi altri , che viffero almeno alcun tempo in Roma , e che 
da Seneca, da Plutarco, da’due Plinii , e da altri Scrittori di quelli 
tempi fi annoverano . Ma baffi il detto fin qui , a conofcerc quanto 
grande foffe la copia degli ftranieri Filofofi , che venivano da ogni 
parte del Mondo o a coltivare , o a render celebre il loro ingegno 
in Roma. 

V. Agli Eruditi llranieri , fin qui nominati, aggiugniaraone ancora 
N«me dì„un folo, cioè Èliano , autore di un’Operetta Greca, che ci è rima- 
dclliTu» v f > n fl ruen ^' 1 * * 4 aci c bus . Si è comunemente creduto per lungo 

t», cd opere, tempo , che foffe un folo l’Autore di queft’ Opera , e di due altre , 
che pur vanno fotto il medefimo nome, intitolate l’una della Natu- 
ra degli -Animali, l’altra Storia V, aria . Ma Jacopo Pcrizon con argo- 
menti , a mio parere, fortiffimi ha dìmoftrato (5), doverli diftingue- 
re due Eliani, uno Scrittor di Arte Militare, l’altro delle altre due 
Opere fopraccennate , Greco il primo , Romano il fecondo , benché 
pure fcriveffe in Greco ; quegli vivuto a’ tempi di Adriano , quelli 
affai più tardi. Bel fecondo noi ragioneremo nell’Epoca fuffeguente. 
Qui baffi l’ accennare , che lo Scrittore dell’ Operetta fulP ordinare 
le fcbicre fu certamente Greco , come ricavali manifeftamente dalla 
fua Prefazione medefima , e che vide almeno per alcun tempo in Ita. 
lia a quella età appunto , di cui trattiamo ; perciocché nella ffeflà 
Prefazione egli indirizza e confacra la fua Opera ad Adriano, c di- 
ce di aver veduto in Forraie Tramano , di lui padre adottivo , o 
creduto almen tale ; e di avere innoltre parlato con Frontino , cui 
chiama uomo illuftre tra’ Confolari , c per la feienza dell’ Arte Mi- 
litare falito a gran fama. Intorno a quello Eliano , e ad altre Ope- 
re da lui comporto, veggafi l'erudito Catalogo de' Codici Greci della 
Biblioteca Laurenziana del Gh. Canonico Bandini (6) . 
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CAPO XI. 

* •" * 

ufrti Liberal! . 

V . * * * * 

I. ✓"'\Uel medefimo umore capricciofo, e crudele, che molti degl’Im- Prodigi , * 
\/ peradori de’ tempi , di cui parliamo , conduffe a non avere libì- 

in alcun pregio le fetenze, e gli uomini dotti , fu cagione nli fono i 

ancora, che’l loro Impero foffe comunemente funefto alle Arti libe- 

rali, ed a coloro, che le profefTavano . Al principio di quello libro lor nemico 

abbiamo accennato ciò , che narra Dione , effere avvenuto ad un fa- ««placabile, 

mofo Architetto, di' cui, egli dice (i)-, non ci è giunto a notizia 
il nome, perchè Tinvidiofo Tiberio ordinò, che non fe ne faceffe 
memoria alcuna ne’ libri. Uno de’ più ampj portici di Roma erafi in- 
curvato, e ripiegato fu un fianco. Quando un Architetto, accintoli 
alla difficile imprefa di raddrizzarlo, tanto adoperoffi col legare c ftrin- 
gere da ogni parte le colonne, e con macchine, ed argani a tal fine 
opportuni , che vennegli finalmente fatto di follcvarlo , e rimetterlo 
interamente all’ antico equilibrio . Speravane egli ricompenfa uguale 
all’ ingegnofo , e felice fuo ritrovamento. Ma Tiberio, che non potè 
a meno di non iftupire, ma ad un tempo medefimo n’ebbe invidia, 
diegli fubito non fo quanto danaro,- ed infieme il cacciò in efilio. 

L’infelice Architetto ardì di nuovo farli innanzi a Tiberio, e diè 
faggio di un’altra fua bella feoperta; perciocché, girtato a terra\ed 
infranto un vaio di vetro, che aveva tra le mani, pofeia il riprefe, 
e ne ricompofe i pezzi per modo , che fu intero» come dianzi .^Ma 
troppo gli andaron fallite le fuc fperanze ; poiché Tiberio , accefo 
d’invidia maggiore, dannollo a morte. Così narra il fatto Dione; 
ed è il folo tra gli antichi Storici, che lo narri , in ciò, che appar- 
tiene al portico raddrizzato . Quello filenzio medefimo degli, altri 
Scrittori , fu di un fatto per altro cosi prodigiofo, non potrebbe egli 
muovere qualche difficoltà intorno ad elfo? E’egli veramente poffibile 
il raddrizzale con argani un portico inclinato ? Ione lafcio la derilio- 
ne a’ valorofi Meccanici. Ma la feconda parte del fatto trovafi ram- 
mentata da altri antichi, in tal maniera però, che anch’ eflfa ci fi ren- 
de fofpetta affai. Petronio Arbitro racconta (zj, che un fabbro avendo 
lavorata una tazza di vetro, che non rompeva!) , venuto innanzi a Ce- 
fare (egli non efprime il nome dell’ Imperadore ), ed a liii moftratala, 
git.tolla in terra, e quindi prefala in mano, fece ofiervare , eh’ ella era 
ammaccata, appunto come fe fofle di bronzo; e preio un piccol mar- 
tello, la rifondò di bel nuovo; e ch’egli fu fatto uccider da Cefare, 
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perchè altrimenti, dille,, L’oro farebbe divenuto vile al par del fango.' 
Plinio il vecchio ancora ci narra (i), die a’ tempi dì Tiberio tro- 
volli l’arte di render fleflìbile il vetro ; e che perciò la bottega 
dell’ Artefice inventore fu interamente rovinata , perchè non fi fcemalfe 
di troppo il prezzo degli altri metalli . Egli aggiugne però , che di 
*aj fatto corfe bensì voce fra molti, ma non abbaftanza ficura . Ab- 
biam dunque tre antichi Autori, uno de’ quali afferma , che i pezzi 
di vetro furon tra loro riuniti; l’altro, che il vetro fu renduto du- 
ro e refiffente; il tej^o, ch’cffo fu renduto fleflìbile. Mai Filici ne- 
gano comunemente , che alcuna di tali cofe fia poflibile ; ed io pen- 
fo, che miglior conlìglio fia attenerfi a Plinio, che non ci racconta 
tal cofa, fe non come una popolar voce, che allora corfe. 

II. Il confcnfo però degli antichi Scrittori, nel rapprefen farci Ti- 
Cor.fUni* berio vilmente invidiofo della gloria de’ più illuftri Artefici , ci fa 

conofcere , quanto poco favorevole alle Arti folle il Tuo Impero. Ol- 
treché egli, Principe avaro, non era punto curante di una Regia mu- 
nificenza (2); e perciò i Profcflori delle .Arti non potevano fperare 
nè efercizio, nè rkompenfa del lor valore. Avvi nondimeno qualche 
monumento di quelli tempi, che ci fa conofcere, ch’eranvi ancora in 
Roma Scultori illuftri, e’I Winckelmann rammenta (3) una S:\rua 
di Germanico, fatta da Cleomene Ateniefe, ch’era prima in Sema, 
c pofeia fu trafportata a Verfaillcs, di cui egli dice , che - Uò efllrc 
confiderata come un bel monumento dell’Arte di quello tempo; e in 
oltre la teda dello fteflo Germanico, che ferbalì nel Can»DÌd'‘g*io , e 
eh’ è, die’ egli, una delle più belle tede Imperiali . Ed in ohte , le 
Tiberio mài volentieri foffriva gli Artefici vadorofi., godeva nondime- 
no di avere ftatue, e pitture fatte per mano di amichi e Pittori , e 
Scultori, che piu non potevano effcrgli oggetto d’ invidia , e di gè- 
lofia. Così avendo egli veduta una belìi flima ftatua di bronzo , fàrta 
per man di Lifippo, e polla alle terme di Àgrippa, tralporrolla nel 
fuo gabinetto, ed un’ altra ve ne ripofe . Ma il popolo, che ancor 
ferbava qualche parte dell’antica fua libertà, avendo ad alta voce gri- 
dato nel pubblico Teatro, che vi rimetteffe la Statua, Tiberio, ben- 
ché fuo malgrado, ve la fé riportare (4). Ed un quadro parimenti, 
affai pregiato, di Antidoto, che Auguflo aveva da Alcffandria por- 
tato a Roma, egli folennemente ripofe nel Tempio, che allo Hello 
Augufto fece innalzare (j)V - . ' 1 

III. Ma Caligola, fucceffor di Tibério , fu ancor più funefto alle 

bel- 


(.) Lib. XXXVI. C xxvr. (4) Ptin. L. XXXIV. c. vili, 

(z) S»ef. ré Tiber. C. XLVII. (5) lb. L. XXXV. G. XI. 

(i) Hift. de l’ Art T. II. pzg. zSo. 
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belle Arti; cbe nonfolamente egli non le foderine, nè le avvivò colla Caligola, 
fua protezione, ma di molti bei monumenti , eh’ erano in Roma, fé- c * deHe'bW- 
ce un orribil guado. Perciocché volfe, che fodero atterrate tutte le le Arti, mo- 
flatue de’ grandi uomini, che Augnilo aveva fatte innalzare nel cam- ^"' n ^ el1 
po di Marte (i),ed inoltre fatte trafportar dalla Grecia quante po- obelifcn «l 
tè trovare datue degl’ Iddìi , opere de’ pili famofi artefici, fece a tut- Circo, 
te troncare il capo, perchè il fuo vi {offe folli tu ito (») . Tra quel- 
le, a sì pazzo ufo da lui dedinate ,. era ancora la dama di Giove 
Olimpio, lavoro del divino Fidia; ma gli Architetti col perfuadere 
a Memmio Regulo, che avevane avuto il comando, che non era pof- 
fibile il trafportarla falva ed intera a Roma , ottennero finalmente , 
ch’ella non folle rimofla . La fola òpera , che troviam da Caligola* 
intraprefa , fi è Perczion di un obelifeo nel Circo, di lui parla Pii- 
aio (3), ma in modo, che fembra , che 1’ opera foffe bensì da -Ca- 
ligola cominciata, ma finita fol da Nerone. u 

IV. Il Winckelmann annovera ancor Claudio tragl’ Imperadori ni- Fajmche ma- 
rnici delle belle Arti (4) . E certamente l’ordine da lui dato di cari- Rnifiche, far. 
celiare da due famofi quadri di A pelle , che vede.vanfi in Roma, la Claudio 
teda di Alelfandro, per fbftitu irvi quella di Augudo (5), fa chiara^ peradore . 
mente conofcere, quanto infelice edimatorc egli tòflir di tai lavori - 
Noi veggiam nondimeno, che molte pregevoli datue. fec’tgli trafpor- 
tar e a Roma , come alcune di un cotal porfido roffegiantc , cui Vi- 
trafio Politone, fuo Procuratore, gli mandò' dall’ Egitto ( 6 ) . Così pu- 
re li rammenta da Plinio il Cololfo di Giove, ch'egli fece innalzare 
nel campo di Marte (7). Ma Angolarmente a tener in fiore le belle 
Arri non poco dovettero contribuire le magnifiche Opere da lui in- 
tranrefe, e condotte con piò felice fuccefltf , che non doveffe da lui 
allctta, fi ; come il porto d’Odia, Tafciugamento del Lago Fucino, 
ed acquidosi, e canali, ed altre Opere di Regia magnificenza ( 8 } , 
che lenza valorofi Architetti non potevanfi certamente efeguire. 

V. Roma fu debitrice a Nerone di molte pregevoliifime datue , Notiti» del- 
ch’ egli vi fi tralportar dalla Grecia, per ornare il luo celebre palazzo le ftltue • 
d’oro, ma con tal violenza, eh? fi rendette a tutti efecrabile. Cin- ftVaTpw»- 
quecento datue* di bronzo dal folo Tempio di Apolline in Delfo furo- re .in Roma. 

. no 



* . 

0) Svrt. il Cai. c xxxrv. 

( 1 ) lfaid. C. XXtl. 

(j) L XXXVI. C X. 

(♦) Hiit. de r Art T. It. pag. a Rx. 
(j; Plin. L. XXXV. C. xvm. * 


(<•> I<f L. XXXVI. C. VII.. . 

(7) L. XXXIV. C. VII. 

(8) Svet. in Cl. C.. XX. Plin. L. 
XXXVI. C, XV. Dio. L. LX. 
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no trafportate a Roma (i). Fra quelle penla il WinckelmaB(t , eh« 
fodero probabilmente- le due celebri ftatue, che ancor fi veggono, di 
Apolline a Belvedere, e del Gladiatore nella Villa Borghefi , delle 
quali , e -della prima fingolarmente , egli parla con tal’ entufiafmo , 
che fembra rapito fuor di fe ftcflb nel contemplarla . Nè folamente 
volle Nerone ornare di ftraniere fìatue Roma ; ma ancora un tal mo« 
numento innalzare alla fua gloria» che ne rendette a’ poderi eterno il 
Notili* di nome. Era a que’ tempi nelle Gallie Zenodoro, Scultore infigne , di 
ircene scul- cu > n3rra Plinio, (a) , che- nella città d’ Auverghe aveva, con un 
tot* , Coloflo lavoro di dieci anni, fatta una Ila tua di Mercurio di sì gran pregio, 
a* che fu venduta per quaranta milioni di fefterzj , che corri fpondono 

Nerone - ed circa ad un milione di feudi . Romani . Or quelli chiamato a Roma 
altre lue c bbe ordine da Nerone di fare un ColofTo alto centodieci piedi , o , 

* pert " come dice Svetonio (3), centoventi ; e ’l fece poi collocare innanzi 

al fuo palazzo d’pro. Fu dunque Zenodoro egregio Scultore di quelli 
tempi, ed io non fo fe altri allora vi fotte, che in quell’ arte aveffe 
* ottenuta fama. Anzi il vedere, che fecefi perciò dalle Gallie venir 

Zenodoro,. moflrà, che non vi aveva in Roma altro Scultore, a cui 
una tal’ opera fi potette affidare . Ma degne fono di offervazione le 
parole , che , dopo aver parlato di quello Coloffo , foggiugne Plinio : 
Ea Jìatua indicavit , inttriiffe fundendi aetis feientiam , ehm & Nero 
largiti aurum , argentumque paratus efftt , & Zenodorus frittala fingenti* 
catlandique nulli vetcrum pofi pone retur . E dopo avere narrato di due 

tazze di bronzo, da lui formate in modo, che nulla fi dillinguevano 

da due antiche fatte per mano di Calamide Scultore illullre, conchiu- 
de : quantoque major iti Zenodoro praejìantia fuit , tanto magis deprt - 
bendi aeris obliteratio potefl. Che ha mai egli pretefo Plinio di dirci 
con tali parole? Io confetto finceramente, che non 1 ’intendo. E’ evi- 
dente, ch’egli afferma, che allor fi vide effer perita l’arte di fondere 
il bronzo. Ma come ciò? Noi) era ella di bronzo la tlatua di Ne- 
rone? Alcuni, citati dal Winckelmann {4), ne han dubitato, cd han cre- 
duto, eh’ rifa fotte di marmo. Ma il cornetto di Plinio contraddice a 
ciò troppo apertamente. In quello fflbgo egli non parla, che di lavori 
di bronzo; de’ marmi ragiona altrove. Or fe era di bronzo, non fido- 
vette egli fondere il metallo per fare sì grande {tatua ? Come dunque era 
perita l’arte del fondere? Il Winckelmann fpiega quelle parole (5), come 
fe Plinio volefle dire, che Zenodoro, con tuttala fua abilità, non vi po- 
ti riufrirc . Ma in che non riufeì egli ? Nel fondere il bronzo? Ma egli 
»e aveva fufo altre volte, perchè , oltre altri lavori, aveva fatta la 

men- 


Ci) faufin. C X. 

(1) L. XXXIV. C-. Vii. 
(3) In Ncr. C. XXXI. 


Hift. de l’Art. T. li. pa*- *»*• 
(j) Loc. cir. 
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mentovata (tatua di Mercurio. Nel fonderlo a dovere, e fecondo le 
giufie leggi? M. fc egli era sì felicemente riufcito nella (tatua di 
Mercurio, ne fapeva dunque l’arte; ed ancorché il Coloffo gli (offe 
mal riufcito, non poteva Plinio a ragione inferirne, che perita folle 
l’arte di fondere il bronzo. Potrebbe dirfi per avventura, che Plinio 
voleffo foltanto indicare, ch’era perita in Roma l’arte del fondere/ 
e che perciò convenne chiamar dalle Gallie Zenodoro . Ma anche 
quefto fenfo non può amraetterfi. Plinio dice efprcfTamente, che l’ar- . ' 
te del fondere il bronzo era perita , effondo pur Zenodoro sì eccel- 
lente Scultore: interiiffe fundendi aeris Jdentiam , ehm.... Ztnodorus ^ 

[denti a fingendi celandique nulli -pojlponeretur . Io non trovo tra gli « 

Interpreti di Plinio, chi faccia rifleflione alcuna fu quella difficoltà. 

La fola fpiegazione, che a quelle paiole fi polla dare con qualche 
probabilità, fi è quella, che il valorolo Signor Carlo Bianconi Bolo. 
gnefe, nella ftoria , al pari che nella feienza delle belle Arti, vcr- 
latiffimo, mi ha in una fua lettera fuggerito , cioè che Plinio vo- 
glia dire, che la grandezza di quello Coloffo, la difficoltà dell’Opera, 
ed in confluenza l’eccellenza di Zenodoro, è fiati l’ultimo termi- 
ne di perfezione, a cui giugneffo l’arte di fondere il metallo; poiché 
effendofi qui congiunte due cole troppo difficili a ritrovarli , cioè un 
Impeti dorè pronto a qualunque fpeia , ed un Artefice di una fomma 
eccellenza , n’ era quindi riufeita la più grande Opera , che folfo mai; 
c che perciò era ad afpettarfi , che quell’ arte giunta al fommo , ri- 
cadeffe quindi, come fuole avvenire, c tornaffo al nulla . In fomi- 
gliantc maniera dice il Vafari, che l’eccellenza, a cui le Arti era- 
no al fuo tempo arrivate, era indizio della vicina lor dicadenza . 

Se egli aveffo detto in vece, che il valore di Michelangelo, e di Ra- 
faello inoltravano , che l’Arte periva, avrebbe parlato più ofeura- 
mente, ma avrebbe detto appunto ciò, che fembra intendere Plinio 
colle allegate parole . Che fe ad altri fembra , che altra fpiegazione fi 
poffa piu felicemente dare alle recate parole, io ben volentieri 1’ ab- 
braccerò, e goderò in veder finalmente illuftrato quello sì ofeuro paf- 
fo di Plinio. 

VI. Or tornando a Nerone, fe egli era avido ricercatore de’ lavo- invenzioni 
ri dell’arte , non erane fempre buon giudice ; e ben diello a vede- fu »lt» Pie- 
re , quando ordinò, che fóffo dorata una. flatua di Alcffandro, fatta 
per man di Lifippo (i) ; benché pofeia conofcendo egli pure, che crfui . 

1’ oro rendevala più preziofa sì , mà mcn bella , glie ’l fe toglier d’ 
intorno. Anche di pitture fi compiaceva Nerone , e’1 fuo pazzo ca- 
priccio diè occafione ad un nuovo ritrovato per maggiormente pcr- 
foaionarla. Egli volle effor dipinto in gigantefea flatura di centoventi 
piedi, cioè della fleffa mil'ura a un dipreilo,di cui volle, che folle an- 
cora * ' 


(0 Plin. L. XXXIV. C. vm. 
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cora' it Coloffo. Convenne dunque, poiché non era potàbile aver 
tavole di sì enorme grandezza, ufare a tal fine di tele, cola, dice 
Plinio (i), finallor non ulata. Nè quello fu il folo progredì) , che la 

S ittura faccffe di quelli tempi in Roma. Sotto l’Impero di Claudio, 
ice il medefimo Plinio (z) , fi trovò 1’ arte di dipingere fui mar- 
- . mo, e fotto quel di Nerone fi prefe ancora a contraffare le macchie 

de’ marmi ftetà , aggiugnendo a quelle eh’ eran lor naturali , altre 
diverie macchie di altri marmi . Così il luffo , e dirò ancora , il 
capriccio degl’ Imperadori giovava ad aggiugnere nuova perfezione al- 
* le arti; poiché fembrava ornai, che non poteffe piacere, fe non ciò, 

V eh’ era nuovo . 

VII. Vefpafiano, e Tito, come alle lettere, Così alle arti ancora 
Vefpi(iino, e accordarono protezione, e favore . Del primo Angolarmente narra Sve- 
lti /am™-* 0 "* 0 (l)i che Ioleva comperar egli lleffo, per poi liberargli, coloro 
ti , e Pro- tra gli ichiavi , che in qualche arte erano eccèllenti ; che 1* Artcfi- 
“*»• ce, che rifece il coloffo di Nerone, cioè che alla teda di. quello 
odiato Imperadore follimi T immagine del Sole , come narra Pli- 
nio (4) , fu da lui magnificamente ricompenfato, e che ad un valo- 
rolb Meccanico , che fi offerte a follevare al Campidoglio con picco- 
la fpefa ampie colonne , diede , per l’ingegnofo fuo ritrovato, ampia 
1 mercede; ma infieme diffe, che voleva uiare de’ yolgari ed ordinari 
Artefici, perchè poteffero procacciarli il vitto. Ma Trajano fingolar- 
mente, ed Adriano forpaffarono in ciò tutt’ i loro anteceffori . Egli 
è vero , che la ridicolofa gelofia di Adriano di non avere alcuno a 
fc luperiore in qualunque arte, o feienza fi foffe , gli fece ufare di 
crudeltà contro alcuni de* più valorofi Artefici, e Angolarmente con- 
tro il celebre Architetto Apollodoro, come fi è detto. Ma, ciò non 
oftante , le Opere magnifiche da lui, c prima di lui da Trajano in* 
traprefe, gli archi, le colonne, gli acquidosi , i tempj , i pooti , 
le ville, ed altre di fomigliante natura, e gli onori, ed i premj ac- 
cordati agli Artefici più illullri , erano cèrtamente valevoli a rifve- 
gliare 1’ ardore nel coltivamento delle bell’ Arti , c ’l rifvegliarono 
di fatto. Ma, ciò non oftante, le Arti dicaddero, c vennero, come 
le fetenze, fempreppiù degenerando dall’antico loro fplcndore , come 
fra poco vedremo . f 

Vili. Rimane per ultimo , che fi -annoverino alcuni de’ Pittori 
Pittori ìlio- che in quello tempo furono in Roma. Un Doroteo vien nominato da 
fi'de* n"" ^‘ n '° (s)> a’ tempi di Nerone, benché non ci dica di qual valore egli 
. p uM foffe nella fua arte. Egli fa più didima menzione di Amulio (ò), di 

.cui 


( 4 ) L. XXXIV. C. vit* 
(s) L. XXXV. C. Ili, 

CO Ib. 
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cui racconta, cerne cofa di fingoUr pregio, che una Minerva dipin- 
fe cosi atteggiata , che da qualunque parte efla li rimirale , aveva 
fempre filli gli occhi in chi la mirava : cofa , che a' nollii tempi 
non ballerebbe certamente a farci meravigliare . Egli era morto non 
molto prima del tempo , in cui Plinio fariveva . A lui dice , che 
fuctedérono nella fina di valenti Pittori Cornelio Pino , cd Accio . 

Prifco, i quali dipinfero il Tempio dell’Onore, e della Virtù , rie- 
dificato per opera di Vefpafiano; tra efli però, per ffeftimonio di Pli- 
nio, Accio Prifco più dell’altro raflbmjgliavafi agli antichi . Final- 
mente nomina Plinio tra’ Pittori anche Antiftie Labeone (i), mor- * 

to di frefeo, egli dice, in eftrcma vecchiezza, dopo efiere fiato Pre- • * 
tore, e Proconfole ancora nella Gallia Narbonefit . Egli dilcttavafi di 
dipingere piccoli quadri; ma, anzi che riceverne onorè, n’era deprez- 
zato e derilo . Così Plinio . Il P. Harduino penfa (z) , che quello 
Antifiio Labeone fia il Giureconlulto , di cui altrove abhiam parla- 
to; ma s’egli era morto poco prima, che Plinio fcrivefle , extlnSus 
nuper , per quanto lunga folle fiata la fua vecchiezza , parmi difficile, 
ch’egli folle viflùto anche parecchi anni fotto Augufto, a’ cui tempi 
era certamente viflùto il Giureconfulto, ed in tal’ età , che, come li , 
è detto, avrebbe potuto cflere innalzato alConfolato. Comunque fia, • 
a lui poco onorevole riufeì la pittura , o perchè non vi riufcilfe mol- 
to felicemente, o perchè noti fi ftimaffe cofa conveniente ad un uomo 
autorevole, ed efercitato ne’Magifirati , l’occuparfi in tal arte. 

IX. Le lodi, che Plinio dà ad alcuni de’ mentovati Pittori , po- St«» delta 
trebbono perfuaderci, che quell’arte fofle allora nella fua perfezione Pittura in 
in Roma. Ma egli medefimo troppo chiaramente ci moflra il contra- p 
rio. Perciocché, dopo aver parlato dell’onore , che alcuni Injperadorì Catari: 
renderono a certe più egregie pitture , dice : Hsdenus dicium Jit de 
dignitjte artis morientis (3}.: parole, che in altro fifiifo non fi pollo, 
no, a mio parere, intendere, fe non in quello, chela Pittura era di- 
caduta per modo, che fembrava ormai vicina a perderfene interamen- 
te l’arte. Di quello dicadimento medefimo dolevafi fin da’ Tuoi tempi 
anche Vitruvio (4); e nel precedente volume abbiam’ oflèrvato , che 
in qualche edifizio, che ci rimane de’ tempi d’ Augufto, vedefi l’Ar- ’ • 

chitettura raedefima allontanarli dalla fua bella e maefiofa femplicità. 

Lo ftcfib oflTerva il Winckelmannfc) nelle {culture, che ci fono ri- 
mafte, fingolarmente de’ tempi di Trajano , e di Adriano. Ma non .*■ 

parmi probabile la ragione, ch’egli ne adduce : Forfè , egli dice, fe 
T om.II . E c ne 


(t) lb. 

(2) In Indice Aufior. poli. I. Lib. Tito. 

(3 ) Lib. XXXV. C. V. 


(4) Lib. VII. C. V. 

(s) Hill, de l’Att T. IL pjg. 309- 
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ne dee cercare la cagione nell' impero della fupcr/ìi^ìone diftrutto , e nel- 
la propagazione del Cri/liane/imo^LìReU^ìoa C ripiana novera a que- 
(li tempi cosi diffufa, che il maggior numero non folla d’ Idolatri . 
E in oltre, fe non oflante la Religion.Criftiana vi ebbe, come vi 
ebbe di fatto, gran copia -4i Scultori, di Pittori, di Architetti , per- 
chè non furon elfi eccellenti? Le ragioni medefime, che nella DilTer» 
tazion preliminare abbiamo arrecato, a fpiegare il dicadimento delle 
Scienze, debbonfi arrecare qui ancora: mancanza di (limoli , ed amo» 
re di novità. Quella diftolfe molti dall’ applicarfi a coltivar le belle 
Arti ; e quindi , come allor quando moltifiimi le coltivavano , fola* 
mente alcuni pochi furono eccellenti , cosi fcemandofi il numero de’col- 
tivatori, appena trovoflì chi in effe fi acquillafle gran fama. Quello 


CriflianeEmo 
fc fu flato 
pregiudiziale 
«Ile «ni li- 
batali • 
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LIBRO IL , 

Letteratura de Romani dalla morte di Z4drìano fino a prindpj 
di Coflantino . 

Uando mori Adriano, era corfo poco oltre ad un fe- vicende, 
|#-»rUrT<. ; *| C0 1 0 dopo i a m0 rt e d* Auguft». E nondimeno qual deiiTìurtè'r™ 
tP ‘ f /->» ’L.**’ cambiamento era già avvenuto nella Romana Lette- tur* de’ Ro- 

'/ y ratura! Se quefto Imperadore aveffe potuto levar dal- ’ e q c “™~ 

4.^,^ -3. f la tomba il capo, avrebbe egli più riconofciuta la avvenute . 

>. -j 1 * ’r^j« f“ a Ronia? Nuova maniera di pcnfare, d’immaginar 

re, di fcrivere ; nuove idee intorno la Poefia , e la 
Eloquenza; nuove parole, e nuovo fiiie , che in qualche parte egli 
non avrebbe forfè più intefo. Tutto in (brama Io Rato della L ette * 
ratura interamente cambiato. Ciò non oftantc , il fervor degli ftudj 
non era ancora eftinto ; c fe effi erano in un funefto dicadimento , 
ciò dovevafi anzi al cattivo puffo, che alla fcarfezza , o alla negligen- 
za de’ loro coltivatori . Ma poiché la civile , e politica coll ituzi ore 
dell’Impero fi fece femprc peggiore, e le interne difcordfe , ed i vi- 
zj de’ Regnanti, e l’univerfal corruzione del coll urne , crebbero vie 
maggiormente, quello ardore medefimo fi venne fiicceffivamente fce- 
maodo, e gli (lud; quafi del tutto furono dimenticati, e fprezzati. 

Le rifleffioni, che già abbiam fatte nella Differtazione preliminare , 
premeffa a quello volume, ci diTpenfano dall’entrare, fu quello pun- 
to, a lungo ragionamento; e le refe , che in quell’ Epoca dohbiatti 
narrare, terviranno a confermare colla fpcrienza ciò, che allora abbia» 
mo affermato. 

!* «•*« » 

C A P O I. 

Idea generale dello Stato Civile e Letterario di quefli tempi. 

I. ' I 'Ito Antonino, foprannomato il Pio , che 1’ anno 138 fucce- Tito Ante- 
X détte nell’Impero ad Adriano, fu uno de’ più faggi Principi, ^" r ° 0 ,/p‘f j 
che laliffero fui trono. Se fe ne tragga la pudicizia, di cui ( per con- e fuo catar- 

feflione ancora di Marco Aurelio fuo fucceffore, che di lui parla con terr » * 

grandi elogj ) egli con fu troppo fevero cuflode fi) , non vi ebbe vi r- lt | jra pr ^ 

tu , di cui egli non defTe lufflinofi cfempj . Per filato di non effer So- de’ unenti, 

vrano, fc non per giovare a tutti, a ciò rivolfe fingolarmente le fue ^efanpìod 
mire. Annullare le Leggi ingiufte , punire i turbatori della pubblica Vctjwfiano. 

Et ì tran* 


(«) De itbui fui* L. I. C. Hit. 
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tranquillità, fovvenire liberalmente a’ bifognofi d’ ogni maniera , provi 
vedere in fomma, con affetto da Padre, e con vigor da Sovrano, a 
tutte le ncceffnà dello Stato ; quelle furono le più dolci , e le più 
ordinarie fue occupazioni . Le Scienze ebbero aneli’ effe parte nelle 
provvide cure di quefl’ ottimo Imperadore . Vefpafiano , come fi è 
detto nel libro primo, aveva a’ Profeffori di Rcttorica affegnato an. 
'■ nuo flipendio, c forfè fin d’ allora erafi quella Legge ftefa anche a’ Pro- 
feffori delle altre feienze in Roma ; ma Antonino ampliolla ancor 
maggiormente, perciocché, come narra Giulio Capitolino (t), a’Re- 
tori, ed a’ Filofofì non folamentc in Roma, ma in tutte ancor le 
Provincie dell’Impero, egli concedette liberalmente e onori , e fli- 
pendj; ma con di fcernere faggiamente que’ che ne foffero meritevoli , 
perciocché lo ffeffo Autore racconta (a), che ad un certo Mofamede, 
Poeta Lirico Greco ( di cui il Salmafio recita ( 3 ) alcuni verfi ) 
egli fminuì lo flipendio, di cui godeva , forfè perchè gli parve, che 
foffe maggior di quello » che gli conveniva . Molti privilegi ancora 
accordò loro Antonino, e Angolarmente l’efenzione da’ varj pubblici 
impieghi ; e flabill ancora , qual numero di Profeflbri in ciaicheduna 
feienza aver dovettero le Città, cioè che le minori aveffero cinque 
Medici, tre Sofifli, oflia Retori, e tre Gramatici , che godettero delle 
fuddette immunità; le maggiori fette Medici, quattro Retori , ed al- 
trettanti Gramatici; le mamme dieci Medici, cinque Retori, ed al- 
trettanti Gramatici. Le flette immunità accordate furono a’ Filofofì, 
de’ quali però non fu Affato numero determinato, ed a’ Profeffori di Legge, 
che avevano fcuola in Roma. Tutti quefli privilegi , confervatici dall’an- 
tico Giureconfulto Modellino , fono flati diligentemente raccolti , ed 
illuflrati dal celebre Antonio Agoflino ( 4 ). Egli ancora fu uomo di 
eccellente ingegno, di colta Letteratura , e di /ingoiar' eloquenza ( 5 ). Que- 
llo è il folo elogio, che degli fludj di Antonino ci fa lo Seri ttor della 
fua -vita, ed è un elogio affai gloriofo ad un Sovrano, a cui il pefo 
de’ pubblici affari non permette di dar molto tempo agli ameni fludj. 
Ma l’Abate Longchamps non è pago di queflo elogio , ed altre più 
pellegrine notizie ci fomminiflra ( 6 ) del faperc di Antonino; giacché 
a lui , e prima agli Autori della Storia Letteraria di Francia ( 7 ) è fem- 
brato di dovergli dar luogo tra’ Francefi illuflri indottrina; nè fi può 
negare, che con qualche ragione non l’ abbian fatto , affermando Capi- 
tolino: parcntum gcnttt e Gallia Tranfalpina , Ncmaufenfe.'fcHicet ( 8 ) . 
Or l’Abate Longchamps , oltre aver affermato, dopo i fuddetti Autori, 

non 
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non folamente ch’egli era originario della città di Nimes , il che 
da noi loro non fi contrada ; ma che ancora il Padre , e 1’ Avolo 
di Antonino vi eran nati, il che non fo come effi poffan provare , 

Così ci parla degli ftudj da lui fatti: Nella fua gioventù egli potè 
fen^' altra guida, che del fuo proprio genio , innoltrar/i nella carriera 
cui bajlava moflrargli : talchi fi può dire , c he a fe medefimo egli do. 
vette la gloria di e[fere uno de' pi it dotti uomini del Juo tempo. Aveva 
un erudiefton prodigiofa fino da quella età, che non fuol effer capace , che 
de' primi Elementi ; poiché fu hajlantemente nutrito della lettura degli 
•Autori Greci , e Latini , pensò effere ornai tempo di ufare de' materiali , 
che aveva raccolti. L' attività della fua immaginandone non lafciavagli 
quafi luogo ad altra ferita, che della Eloquenza, o della Potfia . Egli 
fi volfe alla prima,’ e gloria, che acqui/lojji in quefia lumino fa car- 
riera , i fondata fu diycrfe Opere , di cui , Capitolino fa grandmimi en- 
comj . L’elogio non può effere più eloquente. Ma il valorofo Autore 
mi perdoni , fe io mi fo a chiedergli con rifpetto , quali pruove 
egli poffa arrecare di sì- gloriole afferzioni . Ove ha egli trovato , 
cnc Antonino fenza guida veruna apprendeffe le Scienze ? Ove , che 
egli foffe un de’ più dotti uomini del fuo tempo ? Ove, che ancor 
giovinetto aveffe un’erudizion prodigiofa? Ove che faceffe profeffione 
di Eloquenza ? In qual edizione finalmente di Capitolino ha egli 
trovato, che quello Autore faccia encomj delle Opere di Antonino, 
o almen le accenni ? Io certamente nulla vi veggo di tutto ciò , r.è 
in alcun antico Autore incontro ombra o velligio di quelle sì gran- 
di cofe , che quello Scritfor ci racconta. Anzi Giulio Capitolino 
afferma , che alcune Orazioni , che correvano fotto il nome di quello 
Principe, credevafi comunemente, che fodero altrui lavoro ; benché 
Mario Maffìmo fofteneffe, ch’egli erano, veramente autore (l). Come 
dunque, e con qual fondamento 1* Abate Longchamps ha potuto for- 
mare ad Antonino un sì magnifico elogio? Ma rimettiamoci in fentiero. 

II. Nulla meno felice alle lettere fu l’Impero di Marco Aurelio, Mirco Aure- 
foprannomato il Filofofo , e di Lucio Vero, che adottati da Antonino J^ucìo^er * 
per voler di Adriano , gli lùccedcron nel trono l’anno lól , non già , e lor div«- 
che il fecondo di elfi recaffe loro ornamento, o onore alcuno ; eh’ egli, locar*»*», 
benché avelie a Maellri i più valenti Gramatici, Retori, e Filolofi ^*'” 0 ^! 
così Greci, come Latini, che allora erano in Roma; c benché aveffe e procreiti di 
continuamente al fianco molti uomini eruditi ; poca difpofizion nondi. 
meno agli ftudj ricevuta aveva dalla Natura; è perciò , trattine alcuni icxioma'Eer 
verfi, c pofeia alcune orazioni, che giovinetto egli fcriffe, e non trop- trrltl > 0"; 
po felicemente (feppqrc egli deffo le fcriffe, e non altri per lui, co- * 

me da alcuni fi folpettava), egli non fece nelle Scienze progreffo al- 
cuno ( 1 ); c molto meno aliar quando falito all’Impero abbandonodi 


li. 
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liberamente a’ più deteftabili vizj. Ma Marco Aurelio, degno fuccef- 
for d’Antonino, e nelle virtù Filofofiche migliore ancora del fuo 
prcdecefforc, Teppe impedire il danno, che dalla diffolutezza del fuo 
Collega venir poteva all’Impero. Io non fo , fe in tutta 1 ’ Antichi- 
tà profana vi abbia un uomo, che pofla con lui venire a confronto. 
Tutte le virtù di un privato furono in lui congiunte a tutte le vir- 
tù di un Sovrano . Modello nella grandezza , fobrio nelle delizie, ca- 
llo in mezzo a’ piaceri , aullero in mezzo agli agi , fino a dormire 
fui terren nudo, fu al tempo medefimo guerrier valorofo, giudice in- 
corrotto, padre amantiflimo de’fuoi fudditi , e liberale rifloratore del- 
le pubbliche, e delle private calamità. La Setta Stoica, di cui vol- 
le efTere rigorofo feguace , trasfufe in lui ancora alquanto di quelli or- 
* gogliofo fallo, che a cotali Filofofi era comune; ed effetto di eflb 
probabilmente fi fu il rammentar ne’ fuoi libri , de’ quali or ora fa- 
velleremo, alcune cofe in fua lode, come di non aver fatta cofa , 
di cui aveffe a pentirfi, di non efferfi mai fottratto dal foccorrere 
a’ poveri coll’ ufato pretello di non aver danaro (i), ed altre si fatte 
cofe, ch’egli attribuifee a benefizio degl’ Iddii; ma che miglior con- 
figlio farebbe flato tacere raodeflamente . Egli nondimeno, come affer- 
ma Ga’.cno («,) , ch’era di que’ tempi in Roma, egli ben conofceva , 
quanto pochi vi foffero veri Filofofi; e la fperienza gli aveva fatto 
conofcere, che la più parte erano uomini avari, e fuperbi, e che al- 
tro non curavano, che la lor gloria, e '1 loro intereffe . Ma troppo 
i difficile all’uomo, feorto dalla fola ragione, guardarfi da que’ difetti 
medefimi, ch’egli ravvila, c riprende in altrui . Ciò non oliarne , 

, egli fu certamente il più faggio tra tutti gl’ Imperadori Idolatri . 

;■**’ Per ciò, che appartiene a’Crifliani, egli ne fu oftinato perfecutore; 

c’1 miracolo celebre della pioggia , al fuo efercito ottenuta dalle pre- 
ghiere de’ foldati Crifliani , folpefe bensì per alcun tempo la fpada fo- 
. pradi cfli levata, ma non eflinfc l’odio, che contro di effi aveva Marco 

Aurelio: il quale per ciò appunto, eh’ era per falfa pietà adorato- 
, re fuperlliziofo de’ fuoi Iddii , credeva di dover afpramente punir co- 
loro , che ricufavano di riconofcergli , e di adorargli. Non è qui 
luogo di parlar ampiamente di tali cofe, che potrannofi vedere di- 
ligentemente efaminate dagli Scrittori della Storia Eccle/iajlìca . 

III. Or un sì faggio Principe fu coltivatore indefeflo ad un tem- 
Contincs- po , e fomentator generofo de’ buoni fludj. Egli aveva fpelfo in bocca 

,10ne ' il detto celebre di Platone, che ailor fiorite tarebbono le Città, quan- 

do o regnaffero i Filofofi , o i Regnanti filofofaffero (3). Quindi con 
ogni cura attefe e a coltivar’ egli fieffo le Scienze, c ad eccitarne al 

col- 
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eoltivamenfo i fuoi Romani . Molti egli ebbe chiariflimi uomini di 
quel tempo deftinati ad iftruirlo negli anni fuoi giovanili , i cui nomi 
fi poffon vedere preffo Giulio Capitolino (1); anzi egli fteffo ne ha 
fatra ne’ luoi libri onorevol menzione (2). I più celebri tea cfli furo- 
no Erode Attico , Cornelio Frontone, Procolo, Giunto Ruftico, Sello 
di Cherona nipote di Plutarco, ed Apollonio di Calcide , tanto da 
lui onorato, che non fi arrofsì di frequentarne la cafa anche Imperado- 
re (3). A’ fuoi Macflri moli rolli egli grato fingolarmente ; a Fron- 
tone innalzò una ftatua nel Senato; Procolo fu da lui fatto Procon- 
fole ; e per Giunio Ruftico aveva egli sì grande ftima , ed affetto , 
che oltre l’averlo continuamente a fuo confidente, e l’innalzarlo due 
volte all’onore del Confidato , egli foleva baciarlo pubblicamente in- 
nanzi a’ Prefetti del Pretorio; e poiché fu morto, chiefc al Senato, 
che gli fi ergeffero ftatue. Di tutti finalmente teqeva egli le immagini 
in oro tra quelle de’ Dei Penati , e dopo lor morte offeriva al loro . 
fepolcro vittime, e fagrificj (4). Ma benché a tutte le Scienze egli 
fi applicane, prefto nondimeno abbandonò l’Eloquenza, la Poefia, c 
tutte le belle lettere, per applicarli unicamente alla Filofofia; c tra’ 
benefizj , di cui egli rende grazie agli Iddìi , annovera quello di 
averlo prontamente diftolto da tali fludj (5), che a lui dovevano per 
avventura fembrare leggieri troppo, e puerili. Tutto dunque ingol- 
fatofi nella fua Stoica Filofofia, lafcionne ancora a’ pofteri un prege- 
vole monumento ne’ dodici libri da lui ferirti in Greco , cd intito- 
lati Delle cofe fue , ne’ quali egli altro non fa , che efporre i pcn- 
fieri, le riflelfioni , le maliime, ch’egli feco fteffo andava meditando. 
Alcuni, c fingolarmente il Boeclcro ( 6 ) , cenfurano quell’ Opera co- 
me mancante di ordine , e di conneflione ; ma ella è cofa leggiadra 
il cercare ordine, c conneffione, ove l’Autore non ha 'voluto ulàrla. 
Marco Aurelio , leguito pofeia da più famofi Scrittori , ha voluto 
darci una raccolta de’ fuoi penfieri così come gli venivano alla men- 
te , nè ha mai pretefo di fare Differtazioni , e Trattati . Con qual 
diritto adunque fi pretende da lui un ben ordinato, e feguito ragio- 
namento ? Più giuftamente gli fi può dare 1 ’ accufa di fuperbia , e 
di fallo, ch’egli non Ceppe ne’ fuoi libri abbaftanza diffimulare. Nel 
che però parmi,che affai meno di Seneca egli fia degno di riprenfio- 
ne. Di Marco Aurelio ha trattato affai lugamente, c non meno eru- 
ditamente -il Bruckero (7). Gli Eruditi, pe’ quali io ferivo, non han 
bilogno di effere da me avvifati , che l'Opera Cotto il nome di Mar- 
co 


( 1 ) C. II. ' (j) Lib. I. de Rebus fuis . 

( 2 ) Lib. I. de Rebus fuis. (a) Bibliograph. Critic. 
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co Aurelio, pubblicata dallo Spagnuolo Guevara, col titolo di Or*. 
loglo de Prìncipi , è una mera finzione. * 

IV. Gli onori, ed i premj, co’ quali Antonino, e Marco Aurelio 
Sdraie poco ricompenfarono gli uomini dotti de' loro tempi , femhra , che ravvi. 

doveffero il fervor de’ Romani nel coltivare le Scienze. E nondi- 
to U Filato- meno sì poco numero abbiamo d’ uomini a qucfla età celebri per fa- 
So • ' reiii* P cre > ^ ne traggano i Filolofi , e quelli ancora per la piu parte 
’ftranieri. A dir vero, benché quelli due Principi a tutt’i coltivatori 
di qualunque genere di Letteratura fi mortraffero favorevoli, e libera- 
li, chiaramente vedevafi nondimeno, ch’cffi, e Marco Aurelio Ango- 
larmente , fopra tutti avevano in pregio i Filofofi . Quindi non è 
meraviglia, fe abbandonati gli altri fludj, i più fi volgeflero alla Fi- 
* lofofia, o almen moftraffero di coltivarla per far cofa grata a’ Sovra-, 
ni. E così avvenne di fatto; poiché accenna Giulio Capitolino (t), 
che molti al tempo di Marco Aurelio credendo di potere folto il 
Filofofico pallio nafeondere ogni loro delitto , turbavano e fconvol- 
gevano la Repubblica; e perciò fu d’uopo all’ Imperadore di ufar di- 
ligenza per conofcergli , e punirgli . Come poi il collume andava!! 
«gnor più corrompendo in Roma, e l’ardor concepito ne’ tempi ad- 
dietro pel coltivamcnto degli ftudj , erafi coll’ andar del tempo, perla 
ragioni altre volte accennate , rattepidito. affai ; perciò l’ impegno dì 

5 |uefti due Imperadori nel fomentare le' Scienze non ebbe gran forza, 
é non tra’ Greci , i quali venendo a Roma Angolarmente per farvi 
pompa del lor faperè , godevano volentieri di sì opportuna oc cartonar 
per faiire agli onori , c per radunar le ricchezze , a cui afpiravano , 
Nondimeno fe gli altri Imperadori , che venner dopo , avellerò Jie- 
guite le vcftigia di quelli due glorioG loro predeceffori , Roma forfa 
li farebbe rifeoffa , e come nello Stato civile , così ancor nel lettera- 
rio fi farebbono rinnovati i lieti tempi d’ Augnilo. ^JVla Marco Aurelio-, 
ebbe la fventura di aver un figlio, ed un fucceffore troppo da fe divcifo. 
V. Fu quelli Commodo, che l’anno 180 facceduto nell’ Impero a 
Commodo Marco Aurelio fuo Padre ( Lucio Vero era già tnor$q.,d’ apoplcGa 
foa crociti,’ anno l ^9 ) > rinnovi gli orrori de’ Tiberj , de’ Neròni , ede-$«toi- 
«d aieri viij! ziani, de’ quali uguagliò, e fuperò forfè ancora la crudeltà non meno, 
che Iè brutali dìfoneftà . Marco Aurelio fuo padre avevagìi porti al Gan- 
co, per iftruirlo nelle Lettere, alcuni de più dotti uomini, che follerò 
in Roma; ma tutti quelli Macflri, dice Lampridio (i), rfìin gli giova- 
rono punto; nè egli in altro occupofft giammai, che nel libero sfogo 
di tutte le fuc paflioni. E fu uccifo l’anno ifj, per congiura de luoi 

piir 
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più fidi, poiché etti fi avvidero, ch’egli rùòluca aveva ancora Io lo. NttiV* <K 
ro morte. Gli fuccedette Elvio Pertinace, uomo di vii condizione , 
perciocché figlio di un venditore di legna . Qual luogo fia. la VilU condizióne , 
di Marte lull’ A pennino, in cui egli nacque , e fe fi appartenga al C4rl,,e,e ’ * 
Monferrato, o alla Liguria, non è cola agevole a diffinire , né è di * >rc ' clr,p " 0, 
quell’ opera 1 ’ «laminarlo . Egli , non ottante la battezza della fua na. 
kita, apprefe i primi elementi, e l’Aritmetica, e quindi la lingua 
Greca ancora , ed i precetti dell’ Eloquenza . Anzi egli Aedo per al- 
cun tempo tenne fcuola di Gramatica in Roma (i). Ma fembrandow 
gli quello efercizio Aerile ed infruttuoiò , gittati i libri , fi diè all’ 
armi, e dopo varie vicende latto Prefetto in Roma r venne quindi 
innalzato all’ Imperiai dignità. Un Gramatico divenuto Imperadore, 
farebbe fiato probabilmente favorevole alla Letteratura . Ma la giuft» 
le verità del fuo Impero irritò i Pretoriani, avvezzi a non foffrir leg- 
ge alcuna; e fu da etti uccilò dopo tre non intieri mefi di Regno . i •> 

Di pochi giorni più lungo fu l’Impero di Didio Giuliano, Milane- 
fe di patria, e pronipote del celebre Giureconfulto Salvio Giuliano , 
di cui altrove abbiam favellato. Egli comperò l’ Impero da’ Pretoria- - - 

ni, ma allora fii , che cominciarono a vederli quelle follcvazioni or ,, 

in una, or in un’ altra provincia, che furon polcia quafi continue , ' •'# 

lorgendo da ogni parte uomini ambiziofi dell’ Imperiai corona , che 
•formandoli un numeralo partito , fi volgevano contro de’ lor rivali , 
e colie ttragi fi deputavano lo feettro . A me non appartiene il far 
menzione di tutti; ma bafterammi 1’ accennar -quelli , a cui venne 
fatto di ttabilirli fui treno.. 

VI. Settimio. Severo fu il fuccettor di Giuliano , uccifo dopo tre Notizie det~ 
meli e,lci giorni d’jmpcro. Era egli nato in Lepti, città della Libia. lt conJizio- 
Dione dice (z), eh’ egli era oriondo delle Gallie; Sparziano (3] , che 
i liioi maggiori erano Cavalieri Romani. Checché ne fotte, egli fu di- timi» Severe 
ligentemcnte ittruito nella Greca, e nella Latina Letteratura ; ed in età 
di diciotto anni cominciò a declamare pubblicamente (4). Quindi fc’n moglie, e <1? 
venne a Roma per attendere più facilmente agli fludj(j); e dopo aver lsi 
fottenute in più Provincie onorevoli cariche, viaggiò ad Atene, fingo, 
tormente per acquiftar nuove cognizioni , e per vedere i monumenti di 
antichità , di cui quella città era adorna ( 6 ). A tutti in fomma gli 
Cudj egli fi rivolfe con non ordinario fervore; benché Dione affermi ^ 
che aveva più paltone, che talento per coltivargli {jy. Aveva egli fief- 
U ff ' fa 
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lo compofta la Storia della iua vita, che da Dione (i) , e da Spar- 
gano (l) talvolta viene cinta ; ma di c(Ta non ci è ri m. ilio pure 
un frammento. Il fuo Impero avrebbe potuto alle Scienze recar van- 
taggio , e lultro , le un’ indomabile crudeltà non lo a v effe renduto . 
oggetto di orrore a tutti , ed ofeurato lo fplendore delle molte , e 
non ordinarie virtù, che in lui fi vedevano. Giulia Donna, fua mo- 
. glie , i cui coftumi non eran troppo lodevoli , volle almeno ferfi gran 

nome co! proteggere t dòtti . Quindi eila aveva fenrpre al fianco Fi. 
lotofi , Sofifti , Geometri, .ed altri uomini eruditi d’ogni maniera (3); 

«d a lei fii golarmentc dobbiamo la famola Storia , orna il Romanzo 
dell’ Imnoftore Apollonio Tianeo: che. a l’uà 1 danza le ritta fu da Fi- 
loft raro , uno dc’Filolofi da lei favoriti. Ma di ciò parleremo pofeia 
più fidamente. 

VII. Benché la crudeltà di Settimio Severo Io avelie farro efecra- 
Unfiiie di bile a’ùtoi K mani ; poiché egli nondimeno fu morto l’anno 21 f , e 
rtrtll».* fiu k levato luL trono B.i diano Caracalja di lui figliuolo, ognuno avreb- 
Jòmni» cru- be voluto eh’ egli ancora vivtfie ; tanto piu crudele del Padre m> 

drl-i, n.lio n ro fli i| figlio , fenz’ avere alcuna di quelle virtù , che in qualche 

urìrT ' ' c.V maniera temperavano le cq|deltà di Severo. I primi fàggi , eh’ egli 

•Iti. vi»j . n e diede -, furono 1 ’ uccifione di Plaurilla fua moglie , di Plauzio 

fuo fognato, e del fuo (rateilo, Collega di Geta. Quindi è facile a 
conghietmrare, qual folle contro degli altri, chi era si brutale vcrio 
de’ iuoi . IL fuo Regno non fu , che un continuo etercizio della pili 
barbara crudeltà, che non ebbe riguardo a’ più celebri perfonaggi di . 
quel tempo , poiché nel numero degli uccili fi vide ancora il fa- 
mofo Giureconlulto Papiniano. Il folo, di cut li legga, che forte da 
Caracalla onorato , e ricompetilato pel fuo faoere , è Oppiano Poeta 
Greco, orio, do da Anazarbo nella Cilicia , Autore de’ due Poemi , 
che ancor ci rimangono della Pejea , e della Caccia. Quefti avendo fe- 
puiro fuo Padre , che da Settimi» Severo era ftato rilegato nell* 

* Itola di -Malta, o in quella di Meleda , come alni vogliono , ve- 

auto poi eia a Roma offerì a Caracalla le fue Poefie , delle quali 
inoltrò egli gradimento si grande , che non iolo e>U permilc di tor- 
«arlene alla lua patria col padre, ma quanti erano i verlì , di tante 
monete d’ oro gli fece dono . Cosi li narra in un’ antica -vita di 
Oppiano , che tuoi premetterli a’ luoi Poemi , da Suida , e da "qual- > 
•he alti» Storico non molto antico ; l’autorità de’ quali non fo le ha* 
fti a persuaderci di un fatto, che dall’ indole di Caracalla fi renda po 
co probabile . Ma ancorché ciò forte veramente avvenuto , un tal 
•tempio poco giovar poteva ad avvivare gli ftudj in mezzo a tanti 
altri cremili di crudeltà e di barbarie, che lotto l’Impero di Caracal- 
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la fi videro in Roma. Molto p:ù ch’egli , benché Severo lo avc-ffe 
fatto diligentemente iftruire nelle Scienze, non mai però eraG ad elle 
applicato (l) « Atei contro i Filofcfi fognaci d’ Arinotele egli era 
/degnato per modo; che tolfis loro quanti luoghi di radunanze aveva- 
no in Akffandria , ed avrebbe voluto dar alle fiamme j libri rutti 
di quel L molo Filolofo, perché pazzamente diceva , che della morte 
di Aleflandro egli era lìato colpevole (z). Macrino, ucciforc, c fuc- 
«flore di Caracalla, l’anno 117 avrebbe forfè ancor più di lui tra- 
vagliato l’Impero; ma uccifo dopo circa un anno di Regno , iafeiò 
il trono ad Antonino Eliogabalo, nipote di Settimio Severo per par- 
te di Giulia Sor mia fua Madre, figlia di Giulia Mefa,- ch’era forel- 
la di Giulia Donna , moglie del detto fmperadore « Principe più 
diffoluto non occupò giammai il trono dc'Celàri ; e la fua crudeltà 
«non Gì punto inferiore a quella de’ più crudeli Impr radon . Ala non 
molto tempo ebbe a sfogarla, uccifo l’anno 2zz, dopo quaG quattro 
anni d’impero, contandone egli foli di ciotto di età. 

Vili. Era ornai tempo, che fallite. fui trono un Principe , -da cui 
Roma fpcrar porcile finalmente ficurezza c pace . E tale fu il giova- 
ne Aleflandro Severa. Era egli figlio della celebre Giulia Mamme*, 
lottila della Madre di Elicgabato, -che da molti Autori fi crede con 
aliai probabile fondamento, che fofie Criftiana ($) . L’ Educazione , 
ch’ella dì ed' ad Aleflandro, fu la più faglia , che una Madre polla 
dare ad un figlio deftinato a regnare; e ’1 frutto, che AUflarfdro ne 
traflc, corri Ipole perfettamente all’intenzione, ed al defidcrio dell’ot- 
tima Madre. Salito al trono in età di tredici anni, folto la direzio- 
ni di Mammca, e di Mela fua Avola, e di tre Corfiglicri di fiam- 
ma prudenza , xefle 1 ’ Impero per tal maniera , che parve mandato 
dal Cielo a riftorarne j pafTati danni . Le virtù di Tito, di Trajano, 
di Antonino, di Mar o Aurelio, fi vider rivivere in Aleflandro , e con 
tanto maggior tuo onore , quanto egli ora di cfli più giovane aliai . 
Ma le Scienze Angolarmente trovarono in lui un coltivator diligente, 
cd un magnanimo protettore.'! Maeftri, che in effe egli ebbe , fu- 
rono i più dotti uomini, che allor foflcro m Roma ; e da efli ven- 
ne illroito nella Greca, e nella Latina Letteratura. Egli però nella 
prima fece più felici progrcffi, che nella feconda (4). Ma tutt’i dot* 
ti , di qualunque nazione foflcro , aveva cari ; tencvagli di continuo 
«1 fianco, e rendeva loro non ordinarj onori , anche perchè, dice Lam- 
pridio (5), egli temeva, eh’ efli ne’ loro libri non inferiffero alcuna 
«ofa contro il fuo nome. 11 lor parere voleva egli intendere, quando 
T—M H r': I l 1 II I l ini JFf > V - ■•»■<+ .««é fi 
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fi avcffe a decidere di aflfar rilevante; ed in occafione di guerre frat* 
tenevafi volentieri co’ vecchi faldati, e cogli uomini vertati nelle an- 
tiche Storie, per fapere da elfi, qual folle (lata in fohimiglianti oc- 
eafioni la condotta de' più celebri Generali (i). In guerra ugualmente, 
che in pace aveva ddlinare alcune ore del giorno alla lettura lingo>. 
larmente de' libri Greci, fra’ quali fopra tutti piacevagli la Repubblica 
di Platone : talvolta però faceva ufo ancor degli Oratori , e de’ Poeti 
Latini , c fmgolarmente delle Poche di Sereno Sammonico, cui egli 
aveva conofeiuto, ed amato affai ; e di Orazio (2). Anzi alla menfa 
ancora egli o teneva feco alcun libro, ed univa al cibo lo Audio, o 
almen voleva, che uomini dotti gli affifteffero , e gli teneffero eru- 
diti ragionamenti (3J. Di Virgilio ancora, e di Cicerone aveva si 
grande ftima , che ne teneva le immagini tra quelle de’ piu famofi 
Eroi (4) . Egli Acffo efercitofli nella Podia , ed alcune vite de’ mi- 
gliori Imperatori Icriffe in verfi (5). Nè lolamcnte le umane lettere, 
ma le Scienze ancora , c le Arti tutte furon da lui coltivate ; egli 
era verfato nella Geometria, nella Pittura, nella Mufica, ed in tut- 
ti gli efercizj cayallerefchi , e nel canto, e nel fuono di molti Aro- 
menti era eccellente, benché, lontano dall’ imitare la capricciofa leg- 
gerezza di Nerone , egli non ne ulaffe giammai , fe non co’ fuoi 
paggi (tf) . Non pago d’ ift'-uirfi nelle Scienze, e nelle Arti , cercava 
di rii vegliarne negli altri defiderio , e Aima. Quindi udiva fpeffo gli 
O.vtori, ed i Poeti , non già fe alcun Panegirico aveffer voluto fare 
in fua lode, ch’egli no’l fofferiva , ma quando recitavano le loro 
Orazioni , o i lor Poemi , Angolarmente fe ad argomento di elfi 
prendevano la Storia d’AIeffandro il Macedone, o le azioni di alcu- 
no de’ più virtuofi Imperadori ; ed a tal fine recavafi egli fpeffo or 
al pubblico Ateneo, ove i Retori, ed i Poeti Greci , ci Latini reci- 
tavano i loro com oonimenti , orai Foro, ove fi trattavan le caufe (7). 
Finalmente aprendo a vantaggio delle Scienze il fuo Erario, egli con 
Regia munificenza nuove fcuole- fondò di Rettorica, di Gramatica , di 
Medicina, di Meccanica , d’ Architettura ; ed affegnò Aipcndj non folo 
a’ Profcffori di tutte quelle Arti, ma ancora a’ fanciulli poveri di one- 
fta condizione , perchè poteffero apprenderle, ed agli Avvocati nelle Pro- 
vincie,.! quali trattaffero gratuitamente le caufc (8). Cosi tra le Scien- 
ze da fe coltivate, e protette non aveffe egli dato luogo ancora all’AAro- 

lo* 
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logia Giudiziaria! Ma era quefto un errore troppo allor radicato ne», 
gli animi de’ Romani ; ed era troppo diificile il tenerft lontano da 
uno fcoglio, a cui qnaft tutti urtavano anche i piu dotti uomini di 
quel tempo. 

IX. Era egli a temerli , che un si faggio, e si amabile Principe Mirt* di' 
nel più bel fiore della lua vita dovefle rimaner trucidato barbaramsn- smEo!!* 0 ^ 
te? E nondimeno tal fu l’infelice forte di Aleifjndro Severo, uccifo f.u malta . 
nel luo campo preffo Magonza da’fuoi foldati, impazienti della mili- Nor ' lie ‘* e *‘ 
tar dilciplina, a cui egli voleva ^aggettargli , in età di foli ventifei c breve 
anni ^ indente con Mammea fua Madre l’anno 2}$. Maffimino, che tmpei» di 
fu da loidati tumultuofamente levato al trono, fu il principale autore criio'aalbi- 
«li si barbaro attentato. Era egli di vilifftma nafcita , ed aveva per no , Pupicno 
più anni condotte al pafcolo le pecore. Pofcia , entrato nella mili- ’ e 

zia , era luccelfivameute lalito alle primarie cariche dell’ Inopero . u oau “' 
Egli lo refle appunto come poteva afpettarfi da un pecorajo ; feroce, 
crudele, avaro, fu l’oggetto dell’odio, e del dilprezzo di tutti. 

Quindi congiure, e follevazioni da ogni parte. I dae Gordiani, Pa- 
dre e Figlio , proclamati Imperadori in Africa , ma poco dopo uo 
cifi , il lecondo in battaglia , il primo per difperazione da fe mede- 
fimo: Puppicno Martirio, c Celio Balbino ( che da Giulio Capito- 
lino vien detto ( i ) il miglior Poeta de’ tempi ljioi ) follcvati nel mc- 
deiimo tempo ali’ Imperiai dignità dal Senato, e ad cflx por voler del 
popolo aggiunto, col nome di Cefare, il terzo Gordiano, nipote del 
primo: uccifo pofcia da’ lor foldati l’anno 238 Maffimino , inficine 
con luo figliuolo dello fteflo nome; ed uccifi pure nello fteffo anno 
da foldati Pretoriani i due Imperadori Maffimo , e Balbino , rimale 
finalmente folo fui trono il giovane Gordiano. Era egli, fecondo al- 
cuni, figlio del fecondo Gordiano, fecondo altri, figlio di una figlia 
del primo. Comunque forte, fu egli Principe amabile, e che fotto la 
condotta di Mifiteo luo zio reffe lodevolmente l’Impero. Aveva egli 
coltivate felicemente le Scienze (*), ed. è probabile, che forte di ci6 
debitore agli altri due Gordiani; poiché del primo lappiamo, ch’era 
uomo di continuo ftudio , c che molte Poefie da lui compofle ave- 
vaniì in pregio, e Angolarmente un Poema in trenta libri in lode di 
Antonino, e di Marco Aurelio (3); e del fecondo ancora lappiamo, 
che grande fama ottenne negli ftud) d’ ogni maniera (4) , c che da 
Sereno Sammonico il giovane gli fu per tertamento lalciata la Biblio» 
teca di lcflantaduemila volumi , eh’ «gli da fuo Padre aveva ricevuta (5). 

Q. 


( 1 ) In Maximo , Se Balbino C. VII» 
c V iro !-''* Gordiani» C. XXXI. 
( 3 ) Xbid. C ili. & Vii. 


(♦) Ibid. C. XV11J. 
(j) lbid. 
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Capitolino rammenta ancora alcuni componimenti in profa, ed in verfi 
«'a lui comporti. Tali, egli dice (i), che appajoji d’uomo ingegnofo, 
ma troppo libero, e ebe non fegue il fuo proprio ingegno. 

X. Gordiano III. ebbe pur breve regno, uccifo da’ foldatii’an- 
no aj4 , per fuggrflfon di Filippo Prefetto del Pretorio , in età 
Hl pr«, tv-^j fr>lj diciannove a( ,ni. Filippo, ebe coll’ ucci Gon di Gordiano fi apri 
lunè , vai la fi rada all’Impero, era, fecondo il parer di molti , Criftiano (z). 
Ieri ano , • f e cos ) f u veramente, la fua condotta non fu certamente confor- 
C. 7 iT(Taoo me alla fua Religione . Non troviamo , eh’ egli fatefle cola a prò 
Mìavo de* delle lettere * anzi un» fua Legge fi cita nel Codice di Giufìi* 
w 6 *àLire' diano fq), in cui comanda, che a’ Poeti non dcbhafi concedere un. 
” v«rd.‘, muniti di fori’ alcuna . Egli ancora rerò ebbe fomigiunte forte a 
e breve I»- que g a 5 c j, e ^ ] u { ave va incontrata Gordiano, perciocché effendofi 
1<n ‘ Decio contro di lui follcvaro l’anno 249 . venuti i due partiti a 
battaglia preffo Verona, Filippo vi fu Confitto ed uccifo. Due anni 
foli potè Decio godere dell’ ufurpato Impero; e benché alcuni antichi 
Scrittori ci parlino di lui , come di Principe ornato di non ordinarie vir- 
lii^ certo è nondimeno, che la languirla perltcuzione da lui molla 
contro dc’Criftiani ce’l moftra uom trafportato e crudele. Egli mori 
. Hanno 251 combattendo contro de’ Goti , o da efli uccifo, o come 
altri fcrivono , affiato in ama palude . Due anni foli parimente oc. 
rurò l’Imperial trono Treboniano Gallo , uccifo col luo fig!iu<>l 
Volu Piano da’ fuoi foldati medofimi , dacché Emiliana fi fu contro 
di lui follevato, uccifo egli ancor poco dopo da’ fuoi 'felli foldati , 
che amaron meglio di foggettarfi a Valeriano. Quelli dopo ^ vere per 
fette anni governato non troppo felicemente 1 Impero, diede finalmen* 
te l’anno 260 in fe flcffo un funcflo Spettacolo, c non più anroia ve- 
duto al Mondo, cioè un Imperador Romano fatto Schiavo da’ Perfia- 
ni, carico di catene, condotto per ogni parte in trionfo, e coftrerto 
a fervir di fgabello al vincitor Sapore, quando laliva fui cocchio, o 
a cavallo. Gallieno fuo figlio , e da lui dichiarato già fùo Collega , 
■parve rimirare con una fnaturara indolenza un oggetto si vergognofo 
a lui , ed a tutto f’ Impero , e nulla curarfi di , ricattare 1 ’ infelice 
fuo Padre, che in quello flato d’obbrobrio, e di confulione durò, fe- 
condo la Cronaca ^ileffandrina , fino all’anno 169 , quando i Pcrfia- 
ni finirono d’ infui tarlo col dargli morte.. _ - - 

XL Qual forte il tumulto * e lo fcoavolgimento di tutto il Mon- 
do in tante, e si frequenti, e si fanguinofe rivoluzioni, i facile 1 im- 
maginarlo . Ma peggiore ancora , e più turbolento di affai fu i’ Impc- 

so 



+ 4 r • . \ ■ * art • * 1 • . 

Ci) Ik C anT" ' 1 . . te I. iiir Philipp. 

(a) V. Tiilcmou. Hift de* Emper. No- <») Cad. X- To^Ul.U- W. 


ITALIANA. LIBRO IT. 241 

T9 di Gallieno . Se airro in lui non aveflimo a confiderare , che l’uomo di 

di lettere , egli dovrebbe averli in conto di un de’ migliori Impera- 
dori. Fu egli , come dice Trcbellio Pollione (i), e per eloquenza , fui Icrtèn- 
e per pocfia, e per tutte le belle 'Arti affai illulìre * e molti compo- , . ura * e '’ ic 5 n ‘ 
mmcqti , in proia e in ver» da lui componi , erano allora in gran impero, 
pregiò, fra’ quali tre verfi recita il fuddetto Scrittore , da lui fatti 
nelle nozze de’ funi Nipoti , mentre tutti gli altri Poeti Latini re- 
citavano a gara Epitalami in loro lode. Ma, come foggiugne il men- 
tovato Storico, altre virtù richieggonfi in un Oratore, cd in un Poe- 
ta , altre in un Imperadore . Trattone il valore nell’ armi , quando 
era coftretto a combattere, non vidtfi in lui alcuna delle virtù, che 
rendono un Sovrano amabile , e rifpettabile agli occhi de’ fudditt . 

Vile, ed indolente, pareva non eller (aliro fui trono, che per giacerli 
in un vergognolo ozio; e l’onor fuo lìdio , nonché quel dell’ Impe- 
ro, non aveva badante forza a rilcuoterlo. Quindi mentr’ egli vige- 
va abbandonato a’ furi piaceri , viderlr tutte quali le Provincie Icon- 
volte , facchrggiate , e piene di rovine , e di ftragi , o da’ barbari , 
che da ogni parte le fcnmvano luridamente , o da’ Romani. Generali 
medefimi , che valendoli dell’ indolenza di Gallieno , lì facevano dalle 
loro truppe acclamare itnperadori . Fu quello il tempo , che rimale 
celebre nelle Storie Catto il nome di trenta Tiranni , perchè /tanti a , '• 

un dipreffo furon coloro ( contando ancora gli anni, in cui Gallieno 
regnò con fuo Padre ) , che fi ufurparono lccttro e corona . L’ Im- 
peto ne fu l'eolio per modo, che più non rilorfc all'antica grandez- ^ 

za ; e le Lettere ancora n’ebbero si gran danno , che non poti più ‘ 

ripararli. . v ' 

XII. Claudio Secondo, che l’anno 2 6$ fuccedette a Gallieno, uc- Nomi# dì 
cifo da’ fuoi loldati mcdelìmi , fu uno de’ migliori Principi , che fe- 
deffero fui trono, e forfe avrebb’egli ri ilo rato almeno in parte 1 ’ Im- MarcnCIau- 
pero da’ Coffcrti danni , fe più lungamente avelie regnato; ma dopo ^T*' lt0, e 

due, Ioli anni egli mori di pelle. Più felice fu il Regno di Aurelia. p ro bo; loro 

no , celebre per le vittorie riportate fopra i barbari , e fingolarmen- conditone.* 
te pel trionfo della famofa Zenobia , ma infieme odiato da’ fuoi per ^d^bre- 
l’eccefliva fc ver iti , che il fece fembrar crudele. Uccil'o da’ luoi fol- v* Impero, 
dati l’anno 275 -, ebbe a lucceffore M. Claudio Tacito, che trovò 
1 ’ Impero , pel valor di Aureliano ; rimetto finalmente in calma . 

Era quelli uomo affai verfaro negli (ludj , e tra le acclamazioni M 
lui fatte in Senato, che riferi feonfi da Vopifco (2), vedefi a lui dato 
il nome d’uom letterato Et quit mclius , quàm litteratus impera t? 

Miuna notte, dice lo lidio Storico (3), Coleva egli pillare lenza leg- 


gere. 
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# gcre , o ftrivire gualche cola ; e di Conulio Tacito fingolai mente , 
da coi diceva egli di dilcendcre, aveva si grande filma , che Cete 
Legge , che (e ne avcffe copia in tutte le Biblioteche , e che ogni 
anno fe ne faceflero dieci nuovi eiemplari.(jJ. Principe in oltre lag. 
gio, prudente, amabile, di molto giovamento larebbe flato all’ Impe- 
ro, fc dopo lei ioli meli d’impero non avelie perduta la vita o per 
malattia, come fcrivono alcuni, o ucciiò da’ Tuoi ioldati, come più 
comunemente fi crede . Floriano , fratello uterino di Tacito, e Pro- 
bo, che comandava in Oriente , furono , ciafoheduno da’ lor foldati, 
follevati all’ Impero ; ma Floriano , abbandonato pretto ed ttccifo da. 
gii fleflì foldati, lalciò libero il trono a Probo, Principe degniifimo 
d’ occuparlo, e che ne fei anni , che refie l’Impero, feppe tenere in 
freno e domare cosi i Barbari , invafori delle provincie , come gli 
ambiziofi ulurpatori della corona. Vopifco grandi cofe ci narra delle 
virtù , di cui egli era adorno ; e dopo averne narrata la morte : Oh 
Dei , efdaraa , qual sì granile delitto ba ella commeffo la Romana Re- 
pubblica , perebì voi rlovejle toglierle un tal Sovrano (z) ? Il fol di- 
* fetto, che da ulcuni in lui fi riprende, fi è una cccefiiva feverità 
co’ foldati , i quali già da molti anni avezzi a ricufare ogni giogo, 
contro di lui rivoltili , lo ucciiero 1' anno 182. 

XIII. Uguale a Probo in virtù, ed in coraggio era Marco Aurelio 
Notiiie rii Caro, che gli fu dato a fuccefiare; ma ancor più breve impero egli 
c»ro A Cwì° e ^ c » ucc >f° l’ anno Tegnente dal fulmine falle fpoade del Tigri. Ca. 
a» ,* Nume- tino , e Numeriano, figli e fucceflbri di Caro, fra non molto gli 
nim« ; lor tennero dietro , uecifo il fecondo a tradimento , dopo un folo anno 
di regno, da Arrio Apro fuo Zio, il primo dopo due anni uccifo 
in una battaglia contro Diocleziano , acclamato dalle fue truppe Im- 
. peradore , che rimale cosi folo e pacifico poffeffore del Trono . Era- 

no quelli fratelli d’indole c di coturni troppo l’un dall’ altro diver- 
ii. Carino abbandonato a' vizj e alle diffolutezze ; Numeriano giova- 
ne faggio, e, ciò che da noi dee fingolarmente oflcrvarfi , amantiffi- 
mo degli ftudj. Aveva egli, come narra Vopifco (3), coltivata affai 
l’eloquenza, e declamato ancor in pubblico fpeffe volte ; e corfero 
per qualche tempo tra le mani de’ Dotti alcune fue Orazioni , più 
confacenti però, dice lo fieffo Storico, allo ftile di declamatore, che 
a quel di Tullio. In Poefia poi egli fu sì eccellente, che tutti 
virife i Poeti del fuo tempo; perciocché egli venne poetando a con- 
tendere con Olimpio Nemelìano, Poeta celebre di quella età ; ed 
ofeurò di molto la gloria di Aurelio Apollinare , Poeta egli ancora 
fi.molo . Un’ Orazione da lai mandata al Senato dicefi , che folle di 

tanta 
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tanta forra, che fi fece decreto per innalzargli nella Biblioteca di 
Trajano una (tatua, non come a Celare, ma come ad Oratore, con 
quella gloriofa Ifcrizione: Numeriano Caefari , Oratori temporibus fuis 
fotentifiimo . Tutto ciò da Vopifco . Dettino veramente infelice di 
Roma, che gli ottimi Principi, ch’ella ebbe di quelli tempi , c 
da’ quali lo Stato, e le Scienze avrebbon potuto trovar rifloro agli 
antichi lor danni , tutti le fofier rapiti da pretta morte ; e perciò , 
per mancanza di opportuni rimedj , il male fi faccflfe ognora peggio* 
re, e fi rendette troppo difficile, e quafi impedibile il rimediarvi. 

XIV. Diocleziano, nato di bada ttirpe nella Dalmazia, ebbe non* 
dimeno virtù e talenti fuperiori alla lùa condizione ; ed in ciò fin- 
golarmente, che appartiene a prudenza, ed a valor militare, potè an- 
dare del pari co’ più famofi Guerrieri. Il fatto, e l’avarizia però, c 
molto più la crudclidima perfecuz.ione moda contro de’ Criftiani , 
ofeurarono molto si grandi pregi. Di quella nondimeno il principale 
autore non fu egli , ma Madimiano Galero , di cui or parleremo , 
che non cefsò d’importunare Diocleziano, finché non n’ebbe ottenu* 
to il fatale Editto di morte contro i feguaci di Critto. Diocleziano 
nel fecondo anno dcllTmpero elette a fuo Collega Madimiano, fopran* 
nomato Erculeo , uomo coraggiofo egli pure , ma del rimanente roz* 
zo, crudele, e mal coftumato. Quindi 1’ anno zpa per le turbolen- 
ze, ond’em lconvolto l’Impero, convennero infieme i due Imperi- 
dori di nOTiinare altri due loro Colleghi col nome di Cefari ; e Dio- 
cleziano adottò a tal fine Madimiano Galero, figliuolo di un Bifol- 
co della Dacia, com’egli ben dava a vedere ne’ funi coftumi, e nel 
fuo portamento. Madimiano Erculeo adottò Cottanzo Cloro, proni- 
pote dell’ lmperador Claudio fecondo, Principe di bontà e di clemen- 
za non ordinaria, e degno di aver per figlio il Gran Collanti o . 
Etti divifero in quattro parti l’ Impero , cola non ancora veduta ; nu 
Diocljziano tenne fempre un grado di autorità fuperiore agli altri . 
Fu mirabile per molti anni la fcambievole unione, che ttrmle infic- 
ine i quattro Sovrani. Ma l’anno 305 Madimiano Galero cottrinfc 
minacciofamente i due Augulli Diocleziano e Madimiano Erculeo 
a rinunciare l’Impero. Galero, e Cottanzo furon dunque riconolciuti 
Augulli; e’1 nome di Celare fu dato a Severo , uomo da nulla , ed 
a Mallimino Daza, figliuolo di una Sorella di Galero. Diocleziano 
vide pofeia privatamente a Salona in Dalmazia , ove morì 1’ anno 
313. Madimiano Erculeo al contrario ripigliò pofeia lo Scettro n i- 
lo fconvolgimento, in cui trovodi 1’ Impero alla morte di Cottanzo 
Cloro. Io non tratterrommi a raccontarne le varie, e funette vicen- 
de. Balli il dire, che fi videro quafi al medefimo tempo otto Im- 
peradori, Madimiano Galero, Severo, Madimino , Coftantino il Gran- 
de, dopo la morte di fuo Padre Cottanzo , Levato da’ Soldati alla 
Tom. II, G g di* 
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dignità Imperiale; Maffenzio, figliuolo di Maflimiano Erculeo, che 
<ja fe medefimo ul'urpolla in Roma ; 1 * Redo Maflimiauo Erculeo , 
che ad ifianza del figlio di nuovo la prefe lo fteffo anno 306 ; Li- 
«inio, dichiarato Imperadore l’anno feguente da Maflimiano Galero ; 
ed Aleffandro, che fi ufurpò l’Impero in Cartagine l’anno qotfJCia- 
fchedun di cfli collegato or cogli uni, or cogli altri, lì dittafono 
lungamente l’Impero; ma tutti , un dopo l’altro, caddero virrima del- 
la loro ambizione, e finalmente 1 ’ anno 313 Coflanttno , e Licinio 
foli ne rimafer padroni ; il fecondo però troppo inferiore, così in me- 
rito come in autorità, al primo, con cui, perchè volle poi'cia con. 
tendere, perdette l’anno 313 e l'Impero, e la vita. 

XV. Di rutti queR’ Imperadori , che abbiam veduti in quelli ulti. 

Continua- mi anni lalir fui trono, niuno ve n’ebbe, da cui le Lettere ricevei- 

fero protezione e favore . Uomini per la più parte o nati di balli 
fìirpe, o allevati fin da fanciulli fra 1' armi , appena le conofcevano 
per nome; e le guerre, che di continuo dovevano foflenereo contro 
i domcRici, o contro gli ftranieri nimici, tenevano i lor penfieri a 
tutt’ altro rivolti, che alle Scienze. Egli è vero, che Eumenio 
nell’Orazione fatta in Autun l’anno 196, per indurre il Prefetto 
delle Gallie a rifiorare in quella Città le pubbliche lcuole , ci rap- 
prefenta i due Imperadori Diocleziano, e Maflimiano (t), come fol- 
leciti pel colti vamento degli Rudj nulla meno, che pel buon ordine 
delle loro truppe; e di Maflimiano Angolarmente afferma®), ch’egli 
ben perluafo, le Scienze effere il fondamento delle virtù tutte, cre- 
deva di dover provvedere ugualmente all’ arto di ben parlare, che a 
quella di vivere faggiamente. Ma ognun vede, che poco conto vuol 
fcrft di tali teftimonianze, nelle quali troppo gran parte fuole avere 
l’adulazione. L’unica cola, che da efli veggiamo fatta a vantaggio 
delle Sienze, fi è la Legge riferita nel Codice di GiuRiniano , con 
cui fi vieta, che a niuno dovettero accordarli le immunità , trattine 
i Profeffori delle Arti Liberali, ed i Medici (3) ; con alcune altre 
leggi di fimil tenore. Ma quanto a Maflimiapo Galero , Lattanzio 
ce ne parla, come di nemico implacabile d’ogni Letteratura: L'elo- 
quenga, die’ egli (4) fu e flint a ; tolti di meggo i Confidici ; i Giure . 
con fui ti 0 rilegati , 0 ucci fi . Le Lettere avevanfi in conto di arti mal- 
vagie , t que' che in effe erjn ver fati , furono come nimici abbattuti ed 
opprèffi . Nel che però è probabile , che ne’ Criftiani Angolarmente 
odiaffe Maflimiano le Lettere, e gli Rudj d’ogai maniera. 

XVI. Tal fu lo Stato dell’Impero Romano dall’anno 138, ia cui 

mo- 
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Inori Adriano , fino al principio del quarto fecolo; e l’averlo breve- 
mente deferitto balìa a darci comprendere , quanto funefii fodero a’huo- r j de’ primi 
ni lìudj i tempi, di cui parliamo . Ciò , che ora dovremo dire in Ce&ri. 
particolare di ciafcheduno di effi , il confermerà maggiormente . 

capo jr. , 

f 

Pocfut , 

I. A Nchc in quell’ Epoca.* ebbero Poeti, ma in numero, ed in 

il valore troppo inferiori non lolo a quelli del fecolo di Au- morte’dell’ 
gufto, ma a quelli ancora, che videro nel fecolo feguente . Abbiarn lmp ; Adria- 
veduto, che Alcffandro Severo foleva recarli fpcflb al pubblico Ate- jJ°nù" p j no dì 
nco ad udirvi i Poeti latini, e Greci, che recavano i loro com- Collimino . 
poni menti ; de’ quali perciò convien dire, che vi avelie buon numero 
in Roma,; e di Gallieno ancora fi c detto, che gareggiò co’ Poeti in daDomiiia- 
un Epitalamio Tulle nozze de’fuoi Nipoti . Anzi Trebellio Pollione n ° i ’ n c * o m ' c ’ 1 * 
ci dice, che cento furono allora i Poeti, che a quella occafion ver- ^ et0 , 
feggiarono: Epitbalamium , quoti inter csntum Poetai praecipuum fuit (l). 

Del mentovalo Alelfandro Severo racconta ancora tampridio , che 
vfgom prjefetijt (z) : colle quali parole fembra , eh’ egli indichi i Giuo- 
chi Capitolini, altrove da noi rammentati , che ogni quattro anni 
folevar.fi celebrare; e ne'^quali i Poeti, egli Oratori venivano a dif- 
fida d’ ingegno per riportarne la corona al vincitor deflinata Quelli 
durarono (ertamente per molto tempo, poiché Cenforino, che fcrilfe 
il fuo libro del Dì, Natalìzio l’anno 138, in cui fu uccifo Mattini- 
no primo , come olferva il P. Pctavio (3), dice, che in quell’ an- 
no appunto eranlì i detti giuochi celebrati la trentcfiraanona volta (4). 

Fino a quanto fi continualfe a celebrarli, non fi può facilmente de- 
terminare. Il Pitifco penfa conghictturando (5), che du raderò ancora 
ne’ piu batt fecoli ; ma parmi poco probabile , che nello Iconvolgi- 
racntp, in cui gittaronO' Roma le invafioni de’ Barbari , fi poteffe an- 
cora penfare a gareggiar poetando. Forfè ancor prima di effe lo fla- 
bilimenro della Religion Crilìiana gli fé celfare , per togliere così 
ogni occafione di altri giuochi profani , e facrilegni . Ma benché 
a’ tempi, de’ quali ora trattiamo, fi celcbraffero cotali giuochi, e ben- 
ché veggiam nominati Poeti, che recitavano nell’ Ateneo, e che com- 
ponevano Epitalami in occafione di nozze , c quelli ancora fino al 
numero di cento, certo è nondimeno, che affai minore fa il numero 

Gg % be’ 
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de’ Poeti, di quel che lode in addietro. In fatti in tutto quello fp*,' 
zio di tempo tre foli ne polliamo additare, le cui Pocfie fieno a noi 
pervenute; e di quelli ancora, di cui lappiamo, che efercitaronlì in 
verfeggiarc, vedremo, che fu fcarfo il numero. E forfè a quel tem- 
po vi eran parecchi, che folo in qualche occafione prendevano tra le 
mani la cetra , ma fuor di ella non fi curavano di coltivare uno ftu- 

' dio, che non era pili in gran pregio. . v " 

II. Il primo de’ tre accennati Poeti ( fe pur gli può convenite un 
<Sto Sere' ta * nome ) * Quinto Sereno Samonico , di cui abbiamo un Poema 
no "s a moni- Didafcalico, o a dir meglio, molti verfi intorno alla Medicina, che 
*• ; fin vita, non fono i più eleganti del Mondo, e che punto non hannp di brio 

c vigoft* poetico. Di qual patria -, « di qual condizione egli /offe, 

no’l polliamo raccogliere. Alcuni hanno affermato, che folle Spegnito- 
io, ma quella opinione è combattuta anche dall’ Autore dello Biblio- 
teca Spagnuola, cioè dal celebre Niccolò Antonio (i) . Sappiamo, 
ch’egli era uomo affai dotto; e tale il dice Macrobio (2), che reca 
un palio di non fo quale fua Opera, fcritta ad Antonino Caracolla. 
Da quello palio medefimo nondimeno noi raccogliamo , che comin- 
ciavafi allora a non aver molta perizia nella lleffa Storia del l'ecolo 
precedente ;* perciocché Sereno citando un detto di Plinio il vecchio, 
dice, che quelli ville fino a’ tempi di Trajano, confondendo così in- 
ficine i due Plinti . Un altro frammento, tratto da non fo qual al- 
tra di lui Opera, ove parla della Legge Fannia contro il luffa delle 
menfe, ci ha confèrvato lo Hello Macrobio (3) ; il quale in oltre 
fa menzione (4) del quinto libro delle Cofe Recondite dello Hello Sa- 
monico, e da effo trac le due folenni graviffime forinole , con cui 
gli antichi Romani folevan talvolta fopra le nemiche Città chiama- 
re lo fdegno de’ loro Dii : le quali forinole dicevanfi 1 ’ una Evocare 
Deos , 1 ’ altra Devovere Diis . Altri frammenti ancor di Samonico 
fi citano da Arnobio (5), e da Servio ( 6 ) ; ed altrove abbiam 
detto de’ DiHici di Catone , di cui vuolfi da alcuni , eh’ egli fia 
autore (7) . Fu egli affai caro a Geta fratello di Caracalla , di 
cui narra Sparziano , che foleva leggere fpeffo i libri da Samoni- 
co indirizzati a fuo fratello (8) , che eran forfè quell’ Opera ftef- 
fa , che abbiam veduta rammentarli da Macrobio . Cosi pure di 

Alef- 

f . 1 
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Alcffandro Severo narra Lampridio (t) , che avendo affai amato 
in vita Santonico , con piacere leggevane i libri . Egli finalmente 
aveva una copiofiffima Biblioteca di feffantaduemila volumi , che 
ellcn do pofeia pallata alle mani di Sereno Santonico fuo figlio , 
quelli, morendo ne fe dono al fecondo de’ tre Gordiani , di cui era 
flato Maeftro (i) . Ma quefìo valentuomo ebbe un fine troppo 
diveifo da quello , eh’ egli meritava ; perciocché dandoli alla cena 
inficine con Caracalla , fu da lui , per qual che fi folle ragione , 
barbaramente uccifo (3). Sparziano.dopo averne narrata la morte, di- 
ce che molti eruditi libri da lui fcritti confcrvavanfi ancora ; ma 
trattone il Poema di l'opra accennato, per cui F abbiam pollo inGem 
co’ Poeti , niun’ altra Opera di lui ci è rimalìa . Intorno a, Samonico 
hanno fcritto con particolar diligenza Roberto Keuchenio (4), e ’1 
celebre Giambatilìa Morgagni (5). Diverfo da'due Samonici padre c 
figlio, fembra, che foffe quell’ Aulo Sereno, Poeta Lirico, che da 
alcuni vien nominato, come dimollrano i due mentovati Scrittori . 

III. Glt altri due Poeti videro al medeGmo tempo, cioè focto otTmp'io Ne- 
Caro, e fotto Carino , e Numeriano, di lui figliuoli; e nel medefi. m e fiano,c»t- 
mo genere di Pocfia fi efercitarono . Furono elfi M. Aurelio Olim- T^ito, 
pio Nemefiano, e Tito Calpurnio. Il primo fu di patria Cartagine- tj .Vr^ 
fe; ma fembra, che avelie almeno per qualche tempo dimora llabi- ri ; lor yì- 
le in Roma; perciocché egli è quel mtdefimo , con cui vedremmo “ ’póet 
poc’anzi, che Numeriano foleva gareggiar verleggiando , c di cui «j oratori» ! 
dice Vopifco (6) , che fcripfit Ha! leu t La , Cynegetica , Cr Nautica, 
cioè tre Poemi fui la Pefca , fulla Caccia , e fulla Nautica. Di quella 
foltanto il fecondo ci è rimaflo, da lui dedicato a’ due fuddetti fra- 
telli Carino, e Numeriano, dopo la morte di Caro lor padre, a cui 
egli perciò dà il nome di Divo : Divi forti flint a pignora Cari (7) . 

Un paffo però di quello Poema fa nafeere qualche dubbio intorno al 
foggiorno di Nemefiano iu Roma. Egli parlando a’ due fratelli Im. 
pcradori cosi dice (S): 

Hate vobis nojlrac libabunt carmina Mufae , 

Cùm primum vultus jacros , bona numins terrai 
Contigerit vidijje mibij 
£ poco dopo: 

Vidcorque mibi jam cernere fratrtim 
Mguftos habitus , Roman , darumque Senatum . 

Non 
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Non è ella quella maniera di parlare, propria di chi non abbia mai 
veduti nè gl’ Impcradori , nè Roma . Come dunque fi può dire , 
ch’egli viverle in Roma, c che Numeriano con lui contendeffe in Poe- 
fia, prima di effer follcvato all’Impero; giacché dopo no’l potè cer- 
tamente , uccifo , mentre dalla guerra di Perfia fe ’n tornava a Ro- 
ma? Alcuni Interpreti n’efcono col dire, che Nemefiano era fiato 
prima in Roma, che pofeia o fe n’era ritornato a Cartagine, o era- 
fi ritirato in qualche luogo fuori di Roma, ove penfava di nuova- 
mente recarli. Può effere , che tale veramente fia il fenfo di Neme- 
fiano; ma a dir vero, le fue prole parmi, che indichino piuttofio 
una prima , che una feconda venuta a Roma : nel qual cafo io non fa- 
prci come accordarle col racconto, che fa Vopifco. Checché ne fia, 
il Poema, che ci è rimafio , di Nemefiano , è colto, ed elegante, 

, per riguardo a’ tempi, in cui fu fcritto. Egli certamente non ha al- 

cuno de’ vizj del fecolo precedente; ed ove fe ne tragga la non fera- 
pre pura efpreflione, effetto del corromperfi , che faceva il latino 
idioma, ed una foverchia proliflità Angolarmente nell’ introduzione, 
in cui ^gli occupa quafi una terza parte del fuo Poema , egli può a 
ragióne edere annoverato tra’ migliori Poeti dopo il fecolo d’ A ugu fio. 

IV. A lui pure comunemente fi attribuifeono quattro Egloghe , 
Contima- che fi fogliono aggiugnere al fuo Poema ] opra la Caccia . Ma Giano 
«ione., inizio, leguifo ancora da Pier Burmanno, e da altri, penfa (i), che 
effe fieno di Tito Calpurnio oflia Calfurnio ,- Siciliano, di cui fon 
certamente altre fette Egloghe. Le ragioni, ch’egli ne arreca , fono 
la fomiglianza dello ftile, alcuni verfi , che quafi colle fieffe parole 
s’incontrano nelle une, e nelle altre, qualche efpreflione, da cui par 
che raccolgali, che 1 ’ Autor di effe foffe Siciliano , 1 ’ autorità della 
, prima edizione di quelle Egloghe , in cui tutte fi attribuifeono. a Cal- 
purnio, ed altri si fatti argomenti , che hanno qualche forza , ma 
che non rendono abbafianza certa quella opinione . Calpurnio fu Si- 
ciliano, ed affai povero di fofianze, come da varj palli de’ fuoi verfi 
raedeGmi fi raccoglie (a). Vide al tempo medefimo di Nemefiano , 
a cui anche dedicò le fue Egloghe. Quefie o fieno tutte di Calpur- 
nio , o altre fieno di lui , altre di Nemefiano , hanno eleganza , e 
foavità fuperiore a quella degli altri Scrittori di quelli tempi . L’ 
Abate Quadrio accula il Fontcnclle di averle antiporte a quelle an- 
cor di Virginio (3); ma nè egli cita, nè io trovo, in qual luogo 
abbia egli recato un si travolto giudizio; e parmi firano, che 1’ abbia 
recato , perchè in un luogo egli dice apertamente , che Calpur- 
nio 
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■io non ha il merito di Virgilio (i) , benché in un tal palio , di 
cui ragiona, creda che Calpurnio Gallato più di Virgilio felice, non 
già nell’ dpredione , ma nel penfiero . Calpurnio fu in sì gran pre- 
gio in alcune dell’ età trapaliate , che veniva nelle publiche fcuole 
propollo ad efemplare di PoeGa . Così afferma il Giraldi , il quale 
però faggiamente non ne reca sì favorevol giudizio:- Bucolica bic feri - 
pfit , quae extant , (T a miti tu leguntur , probanturque . Ego certo in 
eo facilitatem , & fermonis volubilitatem , Jcd parum interdum nervi x 
& concinnitatit offendi. Fuit qui de m , ehm ego tas omnes feptem Eclo - 
gas avidi ffime legerem • «aiti & me puero magni quidam profejfores, ut 
tutte erant tempora , eas etiam pubtice praelegebano (a): il qual feri- 
mento fi può ugualmente adattare a Nemefiano ancora. 

V. Alcuni altri Poeti troviana nominati preffo gli antichi Autori, 
de’ quali però non ci è ri mafia cos’ alcuM; nè io credo , che abbia- 
mo a dolercene molto. Gellio rammoijivSin Anniano ( 3 ), Poeta, 
com’ egli dice , di leggiadro ingegno , e 'nelle Antichità erudito , e 
dotato in oltre di’ una meravigliofa facilità di parlare; ed un Giulio 


Contino*. 


v^ofcEl. 


uom dab- 
zio Senatóre 


Paolo , cui dice uomo a fua memoria dottiamo 
bene i e nell’ antica Letteratura verfeto aliai (j) 
della famiglia degli Antonini vigeva al tempo di Mallimino primo, 
ed alcuni Poemi aveva comporti , che al tempo 4? Giulio Capitolino 
ancora fi confervavano (6). Abbiarn già fatta menzione di Aurelio 
Apollinare, chf da Vopifco fi dice fenttor di Jambi ( 7 ), ed autore 
di una vita Imperador Caro, la qual però non lappiamo , fe 
ferina forte in verfi o in profa . Aggiungane quelli tra gl' Impera- 
dori, da’ quali abbi am detto , che fu coltivata la Poefia, come Lu- 
cio Vero, Aleffandro Severo, i Gordiani, Gallieno , e Numeriamo . 

Fuor di quelli , e di qualche altro* che venga per avventura accert- ^ 
nato dagli antichi Scrittori , io non faprei quali altri Poeti additare 
di quelli tempi . Il che dee farci conofcere , che e pochi coltivatori 
ebbe allora la Podia , trattene alcune poche, occafioni , _ in cui eri 
onorevole , e vantaggiofo l’ effer Poeta ,. o , fe ebbene molti , quelli 
non furon troppo felici nel. poetare, ed } lor verfi perciò vennero 
predo dimenticati. 

VI. Ciò, che mi femhra più Grano , fi è, che anche dj Poefie Conti*», 
teatrali appena trovali in quell’ Epoca autore alcuno . Io veggo fal- IlB “ ’ 

•’ . * no* 
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Vorf.a tei- nominato da Giulio Capitolino (i) un Marnilo Scrittor di Mimi,' 
téme»" coi- di cui egli racconta , che foleva co’ mordaci tuoi fchcrzi pungere i 
tì»au fctto due Imperadori Marco Aurelio, c Lucio Vero, e che qut-di dicrono 
ìmpcndorf r ruova della loro manfuetudine col non farne rifentimento . Di luì 
parla ancora Servio (a), dicendo, che nel comporre egli poneva men- 
te a folbzzarc il popolo , anzi che a fcrivcre correttamente . Nè io 
fo , fe alcun altro Scrittore o di Tragedie, o di Commedie a quelli 
tempi fi trovi etfer viffuto . E nondimeno i teatrali fpettacoli ufa- 
vanfi ancora , benché nella Storia di qucfla età non fembri , eh’ effi 
fodero nè sì frequenti , nè si magnifici, come in addietro . Certamente 

10 non trovo menzione di Teatri o riflorati , o nuovamente edificati, 
fuorché di quel di Marcello, di cui fi narra , che Aletfandro Severo 
pensò di rifabbricarlo ( 3 ), benché non fi dica fe conducedc ad effetto 

11 fuo difegno. Sembra dunque, che cominciaffe allora a curarfi poco 
il Teatro; e quindi non è meraviglia , che pochi fodero gli Autori 
di Teatrali Poefie, potendoti ufare, ove ne veniffe occafionc, di quel- 
le, che da’ Poeti dell’età precedenti erano date compode. 



CAPO I IL 


venuto . 


• Eloquenza . 

t • ,t«t # 

Diradimeli- "NT UH» tneno infelice fu a quedi tempi la forte dell’ Eloquenza 
to più fen- 11 cambiamento della Repubblica in Monarchia aveva già fee- 

E^oque»'»** mato di molto il numero degli Oratori , perciocché piti pocne eran 
quando, e co- le caufe, che fi dovedero da edi trattare, come altrove fi è detto, 
me foie *v- E come il poter degl’ Imperadori-colf andar de’ tempi fi fece Tempre 
maggiore , cosi minore dovette ognor divenire il lor numero . Ab- 
biamo veduto, parlando de’ tempi di Augudo, che alcuni Gramatici, 
ed alcuni Retori erano’ talvolta paffati al Foro a perorar le caufe: 
il che allor rimiravafi come cofa rara ed ìnfolita . Ma quedo codu- 
me cominciò ad edere affai più frequente, quando mancando gli Ora- 
tori , la profeffione de’ quali non era più onorevole , nè vantaggiofa', 
come in addietro , convenne fpeffo trovare chi fottentraffe alle lor 
Veci. Ed a quedo tempo 'Angolarmente, di cui ora parliamo, io non 
fo fe {loda additarli uno, che fode Oratpre di profedione. Erano ap- 
punto o Gramatici , io più fpedò Retori quelli , che all’ occafionc 
trattavan le caufe, ed a fare la doria dell’ Eloquenza di «jueft’ età, 
egli è nccedario il raccogliere In^nofizie di quelli , di cui ci vien 
detto, che o. furono per arte di ben ragionare illudri e chiari , o 

l’arte 
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l’arte medefima infunarono ad altri . Ed in quello ancora converrà , 
che feguiam ciecamente il parere degli antichi Scrittori , e che ere-, 
diamo , che alcuni furono eloquenti , perchè efli ce ne fan fede ; per, 
ciocché di quello fpazio di tempo , che nella prefente Epoca abbiam 
racchiufo , non ci è rimafta nè orazione , nè altro qualunque com- 
ponimento di Autore Italiano, appartenente ad Eloquenza. Dico di 
Autore Italiano , perciocché Claudio Mamertino , ed Eumenio , di 
cui abbiamo alclme Orazioni, e Panegirici, appartengono alla Storia 
Lattaria delle Gallie , di cui efli furono nativi ; nè a noi fi fpetta 
il parlarne , fé non vogliamo incorrere nel difetto , che abbiam ri- 
prclo in altri , di ufurparfi ciò, ché non è di ' ! noftro diritto, 

II. Quegli , che maggior fama per avventura ottenefl'e in queft’ Notizie del, 
erte, fa Frontone Cornelio», di dbi parla Gellio con grandmimi elo- , F ^*ori^ • 
gj : Ed io, dice (l), effondo ancor giovinetto', prima di tra/ portami converfazio- 
da Roma in %Aitne , nelle ore , che mi rimanevan libere dalla j cuoia , 
me n andava a vifitar Frontone Cornelio , e godeva de difeorfi degan- |j 0 , valoro- 
tijfimi , e pieni tF erudizione , che da lui fi tenevano • ni avvenne mai fo Oratore , 
a me, o ad filtri di udirlo , fondachi ne tomajfimo pik iflruiti , o pik * Rctoct J 
dotti . Un’ altra volta egli ce’l deferì ve (a) circondato da una turba 
d’ uomini per dottrina , per nafeita y e per ricchezze ragguardevoli , 
concorfi per udirne gli eruditi ragionaménti. Dione lo chiama uomo 
di fornirà autorità, e che piti di tutti crii in pregio nel trattar lo , 
caufe (3) . Nt|ja Cronaca Eufebiana ancora egli è detto chiarifluno 
Oratore (4) V’Stvnbra nondimeno, ch’egli efercitaflq, la ptofeflione- di 
Retore, poiché fu dato per’Maeftro a M, Aurelio , ed a Lucio Vero 
(5); e Capitolino di ciò parlando ", una volta gli da il nome di 
Oratore , l'altra quello di Retore .- Anzi i difeorfi , che Gellio gli 
fa tenere ( 6 ) , ed alcuni precetti^ che di lui ci tono ri malli full», 
proprietà delle parole , e che fi veggono nell' edizioni degli antichi 
Gramatici , ci potrebbono di leggieri far credere , eh’ egli folle Gra» 
matico . Ma qualunque foffc la profe Alone -da {ui efrrcitara , egli- ot- 
tenne colla fua eloquenza applaufi , ed onori non ordinar) . Marco 
Aurelio , che loda i faggi avvertimenti , che avcya da lai ricevuti , 
il fe follevare all’ onore del Còniolato (7) , ed in oltre chicle al Se- 
nato, che gli fofle innalzata una (tatua (8). Nè la glorio di Fron- 
tone Cornelio ebbe fine colla fua vita . La fua eloquenza ritnafe/il- 
iuftre tra’ poderi per più fecoli dopo la fila morte , anzi egli fu con fide- 
Tom. Il- Hh rato 
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rato come Capo di una nuova Setta , per così dire , di Eloquenza : 
In fatti Macrobió , che viveva a’ tempi di Teodofio il Grande , vo» 
lendo parlare di diverfi generi d’ Eloquenza , così gli divide , e gli 
difftnilce : Quatuor funt genera difendi ; copiofum , in quo Cicero do- 
minutar ; breve , in quo Sallujlius regnat ; ficco * , quod Frontoni aferim 
Sitar ; pingue , & florido* , in quo Pliniut Secundut quondam , none 
nullo veterum minor nofler Symmacus luxuriatur (i). E Sidonio Apoi» 
linare ancora , che fiorì nel quinto fecolo , fa menzione de’ Fronto» 
niani (2), cioè di quelli, che anche allora feguir volevano l’Elo- 
quenza di Frontone, e la gravità Frontoniana (3) ; e fcrivendo ad 
un certo Leone , che contava Frontone tra’ luoi Maggiori, gli dice , 
che non è meraviglia eh’ egli ila eloquente, effendoli in lui trasfufa 
l’eloquenza di sì grande Oratore (4). Egli ricorda fingolarmente una 
Orazion di Frontone contro di Pelopc, dicendo, che nelle altre egli 
aveva fuperati gli altri Oratori , in quella fe (itilo (5) . Ma nel lo- 
dar Frontone più di tutti li è innoltrato , benché con poche parole, 
Eumeoio , Oratore del quarto fecolo , il qual rammentando un Pa- 
negirico da lui fatto all’ Imperadore Antonino , lo chiama Romana t 
eloquenti ac non fecundum , fed altero* dteus ( 6 ) ‘ colle quali parole 
fembra , eh’ egli il metta del pari con Cicerone . Quelli sì grandi 
elogj, c ^ c veggiam fatti di Frontone, ci fan bramare di avere alcu- 
no de’ Tuoi componimenti , da cui conoscerne lo (lite , e 1 ’ eloquen- 
za , Ma trattine i precetti mentovati di fopra , e qualche parola , 
che fe ne vede citata da Sofipatro Cari fio , nulla ce n’ è rimallo. 

III. Ma noi parliam di Frontone , come fe folle nollro ; ed i 
^Ccmtmua- Francefi fe ne dorranno per avventura, poiché affermano, che Fron- 
tone deefi porre nel numero de’ loro uomini illuftri : Alcuni , dicono 
i dotti Autori della Storia Letteraria di Francia (7) , il fan nativo 
d' *Alveruia , alcuni altri dt Perigard , altri indeterminatamente dell'-Aqui- 
tanta. Quando elfi ne recheranno le pruove, ci rallegreremo con lo- 
ro di quell’ onore: Checché ne fia. continuano gli llefli Aurori , pa. 
re , che non fi poffa dubitare , eh' egli foffe Gallo di nafeita . E' certo , 
che alta fine del quarto fecolo , ed al principio del quinto vi aveva in 
Clermont nell' .Al verni a una famiglia del nome del noflro ^Autore, e che 
S. Sidonio ( Apollinare ) lo annovera tra gli ^Antenati de! dotto Leo- 
ne , cb' era di Narbona , e Mini [Irò del Re ^Arrigo. Ecco tutte le pruo» 
ve, che da’ Francefi lì polfono arrecare in conferma della loro opinio- 
ne . Ma la famiglia de’ Frontoni , eh’ era in Alvernia al fine del 

quar- 
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quarto fecolo, tra ella la Refi», che la famiglia del noftro Frontone 
Cornelio? E Leon di Narbdna non poteva egli difendere da Fron- 
tone per canto di Madre, ed cffer perciò di famiglia e di patria di. 
veri» dal noftro Oratore? Ma diefi ancora , che e ’l Frontone men- 
tovato da Sidonio difcendefle dal noftro, e dal noftro pur dilcendeffe 
per canto di Padre Leon di Narbona; che argomento è quello mai? 

La famiglia de’ Frontoni era in Alvernia al fine del quarto fecolo : 
dunque l'Orator Frontone, che ville circa la metà del fecondo feco- 
lo, era nativo d’ Alvernia. Non poteva ella elfer pallata dall’ Italia 
in Francia? E quelle trafmigrazioni non erano effe frequenti in quelli 
fecoli? Par dunque, che fi poffa ancor dubitare, fc Frontone folle 
nativo delle Gallie. Ciò non olla n te , l’Abate Longchamps non vuol 
dubitarne. Confelfa, che gli argomenti addotti da’ Maurini , non 
che congetture (l), e poi loggiugne: Ciò , che v ba di certo , fi è , 
thè Frontone fu nativo delle Gallie . Ne ha egli qualche altro argo- 
mento? Pur non fi degna di farcene parte. E noi perciò ci atterremo 
al noftro collumc di non credere, fc non ciò, che veggiamo con bua* * 
ne ragioni provarfi . Ma abbiam noi ragione di dirlo Italiano ? Se 
volemmo feguir l’efempio de’ mentovati Scrittori , troveremmo noi 
pure de’ Frontoni Italiani , e potremmo trarne per confeguenza , che 
Italiano fu ancora quell’ Oratore. Anzi l’Ifcrizione in onore di M. 

Aurelio Frontone, pronipote del noftro Oratore, che ancor conferva!! 
in Pelaro (2), non ci darebbe ella probabile argomento , per affer- 
mare, ch’egli fu Italiano? Noi però non abbiam bifogno di quelle 
congetture. Frontone viffe lungamente, e forfè la più parte della fila 
vita in Roma, come dalle cole dette è manifello. E quello ci bada, 
perchè in quefT opera gli dobbiamo dar luogo. 

IV. Antonio Giuliano fu egli pure a quedi tempi /amofo per elo- Notizie deT- 
quenza, e per la profelfione di Retore da lui efercitata. Nedobbiam o^*diAn- 
la notizia a Gellio, ch’eragli confidente amico, e che racconta pa- tonìoGiuli*- 
recchi eruditi dilcotfi con lui tenuti, c rammenta un viaggio con lui no Rct0If ' 
fatto a Napoli (3); ed alcuni giorni di lieta, ed erudita villeggiatura 
con lui, e con più altri giovani paffuti in, Pozzuoli (4) . Or quedi 
era Spagnuolo di nalcita, come chiaramente afferma lo dedo Auto- 
re (5), che lo dice uomo di leggiadra eloquenza, e nell’antica Let- 
teratura affai erudito; ed altrove nc loda fingolarmente la diligenza, 
con -cui elamicava i libri degli antichi Autori, ed i pregi, ci di- 

H h 2 fet- 
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fetti tutti ne rileva con giudo, e faggio difcernimento (i). Ufav* 
egli fpeffo di declamare pubblicamente , c leggeva n fi pofcia in Roma 
Je Declamazioni da lui cempode, nelle quali Tempre fcorgevafi il va- 
lorofo uomo, ch’egli era, e di fmgolar’ eloquenza, benché non tut- 
te fodero ugualmente felici (») . Leggiadro è il fatto , che di lui 
narra lo dello Gellio ($). In un convito, a cui con molti giovani 
Greci erano intervenuti anche Gellio, ed Antonio Giuliano , ree i ta- 
ro n fi alcuni eleganti verfi di Anacreonte; uditi i quali fi rivollero i 
Greci ad Antonio Giuliano, c fcherzando prefero a motteggiarlo, co- 
me uom barbaro c rozzo, poiché era natio di Spagna • aggiugnendo 
ch’egli era mero declamatore , c di una rabbiofa e contenziofà elo- 
quenza; ed in oltre, che efercitava i fuoi difcepoli in una lingua, 
che non aveva vezzi, né grazie di fori’ alcuna , e sfidavanlo a pro- 
dur cos’ alcuna de’ Latini Poeti, che a’ verfi d’ Anacreonte fi potefic 
paragonare. Un tal motteggio punie alquanto il valorofo Retore : e 
sì certamente , ri fpolp in tuono fdegnofo , era ben conveniente , che 
•voi, i quali nel lujfo, e nella molletta ci avete vinti , in quejle tene- 
re cantilene ancora ci fuperajle. Ma perché non pentiate, che noi La- 
tini fiamo in tutto privi di venudà e di eleganza, mi permetterete di 
grazia, ch’io avvolgami il pallio al capo, come già fece Socrate, 
codretto a tenere un non troppo onedo ragionamento: ed apprendete, 
che i nodri pii» antichi Poeti ancora feppero amoreggiando verfeggiac 
dolcemente. E così detto abbadandofi , e coprendofi il capo, con (oa- 
vifiima voce recitò alcuni Epigrammi amatorj de’ più antichi Poeti 
Latini, modrando loro per tal maniera, che e la lingua Latina era 
anch’efla dolce e vezzofa, e ch’egli, benché Spagnuolo, (ape va non- 
dimeno conofcere, ed efprimere recitando la dolcezza de’ Pentimenti e 
delle cfpredioni . Minuzio Felice fa menzione di una Storia fcritta da 
Antonio Giuliano (4), in cui trattavafi ancora delle fventure de’Giu- 
dei, ed è probabile, che fofie lo dello, di cui parliamo. 

V. Con lode nulla minore parla lo dedo Gellio di Tifo Càdrizio; 
k"* 11 * **'1 ^ etore *6** pure, di cui dice (5), che fu uomo di gravità, e di auto- 
tirtere/ono- **ità non ordinaria, e che a’fuoi tempi nell’ infegnare, e nel declamare 
ri ri Opere fuperò tutti. Fu egli Maedro dello defib Gellio; e da Adriano Impc- 
HriiK) t0 cadore , a’ cui tempi cominciò a renderli celebre, venne pe’ fuoi codu- 
molti ’ *itri mi non meno, che pel fuo fapere, onorato adii. Ma quai fodero que- 
di onori, e fin « quando egli vi velie, no’l polliamo fapere; poiché di 
lui da niun altro Scrittore fi parla, fuorché da Gellio . Più fcarfe anco- 
ra 
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ta fon le^iotizk, che abbiamo di Attejo Santo, che ifiruì nell’Elo- 
quenza Commodo (1); di Stivino Retore , MaeAro di Aleflandro Se- 
vero, crudelmente uccifo da Eliogabalo (2) ; e di Giulio Frontino, 
forfè figliuolo dell’altro Frontino da noi mentovato nel libro prece- 
dente; di Bebio Macrino, e di Giulio Graniano, Retori efli pure, e 
Maefiri del medefimo Aleflandro (3); poiché non ne troviamo, che 
il mero nome mentovato nella Storia lAuguJla . Solamente di Grania- 
no aggiugne Lampridio, che leggevanfi ancora a’fuoi tempi le decla- 
mazioni da lui compofle. Lo Hello Autore nomina un Claudio Ve- 
nato , Oratore cbiariflimo a’ tempi dello HeHo Alcffandro (4). Un Mcf* 
fala fu parimenti a que’ tempi, Orator petenti /fimo , e dottiamo uomo , 
a cui ebbe qualche penderò Aleflandro di dar in moglie la fua Torci- 
la Teoclia (5). Ma poco giova il fapere i femplici nomi de’ Retori, 
e degli Oratori, le più certe notizie non polliamo trovare intorno al 
genere di eloquenza da efli feguito. 

VI. Più frequente menzione troviamo preflo gli antichi Scrittori *^7 

di Giulio Tiziano. Giulio Capitolino parlando del giovane Maflimi- operede'due 
no, figliuolo dellTmperadore dello Aedo nome , tra’ Macflri, eh’ egli Tuiani pa- 
ebbe, annovera ancor Taziano ( che così fi legge nelle edizioni di v iu£ 
queflo Autore, invece di Tigiano, coni’ è evidente doverfi leggere ): tiflimi . 
UJus e/i . . . Oratore Tatiano /ìlio Tatlani feniorii , qui Proviuciarum 
hbroi puleberrimos fcrip/it , & qui dicìus e/i Jìmia temporit fui , 

41 t'od cuncla imitatili efftt ( 6 ) . Vi ebber dunque a qui A’ epoca due 
Tiziani, padre, e figlio, e quefli fu il MaeAro di Malfimino . Ma 
ciò, che poi fi loggiugne: qui Proviuciarum librai &c. a chi de’ due 
appartiene, al padre, o al figlio ? Le parole non fono abbaRanza chia- 
re, perchè effe badino a determinarne il lenfo . I Maurini , Autori 
della Storia Letteraria di Francia , oflcrvano (7) , che fecondo la co- 
rruzione ordinaria effe dovrebbono intenderli del Padre , ma che lo 
feopo di Capitolino cflendo di parlare del figlio , a lui fi dee attri- 
buire ciò, ch’egli ne dice; e quindi di Tiziano il figlio efli voglio- 
no, che fieno tutte le Opere, che ad un Tiziano fi veggono attribui- 
te dagli antichi Autori ; ed aggiungono , che tal’ è il ièntimento di 
Elia Vineto, e del P. SirmonJo . Io non ho potuto vedere i com- 
menti del Vineto fulle opere di Aulonio , in cui egli parla di Ti- 
ziano; ma il P. Sirmóndo è certamente di contrario parere, percioc- 
ché ove Sidouio nomina le Lettere di Tiziano , egli commen- 
ta 
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ta (l): Tilianus feti: or , pater Tifi ani alteriti* , quo magijlt^ ufus efi 
filiti s Maximi <Aug. ; e fiegue annoverando le altre Opere da lui com- 
pone, c fingolarmentc i libri delle Provincie. Tal’ è ancora il fenti* 
mento d' Itacco Cafaubono^i). I Maurini aggiungono, che il lor fen- 
timento fembra ancor confermarli da ciò, che Aufonio dice di Tizia* 
no . Or che ne dice egli? Dice (j), che Tiziano fu dal fuo difeepo* 
lo follevato all’onore del Confolaro ; e che egli pofeia reggendo la 
fcuola, ora in Befanzone, ora in Lione, invecchiò in quello non mol- 
to onorevole impiego. Quello dee intendcrfi certamente del figlio, ma 
qui di opere non fi fa motto . Due altre volte fa egli menzion di 
Tiziano, e di alcune favole da lui compofte ; e lo chiama Fondi, 
Tifi am/s ^Artifex (4). E quelle ancora è probabile , che fodero opera 
del figlio, come fi rende verifimile dall’ aggiunto , con cui Aufonio 
lo chiama: fondi artifex • « dal vedere, ch’egli non diftingue il Ti* 
ziano, di cui qui ragiona , dal Tiziano Maellro di Maftimino , di 
cui parla altrove. Ma che a Tiziano il padre fi debba attribuir tut- 
to ciò, che di un Tiziano fi legge negli antichi Scrittori , come 
mai raccogliefi da Aufonio? Non v’ha dunque, a mio credere, mo* 
tivo baftevole a dipartirci dal Ietterai fenfo di Giulio Capitolino, 
che fembra parlar del padre, e di lui pare, che intendcrfi debba ciò, 
ch’egli racconta , che fcrifle egregj libri [ulte Provincie deir Impero 
Romano ; i quali credefi, che fieno que’ medefimi , che da altri , col 
titolo di Corografia , vengon citati (j) . Che a lui folTe dato il fo» 
prannome di Scimia, perchè affettava d’ imitar lo ftile degli antichi 
Scrittori, confermafi ancor da Sidonio ( 6 ), il qual rammenta le let- 
tere da Tiziano fcrittc fotto il nome di alcune celebri Donne ad 
imitazion dello ftile di Tullio : nel che però , egli dice , non era 
troppo felicemente riufeito. S. Ifidoro di Siviglia annovera Tiziano 
tra quelli , che cercarono di far fiorire tra’ Romani la vera eloquen- 
za (7): il che pare, che del padre fi debba intendere più facilmente, 
che del figlio. Qualche trattato d 'Agricoltura fi attribuilce ancora a 
Tiziano, come offerva il P. Sirmondo (8) * ma di quello non vi è 
ragione, per cui crederne autore uno a preferenza dell’ altro . Intor- 
no alle opere di Tiziano, chiunque egli fia, vegganfi ancora i lud- 
detti Autori della Storia Letteraria di Francia. Ma perchè gli hanno 
effi data luogo tra gli Scrittori Francefi ? Efli confettano , che dagli 
Autori antichi non fi trae argomento a provare , eh’ egli folle nati® 

dei- 
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■ielle Gallie; ma tute’ i Moderni, dicono e fli , credono, eh’ egli, come 
pure altri Tiziani, de’ quali fi vede fatta menzione, fodero Galli. 

Efli però non citano, che il Vineto ; ed io non fo chi fieno tutti 
quelli moderni Autori, che feguono la loro opinione . Oltrechì 
chiunque efli fieno , fc non ci additano qualche fondamento del lor 
parere negli Autori antichi , noi gli pregheremo a permetterci di du- 
bitarne ancora . Elfi potrebbono addurre un più licuro argomento del 
loro diritto di porre Tiziano, Madlro di Maifimino, non tra’ loro Con- 
cittadini , ma tra loro Profeffori , per la lcuola da lui avuta in Be- 
fanzone , ed in Lione , come noi abbiam diritto ad annoverarlo tra* 
nollri , ie non per la patria , di che anche noi non abbiam pruova 
badante, almeno pel lungo loggiorno in Roma. 

VU. Finalmente di Alpafio , nativo di Ravenna , ci ha lafciata Notìtle dei- 
di Aiuta memoria Filodrato (i), che rammenta Angolarmente , come 
egli fu nell’Arte Rettorica idruito da Demetriano luo padre, uomo ft„ 3 j . cint- 
egli pure verlatiffimo io qued' Arre ; che fu uomo dottilfimo ; che ter « » 
viaggiò per molte Provincie, or coll’ Imperadore Alcffandro, or con J£,i R« 0 re.* 
altri; e che fu a lui confidata la Romana Cattedra, cioè, come pa- 
re, che intender fi debba, l’impiego d’infegnar la Rettorica nel Ro. 
mano Ateneo. Altre notizie, a lui attenenti , fi poflbn vedere predò 
il mentovato Scrittore, e predò l’eruditi (fimo P. Abate Ginanni (z). 

Vili. Ed ecco tutto ciò , che della Romana eloquenza di quedi Notili* del 
tempi ho potuto a grande dento raccogliere ; giacché più oltre non 
ci lomminidrano le Storie , ed i Monumenti antichi . Ci conviene TiberioCUu- 
lplamente qui aggiugoere alcuna cofa de’ Greci Solidi , che per elo- 
quenza fi renderono iUudri in Roma; de’ quali era proprio (ingoiar- ft I0 diM»rco 
mente il parlare, fenta apparecchio , di qualunque argomento venifie Au«lio^« 
loro propodo . Tra elfi il più famofo fu Tiberio Claudio Attico 
Erode, Ateniefe di patria, e Maedro di Marco Aurelio , e di Lucio il totfnroeo, 
Vero nell’ Eloquenza Greca (3) . Egli dall’ Imperadore Antonino ^ onotixo- 
fii in ricompenla lollevato all’onore del Confolato l’anno 143- Fi lo- 
ftrato ne parla adai lungamente, e con molte lodi (4) , e narra fra 
le altre cofe, che amava meglio la gloria di fare all’ improvvidi tm 
ragionamento eloquente, che qualunque altro ancor grandiflimo ono- 
re ; e che avendone fatto uno in età giovanile innanzi ad Adriano, 
conoscendo di non edervi ben riufeito , fe ne afftiffe per modo, che 
fu vicino a gittarfi difperaramcnte entro il Danubio . Nè Soltanto 
tenn’ egli fcuola d’eloquenza a’ due mentovati Impcradori , ma infe- 
gnolla ancora pubblicamente in Roma. Effondo in Atene , ove po- 1 
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fcia fi trasferì , ebbe 1’ onore di alloggiar in Tua cala l’ Imperador Lu- 
cio Vero. Convien dire, che il Ilio fapere medefimo lo rendeffe or- 
gogliofo ed altero * poiché ebbe ardire di declamare pubblicamente 
contro di M. Aurelio in prelenza di lui medefimo per tal maniera, 
che pareva, che averte ad afpettarne la morte . Ma il manlueto Im« 
peradore difrtmulò l’audacia del temerario Sortila ;cd anzi avendo poi 
quelli avuto coraggio di fcrivergli , dolendofi , che più non 1’ onoraf- 
fe, com’ era folito, di fue lettere, l’ Imperadore gli fece una siami- 
chevol ri 1 porta , che fembrava non aver mai ricevuta da lui ortefa di 
fort’alcuna. Di Erode Attico parla ancora più volte Aulo Gellio (i), 
che il conobbe, c con lui conversò fpeffo in Atene, e ne loda l’in- 
gegno, e’1 fapere, e rammenta la bella, ed amenifiima Caladi Cam- 
pagna, ch’egli aveva preffo Atene, detta • Cefifia . 

IX. Molti altri Sortili Greci, viffuti a quello tempo medefimo i 
q ua * P'“* *l ua ‘ mc n°» Roma, trovanti nominati pi-erto Filoflrato, 
come Alcffandro di Seleucia (z), Adriano di Tiro (5),- Paulania di 
liti di varj Cefarea (4)’, Erodiano di Smirne (5), Antipatro di Jerapoli ( 6 ), Elio- 
Greci doro (7), ed altri. Ma io non penfo di dovermi trattenere a parlar- 
ti in Rotea, ne più lungamente, sì perchè eia non furono Italiani , e molti an- 
cora di loro non molto tempo fi fermarono in Roma; sì perchè, a 
parlare finceramente, io non credo di dovermi troppo affidare alla nar- 
razion di Filoflrato, fcrittore , che parmi affai impegnato ad dalia- 
re i luoi Sortili, e che di erti ci narra talvolta cole , che difficil- 
mente poffono ottener fede; come a cagion di efempio , ciò eh’ egli 
racconta del fopraddetto Adriano, che quando ne’ giorni de’piùfolen- 
ni giuochi mandava al - l'eatro 1’ avvifo , eh’ egli avrebbe declamato 
nel pubblico Ateneo , vedevanfi torto e Senatori , e Cavalieri , cd 
uomini di qualunque condizione, e quelli ancora , che non fapevan 
di Greco, levarfi frettolofamente , e dal Teatro correr con impeto, 
ed urtandoti l’un l’altro ove gli attendeva l’ eloquente Sortila: cofa, 
che nòn parrai credibile al tempo, di cui trattiamo, in cui non cran 
certamente i Romani tralporfati tanto dall’ amor de^li ftudj , che 
coft furor sì grande volcffero dal Teatro volarfenc all Ateneo . Co- 
sà pure io non farò , che accennare Annio Marco , Caninio Cele- 
re, cd Apollonio, che li annoverano da Giulio Capitolino tra’ Gre. 
ci Maeflri di Marco Aurelio, e di Lucio Vero nell’ Eloquenza (8), e 
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Serapione, Maeflro pur di Eloquenza ad Aleffandro Severo (1) • ed 
Eugamio, Madlro del giovane Maflimino (x) ; ed altri , che fi po. \ 
trebbono nominare, de’ quali però poco più lappiamo comunemente, 
che il mero nome. 11 veder nondimeno si gran numero di Retori, e 
Sofifti Greci , in confronto di sì fcarfo numero de’ Latini , ci fa cono- 
feere, quanto fodero allora tra’ Romani illanguiditi gli (ludi. Edi fe 
ne (lavano fpettatori tranquilli , ed oziofi ammiratori de’ Greci ; ma 
non avendo motivo alcuno, che gli fpingede ad imitarne l’efempio, 
appena fi curavano di volgerfi a quegli (ludj, che lodavano in altrui. 

X. Io paderò ancor leggiermente sùdiverfi Filoftrati, che fiorirò- dell* 

no di quelli tempi . E’ incerto quanti edi fodero , e quali fieno le 
Opere di ciafcheduno. Vegganfi i diverfi pareri di Suida, del Vodio, ti Opere de' 
del Meurfio, del Jonfio, del Tillemont, del Fabricio , raccolti in- F *^ 

fieme da Godredo Oleario nella magnifica edizione delle Opere dc’Fi. 
loflrati, da lui pubblicata in Lipfia l’anno 1709. A me lembra più 
di tutte probabile l’ opinion dello (ledo Oleario \ che tre Filodrati 
riconofce: il primo figliuol di Vero, Sofifta in Atene, autor di più 
opere, che rammentanti da Suida, ma tutte ora fmarrite. Il fecondo 
figliuol del primo, che vide lungo tempo in Roma, regnando Setti, 
mio Severo, ed entrato nella grazia di Giulia Donna , moglie delfini, 
peradorc, la quale voleva moftrarfi fomentatrice e coltivatrice de’Fi. 
lofofici Rudj , per comando da eda avutone fetide in otto libri la 
vita di Apollonio da Tiaaa, della quale già abbiam veduto qual con. 
to fi debba fare. Egli fcride in oltre le l'ite de' Sofifli , delle quali 
abbiam fatto ufo in quello Capo medefimo ; alcuni Dialogì da lui 
intitolati Eroici , ne’ quali all’occafion di parlare degli Eroi da Onte, 
ro mentovati, fa una fevera critica di quefto illuftre Poeta; due li. 
bri intitolati le Immagini , in cui deferive le pitture, che a fuo tem- 
po vedevanfi in un Portico di Napoli, e molte lettere: le quali ope. 
re tutte ancor ci rimangono. Il terzo Filoflrato finalmente, figliuo- 
lo di una forella del fecondo, che ad imitazione del fuo Zio mater- 
no fcride egli pure un libro d'immagini. Quelli fejnbra , che alme, 
no per qualche tempo fi (lede in Roma, poiché il materno fuo Zio 
racconta (3), che edendo egli in età di 24 anni , ed avendo decla- 
mato innanzi a Caracalla, quelli per ricompenfa il dichiarò immune 
da’ pubblici impieghi. Ma tutti quelli Filoltrati non appartengono, fe 
non adai di lontano , al nollro argomento ; poiché non furono no* 
ilri , e fol per qualche tempo fi trattennero fra noi ; e quindi , con- 
tento di averne accennata alcuna cola, lafcerò, che chi è bramofo di 
Caperne più oltre, confitti gli Autori or or mentovati, 
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sósni ^ XI. Ma una rifleflione non vuoili ommettere intorno a tutti que-' 
ìi aie*. Ri Sofifti Greci, de’ quali abbiam parlato. Io penfo, che ad etti deb- 
dimmro ro- taf] attribuire in gran parte il totale dicadimento della Latina Elo. 
d* Eloquenza quenza . Erano elfi uomini Comunemente , il cui maggior pregio era 
tci'Romani. una (ingoiar faciliti di parlare, ed una profuntuofa audacia di rifon- 
dere improvvifamente a qualunque queftione lor fi faceffe. Erano per- 
ciò uditi con meraviglia; e l’orgoglio, di cui erano gonfj , faceva, 
che qualunque cofa diceffero, fi pronunciale da elfi in un tuono au. 
torevole d’impoflura, che forprendeva ed abbagliava non folamentc il 
volgo ignorante, ma quelli ancora, eh’ erano mediocremente colti. 
Quindi veggendo uomini, che fenza un grande ftudio dicevano nondi. 
meno eofe mcravigliofe tanto e fublimi, fpargevafi una cotal’ opinio- 
ne, che non era poi necelTacio l’ affaticarli tanto fu’ libri per divenire 
uomo eloquente ; e i buoni ftudj venivan perciò dimenticati e neglet- 
ti . Aggiungali , che colloro di ogn’ altra feienza , che non fofTe quel- 
la di ben parlare , ragionavano con difprczzo ( di che gli riprende 
afpramente Galeno (i); c quindi a chi gli udiva , e gli ammirava , 
pervadevano facilmente di non curarli punto di qualunque altra Let- 
teratura . Il che aggiunto alle altre circnftanze , in cui trovavanfi i 
Romani, affrettò maggiormente tra elfi il dicadimento totale di tut- 
te le Scienze. 

CAPO IV. 


Stori*. J . 

- * 
Scrittori di I. Ualche maggior numero di coltivatori ebbe a quello tempo la 
ìrorted1*A- ><. Storia . o almeno hanno elfi avuto pih felice dettino; poiché 
diiano fino alcuni dc’loro libri, benché in piccolo numero, fi fono fino 

a noi tramandati. Ma quello ftudio ancora foggi acque alle vicende de- 
* ,UI8 * eli altri in ciò, eh’ è eleganza di fcrivere . Anzi la confufione e’I 

difordine, in cui era il Romano Impero, pare, che agli Storici ancora fi 
comunicaffe, e difordinate, c eonfufe rendette le loro Storie . ' Di ciò 
appunto fi duole uno di elfi, cioè Giulio Capitolino, inoltrando, che 
benché elfi fcriveffero di cofe feguite quali d’ideo tempi, avevanle non- 
. dimeno fconvolte per modo, che moiri, oltre altri errori, eran giunti 
perfino a fare di Maflimo, t di Balbino, che regnarono infieme, un fo- 
Io Imperadore (i). E Trébellio Politone ancora dimoftra, quanto di- 
verfe e contrarie cofe avellerò fcritte intorno a’ trenta Tiranni (q) ; • 
que’ medefimi , che così fi dolgono degli altri , non ci hanno comune- 

men- 
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Tnente lafciatc Storie di tal natura, che non abbiamo a dcfidcrare in 
tfli parimenti un ordine , ed una chiarezza maggiore . Cominciamo 
da quelli , de’ quali ancor ci rimangono le Storie ; e pofcia ragio- 
neremo di coloro, le cui Opere fono perite. 

II. Giuftino, che in qualche Codice fi chiama Marco Giuniano Notizie della 
Giuftino, in qualche altro Giuftino Frontino (i) , credefi comune- 
mente, che vivcffe a’ tempi di Antonino Fio; e ’1 motivo di ere- „•«; fueope- 
derlo fono le parole, che leggonfi in alcune antiche edizioni di que- «* V* iu i ì " 
fto Autore, colle quali egli gl’ indirizza la fua Storia . Altri però 110 * * ‘ 
affermano, che le accennate parole non veggonfr in alcuno de’ Codici 
a penna , che ancor fi confervano ; e certamente in due di elfi affai 
belli , che ne ha quella celebre Biblioteca EJlenfe , effe non fi ritro- 
vano , nè fi può quindi ftabilire quella opinione con tal certezza , 
che non rimanga ancor luogo a dubitarne . Egli riduffe in compen- 
dio Latino le ampie Storie fcritte già nella fteffa lingua da Trogo 
Pompeo, di cui abbiamo parlato tra gli Storici del fecolo d’ Augn- 
ilo : Storie , che comincian da Nino , e giungono fino a’ tempi del 
medefimo Augullo; e che da lui furono intitolate Filippiche, perchè . « 

fingolarmente fi ftendevano nel raccónto delle cofe appartenenti all’ 

Impero de’ Macedoni . Qualche Scrittore de’ baffi fecoli ha contalo 
Giuftino lo Storico Latino col Martire Greco : errore , che da fe 
medefimo chiaramente fi manifefta . Egli ha uno Itile , per riguardo ’ *" 
a’ tempi, in cui ville, colto ed elegante, ma in poco pregio n’è la 
ftorica fedeltà, in ciò fingolarmente, che appartiene alla Cronologia. 

Veggafi intorno a Giuftino la bella Prefazione, premeffa dall’ Abate 
Favier alla traduzione FranCefe di quello Storico , eh’ egli ha pub- 
blicata in Parigi l’anno 1737. - * • 

IIL- Dopo Giuftino, fuppoflo, ch’egli fioriffe attempi di Antoni- Notizie di 
no Pio , un grande vuoto incontriamo nella Storia Romana ; per- 
ciocché non ne abbiamo Scrittore alcuno fino a’ tempi di Dioclezia- Unti strina- 
no, cioè per oltre ad un fecolo. Nè è già, che non vi fo fiero al- 
loia alcuni, che feriveffero la ftoria de’ tempi loro . Ne vadr^ zìone , cant- 
ino frappoco i nomi . Ma convien dire, che poco conto fi facef- tere , Bile, e 
fe delle loro fatiche ; poiché lèmbra impoffibile , come offerva 11 
Vofiio (*) , che fe effe follerò Hate in pregio , alcune almeno 
non fi doveffero conservare . L’unico Scrittore di quelli tempi , che ^ 
ancor rbbiamo , e che in qualche modo appartiene agli Scritto- 
ri di Storia , è Cenforino , il quale nella fua operetta de Die Piata, 
lì mo'te qutftioni ha trattato , che a rifehiatare la Cronologia , e 
la Storia giovano mirabilmente , e che perciò dal P. Pctavio vien 
detto (3 J : autlor omnium judicio probatijjimus , ac dìligentijfimns in 
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egregio , nec unquam fatit laudato opere de Die Natali &c. Viveva 
egli, e fcriveva il fuo libro, come attclla egli lleffo (i), l’anno di 
Roma 99 I , offia dell’ Era Crifliana 138 , regnando il terzo Gordia- 
no . Sembra , che egli a qualche onorevole dignità (offe follevato in 
Roma ; perciocché indirizzando il fuo libro a Q. Cercllio , confefTa 
di effcrc a lui debitore della dignità, dell’onore, c di tutti gli agi, 
di cui godeva . Di lui parla ancora con lode Prifciano , e ’l chiama 
uomo dottijjimo in Cromatica (z)-, e ne rammenta ancora un libro fo- 
pra gli Accenti , di cui pur fa menzione il celebre Caffiodoro (3). 
Lo mie però di Cenforino é, qual conveniva all’età, in cui fcriffe, 
lontano affai dall’ antica eleganza , e fparl'o di parole nuove e non pii» 
ulate: effetto dell’ affollato concorrere, che facevano a Roma gli Ura- 
nica d’ogni nazione, che i lor collumi, e la lor lingua comunicava- 
no a’ Romani . Io aggiugnerò qui ancora Giulio Oblequcnte , autore 
di un libro d cProdigj avvenuti in Roma, ed altrove, ch’egli raccolfe 
fingolarmente da Livio, ufando fpeffo ancora delle fi effe parole. Non 
fi la prccifamente a qual età egli viveffe; e diverfi fono fu di dò i 
pareri degli Eruditi. Io Credo di doverlo porre a quelli tempi , poiché 
lo Itile , di cui egli ufa , non parmi convenire a’ fecoli pofteriori . 
Nou tutto però quello libro, ma una parte fola ce n’ é pervenuta. 

IV. Gli ultimi Storici di quella età, viffuti a un dipreffo al tem- 
po medefimo, ed .efercitariG nel medefimo argomento, fono gli Scrit- 
tori della Storia Jtugufta . Con quello nome fi chiama una Raccolta 
di Vite degf Imper adori , cominciando da Adriano fino a Carino, ed a 
Numeriano , fcritte da diverfi Autori , ma tutte nel medefimo Itile 
incolto comunemente , e fenza ornamento o eleganza di fort’ alcuna j 
talché, trattene le notizie, che vi fi contengono, ed effe ancora non 
fempre efatte, e ipeffo difordinate e confufe, non trovafi in effe co- 
fa, che le renda pregevoli. Degli Autori ftefli poco più Tappiamo , 
che i nomi, e l'età, a cui vifferO. Elfi fono Elio Sparziano, Giulio 
Capitolino, Elio Lampridio, Vulcazlo Gallicano, Trebellio Pollio- 
ne, e Flavio Vopifco di' patria Siracufano , ch’è il meno incolto di 
tutti gli altri . Anzi alcuni fofpettano, che quattro foli debbanfi ri- 
conofcerc Autori di quelle t'ite ; perciocché di Vulcazio Gallicano , 
dicono cfli , non abbiamo , che la Vita di Avidio Caflio , che ufur- 
pofli il trono per qualche tempo , regnando M. Aurelio . Or quella 
vita in altri Codici fi attribuifee a Sparziano, e molte ragioni fem* 
brano render probabile quella opinione . In oltre Elio Lampridio ere- 
defi da alcuni , che non fia diverfo da Sparziano , il cui nome vo- 
gliono , che foffe Elio Lampridio Sparziano ; e recano elfi pure a 
pruova del lor fentimento l’autorità di alcuni Codici , ne’ quali le 
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Vite, che foglionfi attribuire a Lampridio, attribuite fi veggono a Spar- 
lano . Molto ancor fi contende tra gli Eruditi nel dividere fra’ di- 
verfi Autori le diverfe Vite , e non lon molte quelle , in cui tutti 
convengano in riconofcerne per Autore uno a preferenza degli altri . 

Ma io mi atterrò dall’entrare in quelle aride e fpinofe quellioni, in 
cui dopo avere lungamente annojati i Lettori , altro finalmente non 
potrei fare, che conchiudtre, non poterfi intorno ad effe determinare 
cos’alcuna di certo. Ciò, che con più ficurezza fi può affermare, fi 
è, che etti videro a’ tempi di Diocleziano, ed ancora di Coftantino- 
perciocché Sparziano , e Vulcazio , e Lampridio ( fe furono da lui 
tliverfi ), e Giulio Capitolino, dedicarono parte a Diocleziano, parte 
a Coftantino le loro Vite . Trebellio Foli ione fcriffe , regnando Co- 
liamo Cloro, ed al tempo medefimo, o poco appretto, fcriffe ancora 
Vopifco. Intorno a tutte quelle tali quellioni , che da noi fi fono 
brevemente accennate , vegganli i Commentatori della Storia i/fugufht, 
e fingolarmcnte il Salmafio, il Cafaubono , il Volito (t), il Fabri* 
ciò (2), il quale ancora ha diligentemente raccolti i fenti.inenti degli 
Eruditi intorno a quelli Scrittori ; e ’l Tillemont (3). 

V. Affai maggiore è il numero degli Scrittori, da cui Tappiamo , Conti»» 
che furon compatte Storie, ora interamente perite; ma nuli’ altro co- I10n *’ 
munemente Tappiamo, fuorché quello fletto, che elfi le riderò , perchè 
gli veggiam citati da’ pofteriori Scrittori; anzi non troviam pure non 
poche volte di qual patria elfi fodero , ed in qual lingua feriveffero 
le loro Storie . Già abbiam parlato di Giulio Tiziano , che fcritti 
aveva alcuni libri Tulle Provincie dell’ Impero, da’ quali probabilmente 
avrebbonfi potuti raccogliere molti lumi per la ttoria di que’ tempi; 
e detto abbiam parimente dell’Opera [vile co/e recondite , comporta da 
Samonico il padre. Così pure abbiam rammentato e la Vita, che di 
fe medelicpo aveva ferina Settimio' Severo, egli elogi de' migliori Pria, 
tipi, comporti da Aleffandro Severo. Altri molti Te ne veggono, ci- 
tati dagli Scrittori della Storia Augulta, comò Elio Mauro , Liberto 
di flegonte, Liberto etto pure di Adriano, il xjuale qualche cofa aveva 
fcritta, appartenente alla Vita di Settimio Severo (4) ; Loll io Urbico, 
che aveva fcritra la ttoria de’ Tuoi tempi , cioè del Regno di Severo, 
e de’ fuccettbri (5) ; Aurelio Filippo, ed Encolpio , e Settimio, ed 
Acolio, che fcriffero la Vita di Aleffandro Severo (d); Gargilio Mar- 
ziale , che oltre la Vita del medefimo Imperadore (7) , aveva fcritti 
ancora alcuni libri Julia cultura degli orti (S) , (eppure non fon quelli 
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due Scrittori diverfi; e Mario Maffimo, ed Elio, ovver Giunio Cor- 
do , che di molr’Impcradori avevano fcritta la vita , e fpeffo perciò 
vengono rammentati nella Storia afugufta, ma riprelì amendue di aver 
ufata foverchia proli flità , e di aver nelle loro Storie inferiti racconti 
favolofi , inutili, e puerili (i); e molti altri, che io potrei qui ram- 
mentare, fe voltili federe una lunga , e nojofa ferie di nomi . Ma 
veggafi il Voffiof che gli ha già diligentemente raccolti (a). 

VI. Prima d’ ionoltrarmi a parlar degli Storici Greci, che fiorirò- 
DO * * fenderò in Roma , vuolft qui fare alquanto di rifledione fui 
° BC ’ carattere degli Scrittori della Storia ugufta , de' quali abbiamo or or 
favellato. Svetonio, che fu il primo a fcrivere feparatamente It vite 
de' Cef ari , tenne, come a foo luogo abbiano’ offervato , un cotti fuo 
modo di fcrivere , per cui parve , che volede anzi tramandarci la dò- 
medica , che la pubblica Storia di quegl’ Imperadori ; c maggior di- 
ligenza usò comunemente nel defcriverci il privato tenore della lor 
vita, che le guerre, e le altre vicende del loro Impero. Or come i 
primi rièmpj fi feguono facilmente, il metodo di Svetonio fu abbrac- 
ciato e feguito da quegli Scrittori, che ne continuarono l’argomento 
collo fcrivere le vite degl’ Imperadori feguenti ; poiché anch* edì furo- 
no comunemente minuti troppo , e , direi quafi , fuperftiziofi nel de- 
fcriverci il portamento, le codumanze , l’abito, il vitto, ed altre 
limili circodanze di non molto pefo della vita de* loro Principi. Ab- 
biano accennato , che quello difetto rimproveravafi Angolarmente a 
Giunio Cordo : Noi non abbiam voluto , dice Giulio Capitolino ( 3 ), 
narrare alcun* cofe, che Giunio Cordo riditolpfamente , e [ciaccamente ha 
raccolte , intorno i domefiici piaceri , « ad altri pih vili oggetti . Chi 
[offe avido di fapeme , legga le fteffo Cordo , il quale racconta ancora , 
quali [ chiavi , * quali amici aveffe ognuno de Principi , e quante vefii t 
la feienga delle quali coft non giova punto . Ed altrove^ ( 4 ) Giunio 

Cordo ba voluto feritore le Vite di quegl’ Jmperadori t cui vedeva effere 
men famofi ; ma in cib non è fiato molto felice , perciocché poche coft 
poti rinvenire , p- quelle ancora non degne cf ejfer raccontate , effcpdofi 
egli nondimeno profi fio di voler ricercare le pii* piccole cofe , come fe. 
molto importar ci doveffe il faper di Traiano , di intonino Pio , e di 
Marco Jfurtlio , quante volte ufeiffero di cafa , come variaffero i cibi , 
quando cambiafftro le vefii , e chi promoveffero , o quando : le quali cofe 
avendo Ogli volute narrare, ba- riempiute le fue Storie di favolo fi raccon- 
ti, Ma lo fteffo Gkrlio Capitolino, che riprende Cordo di un tal di- 
fetto , non ha faputo andarne efente egli deflb . Bada leggere alcune 
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delle Vite da lui, e dagli altri Autori della Storia Augufta deferitte, 
per riconofeere come efli ancora , contenti di accennar in breve le 
pubbliche rivoluzioni, fi perdono inutilmente in racconti domeftici di 
tali cofe, che, a chi vive fingolarmente lontano da que’ tempi, non 
recano nè utile, nè piacere alcuno . Così l’efempiodi Svetonio fu da- 
gli altri imitato; e cosi avviene fpeffo , che uno Scrittore, Angolar- 
mente fe fia uomo di qualche fama , balli ad infettare col fuo e Tem- 
pio tutta una Città, ed anche una intera Provincia. 

VII. Or venendo a parlare degli Storici Greci, che vi fiero almeno 
qualche tempo in Roma, c le cui Storie ci fon rimafte , giacché di 
efli foli farem menzione , i piìr antichi di quell’ Epoca fono Appia- 
no Aleffandrino, ed Arriano di Nicomedia. Il primo fcriveva la l'uà 
Storia, com’egli fteffo afferma (1), circa ducent’ anni dopo H comin- 
ciamento della Monarchia di Celare , cioè circa la metà del fecondo 
fecolo Crifliano. Egli erafi per qualche tempo efercitato nel trattar 
le caule nel Foro ; pofeia gli fu dagl’ Imparadori affidata 1 ’ ammini- 
ftrazione de’ loro beni , come dalla lua fteffa Prefazione fi raccoglie . 
Prefe egli a trattare un argomento , che già da molti altri Scrittori 
era flato illuflrato, cioè la Storia Romana ; ma per dare alla fua 
Opera un nuovo alpetto, in vece di feguir l’ ordine Cronologico, co- 
me gli altri avevan fatto , fcriffe fcparatamente di ciafcheduna delle 
Nazioni , che da’ Romani erano Hate foggiogate ; e delle guerre , eh’ 
efli perciò avevano foflenute. Quindi fcriffe ancora la Storia delle fu- 
nelle guerre Civili , che per tanti anni travagliata avevano la Re- 
pubblica. Sette interi libri delle guerre Straniere , e cinque delle Ci - 
vili ci fon rimaffi, oltre qualche frammento . Ma affai pili avevane 
egli fcritto, come raccogliefi e da lui fteffo, che cita alcuni fuoi li- 
bri , che or più non abbiamo, e da Fozio, che ne annovera venti- 
quattro (a). Lo ftile, fecondo il parere dello fteffo Fozio, n’è fem- 
plice, ma è fincero il racconto, ed affai opportuno ad iftruire chi il 
legge, nell’arte militare. Egli è però riprefoda alcuni di efferfi fatto 
bello delle fatiche altrui , e di aver prefo molto da Polibio , e da 
Plutarco (3). Il fecondo, cioè Arriano di Nicomedia, fu, come al- 
trove a’ è accennato, difcepolo di Epitteto, di cui lcriffe la Vita, e 
raccolte i f entimemi , e -le tnaffime . Fozio dice (4), eh’ egli fu chia- 
mato il fecondo Senofonte, c ch’ebbe ancor 1 ’ onore del Gonfolato • 
Egli ville, fecondo Suida (5), a’ tempi di Adriano, di Antonino, e 
di M. Aurelio . Di lui abbiamo piìi Opere elegantemente fcritte , 
cioè quattro libri de' Dlfeorji di Epitteto , fette libri delle Spedizioni 

di 
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di jfltff andrò il Grande , la delcrizione delle Cofle del Pon'to Pufino 
un libro intorno all’ ordinar le febiere , oltre altre Opere , che lon 
perite, delle quali veggafi il Fabricio (i) . Paufania forfè ancora 
Vuol qui rammentarli , di cui abbiamo i dieci libri della deferitoti 
della Grecia, la quale, benché contenga dc’favolofi racconti , è non- 
dimeno una delle Opere pili importanti per lo Audio delle Anti- 
chità , e per la Storia delle Arti . Egli dee aver luogo nella Sto- 
ria dell' Italiana Letteratura , quando fia vera l’ opinione del Vof- 
• fio (a), che quelli fra quel Paufania Sofifta , e difcepolo di Ero- 
de Attico , di cui parla Eiloftrato ( 3 ) , e di cui racconta , che 
declamò non follmente io Atene , ma in Roma ancora , e che in 
quella città invecchiato fini i fuoi giorni. Ma, a dir vero, non fa- 
cendo Fi lofi rato menzione alcuna di quell’ Opera , feri tra dal fuo Pau- 
ftnia, il che fembra, ch’egli non avrebbe dovuto tacere, parmi più ve- 
rifimile l’opinione del Tillcmont ( 4 ), che inclina a credere , che il 
Sofifta Paufania diverfo fu dallo Storico , viflùti però ameudue al 
tempo medefimo . 

Vili. Con più certezza, e per affai miglior ragione , dobbiamo a 
rentinua- quello luogo parlare del celebre Storico Dione Caffio , detto ancor 
•ione. Coccejano. Egli ebbe a Padre Aproniano, che fu Governatore della 
Cilicìa ( 5 ), e della Pannonia ( 6 ) ; ed è perciò probabile, che 
gran parte della fua vira palTaiTe in Roma . Dione nondimeno diedi 
nativo di Nicea nella Bitinia; ma certamente egli era g'à in Roma 
a’ tempi di Commodo , poiché venendo a raccontare le crudeltà da 
lui tifate dico di narrar cole, che avea vedute egli fteffo ( 7 ); anzi 
era egli allora già Senatore, e rammenta il conlìglio , che diede ad 
alcuni de’ fuoi Colleghi , di porfi in bocca una foglia d’ alloro , per 
frenare le rifa, allor quando Commodo in pien Senato vantava ridi- 
colofamente le fue prodezze ( 8 ). Pertinace, fucceffore di Commodo, 
avevaio nominato alla dignità di Pretore ( 9 ); ma pare, che la mor- 
te dello 11 elfo Imperadore gl’ impedilTe il confeguiria ; molto più , 
che Giuliano, fucceflore di Pertinace, non eragli molto amico, poi- 
thè , avendo Dione trattate talvolta contro di lui alcune caule nel 
Foro, avevaio tacciato d’ ingiù (lo (io). Pare, eh’ egli foffe Confole 
la prima volta fptto Settimio Severo (ji). Pi molte Provincie eb- 
be 
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egli pofcia il governo; di Pergamo, e di Smirne dall’ Imperadore 
Macrino (t); e da’ Seguenti Imperadori dell» Bitinia, dell’Egitto, e 
della Pannonia Superiore (z ) . Aleflandro Severo gli fè l’onore di no- 
minarlo l'eco Conible per la feconda volta l’anno zzg. Ma egli, che 
Capeva di aver incorfo l’odio de’ Pretoriani, perchè era eiattor rigo- 
rofo della militar disciplina, temè, com’egli fteffo racconta (3), che 

! [uando il vcdeffero riverito delle Consolari infegne, non lo uccidet 
ero. Aleflandro perciò coniandogli, che in tempo di quello fuo Con- 
solato fe ne fteffe fuori di Roma in qualche Città d’ Italia . Il che 
avendo egli fatto, tornoflcne pofcia a Roma, e quindi recofli ad Alef- 
fandro, che (lavali in Terra di Lavoro; e trattenutoli alcuni giorni 
con lui, ottenne, per cagione di non fo quale infermità, che Soffriva 
ne’ piedi , di tornarfene alla fua patria per paffarvi tranquillamente 
ciò, che gli rimaneva di vita. 

IX. Scriffe egli in ottanta libri un’ intera Storia Romana , dalla Coati»** 
venuta di Enea in Italia fino a’ tempi di Aleflandro . Contila egli 
fteffo di aver impiegati dieci anni (4) a raccogliere le notizie per 
ciò opportune, e dodici anni a diftentlcre la Storia fino alla morte 
di Commodo, a cui pofcia aggiunte ciò, che apparteneva agli altri 
Imperadori. Ma i primi trentaquartro libri, con una gran parte del 
XXXV., fi fon perduti. Abbiamo i venticinque Seguenti ; benché al- 
cuni credano, che tra quefti gli ultimi Sei fieno tronchi ed imper- 
tetti . Ma dopo il LX. libro tutti gli altri ton perduti ; e Sol ci è 
rimafto il compendio, che di Dione ha fatto Giovanni Sifilino, ni- 
pote di un Patriarca di Coftanrinopoti delio fteffo nome, nell’unde- 
cimo fecolo, che comincia dal XXXV. libro, e giunge fino all’ ul- 
timo, trattone il lettantcfimo libro, eh’ era lmarrifo fin da’ tempi 
di Sifilino, ed a cui perciò egli altro non potè fare, che foftiruire 
un breviffimo Supplemento. Dione, in ciò, che appartiene allo (file, 
è uno de’pih colti Scrittori, che abbia la lingua Greca; ma in ciò, 

• thè appartiene a fedeltà di Stprico, molti in lui la vortrbbon mag- 
giore; ed oltre i prodigi , eh’ egli , feguendo il comun pregiudizio, 
ciecamente adotta, le accuie, con cui egli ha cercato di ofeurar la 
fama di Cicerone, di Caffìo, di Seneca, e di altri, avuti fra’ Romani 
in grandiffima (lima, pare, che ce’l dimoftrino o bugiardo calunnia- 
tore, o Scrittore non bene informato. Non è qui luogo a cercare, 
fe i mentovati perfonaggi foffer rei di que’ delitti , eh’ egli loro op- 
pone; e quanto a Seneca, abbiam già nioftrato di Sopra, ch’egli non 
era certamente quel fant iliimo uomo, che da alcuni fi è creduto. Ma 
Tvm.II. K k chef- 
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checchefìa di ciò, egli è verifimile, che Dione feguiffe, feri vendo, le 
voci, che vedeva allora più comunemente fparfe , e ricevute in Ro- 
ma ; c perciò fembra, che fe egli fcriffe il fallò, debba dirfi Scrit- 
tore credulo, anziché maligno calunniatore. E a dir vero, gli ono- 
revoli impieghi da Dione (ottenuti anche a tempo di ottimi Impe- 
radori, e fingolarmente di AlefTandro , fono argomento della (lima , 
in cui doveva egli effere d’ uom faggio ed onefto . Suida rammen- 
ta (i) alcune altre Opere di Dione, che fono interamente perite, 
delle quali , e di tutto ciò , che appartiene a quello Scrittore , veg- 
gafi il Fabricio (ì). 

X. Erodiano, di cui abbiamo otto libri in Greco della Storia Ro- 
Continua- roana, dalla morte di Marco Aurelio fino al regno de’ Gordiani , fiorì 
itone. p ure a tempi. Egli dice di narrar cofe, ch’egli fletto a vei 

vedute, e udite, ed in molte delle quali aveva avuto parte- percioc- 
ché era (lato adoperato in pubblici ragguardevoli impieghi (3) . Ma 
di lui nuli’ altro Tappiamo. Fozio ne loda affai l’eleganza dello Iti- 
le (4), ma la maniera non troppo favorevole, con cui egli parla di 
Aleffandro Severo, e le lodi, che dà al crudele Maffimino, rendono 
a molti fofpctta la fua (inceriti (5) . Per ultimo non deefi qui t*. 
cer di Eliano, e tanto più, che credefi comunemente, ch’egli fotte 
Romano di patria . Abbiamo altrove parlato di un Eliano Greco , 
autore di un’ Opera intorno all ’ ordinare le febiere , che viffe a’ tem- 
pi di Adriano; ed abbiamo ivi accennato l’opinione di Jacopo Peri- 
zon , appoggiata ad affai forti ragioni , che non fia già egli 1’ autore 
di due altre Opere, che fotto il nome di Eliano ancor ci rimango, 
no, una intitolata Storia Paria, l’altra della Natura degli Animali • 
ma che fia un altro Eliano divedo dal primo . Filoftrato parla (d) 
di un Eliano Sofìtta, nato in Palettrina, ma così erudito nella lin- 
gua Greca, che inetta efprimevafi fcrivendo e parlando, non altrimen- 
ti , che fe fotte Ateniefe ; e di lui racconta , che dopo efferfi elérci- 
tato per alcun tempo nel declamare , fecondo il cottume ordinario 
de’ Sofifti , non reggendogli a ciò le forze , fi volfc a fcrivere . Di 
lui parla ancora Suida (7) , e dice con parole troppo generali , che 
dopo i tempi d' Adriano infegnò Rcttorica in Roma . Or il Perizon 
dimottra con ottimi argomenti (8), che quelli non potè vivere, che 
a’ tempi di Aleffandro Severo, e che perciò non può effere quell’Eliano 
medelìmo, che fcriffe fotto Adriano. Oltreché quelli era , come fi & 
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già veduto, Greco di patria; quegli , di cui ora parliamo , era di 
Paleftrina. Fin . jui il difcori'o del Perizon non loffie difficoltà. Ma 
non parmi , ch'egli provi abbaftanza, che 1’ Eliano , di cui parlano 
Filoftrato, e Suida, fia l’autore delle due Opere di (opra mentovate. 

£ due difficoltà fingolarmente io vi veggo , alle quali non lo cofa 
potrebbe rilpondere quello dotto Scrittore . Se egli avelie compolle 
le dette Opere, Filoftrato , e Suida ne avrebbono probabilmente fatta 
parola . Or Filoftrato altro non dice , fé non eh’ egli fi rivolle a 
fcrivcre, fenz’ accennar quali Opere; e ciò ch’è più, Suida, il quale 
fuole comunemente recar i titoli delle Opere fcritte da quelli , di 
cui ragiona , non fa motto di libro alcuno compofto da Eliano . In 
oltre Filoftrato narra, che il Sofìfta Eliano loleva dire di non aver 
giammai pollo piede fuori d’Italia, nè di aver mai veduto il Mare. 

Or l’autore de’ libri della natura degli ^Animali parla (i) di un bue, 
cui dice d’aver veduto egli fteffo in Aleffandria . Se dunque Filo- 
Arato, che fu contemporaneo al Sofìfta Eliano, ci ha detto il vero, 
quando ha affermato, che Eliano non ufcl mai dall’Italia, quelli non 
fu certamente l'autore de’ libri della natura degli ^Animali . Quelle 
rifleflioni mi fan lofpettare , che a quello tempo medefimo vi fodero 
due Eliani, uno Sofìfta , di cui parlano Suida, e Filoftrato, l’altro 
autore delle due Opere mentovate • Quando però fi dia qualche pro- 
babile fpiegazione alle accennate difficoltà , 1’ opinione del Perizon 
potrà allora ammetterli lenza pericolo di errore . Pare nondimeno , 1 
che 1’ Eliano Scrittore della Storia Paria, folle certamente Romano , 
perciocché in un antico Codice di effa , che confervafi nella Biblio- 
teca Laurenz : ana , e di cui fa menzione 1’ eruditiflimo Canonico . 

Bandini , Bibliotecario della medefima , nel titolo fi legge: *Af 
Ha ni Romani (z). •. i - --n.-j, •- • • * • - . 

XI. Io non parlo qui nè di Diogene Laerzio , autore delle Vite Co«tou»* 
de Ftlofpfi antichi , nè di Polieno, fcrittore di otto libri degli Sfrata* 
gemmi de' gran Capitani , nè di alcuni altri men celebri Srorici Gre- 
ci , che videro a quelli tempi medefimi ; perciocché io non trovo J 
fondamento baftevole ad affermate, eh’ elfi viveffero in Roma . Con- 
chitulerò dunque ciò, che appartiene agli Storici di quella età, riflet- 
tendo, che in quello ftudio ancora i Greci, eh’ erano in Roma, an- 
darono innanzi a’ Latini ; perciocché di quelli, fe fe ne tragga Giu- 
li, no, di cui non è ancora Ben certo , le vi vede di quelli tempi , 
n n vi è Storico alcuno , che per eleganza di ftilc , o per arte di 
narrazione fia degno di molta lode. Tra’ Greci al contrario, quali 
tutti quelli , che abbiam nominati , fi hanno in pregio di Storici ele- 
ganti e colti . Nè è a ftupirne . Qiefti venivano a Roma fingolar- * ’ 
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mente per acquidarvi fama co’ loro dudj, ed a quelli perciò fi appli. 
cavano feriamente; e fcrivevano in un linguaggio, che non effendo 
in Roma il linguaggio del volgo, non foffriva quelle vicende, e que’ 
danni, che il mifcuglio di tante genti ftranicrc recava alla lingua 
Latina. I Romani al contrario, avviliri dalla tirannia di Tanti pcf. 
lìmi Imperadori, ammolliti dal ludo, e guadi dal comune libertinag. 
gio, sfuggivano gli fludj, che fenza noja e fatica non poflono colti» 
varfi, e quegli ancora, che gli coltivavano , ufando ci’ una lingua , 
che per la ragione accennata venivafi vieppiù corrompendo ogni gior- 
no, recavano nel loro ftile quella rozzezza medefima, che ne’ fami- 
glia» ragionamenti erafi introdotta. Così e pochi erano quelli, che 
fi volgeflero con ardore agli dudj , e quegli ancora , che in dii fi 
«lerci tavano, il facevano comunemente con poco felice Succedo. Ma 
dell’ indolenza de’ Romani di quelli tempi nel coltivare gli ftudj 
avremo pruove ancora più chiare nel capo feguente . 

HE" HE* *«•'*«*> HE«*€« 

CAPO V. 

Filofofia , 

I. OE li favor de’ Principi folle badante a far rifiorire gli fludj 

ij quello della Filofofia fingolarmente doveva a quello tempo rù 
forgere tra’ Romani. Antonino, e Marco Aurelio, ed altri degl’ Im- 
peradori, che laljron fui trono, furono ammiratori, e protettori, e 
premiatori de’ Fi Ioidi • e Sembra perciò, che gran numero di Roma- 
ni valorofi Filofofi ci fi dovrebbe offerire in quell’ Epoca , e lommi* 
nidrarci copiofo argomento a ragionarne. Già abbiam veduto in qual 
pregio gli avellerò i mentovati Imperadori, c gli onori, e gli dipen- 
di, di cui gli arricchirono. E nondimeno in tutto qu-do fpazio di 
tempo appena troviam tra’ Romani , chi fi rendelfe illudre ne’ Filo- 
sofici dudi , mentre al medelìmo tempo i Greci ed in Roma , ed in 
Aledandria, ed in Atene, ed altrove, davano in eflì non ordinarie 
pruove del lor fapere. Troviamo bensì in Galeno (i), che tutti co- 
loro, che in Roma attendevano allo dudio della Logica, folevano 
ogni giorno adunarli nel Tempio della Pace a udirvi i lor Maedri, 
ed a di Sputar tra loro : ma non fappi imo, fe fodero tra elfi molti 
Romani; c dalle cofe, che or dobbiam rammentare , fi vedrà chia- 
ramente, che elfi poco comunemente curavanfi di tali dudj. 
a H. Di Filofofi Romani . che ci abbian lafciato ne’ loro Scritti qual- 
che monumento de’ loro dudj, un Solo polfiam nominare, cioè C. 
Giulio Solino, il quale anche appena merita di aver luogo tra’ Fi- 

lofo- 
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lofofi ; c noi qui ne parliamo fidamente , perchè altro’ quali egli non 
ha fatto nel fuo Poli fiore offia Trattato della fitua^ione , e delle coft 
meraviglioft del Mondo , che compendiare non troppo felicemente 
Plinio il vecchio , a cui abbiam parimenti tra’ Filofofi dato luogo . 

Del rimanente nulla di lui lappiamo, fe non , che dovette probabil- 
mente vivere circa quelli tempi . Prifciano , e S. Girolamo ne fan 
menzione . Penfaao alcuni , ch’egli fia quel Solino medefimo, detto 
da altri Soione , Senator Romano , che fu uccifo da Settimio Seve- 
ro ( i ) . Ma come non v’ ha ragione , che balli a negarlo , cosi non 
v’ ha pure fondamento valevole ad affermarlo . Intorno a Solino fi 
poffon vedere le E jercit azioni Pi mi anc del Salmalio , il Voflio (z) , 
c ’l Fabricio (3). 

III. Uomini ancora verfati ne’ Filofofici ftudj dovevano eflere i Notiti* di 
quattro Maeftri , che in elfi ebbe Marco Aurelio, che al nome fem* ftj‘ c u 0 "“ru^! 
brano Latini, cioè Giunio Rultico, Claudio Mafiimo , e Cinna Ca- dio Miflìmo, 
tulio , nella Filofofia Stoica , e Claudio Severo nella Peripateti- ^ ID e 

ca (4) . E Giunio Rufiico Angolarmente era da lui avuto in si dio Severo , 
grande Rima , che foleva chiamarlo a parto di tutt’ i fuoi configli , 
cosi ne’ pubblici , come ne’ privati affari ; e gli rendette fingo- j). Ap- 
iari {fimi onori, come altrove abbiam’ offervato . Di lui , ed ancora relio. 
di Maflimo, ci ha egli lafciato ne’ fuoi libri onorevoli encomj (5) , 
rammentando le fagge maflime , eh’ elfi gli avevano ifpirate ; e di 
Malfitno fingolarnacnte dice , eh’ egli era uomo di tal coll urne , che 
ben conclcevalì , che le lite parole eran conformi a’ fuoi lenti men- 
ti , e che in ogni cofa operava con retto fine . Ma anche di quelli 
in vano ci affaticheremmo a ricercare altre notizie; e negli Scrit- 
tori Latini di quella età difficilmente troverai!! fatta menzione di 
altri Romani , che pel coltivamento della Filolofia fi acquiflaffero 
gran nome , 

IV. Ma mentre quelli fludj illanguidivano in tal maniera preffo Ecelrttifmo; 
i Romani, i Greci etano ad elfi rivolti con tal fervore, che parevano 
rinnovarli gli antichi tempi di Pittagora, e di Platone. Potamone , grétti, e vi- 
Ammonio, Plotino, Porfirio, Luciano, Sedo di Che rana , Maflimo 
Tirio,e molti altri, furono a’ tempi, di cui parliamo. La Setta Ecclet- r j ,j tr ì buo- 
*ica , a cui Potamone prima diede principio, e che fu pofeia da Am* “* Filofofi , 
monio (labilità megfio, ed illufirata , nacque a quella medefima età, 

cioè verfo il fine del fecondo , o verlo il principio del terzo fecolo: 

Setta, che non facendofi lchiava di alcuno degli antichi Filofofi, Capi 
delle varie Sette , raccoglieva da ciafcheduna di effe ciò , che pareva 


CO Dio L. LXXIV. CO Capii»!, ia M. Aortl. C. III. 

(1) De Hill. Lm. L. HI. (j) £>* iUbus futi L. I. 

<*) falbi. Lat. t. II. C. XIII. 
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più fomigliante al vero, e più ragionevole. Intorno a quella Setta fi 
è in quelli ultimi anni difputato aliai , fingolarmente per la ma* 
riera , con cui dal Bruckero (z) , e più ancora da^li Encidope- 
dHli (i) fe n’ è favellato , eh’ è fembrata a ragione ingiuriofa alla 
Religion Crilliana , e che perciò è fiata diligentemente efaminata, 
« confutata, oltre agli altri Scrittori, dall’Anonimo Autor Francefe 
tirila Storia dell’ Ecelettifmo . A me non appartiene 1’ entrare in tali 
contefe . La Setta Ecclettica nacque , e crebbe , e dilatofii ampia* 
mente in Aleffandria ; ed Aleflandrini furono Potamone , ed Am- 
monio ; nè infognarono altrove , che nella lor patria . Se Plotino , 
Amelio , ed alcuni altri Filofofi la recarono a Roma, ella non vi 
pittò profonde radici , ed al partire di erti, ella ancora fvanl . Sem- 
bra , che i Romani non fodero di lor natura molto inclinati alle fot- 
fili fpcculazioni ; poiché di fatti veggiamo , che niuna nuova fetta 
nacque, ed allignò tra effi; anzi ella è rifleflione, che facilmente fi 
offre a chi legge la Storia Ecclefiafiica , che delle antiche Erefie , 
che aggiravanli intorno ad aftrufe , e fpeculative queftioni , quali 
niuna ebbe origine nella Chiefa Latina , ma nacquero comunemen- 
te tra’ Greci , benché pofeia i loro Autori le recaffero talvolta 
a Roma , e ne infettaffero 1' Italia . Io non debbo dunque trat* 
tenermi a difputarc di ciò , a che i Romani non ebbero , che picco* 
liffima parte . 

V. Egli è vero però , che fc doveffimo credere a tutto ciò , che 
Porfirio raccontane di Plotino , uno de’ più femofi difcepoli di 
Ammonio , e dopo lui il più fermo foffegno dell’ Ecelettifmo , 
converrebbe concepir de’ Romani un’ idea affai più vantaggiofa di 
quella , che noi or ora ne abbiam formato . Racconta egli ( 3 ) , 
che Plotino , dopo efferfì per più anni iftruito nella fcuola di 
Ammonio , fe’n venne a Roma , mentre regnava Filippo , effendo 
egli allora in età di quarant’ anni ; che per alcuni anni fe pale- 
fi ad alcuno i fegreti della Filofofia del fuo Maeftro , come tra’ di- 
fcepoli di effo crafi convenuto ; ma che veggendo altri non man- 
tenere la data fede , ruppe anch’ egli il filcnzio., e cominciò ad 
infegnare pubblicamente . Non eran molti , dice Porfirio ■, que’ che 
accorrevano ad udirlo ; ma tra effi contavanfi alcuni de’ più illu* 
Uri Romani , come Caftricio Fermo , e Marcello Oronzio Sabi- 
nillo , e Rogaziano, Senatori , i quali con grande ardore fi volfero 
a’ Filofofici fiudj ; e Rogaziano Angolarmente erane così trafporta- 
to, che più non ebbe penfiero alcuno de’ luoi beni, cacciò tutti gli 
fc fiiavi di cafa, rigettò gli onori, ed effendo Pretore, non prendeva- 
fi alcuna cura de’ fuoi doveri ; anzi nemmeno abitava nella prò- 
* * » jpri® 


(1) Hill. Crit. Pbilof. &c. 

<0 Art. J Cdtli.fut. * * 
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pria fua cala, ma cenava, e dormiva con alcuni de’ luoi amici: col 
qual difprezzo della lua vita , continua Porfirio , egli ottenne di li. 

' berarfi dalla podagra, che il moleftava (i) . Quindi venne Plotino in 
s\ grande ftima, che ne ventilai anni, che vilTe io Roma, fu lecito 
ad arbitro di molte liti ; e ciò non ollantc , non ebbe mai chi gli 
folle nemico , ma tutti gareggiavano in amarlo , cd onorarlo (z) . 

Anzi l’ Imperador Gallieno, e Salonina di lui moglie, l'ebbero caro 
per modo , che avendogli Plotino pregati a voler rifabbricare una 
Città rovinata in Terra di Lavoro , ed a permettere a coloro , che 
l’ abbatterò , tra’ quali farebbe flato egli fteiìo co’ luoi amici, di vi- 
vere colle Leggi della Repubblica di Platone, e che alla Città me. 
defima delle il nome di Platonopoli , avrebbe egli probabilmente ot- 
tenuto ciò, che bramava, le i Conliglieri di Gallieno non l’ averterò 
impedito (3). Ma in cotali glorioli racconti chi è, che non conofca 
la sfacciata impoftura del menzognero Porfirio , che, ardendo d’odio 
implacabile contro dc’Criftiani, ulava d’ogn’arte per oleurare le glo- 
rie del divino loro Autore , e degli antichi , e de’ moderni Filolofi 
faceva a tal fine uomini meravighofi, cd operatori di rtrani prodigi, 
che a quelli di Crifto raffomigl urterò . Nel che egli giunfe a legno 
tal d’impudenza, che ardi ancor di affermare, che mentre Plotino 
follevavafi una volta col penfiero, e tutto immergevafi in Dio, Dio 
fteflb gli apparve non avente forma , nè idea alcuna , ma l'opra ogni 
umano intendimento confiftcnte in le fteffo (4). Qual conto pofliani 
dunque noi fare di un sì ardito impoftorc ? Sarebbe a bramare , che 
di Plotino , e dello flato della Filofofìa in Roma di quefti tempi 
qualche altro Scrittore ci averte lafciata più lineerà certezza ; ma in 
vano la cerchiamo altrove, fuorché preffo Porfirio, e gli altri , che 
ne adottarono i racconti . Mori Plotino , fecondo lo fteflb Porfirio , 
in Terra di Lavoro, ov’ crafi ritirato, effendo in età di 66 anni, 

1 ’ anno dell’ Era Crifliana 270. 

V.I. Fra’ più famolì dilcepoli di Plotino, uno ne rammenta Porfi- Notirie di 
rio, che di buona ragione appartiene a noi, cioè Amelio, Tofcano 
di nafeita, come afferma lo flerto Porfirio, che con lui vifle (5); e forno; e fua 
non di Apamea, come ha fcritto Suida ( 6 ). Fu egli uno de’ più fidi *?**» *P"£ 1 ’ 
dilcepoli di Plotino, e per ventiquattro anni indivilibu compagno, compagni ,• 
finché ritiratofi Plotino, come già li è detto , da Roma , Amelio an- viaggi • 
cora andoffene da Apamea in Siria , dove fembra , eh’ egli partarte il 

rima» 


fi) Vie. Plot. C. VII. 
fa) Ib. C. IX. 

(0 lb. C. XII. 
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rimanente della fua vita. Il diligente, ed erudirò Bruckero ha rat» 
coleo tutto ciò, che da Porfirio, e da altri antichi Scrittori fi è 
fcritto intorno a quello illudi e Filofofo , ed intorno a molti libri 
da lui pubblicati , fra’ quali rammentarli cento libri di offerua^ioni 
diverfe , tratte dalle lezioni, e dalle difpute di Plotino , un libro in* 
torno alla diverlità, che palliava tra la dottrina del detto Plotino, e 
quella di Numenio ; e quaranta libri contro un libro apocrifo di un 
coiai Zollriano, ed altri, de' quali, e di tutto ciò, che a lui appar* 
tiene, veggafi il lodato Bruckero (l), e ’l Ch. Conte Mazzucchelli 
F.renmo^uno ne > p u °j Scrittori Italiani. Romano ancora, o Italiano per avventura 
f*iarl U ditte- fu Erennio, che dal Bruckero fi annovera (i) tra’ più famigliati di- 
poli di Pio- fcepoli di Plotino. Ma non abbiamo altra ragione per crederlo, che 
il nome (leffo di Erennio , che fembra Italiano , benché per altro fi 
trovi ancor qualche Greco del medetìmo nome. 

VII. Porfirio nato o in Tiro, o alinea nella Fenicia, difcepolo 
liMdi' Porfi * egli P ur di Plotino, vide parecchi anni ora in Roma , ora in Sici- 
lie «v Fiieft- lia ; anzi vuolfi da alcuni, che in Sicilia fcriveffe egli i fuoi libri 
/• .*/> quelli con tro la Religion Criftiana (3;. Ma noi non veggiamo , che avelie 
Perfino °si- ,ra 8*’ Italiani molti ammiratori, c feguaci ; nè che i libri da lui 
cibino . pubblicati fodero molto celebri in quelte nolìre provincie , in cui , 
come abbiam’ offervato , le fonili ipeculazioni non avevano , fingo- 
Jarmente a quelli tempi , gran plaulo . Ed in oltre noi non avrem. 
mo a vantarci molto di un tale Scrittore , che , benché al dir di 
Eufebio (4) debba annoverarfi tra’ più illullri Filofofi della Grecia , 
trafportato nondimeno da un fanatifmo sfrenato , troppo abusò del 
fuo ingegno , non fol combattendo afpramente la Religion Crilliana , 
il che in un Pagano Filolofo farebbe degno di feufa , ma alando an- 
cora della più audace impollura nel fingere , e nel raccontare i fo- 
gnati meravigliofi prodigj , eh’ egli attribuire a Pittagora ed a Pio- 
tino : il che a faggio Scrittore , di qualunque Setta egli fia , trop- 
po mal fi conviene. Di quelle importare, e di tutto ciò, che appar- 
tiene a Porfirio, parla lungamente il Bruckero (5), predo il qua- 
le potrannofi veder citati altri autori , che di lui hanno fcritto . 
Mori egli al principio del quarto fecolo , ma è difficile ftabilire , 
in qual anno ciò accadede precifamente , Il Mongitore , appoggia- 
to lingolarrr.ente ad un teflo di S. Agollino (ò) , in cui egli pren- 
dendo a fcjoglierc alcune difficoltà contro la Religion Crilliana , che 
fi dicevano prele dagli ferini del Filofofo Porfirio , fcrive , eh’ egli 

penfa 
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penfa, non effer quelli quel Porfirio Filofofo Siciliano , di cui ik 
grande era la fama , appoggiato, dico, il Morditore a quello tefio, 
crede (i), che un altro Porfirio vi folle, celebre Filofofo, e Siciliano di 
patria, diverfo da quello, di cui abbiam ora parlato. Ma egli non 
ne porta ragione , che badi a provarlo . Egli è certo , che un fol 
Porfirio, Filofofo illudre, troviam nominato negli antichi Autori, il 
quale potè dirli ancor Siciliano , perchè ville piò anni in Sicilia ; e 
quindi nè il dubbio di S. Agodi no, nè le ragioni addotte dal Mon- 
gitore fono diffidenti a dabilir 1 ’ efidenza di un altro Porfirio. Mol- Notizie li 
to meno dobbiam noi qui parlare nè del famofo Luciano, ardito di- 
leggiatore non fidamente della Religion Cridiana , ma di qualunque ^u'jdioTo- 
altra Setta , il quale fiori verfo il fine del fecondo fecolo ; percioc- I^meo; loro 
chè e fu draniero, cioè di Samofata , e non Tappiamo, eh’ egli mai fog. jIVÌom T"' 
giornalfe in Italia ; nè di Apule)o Scrittor Latino , ma natilo di 
Madaura in Africa , e che per pochi anni fu in Roma ad appren* 
dcrvi la lingua Latina , colla qual occafione egli ancora perorò tal* 
volta nel Foro (a); nè finalmente del celebre Adronomo e Geografo 
Claudio Tolomeo , che a’ tempi di Marco Aurelio vide Tempre in 
Egitto. 

Vili. Straniero pure , cioè natio di Cherona nella Beozia, e fi- Notizie ta- 
gliuolo di una forelh di Plutarco, fu Sedo; ma pare, che tutta la 
Tua vita padafle egli in Roma. Certamente fu egli tra’ Maedri di Mar- <t, rhemn», 
co Aurelio , il quale di lui ragiona con grand’ encomio , e ricorda V n ‘ > p j.* 
i faggi avvertimenti , che da lui apprefe (5) . Se Filodrato foffe Scrit. Tin- 
tore degno di fede, dovremmo credere, che quedo Impcradore in età Int’ , 
già avanzata fe n’ andadc colle tavolette pendenti dalla cintura , come rli lp * 
un fanciullo , a udir Sedo (4) ; ma abbiamo altre volte modi ato , 
quanto poco dobbiam fidarci all’autorità di un tale impodore. Di lui 
nuli’ altro Tappiamo . Solamente alcuni gli attribuifeono le Diffurtavo»* 

«entro gli Scetici , che foglion andar congiunte alle Opere di Sedo Em. 

E rico. Fu quefii un altro Filofofo e Medico infiem: , di cui s’ignora 
patria, ma certamente draniero nell’Italia, villino verfo qu:di tem- 
pi medefimi in Aleffandria , e che perciò nulla a noi appartiene . Il 
celebre M. Huet ha voluto dimodrare , che quedi non fia divedo da 
Sedo di Cheroga (5), ma alle ragioni di elfo ha lungamente rifoodo 
il Bruckero ( 6 ). Malli mo .Tirio finalmente, di cui abbiamo ancora 
molte dilfertazioni , fu a queda medefima età , perciocché da alcuni fi 
dice vifluto a’ tempi di Antonino Pio, da altri a’ tempi di Coramodo. 

Tom. II. LI Egli 


(1) Biblioth. Sic. Art. forphyr. 

(*) V. Brucker. T. II. p. 17». 
(l) De Refcui fu» L. I. 

<4) Vii. Soph. L. II. C. I. 
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Egli fece qualche viaggio a Roma, come da’ Tuoi libri medefimi <1 
raccoglie; ma non pare, che vi ave (Te mai ftabil dimora. (1 Tale- 
ntoni (i), ed alcuni altri penlano, ch’egli ha qttel medefimo Clau- 
‘ dio Maf&mo , che fu Maeftro di Marco Aurelio ; naa altri il nega, 
no, e fra erti il Bruckero (l) ; perciocché Malmo Tino fu Plato- 
nico, e’1 Maffimo , Precettor di M. Aurelio, fi dice Stoico, 

IX. Oltre quelli più infigni Filolofi Greci, alcuni altri ne froviam 
Notili» di nominati nelle Storie di quelli tempi ; e Angolarmente Apollonio, 
SnHoiT'Vi- na, ' vo di Lalcide , o fecondo altri di Calcedonia , Stoico di profef- 

ìofofi . fione , fu da Tito Antonino chiamato a Roma per iftruire Marco 

Aurelio. Ma egli diede ben a conofcere la Srotea fua alterigia; poi- 
ché avvifato da Antonino di venirfene alla Corte per dare le fue le. 

*ioni , fuperbamente rifpofe , che il Maeftro non doveva gii andare 

al dilccpolo , ma $1 il dilcepolo al Maeftro, a cui forridendo Anto- 
nino, é flato dunque, loggiunfe , più facile ad Apollonio il venir 
da Calcide a Roma , che il portarli dalla lua cafa alla Corte . Cosi 
racconta Giulio Capitolino (j), il quale foggiugne, che nello ftipen- 
dio ebbe ancora Antonino occaGon di conofcere la non troppo Filo- 
fofica avarizia di Apollonio < Marco Aurelio nondimeno anche di- 
quello fuo Maeftro pria con lode ( 4 ) ; e da ciò , che narra altrove 
Capitolino ( 5 ) , raccoglielì , eh’ egli cedette all’ alterigia del fuo 
Maeftro , andando egli fteflb alla cala, ove effo abitava , ancor quan- 
do gii era ornato dell' Imperiai dignità. Aggiungafi un 'certo Stillo* 
ne Filofofo , che vedefi nominato tra’ Maeftri di Aleffandro Seve- 
ro (6) , ed alcuni altri , di cui potrebbonfi dagli antichi Scrittori 
raccogliere i nomi , ma de’ quali è inutile il ragionare , poiché non 
ne abbiamo più diftinta contezza. 

X. Peggiore ancora fu a quelli tempi lo (lato della Matematica in 
Muwiirici R oma • poiché non Tappiamo di alcuno , che in effa fi rendeffe illu- 
lire . F iloftrato ci rapprefenta l’ Imperadrice Giulia Donna, moglie di 
jo (fenati »’ Settimio Severo , come circondata fempre da Filofofi , e da Geome- 

Ccfàn. Ma f 0 (f ero quefti Geometri, egli no’l dice, eparmi, che 

fi poffa non fenza ragione fofpettare , che l’adulatore Filoftrato efage- 

rafle di non poco le lodi di quella Augufta, di cui egli godeva il fa- 

vore. Se doveffimo fpiegare letteralmente ciò, che Lampridio raccon- 
ta di Aleffandro Seveio , converrebbe dire , che quelli folle egregia- 
mente iftruito in tale feienza; perciocché di lui dice, che nella Mate- 
matica egli era vaiato per tal maniera, che per luo comando i Ma- 
terna- 


(1) In T. Anton. Art. XV. 

(2) T. II. p. 177. 

In Anton. C„ X. 

(4) De icb.it fuii L. I. 


Cj) In M. Aerei. C. IH. 

(S) Lamprid. in Alex. C. III. 
< 7 ) Vit. ApoU. L. I. C. III. 
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tematici tennero pubblica licitola in Konra (1). Ma dille cole, che Vorizìe del- 
altrove abbiamo fu di ciò offervato , è manifedo , eh: qui fi paria 
dell’ Aftrologia Giudiziaria, da cui quello per altro ottimo Principe buio l'Ji 1 n- 
ciecamente fi lafciò abbagliare ; ed ebbe tra’ luoi più foretti amici 
1 * Afirologo Trafibulo (r) . Il Tillemont afferma (3) , che non deefi Giudiziaria, 
fede a Lampridio, quando racconra, che Aleffandro permife, c coman- non of \* n ^T 
dò agli Aflro!o;>i d’ intègnare pubblicamente - e reca un frammento di "£j^Q U te. 
Ulpiano, in cui dice, che talvolta s’ introduce in Roma un tal co- 
llume, ma più per ardire degli Aflrologi , che per licenza ottenuta- 
ne (4). Ma io mi meraviglio, che quello dotto Scrittore non abbia 
pollo mente a ciò, eh’ egli Hello fcrive non molto dopo (5) , cioè 
eh’ è probabile, che la citata Opera folle da Ulpiano compolla innan- 
zi al regno di Alcffandro; e che perciò non può recarfcne l’autorità 
per riguardo a’ tempi, in cui quello Imperadore occupava il trono. 
D’Aleffandro però, loggiugne ancora Lampridio, che Gcomctriam fe- 
oit ; e pare quindi, che qualche cognizione egli avelie di quella feien- ; 
xa, (eppure non fu ari eh’ ella rivolta alle luperlliziofe offervazioni 
del Cielo. Nè altro monumento abbiam nelle Storie di quelli tem- 
pi, che appartenga agli flud j della Matematica; c foltanto veggiamo in 
ogni parte gli Aflrologi impoflori continuare colle lor frodi ad in- 
gannare gli uomini . Cosi troviamo , che gli Aflrologi confultati 
furono da Settimio Severo (< 5 ), che elfi prediffero un ugual corfo di 
vita ad Antonino figliuolo di M. Aurelio, che a Commodo filo fra- 
tello, benché pofeia Antonino monde fra poco tempo (7); che pro- 
nollicarono ancor l’impero a’ tre Gordiani (8), ed altre lomiglianti 
fciotchezz-, che buonamente credevanfi da coloro , a cui gli Aflro- 
logi le imponevano, c l'peffo ancor dagli Storici , che nc rammenta- 
vano i IuclcITi. ^ 

XI. Accennerò qui finalmente ì nomi di due Scrittori d* Agr-icrol- 
tura, che probabilmente vilfcro circa quelli tempi , benché nulla fi 4; Agrieol- 
pofìa intorno ad efli accertare, cioè Siculo Racco, ed Aggeno Ur- tu™ s,cu ^“ 
bico. Del primo abbiamo parte di un’ Opera da lui 'fcritta De coniti- 
tionibus afrorum: del lècondo abbiamo parte de’fuoi Commentar j lui bico. 
libro attribuito a Frontino De limitibut agrorum , e di un Trattato 
De controverfiis agrorum . Effe fono inferite nelle Raccolto degli anti- 
chi Scrittori d’ Agricoltura (pj. ** 

LI» CÀ. 


' . • - V a . . 

(1) In Alex. C. XXVII. 

(aj Ib. C LXtl. 

(3) In Alex. Art. XIII. 

(*) L. VII He Offe. Protoni. V 
(j; Art, XVII. 


(<) Spartian. in Sever. C. II. & IV. 
( 7 ) Latnprid. in Commod. C. I. 
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Medicina . 


VI. 


Motftw del- 
la vita del 
Madico ri»- 
Bomatiflinio 
Claudio Ga- 
leno , in Ro- 
sa invidia- 
to . Suoi Au- 
di , valore , 
viaggi ,« ca- 
ntiere; e fé 
«ronfi* Cri- 
Siano. 


Cratinua- 


I. Q'É le circoAanxe de' tempi furono fpeflb in queA’ Epoca favore- 
J voli alla Filofofia , nulla meno il furono alla Medicina . E 
nondimeno, come ciò non oflante la Filofofia fi giacque tra’ Romani 
abbandonata e negletta pretto la maggior parte , così ancora la Me- 
dicina non ebbe in Roma que' felici progredì, che afpettar fi poteva- 
no. I Medici, che per 1’ addietro vi avevan fiorito , erano in gran 
parte flati impoflori , che niun altro Audio avevano coltivato , ed 
elcrcitato tanto , quanto quel d’ ingannare . La venuta di Galeno a 
Roma, e’1 lungo ioggiomo, eh’ egli' vi tenne , preva, che rii vegliar 
dovette il cotnun fervore nello Audio di arte sì importante , e che 
molli dovcfs’cgli avere imitatori e feguaci . E nondimeno non veg- 
giamo, che tra Romani vi fotte alcuno, che in erta fi acqui (latte gran 
nome . Di queflo celebre Medico non mi tratterrò io a deferi vere 
lungamente la vita. Si pò vedere quella, che ne ha ferina il P. Lab- 
bè, che dal Fabricio è fiata ancora interi» nella tua B ùlioteca Grò- 
c a (t); la Storia della Medicina di Daniello le Clerc , che ne ha 
trattato ampiamente (a); eì Difcorje Pieliminare del James al Tuo 
Dizionario di Medicina. Io non farò, che accennarne le cole più im- 
portanti, le pruove delle quali fi potranno vedere pretto i mentova- 
ti Scrittori, che le hanno per lo più tratte da’ libri medefimi di Ga- 
leno, e fingo! a ren ente da quelli, in cui egli ci ha lalciata memoria 
delle Opre da le compofle. 

II. Claudio Galeno, figliuol di Nìcone, uomo verfato affai nella 
Geometria, neH’Arihitettura, ed in altre parti delle Matematiche feien- 
ze , nacque a Pergamo in Afia l’anno 131. Dopo avere coltivati di- 
ligentemente i più nobilt fludj, e quello lìngolarmente della Filoiofia, 
e dopo aver viaggiato in divede provmcie, tutto fi rivolfe alla Me- 
dicina, e coU’aflriua lettura degli antichi Medici, e colle attente lue 
rifkffioni fi acquiflò in efla quel nome, che pretto tutte le nazioni lo 
ha icndufo immortale. Venne a Roma la pima volta in età di circa 
33 anni, ma non vi fece dimora, che per lo fp-zìo di pretto a quat- 
tro anni; c prela l’occafionc di una fieriflima peli i lenza , che grande 
flrage faceva in Roma, Tornoffenc alla ptria. La (lima però, ch’egli 
era fi acquiflata, leccai, che Marco Aurelio, e Lucio Vero pretto ne’l 
richiamaflero, «’1 Volcffero con loro . Marco Aurelio Angolarmente 
aveva sì gran fiducia in Galeno, che partendo da Roma per la guerra 

di 
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ITALIANA. LIBRO II. 
dì Germania, e lafciandovi Commodo fuo figlio ancora fanciullo, co- 
mandò, che fe quelli cadette infermo, fi dovette in ogni cofa feguire 
il parere di quello celebre Medico . D’ allora in poi fembra , che tut- 
to il rimanente della Aia vita egli paffaffe in Roma ; ma non fi fa 
precilamente fin a qual tempo viveffe . Alcuni moderni Scrittori , e 
fra e ili il Carterio (i), raccontano, ch’egli neH'eftrema fua vecchiez- 
za udendo de’ gran prodigi » che da’Crilliani facevanfi nella Giudea, 
fermo di conolcere, c di abbracciare la lor Religione, fi pofe lu di un 
legno, c navigò verfo la Palelìina ; ma non reggendo a’ difagi della 
navigazione, morì nel viaggio. Appena fi può intendere , come unm 
ragionevole polla dar fede a tai racconti , quafichè i Crilliani follerò 
blamente nella Giudea, e non anche in Roma , e qui ancora non fi 
vede fiero allora alle lor preghiere legnala» prodigi • 

III. Benché grande fotte la Rima, di cui Galeno godeva in Roma , C^tiaaw 
«gli fi duol nondimeno di edere (laro oggetto dell’invidia, e del livo- 

re di molti (»). Accufavanlo fingolarmentc come di fprezzator degli an- 
tichi, perciocché Galeno vantavafi di non edere fchiavo di alcuno, ma 
di feguire quella opinione, che gli prette migliore, c fcoprivagli er- 
rori, che molti di etti avevan commetti. E certamente non fi può ne- 
gare, clic fe Galeno ulava parlando di quello (lile medefimo, con cui 
iono ferriti i fuoì libri, egli non dovette naturalmente rifvegliare con- 
tro di fe medefimo la gelofia , e l’odio di molti . Degli altri Medici 
parla collui comunemente con quel difprezzo, eh* è proprio di un uo- 
mo, che fcuopre 1’ altrui ignoranza j ina che non fi perdona mai da . 
coloro, che divengon l’oggetto delle pubbliche rifa. Di fe parla trop- 
po fovente, e meno modettamente , che non convenga a chi parla di 
fe medefimo. Egli è eloquente, e colto nel fuo favellare, ma proliffo 
oltre al bifogno. Tutti quelli difetti però fono troppo ben compenlati 
dalle madrine , da’ precetti, dalle offervazioni utilittime, di cui i tuoi 
libri fon pieni. Non giova, eh’ io rammenti gli Elogj , che di etti 
lian fatto i Medici piò famofi. Ippocratc, e Galeno fon tali , che non 
poflon lodarli meglio, che col fol nominargli. 

IV. L’ invidia, di cui i Medici ardevano contro di Galeno, fu la Nofiì* dal 

Tagione probabilmente, per cui egli non ebbe , per quanto io lappia , » u ’ e iì^ 

■dilcepolo alcuno, che cogl' infegnamenti di lui giungefle ad acquittr-fi n', il mi- 
gran nome in quell’arte medelima . Certamente io non trovo a quell ,r *’ 

tempi alcun altro in Roma celebre in Medicina. Forte a quefl’Enoca ne ; ^ 
■appartiene Criio Aureliano, di cui ancor ci rimangono alcune Opere 

odia Raccolta de Medici antichi, pubblicata da Arrigo Stefano. Nutta 

pe- 
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però fi può affermar con certezza , poiché altri il vogliono piti antico, 
altri più moderno (l). Nè egli appartiene al noftro argomento , poi- 
ché fu Africano, nativo di Sicca nella Numidia. Niun altro Scrittor 
■Latino di Medicina abbiamo a qutfia età , e niuna cofa troviamo , 
onde fi poffa illuftrarne la Storia . Solamente leggiamo di Aleffandro 
Severo, che egli ad un folo de’ Medici della Corte accordò un deter- 
minato ftipcndio; gli altri, eh’ erano lei, volle , che foffero paghi di 
averne il vitto (%): il che fembra indicarci , che non foffe allora in 
molto pregio queft’arte, o che non vi aveffe gran copia di Medici va- 
lorofi, e degni di effere dalla Corte onorati, e premiati. 

W I H fr l»t !< ■ 

CAPO VII. 


Stato rid- 
ia Giurifpru- 
denza torto 
gl’Impp. Fio’ 
a Col><n ti- 
no . Ri torma 
della mede- 
limi , ideata 
daOpilioMa- 
crino Imp. 


Giurifprudenza . 

I. ✓~\Uefto fu per avventura l’unico ftudio , che a’ tempi , di cui 
yz trattiamo, aveffe in Roma molti, e valorofì coltivatori. Tra 
efli ancor nondimeno vi ebbero non pochi ftranieri , ma che 
per avere continuamente foggiornato in Roma poffono a ragione an- 
noverarli tra’ noftri . Dopo l’Editto perpetuo, pubblicato per ordine di 
Adriano, di cui abbiam parlato nel precedente libro , niun cangiamen- 
to importante avvenne nella Romana Giurifprudenza. Ognuno degl’Im- 
peradori aggiunte alle antiche Leggi quelle , che gli parvero opportu- 
ne ; ed in tal maniera al corpp delle Leggi Romane (i andò fcmprcp- 
più accrefccndo. Lo Redo Marco Aurelio, di cui racconta Giulio Ca- 
pitolino, che cercò anzi di rimettere in vigore le antiche Leggi , 
che di formarne altre nuove (3), aggiunfe anch’ egli nondimeno qual- 
che nuova Legge, come dallo fteffo Autore fi raccoglie (4). Ma af- 
fai vantaggiolo, come dimoftra T Heineccio (5), farebbe riufeito alla 
Romana Giurilprudenza , fe foffe flato efeguito il dil'egno dell’ Impe- 
radore Opilio Macrino. Era egli uomo di qualche fperienza nello (lu- 
dio delle Leggi , come narra Giulio Capitolino ( 6 ) , c veggendo , 
che qualunque referitro fi faceffe nc’cafi particolari dagl’ Impcradori # 
aveva forza di Legge; e che quindi ciò, eh’ efli avevano talvolta o 
per capriccio , o per favorire alcuno ordinato , inferivafi tolto nel 
corpo della Giurifprudenza; voleva annullare cotali referitti , ficchi 
non avellerò forza alcuna , dicendo , non effere conveniente , che il 

VO- 


05 V. FabHe. B>M. Lat. T.tl.p. s?J. 
(a) Lamnrid. io Ale*. C. XUJ. 

(j) In M. Aurei- Q. XI. 

(4) C. X. & XI. 


(s) Hiftor. Jur. Rom. L; I. C. {• 
CCCXXIV 

(O In Macun. C. XIII. 
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Volere d’uomini inefperti, come , a cagion d’ d'empio, di Commod® *’ 

e di Caracalla , foffe avuto in conto di Legge, mentre il faggio Tra- ■> 

jano perciò appunto non aveva mai voluto decidere per ifcritto, ac- 
ciocché non fi flendeffe a tutti ciò, ch’egli voleva foltanto in favore 
di alcuno. Ma il breve tempo, ch’egli ebbe a regnare, non gli per- 
mife il condurre ad efecuzione il fuo difegno . 

IL Non furono dunque le novità, che nella Giurifprudenza s’ in- Cinque favi 
troduceflero, ma le fatiche, e l’ingegno di quelli, i quali la colti- 
varano, che fiorir la ferono a quell’ Epoca , c mantener 1’ onore, in fi valle An- 
cui ella era nell’età precedenti. Cinque ne annovera Giulio Capito- [ n " ,no N< j^ 
lino, de’ quali dice, che valevafi Antonino Pio nel pubblicar le Leg- *" e P pertico^ 
gi, e fono Vinidio offia Vindio Vero, Salvio Valente, Volulio Me- Uri dell* la* 
ciano, Ulpio Marcello, e Jaboleno . Deprimi due non abbiamo al- , «ft 

tre notizie, lenonchè di Vinidio fanno qualche volta menzione gli Opere. -. 
antichi Giureconfulti (i), e Salvio vien nominato da Lllpiano , che 
cita un referitto a lui indirizzato da Antonino Pio(l). Volufio Me- 
ciano fu Maeflro nelle Leggi di M. Aurelio ( 3 ). Ma pofeia effendo 
Governatore d’ Aleffandria , tratto nelle fue parti da Avidio Caflio, 
quando egli ribellolli contro di M. Aurelio , da’ Romani foldati fu 
uccilo ( 4 ). Jaboleno, offia Prilco Javoltfno, é flato già da noi nomi- ' ’ \ 
nato nell’Epoca precedente, in cui fingolarmente egli fiori. Il piu » 
celebre di quelli è Ulpio Marcello , il quale non folamentc nella Giu- 
rifprudenza, ma nella militare dilciplina ancora fall a gran fama. Da 
un’ Ifcrizione predo il Grutero ( 5 ) raccogliefi , eh’ egli fu infignito 
col carattere di Legato nella Pannonia inferiore < Ma degno è da 
legger fi fingolarmente 1’ elogio , che di lui fa Dione : Commodo , l • * 

die egli (6) , atterrito ( alla nuova della follevazion de’ Britanni ) 
mandò contro di effi Ulpio Marcello. Era quefli uom modcflo , « frugale , , 

perciocché per riguardo al cibo , ed all' altro cofe, viveva come gli altri ^ 
Soldati • coraggiofo , ed ardito , quando era cT uopo combattere ; lontano 
dal lafciarft corrompere per avidità di riccbtgge , ma non troppo cortefe, * 

a piacevole cogli altri. Quindi profiegue a dire della (ingoiar vigilan- 
za, ch’egli cd ufava , ed efigeva dal campo • della meravigliofa iua 
fobrierà nel vitto, nella quale però non fo fe Dione troverà facilmen- 
te chi creda ciò, ch’egli racconta, cioè che facevafi mandar il pane 
da Roma , perchè effendo così difeccato foffe coflretto a mangiarne al- 
fai poco. Egli riportò fu de’ nemici gloriofc vittorie ; ma per effe 
appunto poco mancò, che il crudele Imperadore no’l toglieffe di vi- 
ta. Molti libri legaii da lui comporti fi citano dagli antichi Giure- 

con- 


fi) v. Heineee. eit. CCCVUI. * (4) Vulcat. Gali, ia Avidio C. VII. 
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(j) Capito!. ia M. A. C. III. (6) Lib. LXXIl. 
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te II Tutr- confulti, e Angolarmente trentuno libri di Digeili (1). Mi nafce pe« 

W Ire fili' fi» S ua ^ c ^ e ^“bbio , fe Ulpio Marcello il Guerriero non debba per 
lo (ledo, che avventura dirtinguerfi da Ulpio Marcelk» il Giureconfulto ; percioc- 
fr^ÌTT n ° n P ar rno * to P r °habile , «he un uomo , il quale a’ tempi di 
*>ìI°boidc.* Antonino, che cominciò a regnare l’anno 138, era già in età matu- 
ra per efler Configgere dell’ Impcrad ore, forte ancora in i flato d’ an- • 
dare a combattere in Brettagna l’anno 183, in cui accadde la men- 
tovata guerra. Ma il poco lume, che abbiamo dagli Storici di que- 
lli tempi, non ci permette l’accertar cos’ alcuna. 

III. Furono a quello tempo medefimo , cioè lotto il regno di T. 
Noririe «V Antonino, e di M. Aurelio, Stilo Cecilio Africano, Terenzio Cle- 
G,„ r « r i u j. mcntej Giunio Mauriciano, Cajo, e Q. Cervidio Scevola, de’ quali, 
•ilio Africa! c delle Opere loro diligentemente favella 1 ’ Heineccio (2). Sopra tut- 
ro , Ttrm- ti però ha egli voluto illuflrare con una lunga , ed erudita Diflerta- 
«è°, C Gbn?ó *i° ne tutto c '^i c he appartiene alla vita, ed alle opere del celebre 
Mauriciano , Giureconfulto Scilo Pomponio (3), che vide egli pure fingolarmente 
Ccmd' 3 c a tem P* di M. Aurelio, e moftra quanto verfato egli fode non nel- 
vela Srfto le Leggi ibitanto, ma nella Storia ancora, e nella Filofofia , ed in 
Pomponio , a )t re Scienze . Moltiffimi erano i libri da lui comporti intorno le 
è ’Fpiù Alf- Leggi; e molti pure fono i frammenti, che ce. ne fono rimarti. Ma 
kit tra effi cc. pregevole Angolarmente è quello, che abbiam ne’Digerti, dell'origine del 

Diritto, che molte notizie ci fomminiflra intorno alle Leggi , a’ Magi- 
ftrati , a’ Giureconfulti Romani, che in vano cercheremmo altrove, e 
delle quali ci fiam noi pure in quell’ opera opportunamente giovati. 

IV. Nulla meno, e forfè più ancora fecondo di celebri Giurecon- 

Natìiia del f u lti , fu il regno degl’ Imperadori , che vennero dopo M. Aurelio, fino 
S"K“> ad Aledandro Severo. Tra erti illuftre Angolarmente fi rendette Papi- 
no, efuapa- niano, che da Spanciano vien detto sfilo del Diritto, e teforo di legai 
fiori’ Oc’ °" dottrina (4), e da Cadiodoro uomo di acutijfimo ingegno (5) . Alcuni 
camme , e affermano, ch’egli era Italiano, appoggiati ad un’ Iicrizione del Grute- 
morte. ro , j a quale però, come chiaramente inoltra l’ Heineccio ( 6 ), non fi 

può creder Ancera . Altri più precifamente voglion inoltrarne la patria, 
cioè Benevento, appoggiati a certe parole di una rifporta di Papiniano, 
che ancora ertile. Ma l’eruditifiimo Canonico Giovanni de Vita, che 
per altro naturalmente avrebbe dovuto abbracciare quell’ opinione , 
confetta, ch’ella non è baftantementc fondata (7). Dicevafi da al- 

cu- 




8 

8 


V. Hcinec. loco cit. <. CCCXX 
Loc. cit. i COCVI. CCCIX. 

cerzia, cccxvni. 
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runi, erme narra Sparziaio (1) , ch’egli folle parente di Settimio 
Severo per parte di Giulia Donna fua moglie in lecondc nozze : nel 
qual cafo converrebbe dire , eh’ egli folle nativo della Siria . Ma 
parlandoli da Sparziano di una tal parentela , come di una voce fpar» 
fa fra alcuni , non li può fu di efTa fondare opinion veruna . Ciò , 
eh’ è certo, fi è, che per lapere , per probità , per prudenza egli fu 
uno de’ più celebri uomini del fuo tempo . Aveva egli , come narr» 

Sparziano (z), apprelo il Civile Diritto da Carcidio Scevola, -infie- 
me coll’ Imperador Severo , ed a quello era lucceduto nella carica di 
Avvocato del Fifco . Quindi Severo morendo, a lui fingolarmente 
volle raccomandati i fuoi figli Caracalla , e Gcta , c’1 faggio uomo 
con ogni sforzo adoperoflì ad unirli inficine in ilcambievole amici- 
zia • e veggendo il mal animo di Caracalla contro di fuo fratello, 
cercò , ma inutilmente, tf impedirne la morte . Ma le virtù di Pa* 
piniano furono quelle appunto , che contro di lui irritarono il cru- 
del Caracalla , il quale gli lolle dapprima la dignità di Prefetto del 
Pretorio (3), e pofeia o comandò , o certamente pcrmife , che folle 
da’ foldati uccifo . Molte Opere Legali aveva egli pubblicate , delle 
quali fi citano ne’ Digcfti varj frammenti j ed elfe furono in si gran 
pregio , che nel" Codice Teodofiano fi ordina (4) , che ove pari fof- 
fero i voti de’ Giudici, prcvalelTe quell’opinione, che avelie in fuo 
favore l’autorità di Papimano . 

V. A Papiniano nella fama di celebre Giureconfulto fuccedette 
Domizio Ulpiano , nativo di Tiro ; e nella forte infelice ancora gli Ulpiano, c*- 
fu fomigliante . Il difloluto Eliogabalo perciò appunto ailontanollo 
dalla Corte, perchè era uomo di probità incorrotta (5) j ma non p«rU , ’ftu- 
giunte a privarlo di vita . Alefiandro Severo ne riconobbe il meri- j!* ’ 0™”** 
to, e’1 fece fuo Configliere, e la cura gli affidò degli Archi vj , e’1 Mi’, *3?» 
fece ancora Prefetto del Pretorio , benché altri vogliano „ che tal jj® nt T o!c I*' 
dignità avelTe già ricevuta da Eliogabalo ( 6 ) . Anzi AlefTandro lo nc(U motte." 
ebbe Tempre in cento di fuo tutore , ed a lui concedeva ciò , che 
negava ad ogn’ altro , cioè di trattenerli folo a folo con lui (7); ed 
a’ configli di Ulpiano Angolarmente attribuivafi il prudente e faggio 
Edema di governare , eh’ egli tenne (8) . Ma Ulpiano era uomò 
i’ indelebile feverità , e perciò odiato da’ Pretoriani , dw comincia* 

Towt.il,- ► • Mo 
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' (t) t* Caricali. C. Vili, 
fi) Ibid. 

(l) Dio !.. LXXVII. 
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vano allora a non voler ricever Legge da alcuno . Alefiandro il dì- 
fclc più volte dal lor furore, ricoprendolo della Tua porpora (i). Ma 
finalmente il furor de’ Pretoriani prevalfe , c di notte tempo fi (ca- 
gliarono forra l’infelice Ulpiano; e benché egli fuggendo fi fofie ri. 
coverato preflb l'Imperadore, fugli occhi nondimeno dello fiefio Alef- 
fandro fu crudelmente uccifo (a) . Delle moltiflime Opere Ledali da 
• lui fcritte (3) ci rimangon frammenti nell’ antico Digcfto , più che 
di qualunque altro Giurcconlulto . Quelli come ci fcuoprono un uomo 
dottifltmo nella Giurilprudenza , cosi ancora ce’l inoltrano, ciò che 
alquanto ne ofeura la gloria , nemico fiero ed implacabile de’ Criftia- 
ni ; e credei] comunemente , lui edere quel Domizio , di cui dice 
Lattanzio ^4), che aveva raccolti tutt’ i Referitti da diverfi Princi- 
pi pubblicati contro di cfTi. 

VI. Vide al medefimo tempo, e non fu meno celebre di Papi. 
Giulio Paola ninna , Giulio Paolo .. Di qual patria egli fofie , non è ben certo * 
to' Tufi guc Ul .~ altri il vogliono Padovano, altri Romano; altri il fan nativo di 
Inctrruta Tiro ; altri Greco : ma niuno ne adduce pruova , che renda abba* 
rna* ftanz* probabile la fua opinione. Fu egli pure avuto in gran pregio 
ri ,ie’ ‘dell* da Alefiandro Severo ; ed ebbe egli ancora la Prefettura del Preto- 
lua vir», o- rio (5). Aurelio Vittore racconta, ch’egli era fiato cfiliato da 
fmìi.vicen ^liogabalo , e che fu poi richiamato a Roma da Alefiandro (6) ; 
de, edoper*. ma forfè egli ha confufo Giulio Paolo con Ulpiano. Egli vien chia- 
mato da Lampridio (7) Peritiffimo del Diritto ; ed autori del Diritto 
diconfi da Aurelio Vittore (8) egli, ed Ulpiano. Moltiflime Opere 
aveva egli compofic (p), delle quali abbiam varj frammenti nell’ an- 
tico Digefio . 

VII. Lafcio di parlare di altri men celebri Giureconfulti , che 
Natiiìe di videro a quefii tempi medefimi , quali furono Tertulliano, che non 

cJntujnlché vuo ' confonderli collo Scrittor facro del medefimo nome , Claudio 
turono min Trifoniano, Calcitrato, Elio Marciano, Fiorentino, Emilio Macro, 
piafuilh et ^ ^ rcnn *° Modeftino , de’ quali , e delle Opere loro veggafi 1 ’ Hei- 
vcratì . neccio (10), e l’ altre volte citata Storia della Ci urif prudenza Roma - 
na dell’Avvocato Terraflon ( 1 1 ) , e Gngolarmente il Trattato di 
Gio: Niccolò Funceie de vegeta Latinae Linguae feneSute (11) , ove 
egli parla non folamente di quefii, e di più. altri celebri Giurecon- 
fulti di quella età , ma con una laboriofiffima diligenza tutti ad un 
per uno accenna i frammenti , che di effi ci fon rimafii nel Corpo 

delle 


<«> »>M. 

(1) Dio L. LI XX. 

CO V. Hcinec. loc. cit. f. CCC.XXXIX. 
(4) L. V. Di». Indir C. XI. 

(,) Laoipr. in Ale*. C. XXVI. 

(O la CkIm. C. XXIV. 


M Ib. C. LXVHI. 

( 9 ) Loc. cit. 

CO V. Hcinec. lof.cit. I. CCCXtfXlII. 
(..) Loc cit. f. CCCXXXlf ài. 
C11) Pari. IH. 

(ta) Ctf. VI. 
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delle Leggi Romane. Dopo la morte di Aleflandro vedili nella Ro- 
mana Giuri Iprudrnza un notabile dicadimento j cd appena fi trova fi- 
no a’ tempi di Collantino un fol Giurecunlulto , che pofla venire a Stato dcl- 
cor.fronto con quelli, de’ quali abbiamo finor ragionato. Lo fconvol- j^uriipta- 
gimento , in cui trovofii per lungo tempo il Romano Impe ro, men- gif.jrriin,? 
tre quafi ogni giorno forgevano nuovi Imperadori a combatter gli puadoti, fi- 
antichi , ed ogni cofa era piena di fedizioni , di congiure , e di tu- 
multi , dovett’ effere fommamente dannolo ad una faenza , che non 
può aver luogo fra ’1 romore dell’ armi . Quindi per lungo tratto di 
tempo e gl’ Imperadori furono in tutt’ altro occupati, che in formar 
Leggi, ed i Giureconlulti non ebbero occafione di far pompa del lor 
fapere nello (piegarle . Diocleziano, e Maffimiano , il cui impero fu 
e più lungo , e più tranquillo , molte Leggi aggiuofero al Corpo 
della Romana Giurilprudcnza , e quelle dovettero rilvegliarc 1’ impe. . 
gno nel coltivarne lo Audio, e formare i celebri Giurcconfulti , che 
poi fiorirono lotto il regno di ColLniino , c de’ quali avrem noi 
pure a parlare nel quarto libro. 

capo viri. . 


Graffiatici . 


l'T'NEHe pubbliche Scuole, e degli onori , e de’ privilegi, che 
/> I J da alcun’ Imperadori di quella età vennero conceduti a’ Pro. 
felibri celle Scienze ; e de’ Retori ancora , che per eloquenza fi ren* 
deron famofi , abbiam già favellato, come l’argomento chiedeva, nel 
primo , e nel terzo Capo di quello libro . Qui dunque altro non ci 
rimane , che a trattar de’ Gramatici , che a quqgo tempo medefimo 
furon più illuflri . Il più celebre tra elfi à Gcllio, il quale, benché 
non lappiamo , eh’ egli tenefle pubblica (cuoia , per le materie non- 
dimeno , ch’egli ha trattate, a quella più , che a qualunque altra 
alalie appartiene. Ip lai cerò, che i più minuti, ed oziofi Critici de* 
cibano la gran contefa intorno al nome di quello Scrittore cioè fe 
debba dirli A geli io , o Aulo Gelilo . Io penfo , che quella feconda 
maniera fi debba prefeegliere . Ma fe altri folle di contrario parere , 
io certamente non lo sfiderò perciò a battaglia. Più importante è la 
qudlione , a qual tempo egli vivefle , Alcuni penfano , che floride 
a’ tempi di Adriano, e ’l raccolgono dall’amicizia, ch’egli ebbe col 
Filofofo Favorino , di cui egli fa menzione in più luoghi . Ma egli 
è certo, thè Gei fio nominando più volte Adriano , gli aggiugne il 
nome di Divo (i) , il che è ficuro argomento a conchiudere, che 
■1 i M m a i -» quan- 


ta ramatici 
illuftri ne* 
tempi più re- 
centi di Re- 
mi . Geilio 
tre efii il più 
celebre. No- 
tizie della 
Tua patria , 
Audi, vita- 
li, amicizie, 
vita , carat- 
teri , Opere, 
e giudizi* 
di effe . 
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quando egli fcrivcva, era già morto Adriano, in oltre egli chiama 
col nome di Confolare Erode Attico (i) ; e ai Erucio Claro di- 
ce (a) , che fu due volte Confale . Or Erode ittico fu Confole 
l’anno 143 , ch’era il fedo di Antonino; ed Erucio Claro ebbe 
la feconda volta una tal dignità l’anno 146, nono dello dello Im- 
peradore (3) . Dunque dopo quel tempo fcriffc certamente Gellio ; 
ed è verilìtnilc , che toccaffe ancora il regno di Marco Aurelio ; e 
potè quindi nella fi» gioventù aver conofcióto il Filosofo Favori- 
no. Ma un palio del medefimo Gellio ha pollo in non leggiero im- 
barazzo gli Eruditi . In una dilputa intorno le Leggi delle XII. 
Tavole, ch’egli riporta, feguita tra Favorino, e Sedo Cecilio (4.) , 
quelli cosi dice : trecentefimo n.vnquc anno pofl Romani condita»} , ta. 
buine compofìtae , fcriptaeque funi . u/f quo tempore ad ha oc diem anni 
effe non Unge minui feptingenti videntur . Afferma egli dunque , che 
dalla fondazion di Roma fino a quel tempo erano cord poco meno 
di mille anni. Or egli è certo, che a’. tempi dell’ Imperador Filip- 
po foltanto fi compierono i mille anni dalla fondazion di Roma, di 
che fi fecero felle (blenni l’anno dell’Era Crilfiana 148, cioè più di 
' un fecolo dopo la morte di Adriano . Ma il tefto di Gellio non ha 
certamente baftevole autorità a diftruggere l’opinione di tutti gli an- 
tichi , e moderni Cronologi; e perciò convien dire, che il palio fia 
guado e corrotto . E certamente fe invece di feptingenti fi leggeffe 
fexcenti , allora il computo riufeirebbe ottimamente ; poiché Adriano 
: regnava appunto verfo la fine del nono lecolo di Roma , e mori 

l’anno 8pr dalla fondazione di effa . Intorno all’età di Gellio, veg- 
• gali, oltre gli altri Scrittori dal Fabricio allegati (5), una erudita 

Differtazione del Conte Camillo Silveftri, inferita nella Raccolta Co* 
logori an a ( 6 ). 

II. Se Gellio fo€b Romano , non fi può con ficurezza affermare 
Contino», non effendovi, ch’io fappia , paflo alcun de’ (uni libri , che ce’l di- 
' moftri . Ma egli vi fece certamente lungo foggiorno , ivi attefe gio- 
vinetto agli lludj , ivi coltivò l’ amicizia de’ più dotti uomini del 
, fuo tempo, ivi ancora fu da’ Pretori ferito tra’ Giudici delle caule 

private (7). Fu ancora per qualche tempo in Atene, e vi dri-nfe ami- 
cizia co’ più illudri Filofofi, che allor vi erano. Da quedo luo fog- 
giorno in Atene egli diede il nome alla fua Opera, intitolandola Notti 
•ètiche y perciocché allora aveva cominciato a fcriverc di notte tempo 

ciò» 


tassasti a gag — ■ ■ 
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ciò, che O leggendo, o conversando cogli altri , eragli Sembrato de. 
gno di averne memoria. Di qued'Opera diverfi fono i pareri de’ di- 
▼crfi Scrittori, ed altri non fi Saziano in ammirarla, ed in lodarla, 
come il Lipfio , che chiama Gellio tutore di puriffima latinità ( t); 
altri ne dicono il piu gran male del Mondo, come Lodovico Vive®, 
che ne forma un carattere troppo Spregevole e vile: Homo rbapfodu* 
piane, congeflor potius , quàm digeflor , & ofltrttator , quinti peritura lo • 
quaculus /ine trùditione, m verbis , ac [enteriti is putìdulus fi). Nel che, 
a mio parere, e gli uni, e gli altri hanno paffuto di troppo i grulli 
confini. Li Gellio troviam certamente molte offervaz ioni frivole , e 
che poco importava, che ci veniffero confervate • Ma egli è certo 
ancora, che moltiflime cofe appartenenti alla Storia, alla Cronologia, 
a collumi, alle leggi di tutta 1’ antichità in vano altrove fi cerchereb- 
bono , che predo Gellio, Egfi ci ha confervati i nomi , e i fentimen- 
ti di molti celebri uomini della fua età, e molti frammenti de’ pila * 

antichi Scrittori , che Senza lui farebbon periti . In Somma 1’ opera 
di Gellio fi pu& chiamare un vallo e ben ripieno fondaco , in cu* 
tra poche merci di niun prezzo, molte ancora ve ir’ ha di non ordL r.» 

nano valore , che- altrove non fi potrebbnno rinvenire . Ma in ciò , 
eh è dello Stile , io non So ove trovi il Lipfio quella purilfinan La- 
tinità, che taRto egli ammira in Gellio. A me anzi pare di vedervi 
la corruzion del linguaggio , che allora fi faceva Sempre maggiore ; 
talché in mezzo a molte parole, ed a molte efpre filoni del buon Se- 4 • 
coìo, molte ancora ve n’ha di conio affatto nuovo, e, direi quafi , 
ftraniero. Di effe voleva darci un Gloffario Gafpare Barthio , ed un 
faggio ne ha pubblicato (q). Ma non So, che l’ opera intera fu ufei- 
ta a luce. Un’opera fomigliante aveva pur direnata Crilliano FaU 
ftero (4). Ma di eflfa ancora non fo, che (la fiata data alle ftampe . 

Intorno a Gellio , degno b di vederli ciò , che Scrivono il Fune- r , 

c, ° (S) > e Pier-Daniello Longolio nella Prefazione premeffa alla 
•dizione di Gellio,. fatta in Haff in Safiònia l’anno 1741. 

III. Le Notti ^ ittiche di Gellio, di cui abbiam finora favellato, ci Coniira»- 
un conofcere il non troppo felice fiato della Letteratura di quelli tloBe " 
tempi . Noi vi. veggiamo i piìi dotti uomini , che allora foffero in . . 

Roma , occupati Spedo in faticofe ricerche intorno a queftioni Grama- 
tirali di niuna importanza; e mi pare di Scorgere in efli un certo u s 
Spirito, per cosà dire, di picciolezza, ben lontano dal oenfar grande 
c lublime degli antichi Romani . Ma forfè era quello un effetto dì 
Sollecitudine e di zelo per la confcrvazione della Lingua Latina . Gel- 

- lio 
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lio in fatti fi duole del dicadimento, in cui ella era a’ Tuoi tempi 
giri pofjiamo offervare , egli dice (i), che la pii» fané delle fatele La* 
tine dal jenfo , cbt avevano ,. quando furon fonnate , paffete fono ad 
averne un altro o fomigliantt , o diverfo affai ; t ciò i avvenuto per 
f ufo, e per f ignoranza di coloro , che jenxa e fame adoprano quelle pa- 
role, di cui non hanno apprefo il fenfo . Quindi è, che si fpeffo s’in- 
contrano predo lui minutidime rifleflioni lui vero- fenfo di alcune pa- 
role, e fugli abufi nella lingua Latina introdotti . Ma meglio forfè 
avrebbon latto que’ valentuomini, le non tanto nello Audio delle pa- 
role, quanta in quello de’ fentimenti , c de’ penfieri fi fodero efe rei ta- 
ti , ed avelfero procurato di far rivivere, fe pur era polfibile, in Ro- 
ma il fervore inficine, e ’l buon gullo nel coltivamento dell'Eloquen- 
za, della Poeta, e degli altri ftudj. 

IV. Alcuni degl’illuftri Gramatici, che a’fuoi tempi erano in Ro- 
Nomie di ma, troviam rammentati da Gelliò . Tra edi egli fa menzione di 

6ulr Apoi- Sulpizio Apollinare, uomo a fua memoria dottimmo (*) , che van- 
EUpMÌliflb tavafi di edere il folo , che intender potete le Storie di Salluftio . 
Granatici . Egli ebbe l’onore di avere a fuo difcepolo Pertinace , che fu pofeia 
Imperadore; anzi quelli lottentrò pofeia per alcun tempo all’impiego 
. ^ della pubblica fcuola, che Sulpizio teneva (3), finché annojato della 

Gramatica, pafsò all’armi, e quindi al trono. Alcuni verft di Sul- 
pizio Apollinare fui comando, che aveva dato Virgilio di dare all» 
fiamme l’ Eneide , ci fono dati confervati da Donato nella vita da 
lui fcritta di quello Poeta. Gellio loda parimenti un cotal Elio Me- 
lido, dicendo, eh’ edo a’ fuoi giorni aveva otrenuto tra’ Gramatici 
lomm’ onore (4); accenna varie Opere da lui fcritte, ma dice infic- 
ine, che l’arroganza era in lui maggior del fa pere . 

V. La Storia -Augufla ancora ci fomminifira il nome di alcuni 

Notili* di Gramatici di quella eti, che dovevan ttìer in credito di non ordi- 
*■ n»rio fapere, poiché dagl’Imperadori luron dati per MacAri a’ior figliuoli* 

»«"<•! cìó Marco Aurelio ebbe, come narra Capitolino (5), a fuoi Maellri negli 
ci, «lumi; H U cjj Gramaticali Aledandro per Ja lingua Greca, per la Latina Trofio 
ciratmel’vi- Apro p °U'one, ed. Eutichio Procolo, nativo di Sicca nell’Africa. Ma 
ta, ti ono-_di dii nuli’ altro lappiamo, fe non che di Procolo aggiugne Capitoli- 
ri crciitjm- t j, e p u ^ alco Aurelio lollevato all’ onor di Proconlole , ma 
Intn/c .' {acendolo elente da quelle Ipele, che per ciò erano neceflarie . Forfè 

egli è quello Aedo, che da Trcbeiiio Pollione fi dice Gramatico dottif- 



& 


L. xiu, c. «Vii. 

, , L • XVIIl. C.lV L XX.C.V. tu. 
(3) Jul. Ctpiroi. ni Pertui. Q. U 


V) l~ XVIII. C. VI. - 
0) in Marc. Aurei. C. fi 




ITALIANA. LIBRO IL 279 

fimo del fuo tempo (1 ) , e di cui accenna un’ Opera , non farmiam 
q« 1 e, in cui parlava di paefi (tranieri.Lo fteffo Capitolino fa men- 
none dt Scauro Graniamo Latino, Maeftro di Lucio Vero fa) , c 
figliuolo , egli dice, di quello Scauro, che fu Gramatico a’ tempi 
di Aunano. Il Sa 'mallo però conghicttura (q) , che debbafi leggere 
otturino, poiché Lsmpricfio nella V'fa di Aleffandro Severo (4) no- 
»lna tra Maeffri, ch’egli ebbe Scattino, Maejlro rinnomatiffimo fi- 
gliuol dt Saturino . Del Gramatico Scauro , che ville a’ tempi di 
Adriano parla anche Gellio con molta lode (5), ed abbiamo qual- 
che lua Operetta Giamaricale nella Raccolta degli amici! Granatici. 

pure 8 ' *•"» Maeftri nelle Lettere Greche Tel ef«>, 
quello ftefio probabilmente , di cui Suida rammenta parecchie Ope- 
re, Eternane, eh è verifìmilmentc l’autore di un piccol trattato de’ 

Meta che ancora abbiamo ; ed Arpocrazione che forfè è quell’ 
tho Arpocrazione , di cui parla Suida. Parimenti nella Vita di 
Cc» modo rroviam nominati de Gramatici , a’ quali però ivi fi dà il 
tifo o di Letteraforj (é) cerne ahbiam detto altrove eflerfi talvolta , 

«lato; un d! eflì Greco, cioè Oneficrito, l’altro Latino, detto Ca. ' 
pena Antimio de quali nuli’ altro Pappiamo. Di Maffimino il Gin- ' r 

vane narra Giulio Capitolino (7), ch’ebbe tra fuoi Maeftri Fabilio ^ 

Lcttcrator Greco, di cui dice, che ancor lepgevanfi molti Epigrammi 
Greci , e Ipczialmente alcuni verfi di Virgilio , in lingua Greca da 
ui recati ; ed in oltre Filemone Gramatico Latino, di cui pure non 
abbiamo altra più diflmta notizia. 

VI. Io ben vedo, che quella Iterile e ignuda ferie di nomi, ch’io Notiti», 

T- "'T'"*’ ■ ."V* non poca noia ,-„iei Icori . Ma *»“ * 

ta at.iina * i° ! ^ e . rl c I c ^* non Pm^nca fiori, ni frutta di for. .lui Giama. 

ta al una, non (e ne dee incolpare il laboriofo , ma infelice colti- '‘ ci * n ! iehi • 

A l 100 f CCr , ef ^ re mi 8§' orm ente il tedio a chi legge, i oÌS"'.’ 

' J * r re d \ a,trl , annchi Gramatici , de 1 quali , benché fia ««".«ri. 

e 1 Può nondimeno credere probabilmente, che viveffe- 
n'A SUeft ° medef,rn °/ cm PO, e del| e Opere de’ quali ci fono ri- 

me "° .ampi frammenti , inferiti nelle Raccolte, che ab- * - 

voplia’nnr rifa *”***’ ^ Faòricio potrà foddisfare al defiderio di chi ^ " 

fon nervemifr e S“ eI)e pochiffime notizie, che ce nt 
1 0 dipartirò ancora dal mio ufato collume di 

. R UCft ° ?r 8 ° dlft,nfamente eruditi ftranieri, che con. 
corfero • Roma . Il numero de’ Romani amami delle Lettere è (lato 

; v«ju» aque. 


(0 In A cibi lino . 

<*) I" Vero. 

(’) In norit »d hua« loft 
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a quell’ Epoca cosi Icario, che a rintracciare qual forte lo (lato delta 
Letteratura, ci e convenuto neceffariamente accennare in ciafcheduno 
de’ precedenti Capi i più ilìurtri Stranieri, eh’ erano in Roma di que- 
lli temp;, nè perciò ci ramane che aggiugnere intorno ad erti. 

* 1 < ■ $ 1 < g fi f a 

C APO IX. 


Biblioteche . 


Incendio 

del Tempio, 
e Biblioteca 
dell* P.rr ,e 
folle «neon 
di altre nell’ 
In' i ero di 
r omwodo . 
Nctizia del- 
le Bibliote- 
che di Tra. 

t ra, c Ti- 
no I*ff> 


I. TX A quello Capo incora dobbiamo neceflariamente f pedi rei 
I J in poche parole , poiché appena troviamo di quelli tem- 
pi, in ciò che appartiene alle Romane Biblioteche , cola alcuna, che 
degna ha di ««noria . L’ impero di Commodo fa fatale a quella , 
ch’era contigua al Tempio della Paca, di cui abbiaM parlati» nell* 
Epoca precedente. Un orribile incendio, che d’ improvvifo li accefe, 
tutto riduffe in cenere quel vailo Tempio, che , come dice Erodia- 
do (i) , età il più magnifico , c ’1 più ricco , che forte in Roma > 
Col Tempio fa incendiata ancora l’annefla Biblioteca. Galeno lì duo- 
le, che in tale occafione molti de’ libri da lui comporti , che ivi fi 
confervavano , perirono mi fieramente (a)* e, ciò che fa aflai peggio, 
quali tutte le Scritture appartenenti all* Impero furon confante dal 
fuoco (j) . E forfè altre Biblioteche ancora in quella occafione di- 
vennero preda delle fiamme , poiché Erodiano aggiugne , eh’ érte dal 
Tempio della Pace fi fparfero anche altrove , e molte patti della 
Città diftruffero per più giorni. Certo è, che Vopifco, il quale an- 
dava diligentemente raccogliendo quelle notizie , che alla fua Storia 
eran recedane , di altre Biblioteche non fa menzione , che della 
Ulpia, cioè di quella di T rajano (4) , di <cui dice , che a fuo tempo 
era nelle Terme di Diocleziano (5); c di quella di- Tiberio ( 6 ). 

II. Quello è ciò , die ibitanto noi troviamo a quell’ Epoca , ap- 
partenente alle pubbliche Biblioteche . Quanto alle private, io credo 
certamente , che molte ve ne foffero in Roma . Ma nelle Storie non 
ne troviamo rammentata alcuna , fuorché quella del Medico Sereno 

imonico ; e Sammoni co , (fi cui abbiam già parlato., eh’ era comporta di feflan- 
1 «pregi. rar ( ucfT ,j j., volumi , e che dal figlio niello fletto Salomonico fu poi 
donata al fecondo Gordiano • Io non mi - fono pure avvenuto nè nelle 
antiche Menzioni , nè in alcun «ontlta erto „ a trovar il nome di 
tal un eli coloro , che in quello tempo dovettero prefedere alle Bi* 

blio« 


Notài» det- 
ta Btbliorfo 
cedei Medi- 
co Set. Sem- 
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( 4 ) In Aurdi*n.C. I. ia Tacito C. Vili, 
(0 1» Probo C. li. 
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blioteclie . La fcarlezza degli Storici , che abbiamo di quelle età , 
farà forfè cagione , che non podiamo avere altre memorie intorno a. non f, e bb e 
quello argomento . Ma io credo ancora, che lo fconvolgimento di molta cut» 
tutto 1’ Impero , e la univerfale corruzion de’ coflumi rendede poco ^{ , c f Blblltt ~ 
curanti i Romani , come di ogni Letteratura , così ancora de’ libri ; 
e che perciò e penderò molte delle antiche Biblioteche , e non li 
pentade, fe non da pochi dimi , a fonparne altre nuove. 

A ^ X 

4^*7' 4^*7 ‘ i : 1 * %lr '*%k * Vv « a» 1 i * 

C A P O X. 


t/frtì Liberali . 

I. A Bbiamo già altre volte, e fin dal principio di quefl’ Opera, viecn*^» 
Xx odervato , che le Scienze , e le Arti femhrano darfi vicen- 5uti 'fiorali 
dcyolmcntc la mano • e che non podono le une o forgere a pici fe- * tempi di 

lice .flato , o dicadere miferamente , ferrea chè la medesima forte in- 

conrrino ancor le altre . Ciò , che ora fiam per dire intorno allo Anto- 

flato, in cui furono a quell’ Epoca le Arti liberali, confermerà nini .Marco 

vie maggiormente la noltra , o a dir meglio , la comune opinione . |t pi ,_ 
Le Scienze erano in un rovinofo dicadimento : pochi n’ erano i col- tura da uno 
tivatori tra’ Romani • e que’ medefiqjj , che pure le coltivavano, par- d ' c ^ i ‘ ie Dl ®*_ 
te pel corrompimenttì della Lingua Latina , parte pel viziofo gufto 8 
da’ Sofifli Greci introdotto , parte ancora per l’ infelice condizione 
de’ tempi torbidi e fconvolti ,,no ’l facevano comunemente, che con 
poco felice fuccedo , Non altrimenti avvenne delle Arti . L’erudito 
Wintkelmann iaggiamente riflette (i), che il tempo degli Antonini 
fu per 1’ Arte ciò , eh’ eder fuole in una mortai malattia quell’ ap- 
parente miglioramento , che precede la morte j o come la più viva 
luce iftantanea, che gitta una candela, quando è vicina ad eflihgqcr- 
fi. In fatti a’ tempi di Antonino, e di M. Aurelio molte gràndiofe 
fabbriche foriero in Roma, ed altrove j ed alcune delle Statue, e di 
altri lavori di quel tempo , che fono adai da pregiarli , anror ci ri- 
mangono , de’ quali fi può veder la definizione predo il lodato Win- 
cltelmann ( 2 ). Il celebre Erode Attico, di cui abbiam ragionato a 
fuo luogo, uomo riccc^, e fplendido fopra ogn’ altro de’ tempi Tuoi, 
moltidimi monumenti di ^non ordinario pregio fece innalzare in Ro- 
ma, ed in Atene.' Filoftrato ce ne ha lalciata la deferizione ( 3 ), 
feppur non 1 ’ abbia egli , come v’ ha luogo a fofpettare , efagerata di 
troppo . Lo Aedo M. Aurelio aveva apprefa 1! arte della pittura fotto 
Tom. IL Nn un 


(1) Hiftoire de l’Alt. T. 11 . p. 3 14. 
1») Ib. & lcqu. 


(?) Vii. Sopii. L. 11 . 
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un cotti Diogneto (i), di cui egli però loda bensì ne’ fuoi libri fi) 
- i morali infegnamenti , che n’aveva ricevuti, ma non accenna alcuna 

iflruzione avuta nell’ arte del dipingere : il che ha fatro fofpettare 
al Salmafio (3), che due Diogncti vi fodero al tempo {ledo, Pitto, 
re Tubo, l’altro FHofofo : di che non vale la pena di dilputar lun« 
gannente t 

II. Ma quelli famofi Artefici , continua l’erudito Winckelmann , 
Continui- erano que’ medefimi , che fotto il regno di Trajano c di Adriano fi 
vicende 'd'!' eran ®® rmal * a ^ a f cuo ' a degli a * tr ‘ ancor migliori , che gli avevano 
le Arti libe- preceduti . Il regno degli Antonini non era molto opportuno a prò 
«li • Alef- durne de’ nuovi . I Fiìoiofi, e i Sofìdi , de’ quali Roma era innon. 
rosoni enti- data , avevanfi unicamente in pregio; ed dii difprezzatori fuperbi di 
*ore,e rido- ogn’altra feienza , c di ogn’altra arte, non permettevano , che il 
ratoreditlTe. merito de’ valorolì Artefici fode , come conveniva, pregiatole ri- 
compenfato . Egli oderva in fatti (4) , che una teda di Commodo , 
fatta quando egli era ancor giovane ( nò poteva edere altrimenti , 
perchè fu uccilo in età di 31 anni ) è adai bella ; ma che quelle 
degl’ Imperadori feguenti non pollono venir con eda al confronto . 
Molti monumenti di quedi tempi vien’ egli efaminando coll’ ufata 
fua diligenza , e così nell’ Arco di Settimio Severo , come in altre 
ftatue , ed in altri baffi rilievi , che ci tono fìmalti , modra quanto 
precipitofamente dicadeffero allora le Arti. Aleffandro Severo però 
fembra , che ulaffe di ogni sforzo per far rifiorire le belle Arti , il 
che dal Winckelmann non fi è avvertito; poiché egli folo rammen- 
ta (5) le datue degli uomini illudri , che da ogni parte egli fe rac- 
cogliere , e collocare nel Foro di Trajano . Ma oltre di ciò , non 
folametìre Lampridio dice (ò) , eh’ egli dipingeva mirabilmente ; ma 
ancora, che molte rinnovò delle fabbriche de’ precedenti Imperadori, 
molte nuove ne fece innalzare egli $effo , e fra le altre le Terme , 
a cui diede il fuo proprio nome ; che molti colofli fece ergere in 
Roma , chiamando perciò da ogni parte Artefici valorofi ; anzi a lui 
attribuire l’invenzione di unire, e d’interfiare infteme marmi di di- 
verfi generi (7) : nel che però fe egli intende , che Aleffandro folle 
l’inventore de’ lavori , che diciamo a mofaico , elfi" erano piu antii 
chi di affai , dome dall’ erudita Opera del Cardinal Aleffandro Fu- 
rietti, fu quello argomento, raccogliefi chiaramente. 

IH. Se dopo Aleffandro Severo fòdero (fati tranquilli e lieti ì 

tempi 


Jiil. Capir, in 11. Aurei. C. IV. ( 5 ) r.'#. ?!?• 

O) De rebus 7un L. I. <«) In Alci. C. XXVH. 

(s) In noti* sd Capuol.. x, (7) )b. C. XXV. 

U) lb. f. 31*. e 
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tempi della Repubblica; c fe i feguenti Impcradori ne avellerò imi- Stato delle 
tato Pefempìo, forte farebbono le Arri ritornate all’antico onore ; * 

ma le guerre , le (edizioni , ed i tumulti , che d' allora in poi furo- Roma*ne’Iì- 
no sì frequenti , le condufiero ad un’ cftrema rovina , Una (tatua di «pii fcguen- 
Pupieno,che regnò per breve tempo, ed alcuni anni dopo la morte di (ò n ,mo U pre- 
Alcdandro, fi rammenta dal Winchelmam (i) , (tatua , che benché gio multa- 
abbia non pochi difetti , è nondimeno forfè la (ola di qualche pre- 
gio; ed ella fu Opera probabilmente di alcun degli Artefici, che eVaUrum»! 
da Aledàndro erano (tati chiamati a Roma . Ma fotto l’ impero di 
Gallieno fingplarmente , e ne’ torbidi tempi , che venner dopo , le 
Arti foffrirono grandiflimo danno . Nò è già , che (tatue , «d altri 
lavori non fi facefiero allora. Una (tatua d’oro, alta dieci piedi, tro- 
viamo innalzata dal popolo Remano in onore di Claudio Secondo, ed 
un’altra d’ argento , di millecinquecento libbre di pefo , innalzata a 
lui pure nel Foro (2); e tre (tatue d’ argento dall’ Imperador Taci- 
to innalzate in onore di Aureliano fuo predeccflbre (3) ; e (tatue 
ancora dello (ledo Tacito, e del fuo fratello Floriano (4) . Nuovi 
edifizj ancora e nuovi palazzi di grandifiìmo ludo fi aggiunfero a 
Roma; e la pittura parimenti vi fu coltivata ; poiché fra gli altri * 
monumenti , che ne abbiamo, vrggiam nominati da Vopifco i folen. 
ni Giuochi, che Carino aveva dati al popolo Romano, e ch’egli 
aveva fatto dipingere in un portico del fuo palazzo (5) . Ma tutti 
quafi i lavori dell’arte fi rifentivano di quella barbarie, che la con- 
dizione de’ tempi cominciava a fpargere in Roma . Bada odervar le 
medaglie degl’ Impcradori , da Gallieno fino a Codantino , per cono- 
fecre la rozzezza degli Artefici di quefia età , tanto lontana dall’an- 
tica finezza, quanto i tempi di Gallieno, e dc’fucccffori , eran di- 
vedi da quc’di Augudo. 



N à % LI* 
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(1) r»g. jj*. * (4) Td. in Floriano C. II. 

(a) T rebell. Poli, in CUud. C. Ili. (j) In Ouin. C. XIX. 

(1) Vopifc. in Tacit. C. IX. 
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Della Letteratura delle Provincie d'Italia, e de' Crijliani 
ne primi tre Jeeoli . 


chèTflTfi £ 0ma è ftata fin0ra 11 P rincipale °83 cft0 *He noflrs 

jneradìLet- 4f ‘ . r ricerche. Ella confideravafi come la Capitale del Mou- 
re™»' ;ep*r- #5 ta V* do tutto: cfla era l’ordinaria fede dea!’ Imperadori * 

fìiani non fi IO. AV / & ad «la perciò concorrevano dalle altre pam del Mon. 

coltivafler» j ^ -j, do tutti coloro, che nel maneggio de’ pubblici affari, 

«ud/h?^- O. nel coltivamento delle Arti , o delle Scienze bra- 
mi trciiccoli. mavano , o Iteravano di acquiferi! nome . Quindi 

non è meraviglia, che i più famolì Poeti, Oratori, Filofofi, ed crudi* 
ti d’ogni maniera in quello, direi quali, centro comune fi trovaffer 
raccolti, e che le altre provincie d’Italia rimaneffcro in confronto a 
Roma abbandonate e difertc. Cosi vergiamo accadere comunemente 
in qualunque vallo dominio; che il più bel fiore della nazione va- 
da a riunirli inlieme nella Capitale; e che fe nelle provincie vi lò- 
fio uomini o per fenno, o ^>er fapere famoli , tutti procurino , ov« 
qualche partieolar motivo non gli ritenga, di procacciare a’ lor oro- 
pj talenti un più luminofo teatro . Nondimeno anche le provincie 
d’Italia non furono in tutto prive di letteraria lode; e dotti uomi- 
ni, e fcuole, e Biblioteche pubbliche fi videro in effe ancora . A 
render dunque, quanto più fi polla, compiuta la Storia dell’ Ira liana 
Letteratura, di quella ancora delle provincie ci conviene dir qual* 
che cofa . Inoltre i dotti uomini, de’ quali abbiam finora parlato , 
fùron tutti Idolatri. Quella era la Religinn dominante, e perciò la 
più numerala, la fola avuta in pregio da’ Principi, e fprffo ancora 
la fola, che folle lecite di profedarc * I Crillìani , bencnè non pic- 
colo folle il loro ntimero, coflrctti però fovente a tcnerfi nafcolli , 
e fottrarfi al furore de' loro perfccutori , non avevano per lo più nò 
agio, nò tempo a coltivare attentamente gli lludj ; eì loro orrore 
per le Gentilefchc fu perii izioni faceva ancora, che molti fi tenelfero 
lontani da quegli lludj , che potevan ferrtbrare Genrilefchi . Contut- 
tociò anche tra efii ebbe luogo il colrivamenfò delle feienze, e del-* 
le facrc lingolarmente; e dobbiamo perciò efaminare ancora ciò, che 
appartiene alla letteratura de’Crilliani d’ Italia . Quelle due ricerche 
forfneran l’argomento di quello libro; dopo il quale non dovrem più 
feparare gli (ludj di Roma dagli lludj delle provincie d’ Italia , nò 
la letteratura degl’ Idolatri da quella de’ Griftiani v Roma da’ tempi 
di Collantino in poi non fu più la (labile , ed ordinaria fede de’ 
Cefari ; e la Religioni Crilliana effeado' divenuta la Religione del 

Tta- 
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Trono , divenne ancora la Religion dell’ Impèro ; e gl'idolatri, 
tollerati (blamente per qualche tempo, non ebbero molti, che per fa- 
pere li rende fiero famofi. Cosi iecondo i divelli tempi , di cui fcri- 
viamo , ci conviene cambiar ordine e metodo di ragionare , per- 
chè la Letteratura Italiana ci fi offra in quell’ afpetto , in cui elU 
fu veramente . - 


r zi? 






CAPO I. 

Letteratura delle Provincie et Italia . 

Iv A D avere una giuda idea dello dato, in cui era ne’ tempi del- 
i \ la Repubblica, e de’ prim’ Imperadori Romani , la Letteratura 
nelle Provincie Italiane, ci farebbe d’uopo avere alcuni de’ loro Sto- 
rici antichi, che qualche efatta notizia ce ne avellerò lafciata. Mao 
effe non ebbero Storici di fort’ alcuna, o fe n’ebbero, ninno di efli 
ci è pervenuto. Altro dunque non pofiiam tare, che andar raccoglien- 
do laboriofamentc ciò, che quafi per incidenza ce ne hanno detto gli 
Storici Romani , e Greci ; e ciò, che dall’ elame di alcuni antichi monu- 
menti fi può ricavare. Noi il faremo con quella maggior diligenza, 
che fia poflihile, per illydrare un argomento, che non lo fe dà alcu- 
no finora fia dato efprefianjente trattato. Nè io intendo però di or- 
lare di ciafcheduna delle Italiane Cittì, e di eliminare qual forte in 
effe lo dato della Letteratura . Oltreché farebbe ella cola di troppo 
lunga, e nojofa ricerca , converrebbe ancora , clic ogni Città avelie 
avuti diligenti raccoglitori degli antichi fuoi monumenti. Or benché 
l’Italia Ila data in ciò, piò affai che ogn’ altra Provincia, felice, pel 
gran numero di valentuomini, che fingolarmente in quelli ultimi tem- 
pi fi fon rivolti a ricercare, e ad illudrare le amichiti deila lor pa- 
tria, vi fono però ancora Città , e Provincie, che non hanno avuta tal 
forte; e nemmeno tutt’ i libri, dr’qualì ne abbiam moit tifimi lu quedp 
argomento, ho io potuti vedere. E qual Biblioteca vi è mai, che poli* 
vantarli d’ averli tutti? Io dunque Verrò fporiendo ciò, che di pili me- 
morabile mi è avvenuto di ritrovare in queda materia : il che ho 
voluto avvertire, pèrchè noti flavi per avventura chi penfi, ch’io di 
tale, o di tal' altra Cittì non abbia parlato, perchè l’ abbia in conto 
di tralrurara e negligente nel volgerfi a coltivare le fetenze. 

II. E primieramente a tutta l’Italia rende Cicerone un’ onorevole I 
teUhnonianza , dicendo, che negli anni -fuoi giovanili era effa con ar- 
dore rivolta alla Greca letteratura, e nel Lazio fingolarmente coltiva- , 
vali ella con grande impegno , benché polcia quello fervore fi folle ' 
«trepidilo: Erat Italia trac fltna Graecantm artium, ac di Jciplt natura; j 

• ' ftvdia- 
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fludiaque late & in Latto vebtmcntitts cólebantur, quam rune ii/drm tri 
oppidii (l). Ma in particolar maniera egli loda gli abitanti di Ta- 
ranto , di Reggio in Calabria , e di Napoli , perchè ad Archia , da efli 
eonolciuto, ed onorato come eccellente Poeta, avevano per ciò fola- 
mente conceduta la Cittadinanza, ed altri privilegi (z). Erano quefti 
in fatti que’ paefi medefimi , anticamente comprefi nella Magna Grecia, 
ne' quali quanto felicemente fioriffero i ferj non meno, che gli ameni 
Rudj, abbiam dimoRrato a fuo luogo. Nè è perciò meraviglia, che 
qualche veRigio ancora vi rimanere dell’antico fervore nel coltivarli. 
Ed in ciò, che appartiene a Poefia fingolarmente , abbiamo non po- 
chi documenti a provare, che effa era ancora in gran pregio prclTo 
«are lette- que’ popoli . Svetonio fa menzione di un combattimento in Napoli 
uritinttmte iftjjuito j n onore di AuguRo, che ogni cinque anni dovevafi rinno* 
>« apoi. ^). Egli dice foltanto, che era combattimento di ginnajfica ; 

ma da Strabono, autore contemporanco, noi raccogliamo, che era an- 
cora di Mufica ( 4 ), ed in confeguenza di azion Teatrale . E vera- 
mente lo Redo Svetonio racconta , che 1’ Imperador Claudio rappre- 
fentar fece in Napoli una fua Greca Commedia , che per fentenza 
de’ Giudici, deRinati a decidere intorno al valore de’ gareggianti Poe- 
ti, fu riputata meritevole di corona ( 5 ). E queRi appunto furono 
que’ poetici combattimenti, ne’ quali abbiamo altrove veduto, che il 
Padre di Stazio, e pofeia il Poeta Stazio medefimo, furono più voi» 

' te dichiarati gloriofamente vincitori (5J. E queRa forle fu ancor Toc- 

ca fionc, per cui Nerone fall in Napoli fui Teatro, a darvi pruove più 
della fua Roltczza, che della fua voce ( 7 ). Tali letterarie gare ci fan 
conofcere, che uomini amanti dell’amena letteratura erano i Napo- 
letani : il qual fervore fi mantenne tra lor lungamente ; perciocché 
FiloRrato ancora, che viveva a’ tempi di Settimio Severo, dice ( 8 ), 
che uomini colti efii erano, e nelle lettere Greche affai elercitati . 

III. Nè in Napoli fidamente, ma in altre Città ancora , che ora 
Anfiteatri , appartengono al Regno di queRo nome, noi ritroviamo non pochi in- 
* T e,m in . dizj a provare il felice Rato, in che vi eran gli Rudj , fingolarmente 
«p'itahT \ Poetici. Il Teatro, che nelle rovine di Ercolano fi è feoperto, ci mo- 
pre*«voiian- Rra , che le Sceniche rapprefentazioni vi erano in ufo; e perciò, come 
matura L ' f * n Napoli ancora, efler dovevanvi probabilmente Poeti, che le compo- 
neffero. E in oltre i belli monumenti , che ne fono Rati dilotterrati , co- 
me ci provano l’eccellenza di quegli abitanti nelle Arti liberali , cosà 

pot 
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pedono ancora fervirc di conghiettura a conofiere il loro impegno 
nel coltivare gli ftudj, che logliono aver colle Arti una medcfima tor- 
te. E’ degna d’ efler letta fu quello argomento una Dilatazione di 
Giannernefto Emmanuele Walchio fulle letterarie antichità eli Ercolano , 

Rampata in Jena l’anno 1751 , nella quale però panni, che talvolta 
l’erudito Autore più alle corghietture fi appoggi , che alle pruove. 

Teatro parimenti eravi in Pozzuoli, per teftiraonio di Qellio , il qua- 
le racconta (t),che eravi a i'uo tempo un cotal’ uomo, che, radunato 
il popolo fui Teatro , foleva ad alta voce leggervi gli Annali di Ennio* 
il che non avrebbe egli fatto, fe gli abitanti non fodero fiati vaghi 
di erudizione, e di Poefia. Ed è verifimile, che fomiglianti Teatri fof- 
lero pure in molte altre Città di quelle Provincie medefime. In Ca- 
pova eravi certamente non foitanto il Teatro (2) , ma 1 ’ Anfiteatro 
ancora, di cui ha con fomma erudizione trattato il celebre Canonico 
Mazzocchi . Ma degli Anfiteatri non è mia intenzione di qui favel- 
lare * perchè non efiendo effi deftinati a letterarie rapprefentazioni , 
ma (olo a’ giuochi ed agli lpettacoli , non ne poliiara ricavare argo- 
mento alcuno a vantaggio dell’Italiana Letteratura. 

IV. Oltre i Teatri, de’ quali abbiara parlato, altri monumenti an- 
cora polfiam recare del fiorire, che facevano in quelle provincie gli ['"J.r,. b! 
fludj d’ogni maniera. Racconta Gcllio (3), che tornando egli da Gre- biimec» in 
eia in Italia, ed avendo pollo piede a terra in Brindili, vi vide alla 
vendita efpofio un mucchio di libri Greci, ch’egli tollo comperò avi- pj C<t voU 
damente • i quali non fi farebbono ivi efpofti , le i Cittadini non fof- Braev»»- 

fero fiati tali, che fi poteiTe fperare di farne vendita. Una Bibliotc- e 

ta' pure vegliamo in Sniffa in una Ifcrizione dell’ anno della nollra 
Era ip3 prelfo il Gruferò {4); ma non polliamo accertare , fe quella 
folle la Suefla, che apparteneva alla Terra di Lavoro , o 1 ’ altra , 
ch’era nc’Volfci. Vegganfi ancora le antichità di Benevento dell’eru- 
ditiflimo Canonico Giovanni di Vita, in cui egli mollra (5), cflcr. 
vi fiati fin da’ più antichi tempi in quella Città pubbliche lcuole, c 
fervore nel coltivare gli ftudj . E certamente non folo i frequenti viag- 
gi , ma il villeggiare, che i Romani facevano in quelle provincie, 
molto doveva concorrere a mantenervi quell’ amor degli ftudj , c delle 
belle Arti , onde fin da’ tempi più antichi erano elle Hate famofe . • 

Fin’ a quando duraffero le cole in si lieto flato, non fi può accertare* 
ma cgli>è probabile, che quelle medefime turbolenze , che a poco a 

poco 
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poco cflinfero in Roma l’ardore, con cui fi coltivavano gli fiudj, prò. 
duceffe nelle Provincie ancora lo fteflo funeflo effetto. 

V. Anche la Sicilia non aveva ceffato di amar quegli fiudj , che 
Tratti , anticamente si celebre 1 ’ avevan renduta . Non vi cran più nè gli 
SteficoH, nè i Teocriti, nè i Mofchi; ma ciò non cflante la Poefia 
citi». non doveva efferne fiata ancora cacciata in bando; poiché Tappiamo, 
che vi erano più Teatri , come in Palermo^, fecondochè da un’anti- 
ca Iscrizione raccoglie, e prova Agoftino Inveges (i) ; in Siracufa , 
il cui Teatro rammentafi da Cicerone coll’aggiunto di MnJJìmo (i)j 
e in altre Città di quell’ lidia , di che fi poffon vedere i recenti Si- 
ciliani Scrittori, che le antichità della loto patria hanno in quelli 
ultimi anni ricercate, ed illuftrate con diligenza non meno, che con 
erudizion Angolare. Il lungo foggi orno, che fece Porfirio, come ab- 
biamo altrove veduto, in Sicilia, c» fa congetturare , che anche i 
Filofofici fiudj vi fofiero con ardor coltivati ; perciocché egli non 
avrebbe verilimilmente Affata la Sua dimora tra uomini , che non cu- 
raderò punto i tuoi fiudj, e le lue dottrine, 

VL Io non ufeirei facilmente da quello argomento , fe a pruova 
Tuoi fte- jgj fiorire, che facevano gli fiudj nelle altre Città d’ Italia volerti ram- 
mentar tutte quelle, in cui troviamo effervi fiato Teatro. Aveva Pa- 
ini'»; ip«r- dova il (uo; e leggiamo in Tacito (3), che il celebre Trafea Peto, che 
t*, TtorcinW»’ cra nat ‘° quefta Città, non ildegnò di Salirvi , e di rapprefentarc 

«1 appUufi! un perfonaggio di Tragedia. Aveva il fuo ancor Pelaro , comedimo- 
fira il celebre, c tanto benemerito delle antichità Italiane, Signor An- 
nibaie degli Abati Olivieri (4). Un Teatro preffo il Iago di Bn lena 
vien rammentato in un’antica (Scrizione, pubblicata dal Muratori (5); 
e generalmente nella Tofcana dovevano i Teatri effere aliai frequenti, 
si per l’amore de’ Teatrali fpettacoli, che ne’ tempi più antichi era fia- 
to proprio degli Etrufchi, sì per la vicinanza con Roma , il cui éfem- 
pio avrà facilmente rifvegliaro nelle confinanti Provincie defidrrio cT imi- 
tazione. In fatti attefta il Borghini (d), che in quafi tutte le princi- 
pali Terre della Tofcana fi veggono rovinofi avanzi di antichi Teatri . 
Lo fieffo dicafi del Lazio, nelle etri Città è probabile, che molti fot 
fero iaTeatri, perchè ivi ancora eran frequentile villeggiature de’Ca- 
valieri Romani. Certamente cravi Teatro in Anzio, come con mólti 
argomenti dimofira il P. Giufeppe Rocco Volpi della Compagna di 
Gesù (7), il quale in oltre opportunamente al nofiro intento rifletta, 

che 
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che la perfuafione, in cui erano i Romani , c gli altri antichi Idc- 
latri , che i Teatrali fpettacoli molto rontribuiliero a placar lo fde- 
gno degl’ Iddii , dovette rendere affai frequenti i Teatri . Io ben Io, 
che il vedere in una Città il Teatro, non balla a ccnchiudere, che 
vi fien valorofi Poeti . Ciò che abbiam fotto gli occhi ne’ nodri 
tempi, ci può fervire di norma a ragionar lu gli antichi . Ma non- 
dimeno egli è certo, e noi appunto il veggiamo colla fperienza, che 
in una Provincia, in, cui fieno frequenti 1 Teatri, benché fpeffo fi 
rapprd'entino in efli Tragedie, e Commedie di antichi, o flranieri 
Autori ; appena però è mai, che non vi fieno alcuni Poeti, che molli 
dall’ occafione , e dalla fperanza di farli nome, fi volgano a coltivare 
la Poefia Drammatica. Quindi il veder si frequenti i Teatri in Ita- 
lia a’ tempi, di cui parliamo, può edere l'ufficiente argomento ad in- 
ferirne l’amore, e lo ffudio della Tcatral Poelia negli abitanti. 

VII. Di quello argomento medelimo potrei valermi a inoltrare il p reR j j,j|, 
lieto flato della Letteratura anche in quelle altre Città, e Provincie, Lombtrrfi» 
che ora. lòtto il nome di Lombardia vengon comprefe ; perciocché cZrKoult’ 
egli è verifimilp , che io effe ancora federo Teatri • e per riguardo Brei'ci»,* di 
ad alcune potremmo ancora affermo con probabile fondamento, come **' 
in Brelcia, dove Ottavio Rolli afferma elìderne ancora i vedigj (ij. tto'^Coaol 
Ma come ne abbiamo altre anche più certe pruove , di quelle anzi eliuBiblie- 
piaccmi a quedo luogo di ufare . Ed innanzi a tutte le altre Città d7l* Giovali* 
vuolfi qui far menzione di Como, perciocché un fuo Cittadino, cioè Pimi». 
Plinio' il giovane, ne ha renduto , colla lua beneficenza, celebre ed 
immortale il nome. Abbiamo già altrove accennato, com’egli udì 
con dolore, che nella fua patria non v’ erano pubbliche fcuole , e 
che i giovani eran perciò codretti ad andartene a Milano. Ma trop- 
po è bello tutto quel paffo di Plinio , perchè non debba effere qui 
riferito : Effendo io flato di frtfco in patria , fcrive egli allo dorico 
Tacito (z), venne a trovarmi un giovinetto , figliuolo eli un mio concita 
ladino , a cui io , fiuti ii tu , dijfi ? SI certo . £ dove ? In Milano . 

Pere hi non an^i qui in patria } Allora il padre , eh' era prefente, e che 
aveva mi condotto il giovane. Perchè qui, di[fe ì non abbiamo Macftri; 

£ perché fìò ? foggiunfl io.- Voi, che fletè padri ( ed opportunamente ve 
n' aveva molti ad udirmi ) dovrefle aleerto bramare , che qui an^i , che 
altrove fludiaffero i voflri figli ; perciocché dove flaranno cfji più volen- 
tieri , che nella lor patria ? dove faranno allevati più oneflamente , che 
fotto gli occhi de' lor genitori ? dove mantenuti con minor difpendio, che 
nella propria CaJaP Che gran cofa è ella dunque unire infieme il dana- 
ro , e chiamare pubblici Profeffori ? E ciò , che voi ora J pendete nelle 
abitazioni , ne' viaggi , e nelle cofe , che fi comprano ne' paefi flranieri 
Tom. IL Oo ( corno 
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( come tutte veramente fi comprano ) rivolgerlo a loro fii pendio? Io fieffo , 
che non bo ancora figliuoli , fon pronto a dare per quejìa noflra Repub - 
Mica , come s ella {offe mia figlia , o an^i mia madre , la terga parte 
di quella fomma , che a voi piacerà perciò di fijfare. Tutta ancora io la 
prometterei, Je non temeffi , che quefto mio dono non fervi ffe un giorno di 
pafcolo all' altrui ambizione, come veggo accadere in molte Città, ove a 
fpefe del Pubblico fi fan venire i Maejlri . Quefto danno non fi può pre- 
venire altrimenti , che col ìajciare a foli genitori il diritto di fcegli ere 
i Prof e fiori , ed obbligandoli a contribuirvi parte delle lor propie fojìan- 
ge, determinargli ad una faggio elezione. Perciocché coloro , che non fa. 
rebbon forfè troppo folleciti de beni altrui , faranno certamente fol leciti 
de loro propi ì e f a ™ n,w traodo, che non fi doni, fe non a chi ne fi a 

derno, il mio danaro, fe il lor danaro ancora dovranno donargli . Rac- 

coglietevi dunque ed unitevi infittme in un medefimo fornimento,' e pren- 
da e coraggio, ed efempio da me, che bramo, che fia molti (fimo ciò , che 
a tal fine" dovrò impiegare . Voi non potete far cofa né pii* onefla po' 
voftri figli , né alla patria voflra pii* grata. Coloro, che qui nafeono , 
qui ancora fieno educati ; e fin da fanciulli prendano ad amare la loro 
patria, e ad abitarvi. E piaccia al Cielo, che sì valorofi fieno i Mae- 
firi da voi trafeelti, che le vicine Città da voi apprendano le feienge ; 

e come ora i voflri figliuoli fe'n var.no tra gli firanieri , così gli Jlra- 

nitri vengano in avvenire ita voi . Tutto ciò ho io penfato di doverti 
(volgere,' o Tacito, e raccontare difief amente , perché tu intendi , quanto 
mi farà caro, che ti adoperi in ciò , ch’io ti chieggo. Or io ti chieggo, 
e per l’ importanza deli' affare caldamente ti prego , che tra 7 numero 
degli Eruditi , i quali per ammirare il tuo ingegno vengono a vifi torti, 
offervi diligentemente, chi fien coloro, a cui pofftamo ricorrere per quefto 
impiego ; a tal patto però, ch'io non dia parola ad alcuno. Tutto debb 
e fiere" in mano de genitori . Effi giudichino; f erigano efft ; io mi riferbo 
fol tanto il penfiero di quejl' affare , c la Jpefa . Se alcuno dunque fi tra- 
verà, che fi fidi del fuo fapere , egli vada a Como , a condizione però, 
che non porti (eco altra ficurezz? ^ 'fi" trafeelto a Maeflro , fe non 
la fiducia, che ha nel fuo propio ingegno. Qual efito avelie quello gè- 
nerofo , c prudente configlio dell ottimo Plinio, noi no 1 lappiamo, 
ma celi era troppo amante della tua patria per credere , che no I 
conducale ad effetto . Forte a quefto fine medefimo fu indirizzata 
una liberal donazione, che ad ella egli fece , com’egli fteffo raccon- 
ta (i) . Aveva egli prometto cinquecentomila fefterzj , olila dodici- 
mila cinquecento feudi Romani pc ’1 mantenimento di tane lui 1 , e 
di fanciulle ingenue , ma ridotte a povero flato . E perchè ejìji tc “ 
meva, cl^ fe data aveffe la lomraa intera, quella non vernile dillipa- 
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ti" e difperfa , egli donò al Pubblico un fuo podere di affai maggior 
valore; e pofcia il prefe egli ftcffo a pigione, obbligandoli a pagare 
ogn’ anno al Pubblico fteffor trentamila icfkrzj , offia fetteccntocin- 
quanta feudi Romani. Il .qual danaro, come abbiamo accennato, ef- 
lcndo indirizzato al mantenimento di fanciulli^, e di fanciulle , era 
forfè deftinato infieme allo ftipendio de’ pubblici Profeffori . Cosi que- 
llo incomparabile Cittadino provvedeva a’ vantaggi della fua patria , 
ed alficurava infieme , quanto era pof&bilc , la durevolezza de’ fuoi 
mede fi mi benefizj . 

Vili. Nè qui fi riflette l’amore, e la beneficenza di Plinio verfo CoatieM» 
la fua patria. Di una pubblica Biblioteca ancora egli le fece dono; * lone - 
e perchè la folennità dell’ aprimento di effa accendile maggior defi- 
derio ne’ fuoi Concittadini di ben ufarne , nel giorno , in cui egli 
fecondo l’ tifato rito la dedicò, fece un’Orazione in prefenza de’ De- 
curioni , odia de’ Capi della Repubblica, di cui egli parla due volte 
nelle fue lettere (i) con quell’ amabile compiacenza, eh’ è propria 
delle anime grandi nel far benefizj. L’eferapio di Plinio fu quello Canìaio, «1 
probabilmente , che determinò ancora altri Comafchi ad ufare di fo- 
migliarne liberalità verlo la loro parria . Egli rammenta un certo furia. 

Canimo , che una fomina di danaro donata aveva al Pubblico , per- 
chè giovaffe a diftrihuire ai popolo vittovaglie (l).. A quelli tempi 
forfè ancora appartiene un’ Ifcrizione pubblicata dall’ Aniani ( 3 ), 
come efiftente nella Chiela di S. Fedele della fteffa Città, e polla in 
onore di un certo Atilio Granitico, che di tutto il fuo avere avo. 
va fatto dono a quel Pubblico. Ella è del lcguente .tenore: 


P. ATILII’ 

P. FILII O. V. F. ( lev. OVF. ) 
SEPTICIANI 

GRAMMATICI LATINI - 
CUI ORDO COMENSIS 
ORNAMENTA 
’ DECUR. DECREVIT 
QUI UNIVERSAM 
SUBSTA NCIAM 
SUAM AD R EMPUBLTCAM 
PERTINERE VOLUIT. 

■■ a w vi. ■ ■ 
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ItcrizioBtfi 
Arilio Gn- 
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Io crederei di non andar lungi dal vero , congetturando , che quell* 
Atilio foffe appunto uno de’ ProfefTori chiamati a Como, fecondo il 
configlio di Plinio. Certamente non pare, che un Gramatico Latino 
potefs’ edere in Como innanzi a’ tempi di Plinio ; poiché abbiam ve. 
duro, che non v’ erano fcuole ; e dall’altra parte il terfo ftile deir 
Ifcrizione ci fa credere , eh’ erta fra di crà non molto lontana da 
quella, di cui trattiamo; e che perciò quello fplendido benefattore 
de’ Comafchi dall’ efempio lleffo di Plinio folle eccitato ad ufare di 
una fomigliante munificenza- Per tal maniera per l’amore, e per la 
liberalità di un fuo Concittadino ebbe Como c fcuole pubbliche , e 
pubblica Biblioteca , e vide tra’ fuoi accefa una nobile gara nel gio- 
vare alla comune lor patria. j 

, IX. Gli Scrittori Milanefi , ed altri Smanierà ancora , vogliono , 
Se il Giove- che una pubblica Biblioteca folTe pure in Milano o aperta, o almen 
urtilo apnf- dotata dal medefimo Plinio . Il fondamento , a cui fi appoggiano, è 
(i rne pub- un’antica Ifcrizione, che vedovali in addietro nella Bafilica di S.Arn- 
ieiceB'bi'o- bi-MMo , fcolpira in un gran fallo, che copriva il fcpolcro del Re 
l«w. Lottano; ma che ora piu non fi vede, e, come narra il diligenti!. 

fimo illurtratore delle Antichità Milanefi de’ baffi fecoli Conte Gi or. 
gio Giulini (i), fin dall’anno téli il Card. Federigo Borromeo 
cercò invano di ritrovarla. L’ Ifcrizione fu prima d' ogn’ altro co- 
piata fui faflb rteflb da Trillano Calchi che la inferi nella fua Sto- 
ria Milanefe , da lui comporta verfo il principio del XVI. fecolo, ma 
pubblicata folamente l’anno ida8 ; pofeia il celebre Andrea Alciati 
la inferi egli pure nella breve fua ftoria della fua patria, fcritta po- 
co dopo quella del Calchi , ma erta pure Rampata folamente l’ anno 
l6i<$ ; ma dove il Calchi avevaia finceramente copiata , qual era , 
guafta da’ moderni fcalpelH , fiechè appena in più luoghi fe ne rii» 
vava il fenfo , l’ Akiari , com’egli fteffo confetta , a forza di con- 
getture la diede intera e finita . Da luì è probabile , che l’avertè 
l’ Apiani, il quale le diè luogo nella fua Raccolta d' Ifcrixjoni (a), 
per tacere di altri moderni Autori , che fimilmentc 1’ han pubblica- 
ta , tra’ quali è rtato il chiari ffuno Muratori (q). In rifa dopo aver 
efporte tutte le dignità , e g 1’ impieghi di Plinio , c dopo aver anno- 
verati i doni , ed i legati da lui farti al popolo per tcrtamento , & 
aggiugne ancora : In tutrUm Biblioth. H. S. C. , cioè che 8 mante- 
nere , ed accrefcere la Biblioteca, egli lafciò centomila fefierzj , offia 
duemila e cinquecento feudi Romani . Or quella Biblioteca , dica 
fragli altri Scrittori Milanefi l’eruditi filmo Dottor Giufeppantonio 
Saffi (4) ,- che da Plinio fu per tal modo dotata , non può crederli , 
«ff L -- cfcf 
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«he foffe altrove, che in Milano. Le ragioni , ch’egli ne arreca , fono 
l’ertere ftato Plinio Proconfole e Vicario di Trajano in Milano, l’ef- 
ferfj in Milano trovata la lapida, fu cui fcolpita è l’ Ifcrizione, che 
effendo di ftraordinaria grandezza, non è probabile, che Ha Rata tra- 
fportata d’altronde, il farfi in erta menzione ancora di Terme , per 
comando dello (Urto Plinio fabbricate , delle quali non fi ha docu- 
mento, che ve ne averte in Como ne* tempi antichi, ma si in Mi- 
lano per teftimonianza d’Aufonio. In difefa di quella Beffa opinione 
parla lungamente ancora P Alciati , le cui parole fi poffon vedero 
predo il medefimo Saffi . Io ancora in altro tempo ho penfato co. 
si (i); ma, a dir vero, quantunque io defideri finceramente di forte- 
nere, quanto piu porta, le glorie di una Cittì, la cui memoria pel 
lungo loggiomo, ch’io vi ho fatto, e pel fapere, e per la gentilez- 
za de’fuoi Cittadini, mi fari fempre venerabile, e cara, efamtnando 
però attentamente ogni cofa, panni , che il fentimento di quelli doty 
ti Scrittori foffra non lieve difficolti . Ed in primo luogo ciò , che 
il Saffi, citando ancora 1’ autorità del Calchi, aflerifee, cioè che 
Plinio fu Proconfole in Milano , non fo ?on quai monumenti porta 
provarli. Nè le fue lettere, nè gli altri Scrittori antichi ne danno 
a noi indizio alcuno ; anzi la ferie della Tua Vita ci mortra chiara- 
mente il contrario, e fi può provare con evidenza, ch’egli non fu 
nella fua patria , e molto piò in Milano , fe non per tempo affai 
breve ; e nella Berta Ifcrizione , ove pur tutti fi accennano gf im- 
pieghi da lui foftenuti , di quefto non fi fa motto . Per altra parte 
Plinio era uomo troppo amante della fua patria, perchè fi porta cre- 
dere, ch’egli volerte così beneficare una vicina Cittì, della quale an- 
zi pare, che ri fuo fpirito patriotico lo renderte gelofo ; poiché ab- 
biam veduto, che, perchè i Comafchi non foffero coftretti ad andar- 
j lene alle lcuole in Milano, egli fondò in gran parte col fuo danaro 
fcuolc pubbliche in Como . È’ egli dunque probabile , che un uom 
tanto follccito dell’onore della fua patria, volerte a vantaggio di una 
ftraniera Cittì ufare di liberali rà cosi grandi , quali fono le elpreffe 
nella mentovata Ifcrizione. E non è anzi vcrifimile, che dopo avere 
aperta in Como la pubblica Biblioteca, il che da ni uno fi nega, egli 
affegnaffe ancora per tortamente un capitale, con cui mantenerla? Ma 
non lappiamo, dice il Sarti , che fofTero Terme in Como; eppure 
nell’ Ifcrizione fi dice, che Plinio ordinò per teftamento, che fi fabbri- 
caffero, c lafciò copiofi legati per ornarle, e mantenerle. A ciò i Co- 
mafchi poflon rifpondere, che il non faperfi , che vi foffero Terme, 
noo prova, che non vi foffero; poiché non è quella cofa di tanto pre- 
gio, che il non avertene monumento, badi a conchiudere , che non vi 
„ - era. 
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era. Tn oltre Plinio comandò nel fuo teftammto, che effe fi faceffero: 
trfìarrunto fieri juffit ; ma forfè, come fpeffo avviene , il comando di 
Plinio, qualunque ragion ve ne foffe , non fu efeguito . La ragione 
prela dall’efferfi in Milano trovata la Lapicf» , e dal non effer pro- 
babile, che vi foffe trafportata da Como , non parmi di gran pelo . 
Quante altre Lapide fon paffate per fomigliante maniera da un luogo 
ad un altro? Chi non fa , che i celebri marmi Arondelliani dalla 
Grecia fono flati trafoortati in Inghilterra? E tutte le antiche Lapi- 
de, che fono ora in Venezia , non vi fon elleno venute altronde ? 
Nell’ arrabbiata guerra , che al principio del XII. fecolo fi accefe 
tra’ Milanefi, ed i Comafchi, in cui i primi furono vincitori , non 
poteron elfi,inGeme con altri ornamenti, c con altre lpoghe, trafoor- 
tare dalla vinta Città a Milano la fteffa Lapida; molto fi'u, eh ella 
era come lo fteffo Alciati afferma , infranta in più pezzi , effetto 
probabilmente del negligente trafporto da un luogo all’ altro. Queffe 
fon le ragioni , che non mi permettono di feguire 1 opinione rie lo- 
praccitati Scrittori Milanefi; la quale però, quando io vegga da pm 
autorevoli pruove, che non fono le recare finora , nuovamente con- 
fermata abbraccerò io pur di buon animo, e rallegrcrnmmi di quo. 
fio onorèvol pregio accrefciuro ad una Città, che di tanti altri è già 
adorna e famofa. Così parimenti io crederò facilmente al dmnflimo 
Saffi (i) che fin dal fecolo fecondo foffe in Milano una regai copia 
di libri, e che una fplcndida Biblioteca Ecclef.allica foffe ivi pure 
fin da’ tempi più antichi, per opera de’- primi Veicovi , quando egli 
mi arrechi l’autorità di qualche Scrittore di quc tempi , o non ’rop. 
po da effi lontano . Ma finché «gli non mi produca altra pruova , 
che il detto del Ripamonti , c del Galcfini , egli mi permetterà , 
ch’io fof penda di prcflar fede alla loro affezione. 

X. In ni un modo poi io penfo, che fi poffa attribuire a Milano 
un’altra Jfcrizione, da cui, quando- ciò foffe, il lietiflimo flato del- 
la Letteratura in quelli Città fi comproverebbe ancora piu chiara- 
mente. Ella è fiata pubblicata prima dall’ Apiani (a), « poicia, do- 
po altri, dal Muratori (3), ed è la feguente: 
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1MP. CAESAR. T. AELIUS HADRIANUS 
ANTONiNUS AUG. PiUS CONS. III. 
TRIB. HOT. II. P. P. 

AQU A E DUCT U M IN NOV1S ATHENIS 
COEPTUM A DIVO HADRlAlCO 
PATRE SUO CONSUMMAVIT ' 
DEDICAVITQVE. 


Iscrizione di 
un arcjuidot- 
ro di Adria- 
no , c di A a* 
tonino in 
&4iUno . 


La quale Ifcrizione dall’ Apiani fi riferifce , come efiftente in Mila- Sa « Milano 
no nella Balitica di S. Ambrogio. Ora fuppofto , che quello Acqui- j] 
dotto- cominciato da Adriano , e finito da Antonino Pio, lode in me di Nmuv* 
Milano , ne verrebbe per certiffima confeguenza , che quella Città J, “ n ' ‘ 
venifie foprannomtnata col titolo di Nuova Jittnt ; ficuro ed onore- 
voliffimo indizio del fiorir degli ftudj d’ogni maniera, come già fio- 
rivano nell’antica Atene. E tale è veramente l’opinione di molti c 
gravi Scrittori, quali fono il Cellario, il Cluverio, il Martiniere , 
e ’1 Salmafio, le parole de’ quali fi -arrecano dal foprallodatd Dottor 
Saffi, che di tutto il luo ingegno , e di tutta 1 ’ erudizion tua ha 
ufato a difèndere quello nuovo pregio della fu a patria (t).. E ad effi 
fi può aggiugnere ancora 1 * eruditiffirao Muratori (z) . E tale pure 
è fiato altre volte il mio fornimento (3). Ciò non ottante, io fon 
coftretto a confettare al prefentc di avere allora errato ; c credo , che 
il confeffarebbono meco tutti que’ dottiffimi uomini , che furono in 
quella opinione. Tutte le ragioni da efii addotte a provarla * cioè 
che quella Ifcrizione non può appartenére alla città di Atene, per- 
chè non è verifimile , che in una città Greca fi ponette un’ Ififrizio- 
ne Latina , e che quella poi da Atene fotte trafportata fino a Mila- 
no ; che non fi fa , che Adriano dette nome di nuova Atene alla 
città di quello nome; ch’egli fece in pili luoghi molti Acquedotti, 
e che perciò è probabile , che uno ne faceffe in Milano : tutte que- 
fie , io dico , ed altre fomiglianti ragioni , cadono a terra , pen.hè 
fon combattute , e diftrutte dal fatto. La controverta Ifcrizione di- 
lle ancora almeno in gran parte in Atene, o akerto vi efifleva an- 
che in quelli ultimi anni . Jacopo Spon , che nel 172.4 ci ha data 
la relazione de’ fuoi viaggi, parlando di Atene, deferive , e pone an- 
cora fotto gli occhi la figura di un arco foftenuto da quattro colon- 
ne , di cui due fole or ne rimangono in piedi (4) . Nell* architrave 
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ài effe veùcii ancora kolpita la metà di quella Ifcrizione , poiché 
l’altra paVre è caduta infieme colle colonne, che la lcflenevano. Le 
parole , che li leggono , fono le Tegnenti , eh’ io porrò in caratteri 
grandi , legnando in caratteri piccoli quelle, che. fon perite: 


IMP. C/ESAR T. ?ELIUS Hadriantts intoni nut 
AUG. P1US.COS. III.TRIB. POT. IL AQU/EDUCT. IN NOVIS 

-Atbenia caeptum a Divo Hadriatto Patte fuo 

GONSUMMAVIT. Dt dicavi tque 


Può egli nafeere un ménotno dubbio, che P Ifcrizionc non Ila appun- 
ta quella medefima , che fi fuppone effere in Milano? Quella rnede- 
ftma Ifcrizionc è fiala piò recentemente veduta dall’ erudito viaggia- 
tore Ingiefe Riccardo Pococke, e l’ha riferita «ella fua Raccolta 
et Ifcrixjoni , da lui pubblicata in Londra Panno 1751 (t). Anzi lo 
Spon aggiugrw, ch’egli aveva veduto in Zara un antico Codice ma* 
noferitto r in cui quell’ Ifcrizioite medefima riportavafi intera , e di* 
eevafi cfillcnte in Atene. E veramente chi mai ha veduta in Mila- 
no una tal Lapida? Egli è vero, che Giovanni Choler io una Let- 
tera del primo di Novembre 1533, premeffa alla Raccolta dell’ Apia- 
ni , dice, che le ICcrizioni , che in quella fon contenute, furono fe- 
delmente copiate dall’ originale . Ma non dice di averle vedute egli 
fteffo; nè nomina altri, da cui fieDO Rate «farinate . E chi v’ ha, 
che non f appi a , quanto facilmente fi commettano degli errori, e bob 
piccioli , da coloro che raccogliendo da ogni porte Ifcrizioni , nota- 
no frettolofamente il luogo , ove effe coniervanfi ì Aggiungaci , che 
fc quefla Ifcrizionc era in Milano verfo il 1 533; poteva dunque ve- 
derfi ancora dallo Storico Trillano Calchi, e da Andrea A lciati , il 
quale Angolarmente fu diligentiflimo ricercatore delle antichità della 
ina patria » Eppure nè P uno , nè P altro di quella Lapida fanno 
motto : pruova evidente , a mio credere , eh’ effa non v’ era . Ella è . 
dunque colà troppo chiara e palcft , che quella Lapida non appartie- 
ne punto a Milano ; ed io fon certo , che i pih eruditi ancora tra 
i Milanefi confefferanno , che non poffono all’ autorità di effa appog- 
*. gialli per alcun modo» * ‘ ~ il flFr ' 

XI. Ed effi in fatti non abbi fognano nè di quefla Ifcrizionc , nè 
Quanto Ali- dell’ altra foprammentovata di Plinio; per provare , che fin dagli anti- 
c*rn«ntefio- tempi fiorivano tra effi gli fludj . Già ne abbiamo accennate pià 
di 'm "mì- pruove nel primo Volume / I Gradatici , che da Roma fi lparfcro nel- 
la». ig altre Provincie d’Italia, c Angolarmente nella Gallia Cifalpina (2); 
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VI Aggiorno, «he in Milano fece per alcun tempo Virgilio (i); e’I 
pafTo poc’anzi riferito di Plinio, ci fanno conofcete^ che vi fi colti* 
vavano, e vi s’ infegnavano le lettere, e che vkaccorrevano a tal fine 
anche le confinanti Città . Aggiungafi , che in Milano fi trattavano In Mìlm# 
le caufe non altrimenti, che >o Roma. Ne abbiamo una ficura pruo» 2 ^, 
va in ciò, che Svttonio narra di Albuzio Silo, Retore da noi men- io Rom*. 
tovato nel precedente Volume, cioè che in Milano difefe con gran* 
de ardore una caufa innanzi al Proconfole Rifone* e che si frequenti 
erano, e si rumorofe le acclamazioni , con Cui era alcoltato-, che 
convenne al Littore far cenno al popolo , perchè s’ acchetaffe (2) . 

Or fe vi fi trattavano le caufe all’ufanza Romana , come da quello 
pafW è palefe, eranvi dunque ed Oratori, e Audio dell’ Eloquenza , e 
delle altre Scienze, che all’ Eloquenza fon neceffarie. Aveva finalmen- 
te Milano ancora il fuo Teatro , c ne rimane la memoria nel no- 
me di una Chiefa, ppfia ov’ effo era anticamente , e detta perciò 
di S. Vittore al Teatro (3) ; e quindi fi può probabilmente raccogliere, 
che i poetici ftudj vi follerò in fiore . E perciò a ragione Aufonio 
tra le altre lodi , di cui onora quella Città / quella ancora accenna 
de! valorofo ingegnò de’ Cittadini : Wac pitti* virorum ingerita (4) .' - 

XII. Le altre Città ancora di Lombardia' non eran prive, per Notiti 
quanto pofliam raccogliere, dì fcuole, e di ftudj. Il Retore Albuzio 
Silo quando' da Novara fua patria fe’n venne a Roma, fi diè fubito legj Te*, 
a -vedere uomo eloquente, come altrove abfciam detto. Aveva dun- 
que egli fatti in patria i fuoi ftudj , ed aveva avuto agio di formarli f,’di fiò^n?e 
quel valorofo Declamatore', che da Seneca ci vien deferitto i In Ber- om™ l er- 
ga mo ancora abbiahi già moftrato (5) , eh' eravf*pròbabilmente fcuo- ^utiTrtàdl 
la, poiché ivi è una Lapida, in <ui fi fa menzione di Rudente Gra- Lombardi», 
matico a’ tempi d’Augufto^. fe prore dir non vogjialno, ch’clfa vi fia 
fiata trafportata d’altronde, di che però non v’ha motivo a fofpettà- 
re . Scuole parimenti effer dovevano in Cremona , poiché la Cruna- 
ca Eofcbiana afferma, che Virgilio vi attele agli ftudj, di che quella m 
Cftrà, tome-di fuo pregio non ordinario, può gloriarfi a ragione. 

Da una Lapida Torinefc pefliam raccogliere, che ivi era in fiore lo 
Audio della Medicina, e quindi delle altre Scienze , 'che ad effa fon 
tieceflarie ; poiché un certo G. Quinzio Abafcaniio affegnò un Tem- 
pio/innalzato in onor di Trajancr, a’ Medici Torincfi, acciocché ivi 
» umifero infietne, probabilmente a coltivarvi la loro arte , e a di- 
fputar# tra lóro de’ mezzi, onde promuoverla (6). Ed è fimilmente 
probabile, che molte delle altre Città d’ Italia ancora aveffero le loro 
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fcuolc, in dui iltruir nelle lettere i fanciulli ; benché pofeia comune^ 
mente avveniffe, che chi fperava di falir per effe a gran nome, ab« 
bandonata la patria fi ree a (Te a Roma, dove tutto il iìor deli’ Imoe- 
ro G vedeva come in ampio teatro raccolto inlteme. Ma quando Ro. 
ma ceffo in certo modo di effer la Capitale del Mondo, non accora 
rendavi più in tanta folla i popoli. d’ogni Nazione, le Provincie d’Italia 
fi vider piene, per quanto la condizion de’tempi lo permetteva, d’uo« 
mini , che col lor fapere erano di ornamento e di vantaggio affai grande 
alle lor patrie, come nel decorfo di quell’opera dovrem vedere. 

C A P O IL ** 

Letteratura de Crijliani de' primi tre fecoli in Italia .' 

I. Li Autori dell’ Enciclopedia ci han data efli i primi una af- 
V, T fai pregevol notizia , di cui eravamo flati finora al bujo , 
cioè che i primi Crilliani dierono alle fiamme tutti que’ loro libri, 
che nulla potevan giovare alla Religione (1). Elfi ne rteano in pruo- 
va gli Atti degli Apolidi ; ma nel palio da loro allegato (z) altro 
non leggeli, fe non che multi ex eii , qui fuerant curiofa fittati , con . 
tulerunt Ubros , & tombujferunt coram omnibus . Dove , come è evi» 
dente, che fi ragiona di quelli, che avevano coltivate le fu perii izio- 
fe arti dell’ A Urologìa , e della Magìa , così è ancora evidente , che 
non fi debbe intendere, che di que’ libri , che a quelle medefime ar* * 
ti appartenevano. Oltre chè quando pur fi voleffero le riferire paro- 
le intendere de’ libri d’ogni maniera, ciò non raccontali finalmente , 
che di quelli di Efefo; nè fi può provare, che folle quello o legge, 
o collumc generalmente ricevuto da’ Crilliani . Anzi noi veggiamo , 
che S. Paolo e nelle fue lettere , e parlando cogli Atcniefi , fi vale 
j>iù volte di qualche paffo de’ Greci Poeti , come S. Girolamo re- 
cando i palli medefimi chiaramente dimoftra (3) . Ma più chiara- 
mente ancora raccogliefi la falfità di quella opinione dal vedere , 
che i Crillianr Scrittori de’ primi fecoli inoltrano una perfettiffima 
cognizione dc’fentimenti , e de’ libri degli Autori idolatri j e mol- 
te cole appartenenti all’antica Fiiofofia in vano cercheremmo altro- 
ve, che negli Scritti di Clemente Alcffandrino , di Tertulliano , di 
Origene, di Lattanzio, di Eufebio di Cefarea, e di altri Autori Cri. 
ftiani , che fu’ libri degl’ Idolatri avevan fatto continuo, c diligente llu. 
dio per confutargli. Egli è ben vero, che abbiamo un Canone di un an- 
- ' " tico 
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tico Concilio, in cui »’ Vefcovi fi divieta il leggere i libri degli 
Scrittori Gentili (i), ma quello è (in divieto fatto a’ Vefcovi fola- 
mente, de’ quali la principale follecitudine debb’ efler rivolta a’ van- 
taggi del loro gregge . Cosi purè noi veggiam S. Girolamo lagnarli 
amaramente, che alcuni Sacerdoti , lajciati in difparte gli Èva gel j , ed 
i Prefetti , leggevano Commedie , cantavano Egloghe amatorie , t teneva- 
no nelle mani Virgilio (i). Ma egli è evidente, che folamentc un fo- 
verchio abulo egli vuole riprendere a quello luogo ; perciocché egli 
fteffo nomina altrove molti Autori profani , de’ quali folca valerli™ 

E fe talvolta , egli dice, noi fi ant cofiretti a ricordarci de’ fecolarefchi 
ftudj , che abbiamo abbandonati , non è già di neftro volere , ma direi 
quafi di fola neceffità , affin di mofirare , che te coft da’ Profeti predette 
metti fecoli addietro trovanfi ancor ne' libri de Greci , e de' Latini , e di 
altre Nazioni (3). Dal qual palio, e da altri lomiglianti , che fi po- 
trebbon recare, raccogliefi chiaramente, che non vieravafi già a’ Cri- 
ftiani la lettura de’ profani Scrittori; ma volevafi, ch’ella folle fatta 
a fin di convincerne gli errori, e di ftabilire , e confermare la ve- 
rità della Religione Crilliana. Vero è nondimeno , che le frequenti 
perlccuzioni , da cui travagliati furono i Crifliani , dovettero fraftor- 
narli non poc* da qualunque forra di fiudio. Ma noi vedremo , ciò 
non oftante, che uomini colti furono ancora tra efli , e nelle feien- 
ze vedati . Nel che affai piò ampio argomento di ragionare ci fi of- 
frirebbe, fe doveflimo abbracciare ancora la Grecia, e l’Africa; ma 
noi non dobbiamo trattare , fe non di ciò , che appartiene alla no- 
fìr.i Italia. 

II. Prima però di entrare a favellar di quelli tra ? Crifiiani , che Conti»!»» 
furon celebri in Italia pel lor fapere , egli è ncceffario l’efaminare^t- M00 *’ 
tcntamente , quali ftudj , e quai Lettcrarj efercizj in particolare leciti 
fodero a’Criftiani de’ primi fecoli , perchè meglio ancor fi conofe* 
ciò, che fopra abbiamo accennato, che la Rcligion Criftiana non recò . 
danno alle lettere . Ed in primo luogo tanto era lungi , che effa divie- 
tafle generalmente lo Audio degli Autori profani, che abbiamo perfin 
l’elempio di un Criftiano de’ primi fecoli, che teneva pubblica (cuoia 
•’ fanciulli. Egli è il Martire S. Galliano d’ Imola, intorno a cui «b- jjjjjjjjjjjjj 
biamo un Inno del Poeta Prudenzio , nel quale egli narra (4) , che men- e f,*, «»rti- 
tre in detta Città occupava! - ! nell’ accennato efercizio, follevatali una ri», quando, 
perfecuzione contro de’Criftiani , fu ancor egli come tale acculato: * eniflì*. *'* 
Prefuerat Jludiis puerilibut , & grege multo 
Septus , magifltr literarum federati % 
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Ecce fidem qua tiene tempeftat fava premebat 
Plebem dicatam Crijìiantc gltr'ue . 

Quindi ficgue a deferivere come il magnanimo Confeffore di Cri fio 
dannato a morte, fu abbandonato al puerile, ma troppo crudele fde. 
gno de’ fuoi fcolari , eh’ effer dovevano Idolatri ; e come quelli co’me- 
defimi diletti di ferro , di cui folevano ufarc fcrivendo in ifcuola , 
contro di lui avventandoli , con lungo e dentato martirio lo drazia- 
• rono fino ad ucciderlo, fo ben fo, ch’ella è opinione di molti, che 

ciò foltanto accadclfe a’ tempi di Giuliano Apodata; il che fe foffe, 
non potremmo ritrarne argomento alcuno al nodro propofito , poi- 
ché nell’Impero di Codantino, e de’ fuoi figli, effendo la Religioo 
Cridiana divenuta la dominante, non è meraviglia, che allora, e po- 
feia i Cridiani tenelTero fcuola. Ma i Continuatoti del Bollario eoa 
ragioni, a mio parere , affai forti dimodrano (t) , che quedo fatta 
non potè accadere , che nell’ Impero di Diocleziano al più tardi . E 
veramente, .oltreché non fappiamo , che in Italia fi follevaffe perfe- 
emione alcuna contro de’ Cridiani al tempo di Giuliano, il Poeta 
Prudenzio parla del martirio di S. Caffiano come di cofa antica af- 
fai • perciocché dice, che dandoli egli nella Chiefa d’ Imola a con- 
templar la pittura , in cui effo era rapprefentato , e non avendone 
contezza alcuna, ne chiefe al Sagredano , H quale gli rifpofe , che 
vi era dipinto un antico avvenimento , eh’ era regidrato ne’ libri f 
cioè il fuddetto martirio: • . 

Hijìoriam pitìura referti quae tradita librls • 

„ - Ve ratti vetu/li temporis monfìrat fidem . 

Or fe il martirio di S. Caflìano avvenuto foffe a’ tempi di Giuliano, - 
poteva!! egli chiamare antico? Prudenzio, come prova il P. Sirmon- 
do (t), nacque l’anno 348; Giuliano fall fui trono l’anno qdi. Come 
dunque chiamare antico un avvenimento feguito, menti’ egli contava 
almeno 13 anni di età? Egli è dunque troppo probabile, come abbiam 
.-detto, che il martirio di S. Caldano fi debba fidare al più tardi fotto 
l’Impero di Diocleziano* ed abbiamo perciò in effo l’eferapiodi un 
Ciadiano , che anche fotto gl’ Imperatori Idolatri ttncvjt pubblica 
fcuola, nè credeva con ciò di far cofa dalla fua Religione vietata. 

III. Ma a parlare finceramcnte, lembra, che S. Cadi ano altro non 
Cantino*, infegnaffe a’ fanciulli, fuorché il lèmplice feri vere; nè> in tutto l’Inno 
** onek di Prudenzio io trovo efpreflione, che accenni fcuola di Gramatica , 
o di Rettorica . Potrebbe dunque poc’ opportuno parer quedo fatto 
a , provare , che i Cridiani coltivaffcro ancora nc primi fccoli i 


prò- 



Afl* SS. Ao£. T. iU. p. if, e*. (0 la Xot. *J Enacdii OpufcuUioi V» 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO Ut 3 oi 

profani fludj ; ma non ce ne mancano altri piu chiari efempj . Po- Panano Fi- 
trei qui far menzione della filoiofica (cuoia, che tennero pubblieamen- Mae- 

te in Alcffandria e Panteno, ed Ammonio, e Clemente Aleflandrino, altri ) 

ed Origene, tutti vifluti a tempo degl’ Imperadori Idjlatri ; ma io i» Aleffin- 
uon voglio far motto, fe non di ciò, che appartiene all’Italia. Egli 
è vero, che Panteno, non fol da’ Siciliani (i), ma da altri ancora (i), 
diceli Siciliano di patria; ma s’io debbo parlare fmeeramente , il ta- 
llo di Clemente Aleflandrino, a cui quell’ opinione s’ appoggia , è 
cosi intralciato, -che non fc ne può abbaftanza accertare il fenlo; ed 
oltre ciò, ancorché di Panteno li dovettero veramente intendere .quel- 
le parole Stenla apis , ciò non ottante, come lappiamo, che le Api 
Sicjliane erano Angolarmente in pregio per la dolcezza del loro me- 
le (j), potrebbe!! dubitare, che Clcmentc,.con un tal nome appellali, 
le Panteno, non ad indicarne la patria, ma a IpiegarncT erudizione, 
nella (tetta maniera, che noi di un uomo furiolo, cd impotente di- 
ciamo , eh’ egli pare un Leone Africano . Io non voglio dunque nè 
togliere un tal onore a’ Siciliani , nè Valermene come di cola , che 
appartenga certamente all’ Italia, c molto più , che non lappiamo , 
ch’egli in Italia- ponefle il piede, villino prima in Aleflàndria , c 
di là pattato a recare il Vangelo all’India . L’elèmpio fol di Lar-t pj ot ;,; e 4; 
tanzio, chiamato a Nicoraedu per tenervi fcuola di Rettorica, batta Lattanzio il 
a inoltrarci, che fin da’ primi lecoli non era quello delizio Creduto 
non proprio d’uom Crittiano; c che perciò non dee crederli al Fune- NieomedU. 
ciò (4), e ad alcuni altri Scrittori , i quali affermano , che tutti 
quelli, i quali dall’Idolatria pattavano al Grittianefimo , abbandona- 4 

vano tolto i profani ttudj delia Poefìa , e dell’ Eloquenza . Ma di 
Lattanzio dovretn favellare tra poco , ed allora inficm moflrercmo , s 

per quali ragioni crediamo di poterlo probabilmente annoverare tra’ 
notti 1 Scrittori , 

IV. Vediamo ancora tra* Crittiani de’ primi fccoli il celebre Mi- Notiti» dì 
nucio Felice trattar le caule nel Foro Romano. E’ .incerto , a qual 
tempo egli vivelfe previamente , perciocché il Dodwello iotticne , t a, cdOperd. 
che egli fiorifle agli ultimi anni dell’ Imperadore Antonino Pio (5), 
altri più comunemente il fan pofleriore di molto ; ma, certamente 
egli è più antico di Lattanzio, il quale & menzion di Minuuo ( 6 ) j 
e perciò convien dire, ch’egli vivelfe al più tardi circa la metà, del 
terzo fecolo- Credcfi da molti , eh’ egli fotte Africano , nè noi ab- 
biati! ragione a negarlo; ma vide lungamente in Roma, e vi lì efer- 
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citò nel trattare le caule, come abbiamo da S. Girolamo : M inuthis 
Felhc Romeo in/ignis Cavjfidicut (t) . Vi farà forle chi penfi , come 
ho dubitato io pure, ch’egli folamente, mentr’era ancor Gentile, in 
ciò fi occuparti; e che abbracciata la Rcligion Criftiana , abbando- 
nane l’antica fua profeffione. Egli fteffo però chiaramente ci moflra, 
ch’egli ancor Criftiano proleguì a trattare le caule ■ perciocché nell’ 
Elordio del fuo Dialogo intitolato Ottavio , egli dice , ch’era ulcito 
di Roma godendo l’opportuna occafion del ripofo , che gli davano 
dalle giudiziali fatiche le ferie autunnali : fané & ad vindentiam 
jtriae. fudiciariam careni relaxaverant (a). Continuò egli dunque an- 
cor Criftiano ad efercitarfi nel Foro, nè pensò , che la Religione da 
lui abbracciata glie ’l divietarti . E forfè lo fludio delle Leggi , e 
dell’Eloquenza, a cui perciò dovette impiegar molto tempo, non 
gli pertnil'e di acquiftare quella cognizione intera e profonda de’ noftri 
Mifterj , che a trattar 1 ’ argomento del fuddetto fuo Dialogo farebbe 
(lata opportuna . Perciocché quanto egli è felice nel deridere i fu- 
perfliziofi errori degl’idolatri , altrettanto è fuperficiale , .e leggiero 
nel provare la verità della Rcligion Criftiana; e quindi di lui diftis 
Lattanzio (3), che quello Dialogo moflra , quanto valorofo difendi- 
tore di effa farebbe fiato Minucio, fe tutto ad erta rivolto averte il 
fuo fludio, E certamente, per ciò, ch’è dello (lite, erto è affai più 
colto di quello, che comunemente foglia vederti negli Scrittori del 
terzo fecolo. 

V. Egli è probabile, che altri ancora tra’ Criftiani feguiffero P 
Apollonio, il efempio di Minucio Felice, per quanto loro il permettevano le cir- 
XonuwSc- co (lanze de’ tempi- Quelli furon per erti talvolta così felici , che un 
«Uno! Su» Criftiano fi vide perfino affilò tra’ Senatori Romani. Fu quelli Apol- 
Ionio, che con tal nome è onorato da S. Girolamo (4), il quale di 
e* * lu* racconta , che a’ tempi di Commodo , tradito da un fuo fervo , 

«ilo. ed accufato qual Criftiano, ottenne di poter render ragione della fua 
Fede, e che avendo intorno ad effa comporto un inGgne libro, il’ lef- 
fe pubblicamente nello fteffo Senato; e che ciò non ofiante fu con» 
dannato « perder la vita fotto la feure. Lo fteffo raccontati da Eu- 
febio (5), il quale aggiugne, che Apollonio era uomo e nelle let- 
tere umane, e nella Filoiofia erudito affai . Egli non gli di vera- 
mente il titolo di Senatore; ma non è a credere, che S. Girolamo 
gli deffe tal nome fenz’ averne almeno un probabile fondamento . 
La Medicina per ultimo fu anch’ effa da’ Criftiani de’ primi fecoli 
cfercirata , ed oltre 1 ’ efempio dell’ Evangelifta S. Luca , il dot- 
tiffimo P. Mamachi dell’ Ordine de’ Predicatori reca alcune anri- 
► • — che 
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thè lapide (j) y nelle quali alcuni Medici Crifliani fi veggano nomi, 
nati. Sul qual propofito è degniflima d’eflcr letta l’erudita Diflerta- 
zione di quello celebre Autore intorno alle Arti, con cui gli and. 
chi Criftiani foftentavan la vita. Ma io non debbo parlare , fe non 
di ciò, che alla Letteratura appartiene ; e parmi di aver già mo- 
ftrato abba danza , che la Religion Cridiana, anche quando i ieguaci 
li’ erano piu rigorofi offervatori , non fu nemica degli dudj di qua- 
lunque maniera, nè vietò il coltivargli , trattine quelli, che più a 
fuperdizione appartenevano, che non a feienza. 

VI. Non è dunque a dupire, che anche ne’ primi fecoli vi fofle. Notizie 'di 
ro tra’ Cridiani uomini dotti non fol nelle (acre , ma ancora nelle 
profane feienze. Io verrò annoverando alcuni di quelli , che furono fi c j; c | oro 
di nazione Italiani. Di effi però parlerò brevemente; perciocché tut- f» tr ^^it», 
to ciò, che appartiene agli Scrittori Ecclefiadici , è dato già rifehia- * ptre * 
rato per tal maniera da molti valentuomini, e fingolarmentj^dal Ca- 
ve tra’ Protedanti , e dal Ceillier tra’ Cattolici , che appena rimane 

che aggiugnere ali’ erudite loro ricerche . Tra quedi io non parlerò 
de’ Romani Pontefici, benché Italiani di patria, de’ quali fol qualche 
lettera ci fia rinuda, come di S. Clemente Romano , di cui abbia- 
mo una lettera a’Corintj, e parte ancora di una feconda lettera a’me- 
delimi, la quale ultima però da molti gli fi crede fuppoda . Egli do- 
vrebbe bensì aver luogo in qued’ Opera, fc fofle Autore de’ Canoni , 
e delle Codituzioni Apodoliche, e delle Ricognizioni, offia degli At- 
ti, e della Storia del Principe degli Apodoli . Ma non v’ha alcuno 
tra’ Moderni , che non fappia, eh’ effe falfamcnte fe gli attribuirono (z). 

Lo deflo dicali di S. Cornelio, e di S. Stefano, del primo de’ quali 
abbiamo ancor qualche lettera, del fecondo foltanto qualche frammen- 
to (3). Così ancor io pafferò fotto filenzio que’ molti , che nati in 
paefe draniero, vennero , e dimorarono per alcun tempo in Roma , 
come S. Policarpo, S. Giudino, S. Ippoliro, ed altri; ed alcuni Ca- 
pi delle antiche F.refie, quali furono Valentino, Marcione, Taziano, 
ed altri, quafi tutti dranieri, che vennero a Roma a fpargervi i lo- 
ro errori. Io non feguirò dunque l’efempio degli Scrittori della Sto- 
ri» Letteraria di Francia, a’ quali bada, che uno vi abbia, per così 
dire, podo una volta il piede, perchè il contin tra’ loro; ma riftrin- 
gerommi a que* foli, che furono veramente Italiani , e che co’ loro 
Scritti alle Scienze o facre o profane recarono ornamento. 

VII. Ma a dir vero, affai poco è quello, che ne poffiam ragio- Continua- 
rare. Il Pontefice S. Sotere, nativo di Fondi in Terra di Lavoro, 

„ e fol-* 


(1) Origli», k Anfiquit- Chrift. T. III. III. png. 281. 
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e follevatft alla Sede Apoftolica T anno 168 , aveva fcritto un libre 
contro 1 ’ Erefia de’ Carafrigi , di cui era Autore Montano, come af- 
ferma l’antico Autore, che col nome di Peedeflinato è flato pubbli- 
cato dal P. Sirmondo (i), al qual libro aveva rifpoflo Tertulliano, 
lafciatof» miferamente avvolgere nell’ errore di quella erefia (2) , ma 
nulla ce n’è rimaflo. II P» Ceillicr nondimeno, fondato fulla Cro- 
nologia , e lui filenzio di S. Girolamo , e di Eulebio , crede , e par- 
mi a ragione, che non debbafi in ciò dar fede a quello , benché an- 
tico Scrittore (3) . Un altro Pontefice più antico ancor di Sotere , 

. - cioè S. Lino, dovrebbe qui aver luogo, fe poteflimo fidarci all’ au- 
torità di Sigeberto , autore del XII. iecolo , che afferma (4) , aver 
elio fcritto due libri del Martirio de’ SS. Apofloli Pietro e Paolo . 
Quelli, che ora abbiamo fotto tal nome, non vi ha alcuno, che 
non gli creda fuppofli. E quefli fono probabilmente, che han tratto 
Sigebertcwn errore. Ma io ho voluto far menzione di quello Ponte- 
fice per chiedere agli eruditi Enciclopedifli , per qual ragione abbian 
di lui parlato con si grande difprezzo, concerti han fatto: S. Lino , 
dicono (5), che ci fi dà per immediato fuccrjfor di S. Pietro alla Sede 
Rtmana , era natio di quefla Città ( Volterra ), ma la fua vita i in- 
teramente feonofeiuta , e verifintilntente ella era affai 0 fiuta , effendo egli 
finga autorità , finga Cbiefa , e finga eredito . Quella verilomiglianza 
in che è ella fondata? Un Pontefice Romano era egli finga autori- 
tà , e Jenga Cbiefa? E che forte ancor finga credito , come il provano 
erti ? Ma torniamo agli Scrittori Ecclefiaflici Italiani . 

Vili. Cajo, Prete della Chiefa Romana , e probabilmente Roma- 
Norttìe <ii no di nafeita, fiori fui principio del terzo fecolo , e fu pol'cia ordì- 
Ro»«no"'e nato y*f c<nj0 delle Genti , come afferma Fozio (6), oflìa , come lem- 
fu* Opere. bra doverfi fpiegare, mandato a predicar la Fede a’ Gentili, che vi- 
vean tra’ Barbari . Alcuni libri egli fcrifle a confutazione fingolannen- 
te dell’ erelia de’ Montanini, co’ quali ebbe una conferenza ; e qual- 
che frammento di quello Autore ci è flato confervato da Eufe- 
bio (7) . I due Illuftratori della Storia Letteraria di Aquileja Modi- 
gnor Fontanini , c ’1 Signor Gian-Giuleppe Liruti , parlano lungaraen- 1 
te di S. Ermete, che dicefi fratello del Pontefice S. Pio I., e da cui 
fi crede comporto un Trattato Julia celcbragion della Pafqua ($) . Il 
f, Ceillicr pare, che non li fidi 'abbulianza delle autorità , che a prò- 

<• », • • ■■ -i 1 ' "" * mrl» 
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tarlo da elfi fi adducono (i), nè io credo di dovermi trattener ncll’efa- 
ine di una queflione , intorno a cui nulla potrei aggiugnere a’ men* 
tovati Scrittori. Ma uomo Angolarmente dotto fu Novaziano, di cui no e ’ 

due Opere ancor ci rimangono , una fu cibi Giudaici , 1 ’ altra falla ' ue }eiC ' 

Trinità ; oltre alcune altre , che fon perite. Egli però fece ufo troppo 
reo del fuo llelfo talento, valendofene ad eccitare nella Chiefa Ro- 
mana uno Scifma, ch’ebbe funeftiflime conseguenze (a). Quelli fono 
i foli Scrittori Sacri, de’ quali poffiam gloriarci, oltre Lattanzio, di 
cui or ora ragioneremo, mentre frattanto i Greci ebbero un Clemente 
Aleflandrino , un Origene, un Ireneo, un Dionigi AlefTandrino , ed 
altri dottìflimi uomini, che la Chiefa illuflrarono co’ loro libri . Di Per chè ne’ 
quella diverfità tra i Latini, e tra i Greci, due ragioni fi poffono, a fn""itaJéa°(ì 
mio parere , arrecare . In primo luogo le turbolenze di Roma , e coiriVaOiro i 
dell’Italia tutta in tanti Sconvolgimenti , a cui l’Impero fu in quelli |” n . » 
fecoli fottopollo; che come fecero illanguidire in Italia gli lludj tut- Grecia, 
ti, così ancora vietarono a’ Cri Ili ani 1’ applicarli ferventemente alle 
Scienze lor proprie : alle quali vicende aliai meno fu fottopolla la 
Grecia, e l’Egitto. In fecondo luogo le perSecuzioni, che in Roma, 
ed in tutta l’Italia furono più feroci, e più languinofe affai, che in 
altre provincie, perchè i Crilìiani erano comunemente Sotto l’occhio 
de’ Monarchi persecutori; e quindi cflì, collretti Sovente o a fuggire, 
o a nafcondrrfi, non godevano di quell’agio, c di quella tranquillità, 
fenza cui mal fi poffono coltivare le Scienze. Non è perciò a llupi- 
re, che sì pochi Scrittori Sacri troviamo in Italia di quelli tempi. 

IX. Lattanzio è il folo, che colle fue Opere abbia in quelli pri- Nnritie del 
mi tempi acquillato gran nome, ed io lo ripongo tra gli Scrittori p'fo'foC»? 
del terzo Secolo, perchè in effo cadde la maggior parte della lua vita, dita ) t *>- 
Niuno degli antichi Scrittori ne accenna la patria. Tra’Moderni alcuni ; *“» 
il fanno Africano, appoggiati a ciò , che nella Cronaca Eufebiana fi Sere !* itud/ì 
legge, ch’egli fu difcepolo di Arnobio , di cui fappiamo , che tenne cd o^tre . » 

Scuola di eloquenza in Sicca, città dell’Africa; altri il fanno Ira- ■ m 

liano, fondati fui nome medefimo di Firmiano, come fe elfo volelfe 
indicar Fermo Sua patria. Fra quelli più valorofamente di tutti ha 
follenuta una tal opinione il P. Edoardo da S. Saverio, Carmelitano 
Scalzo, che fu quello argomento ci ha data una lunga , ed erudita 
Dilfertazione (3). Egli afferma , che in quafi tutti gli efemplari a 
penna da lui veduti , benché nel frontefpizio fi leggano Soltanto i 
nomi di Lattanzio Firmiano , al fine però di ciafcun libro vi fono 
quafi Sempre aggiunti il prenome di Lucio , e ’1 nome di Celio ; dal 
Tom.Jl. Qq che 


bòby 
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che conchiude, che ove in altri Codici fi legge Ceùlio ( come vera, 
mente fi legge in quattro almeno (i) di quc’ della Regia Biblioteca 
di Parigi ) debbafi attribuire ad errar de’ Copifti . Egli oflerva iti 
oltre, c prova con più efempj , prefi dalle antiche Il'crizioni , che 
Firmiam fi dicono ancora i Cittadini di Fermo; benché, a dir vero, 
gli efempj, ch’egli ne arreca, non mi fcmbrino convincenti. Dava» 
rj palli di Lattanzio a lui fembra di poter raccogliere chiaramente, 
ch’egli fteflo fi faccia Romano, benché per altro non ve n’abbia, a 
tnio credere, alcuno, che pofla far certa pruova . Da quelli , e da 
altri foraiglianti argomenti , che predo lui fi pofldn vedere, egli con- 
gettura, e fofliene, che Lattanzio foffif della Famiglia de’Celj , che 
alcerto era Romana, ma che in occafione della fpedizion di qualche 
Colonia palfalfe a Fermo. A me non pare , che tutte le ragioni da 
lui addotte rendano abbaftanza certa quella opinione ; ma parmi an- 
cora, che la rendano abbaftanza probabile. E certamente s’ egli eb. 
be tutt’i nomi, che in alcuni Codici gli fi danno, cioè di L. Ce- 
lio, o Cccilio Lattanzio Firmiano, quelli medefimi il moftrano, al- 
jnen di origine, Romano. In oltre lo (lile, ch'egli ufa, colto aliai 
«d elegante, non par convenirfi ad uomo nato, e vilTùto in Africa, 
• cui Scrittori, benché fieno eloquenti, come Tertulliano, e S. Ci- 
priano , hanno nondimeno una cotale afprezza , per cui fi diftinguono 
agevolmente da’ nativi Latini . Quindi mi fembra di aver fufficiente 
ragione a regiftrarlo tra gli Scrittori Italiani, uguale almeno a quel- 
la, che gli Africani poflono avere di regiftrarlo tra’ loro. 

X. Non è parimente ben certo, s’egli nafeeffe di genitori Criftia- 
Contìmu- rii, o le folle prima per alcun tempo Idolatra . Alcuni, etra c Hi gli 
«on*. Scrittori della Storia Letteraria di Francia, che fecondo il loro coflu- 
me lo hanno annoverato tra gli Scrittori Francefi , perchè vide per 
alcuni anni, e morì in Francia, dicono (z) , ch’egli abbracciò la 
Religione Criftiana in Nicomedia, ov’era (lato chiamato, a’ tempi di 
Diocleziano, per tenervi fcuola di Eloquenza; e che dopo averla ab- 
, bracciata, cefsò da quello efercizio. Ma il dotto P. le Nourry affer- 
ma ( 3 ) di non aver trovata in Lattanzio parala alcuna , da cui fi 
' poffa raccogliere, ch’egli fia (lato per alcun tempo Idolatra . Lo Icar- 

io numero di Scolari, che in Nicomedia egli aveva, a cagione pro- 
babilmente della lingua Latina, poco curata in una Greca Città, il 
fe rivolgere a feri ver libri, per cui, affai più che per la fua fcuola, 
divenne celebre. Chiamato quindi nelle Gallie ad iftruirvi il Giova- 
• ne Crilpo, primogenito di Coftantino, vi pefiò il rimanente della fua 

vita , 


( 1 ) V. C«tJ. MSS. Cibi. Reg. T. III. (j) Appar. ad Bibl. TP. T. II. Dito, 
Cod. i«óa. itif. itf 7 . Z ii 7 , III. C. I. 
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Vita, e vi mori in eflrema vecchiezza circa 1 ’ anno 345. Intorno a 
che, ed alle altre cole, che a lui appartengono, fi veggano fingolar- 
mente i fnddetti Autori della Storia Letteraria di Francia , il P. Edoar- 
do da S. Saverio da noi mentovato poc’anzi, e ’l P. Ceillier (1) . 

Xf. Tra le Opere da lui compofle celebri fono fingolarmcnfe le 
divine Iftituzioni, nelle quali e combatte le Gentilefche fuperftizio- 
ni , e prova la verità della Religion Crifiiana, Di effe egli fece an- 
cora un Compendio, di cui efifte il celebre Codice nella” Regia Bi- 
blioteca in Torino (z). Pregcvoliflimo è ancora il libro delle Morti 
tic' Pcrfecutori , che per la prima volta fu pubblicato da Stefano Ba. 
luzio. Di effo alcuni vorrebbon credere autore un cotal Lucio Ceci- 
lie, e non Lattanzio* ma le lor ragioni non fembran tali a’ più in- 
tendenti , che debbano farci dipartire dalla comune opinione (g) . 
Nella Cronaca Eufcbiana egli vien detto il più erudito uomo de’ 
fuoi tempi ‘ ma infieme fi aggiugne , eh’ egli fu fempre povero per 
tal maniera, che fpeffe volte delle fieffe cole neceffarie era mancan- 
te. Di lui parla ancora con molta lode S. Girolamo (4), ma infie- 
me offerva, che più felice egli fu nel combattere le Gentilefche fu. 
perdizioni , che nel provare la verità della Religion Crifliana : Laflan. 
fitta , die’ egli (5) quaft quidam fluvius tloqucntiae Tullianae , utinant 
tam noftra affirmare potiti [[et , quàm facile aliena dejìruxit . Ed in ve- 
ro parecchi errori in ciò, che al Dogma appartiene, trovanfi in Lat- 
tanzio ( 6 ) ; molti però de’ quali fono a lui comuni con altri Scrit« 
tori Sacri di quello tempo medefimo, in cui le cofe della Religione 
non avevano ancor ricevute quel lume, che -pofeia da’ Generali Con- 
cilj, e da’ Padri Greci, e Latini de’ fecoli fuffeguenti, è flato loro 
recato . 


Lt. 
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(5) Ep. XLIX. ad l’auiljjiuai. 
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LIBRO 


IV. 


Storia della Letteratura Italiana da' tempi di Cofiantino il Grande , 
fino alla caduta dell' Impero Occidentale . 


CAPO 


I. 


dizione, fo|- 
1 trazione al. 
l’ Impero , e 
»*rj ‘trituri. 


Favore dagl' Impera dori prefiato alla Letteratura , e fiato generale 
di ej (fa in Italia . 

fimhìe del I, Oflantino , follcvato all* Impero dopo la morte di 

S^St Coftanzo Cloro luo Padre, 1 ’ anno 30 6 , ma non 

J! 1 * ‘ w J’ "({.'5) divenutone pacifico pofleffore inficiti con Licinio, 

v_/ che l’anno 313 dopo la morte di Severo, di Mai'. 

yJc, 3 T f lm ' ano Erculeo, di Maffimiano Galero, di Maf- 
« ' f cnz '°* c Maffimino , che gli avevano deputa- 
to il Trono; e finalmente l’anno 313 uccilo Lici- 
nio, che di Collega gli fi era fatto nimico, rimafto egli folo Signo- 
re di tutte le ampie Provincie foggette al Romano Impero, ci apre 
innanzi agli occhi una nuova feena, e un nuov’ ordine di cofe. La 
Religion Criftiana, che fino a quelli tempi allor fidamente potevafi 
credere tranquilla, quando dagl’ Imperadori era, direi quafi, dimenìi- 
cata, comincia ad edere la Religione del Trono; e l’ Idolatria, finor 
trionfante e luperba, fi riconofce ornai felice abbaflanza, le è ancora 
fofferta. Quello fol ballerebbe, perchè ne’ Falli della Chiela fi dovet- 
te onorar Coflantino del gloriofo loprannome di Grande, che il con- 
fenfo delle Nazioni , e de’ fecoli gli ha conceduto . Ma egli fe ne 
• rendette ancor meritevole e in guerra col valor militare , per cui 
combattendo felicemente i domcfhci e gli llrameri nimici , giunfe a 
tal fama, che molte nazioni barbare ne chielero fpontaneamente l’al- 
leanza , e la protezione ; ed in pace col moflrarfi adorno di tutti 
que’ pregi, che conciliano ad un Sovrano l’amore, e la venerazione 
de’fudditi. Tal’ è il carattere , che di Collanrino ci hanno formato 
tutti gli Autori per lo Ipazio di quattordici fecoli; e non i Criflia- 
ni foltanto, ma gl’idolatri ancora, fe fe ne traggano Giuliano l’Apo- 
flata, e Zollino, i quali troppo chiaradhente dimoflrano il rabbiofo 
Zollino Sto- loro livore contro de’Crifliani , talché di Zofimo dice lo fledo Fo-, 
’ tr * * u0 zio (1), ch’egli comunemente abbaja contro tutti gli uomini dabbe- 
ne. Aurelio Vittore fra gli altri , che vide al medefimo fecolo di 
.Coflantino, ne parla con fomme lodi (»); benché egli (ledo, ed al- 
tri 


FICO 

carattere . 
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tri non abbian diflimulati i difetti , che in lui pure fi videro , ed i 
fairr, in cui cadde, fingolarmente negli ultimi anni della lua vita. 

Ma finalmente il Signor di Voltair» ha ingegnofa mente feoperto, ed Hi 

« f luentemente mnfirato in più luoghi delle lue Opere, che quel Co- p^urCo- 
flantino, a cui fi era finor accordato il foprannome di Grande, non (Untino • 
fu, che un ipocrita, un impoflore, ed un crudel tiranno. Noi ci ral- 
legriamo con lui di si belle (coperte; ma prima di dichiararci feguaci 
della lua opinione, come troppo facilmente hanno fatto alcuni de’luoi 
adoratori, il preghiamo a rilpondete, non con ingiurie, nè con mot- 
teggi , ma con ragioni, e con pruove, ad un certo Abate Nonnot- 
te, da lui ben conolciufo , il quale ha avuto ardire di contraddir- 
gli (t), e di cui ci vicn detto, che (ia alquanto luperbo, perchè il 
Signor di Voltaire non ha ancora avuto coraggio di fargli una feria , c 
ragionevol rifpofla. E ci permetta frattanto di parlare di Collant ino, 
come ne han finora parlato tutti gli antichi, ed i moderni Scrittori. 

II. Ma in Coflantino noi non dobbiamo cercare, fe non ciò, che 

appartiene alla Letteratura Italiana^ Ed in quella parte, a dir vero, t j n0 ,7 cjra»- 
noi non polliamo farne que’ grandi elogj , che per tanti altri riguardi^ J 11 Lette- 
a lui fi debbono giuflamcote . La città di Coftantinopoli ( da lui in- e,f ° 

calzata a gareggiare con Roma, e icelta a fua llabil dimora ) come 
a Roma, ed a *utta l’Italia, cosi all’Italiana Letteratura fu lom ma- 
mente ferale . Roma aveva tuttora il gloriolò titolo di Capitale del 
Mondo; ma il Mondo volgevafi colà, ove rileder vedeva l’Impcra- 
dorè. I più importanti affari trattavanli a Coftantinopoli; a Collan- 
tinoroli accorrevano tutt* i più illuftri, ed i più celebri perlònaggi ; 
ed a Roma altro quali non rimaneva , che la magnificenza delle tue 
fabbriche, ed un’ombra apparente di pompa e di madia . Quindi , 

per cosi dire , gli ftudj pacarono da Roma a Coftantinopoli , ed ivi 

fiorirono felicemente, ove fperar potevano ricompenlà , ed onore. An- 
che allor quando, dopo la morte di Coflantino, divilo l’Impero in 
due parti," Roma era confiderata come la Capitale dell’ Impero d’Oc- 
cidente, appena mai fu ella l'ordinaria lede degl’ Imperadori ; nè è 
perciò a flupire , eh’ ella vtnilTe dicadendo fcnlibilmcnte da quella 
grandezza , a cui era tali ta ne’ fecoli addietro , e che la prclenza 
de’Ccfari, anche in mezzo al tumulto ed al difordirie dell’ Impero, 
avevaie confervato . Il danno però di Roma tornò a vantaggio delle 
altre Città d’Italia, poiché non elfendo più ella il centro , per cosi 
dire, universale di tutto l’ Impero , gli ftudj , che finora erano flati 
in gran parte riflrctti in elfi e racchiufi, lì vennero felicemente Ipar- 
gendo all’intorno; e gli uomini dotti, non effendo più tratti a Ro- 
ma dalla fpcranza «li acquiftarvi gran nome, più volentieri fi tratten- 
nero nelle lor patrie, e ad effe li renderono utili col lor fapere. 

III. 


-(0 Le ‘ Erreuri de Voltaire T. I. C. IV. 
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IH. Nondimeno, benché Coftaotino per la lua Coftantinoooli avef- 
Vari favori f c . q U afi dimenticata Roma, non latciò di favorire le feienze per tal 
marniera , che Roma accora, e l’ Italia fe ne giovaflero. Eulebio ce ’I 
Scuazc. rapprefenta come coltivatore dell’ Eloquenza, c dice, che in età gio- 
vanile eraS diligentemente efercitato negli rtudj di amena leneratu- 
ra ( i) • che foleva egli (ledo comporre i folenni ragionamenn , che 
in diverfe occafioni teneva; e che fervendogli in Latino, facevagli 
poi dagl’interpreti traslatare in Greco (2). Ma l’ autorità di Eulebio 
parrà farle lofpetta ad alcuni , come fe egli abbia comporto un Pane- 
girico, anzi chè una Storia di CortantinQ. Ma oltrtchè l’Epitome del- 
le vite degl’ Imperadori , attribuita ad Aurelio Vittore, afferma, ch’egli 
fomentò gli rtudj delle lettere, e delle Arti Liberali , una chiara pruo- 
va ne abbiamo nella lettera da Cortantino fcritta a Porfirio Orazia- 
no , che infieme co’verfi di querto Poeta, di cui pofeia favelleremo, 
è data pubblicata da Marco Velfero (3); perciocché moftra in erta, 
quanto impegno egli averte nel fomentar le feienze , cosi fcrivendo. 
gli: De fui t quorttmdam ingeniti lmperatorum favor, qui non frcui dotili* 
nx dedi tal meniti irrigare, atque al ere confuevit , quaj 1 clivo/i t ramiti t 
fuperdlio rivui elici t ut , J caturientibut venii arva arentia temperavi. 
Siedilo meo feri dentei, dicent e fque non al iter benignut auditut , quàm le - 
vii aura projequitur : denique etiam fludiit meritimi a me teflimoniunt 
non negatur &c. Tertimonio ancor più ficuro del favore, da Conftan- 
tino predato alle faenze, è la Legge a tal fine da lui pubblicata . 
Ella è inferita nel Codice di Giurtiniano (4) , ed in effa Cortanti- 
no comanda, che i Medici, e Angolarmente gli Archiatri, ed i G ra- 
matici, e tutti generalmente i Profeffori delle belle Arti , c i Dot- 
tori delle Leggi, infiem colle mogli, co’ figli , e con tutte le cofe 
loro, efenti fieno da ogni pubblica gravezza, e che niuno fi ardifca 
a recar loro ingiuria, o noja di fort’ alcuna ; c che loro fi paghino 
i dovuti ftipendj , acciocché più agevolmente portano iftruir molti 
nelle Arti, e negli rtudj . Tre Leggi di Cortantino di fomigliante 
argomento, e che concedono a’ Medici , ed a’ Profertori i privilegi 
xnedefimi, trovanfi ancora nel Codice di Teodofio (5); fc non che 
ivi egli dichiara, che i Profeffori delle Scienze , benché non debba- 
no effer cortretti ad accettare le cariche della Repubblica, poffaa pe- 
rò accettarle, quando lor piaccia : Fungi eoi bonoribut volente t per - 
mittimut , invitot non cogimut. Un’altra pruova ancora del fuo amor 
per le feienze diè Cortantino ne’ privilegi , e nelle liberalità , di cui 
onorò Atene, ov’effe allora fiorivano felicemente, di che ci ha la- 
biato 
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lento memoria lo fteflo fuo nimico e biafimatore Giuliano (xY Fi 
na! mente per teflimonianza di Eufebio egli faceva con grandi fpcfé 
raccogliere, e moltiplicare i Sacri Libri, per riparare il danno loro 
recato dagl Imperadon Idolatri , che di ogni afono avevano dato 
per togliergli interamente dal Mondo (2) . • 

^, n0n ofhnt '.’ Eli '"**!'* EncidopedifH , ofiia il Signor Errore dea» 
Diderot , fembrano accular Celiammo , come fe folle si rozzo che K "ci‘i°pdi- 

appena fapeffe leggere. Raccontano efli ( 3 ) folla fede di Eunapio tte^i'ct 
che Celiammo per una pueril vaniti di raccogliere nel Teatro P pi il ^ 

grandi applaufi , radunata aveva a Cefhntinopoli una innumerabìl <5U '^ 1 ^c 11 * 
ciurmaglia di prigionieri, di Armieri , e di barbari . Era dunque la SS* 
Cmi piena di abitanti , che folevan recarli al Teatro, reggendoli a 
grande ficnto in piedi, tanto efli erano ubbriachi. Ma lrau 7 nto i con. 
trarj venti avendo vietato l’ entrar nel porto alle navi , che vi con. 
ducevano 1 viveri , il popolazzo , coliretto a venir digiuno al Teatro 
non fece udire le folite acclamazioni. Sorprefo l’Imperadore ne chie’ 
de il motivo. I nimmi di Sopatro ( celebre Filofofo di quel tempo ) 
gh dicono , effere lui appunto , che con arti magiche teneva ima. 

rZ" Jr Vent1 ’ ? 0tfe T n -° ful P , unt ° J>ordine > ch'egli f.a uccifo. 

Cosi efli in ppche parole ci rapprefentano Coflantino come ambizio- 

lo, imprudente, ignorante , e funofo ; e quindi autorevolmente con- 
chiudono: Perche ma, dee accadere , che tanti Re comandino femore e 

ìo credo ^0. che fe un tal fatto fi attribuilfe 
da Eulcbio , da Lattanzio, o da altro Scrittor Criftiano , ad un Diocle- 
ziano, ad un Giuliano, o ad altro Imperador Idolatra, tutt’i Filofofì 
penfaton de noR ri giorni, lo rigetterebbono come finto a capriccio o 
come troppo fempheemente creduto da quegli Autori . Ma enfi è Euna. 

&to t0 D GentÌ1 •! f* "r Z?" C 11 narra di C ^"° ImpeS 

Eunani / ^ f ‘ ** ^ Cert0 ‘ Ma chi fu «gli COteflo Eu nlpioSt* 

Eunapio? Egli è uno Scrittore, dice Fozio (4), che morde e maltratta 
tt, coloro , che colla loro p, età aggiunfero nuovo fplcndore alf Impero 
pu dt tutu.l gran CoJiant.no ; ed al contrario efalta i malvagi , e 

ÌTcoZT ta,chi '< fi' Storie ab. 

n ud a T ; rV^”i °t ,0 ‘c lì BrUcker °’ Che i ur »"■*«* P re * 

Letrl°> C i aUftra ^ ^ U0 ! 3nanc ° f«perflì*iol&. dice, che un tal 

Il f!..l è - 4 r T‘ ™ r ‘fi m, g I;a ”~* ( 5 ) • Ma ciò che importa ?' 

tto giova a Screditar Coflantino: dunque ad ogni modo debb’ef- 
ler vero. Io non voglio entrare, fu quello punto, a lunga difTertazio- 
ne, che non appartiene al mio argomento . Vcggafi ciò , che ne ha 

fcrit* 


rico , e fa* 
carattere . 


(t) Oraiio. I. 

(1; Vif. r onllant. L. III. 

U) Encyclop. T. IV. Att. EeltH.fmt. 


(4) Bibl. n. LXXVIT. 

( 5 ) Hift. Crit. Fhilof. T. II. p. afa. 
not. K. 
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fcritto il moderno Autore della Storia dell’ Ecclcrtifmo (i); il qual* 
ha prefo a confurare Angolarmente l’Articolo da noi fopra mentovato 
dell’Enciclopedia, in cui la Religion Cnftiana , e quelli, che ne furo- 
no i più illuftti foftenitori , ci fi rapprefentano in un afpetto odiofo 
troppo, ed ingiuriofo. 

V. Dopo la morte di Coftantino, che accadde l’anno 337, divt- 
fo E Impero tra t tre Tuoi figli Coftantino, Coftanzo, c Collante, a 
quell’ultimo toccò in forte l’Italia; il quale quindi a tre anni ve- 
nuto a guerra col fuo fratcl Coftantino , c rimaftone vincitore , li 
vide padrone di tutto 1 ’ Occidente ; e ne re Afe l’ Impero fino all’ an- 
no 350 , in cui Magnenzio contro di lui follevatofi , gli tolfe la co- 
rtina , e la vita . Ma tre anni foli godè 1’ Ufurpatore de’ frutti dei 
fuo delitto ; e poiché dalle armi di Coftanzo fi vide ridotto agli 
eftremi, da fe medefimo fi uccife l’anno 353, e per fa! modo rima- 
fe Coftanzo Signore di tutto l’Impero. Se fi potelfe dar fede a ciò, 
che di lui ne racconta Giuliano 1 ’ Apoftara, fuo Cugino c Cognato, 
in due Orazioni Panegiriche innanzi a lui medefimo recitate noi 
dovremmo creder Coftanzo dotato di una virile e robufta eloquen- 
za (a). Ma ognun vede, qual fede fi debba a’ Panegirici recitati in 
tale occafione, e da tal peribnaggio. Nondimeno anche Aurelio Vit- 
tore n’eialta affai l’eloquenza, e ad tifa attribuifee fave* vinto Ve- 
trannione, che aveva ufurpato l’Impero (3) . Ma affai diverfamente 
ne paria Ammian Marcellino, il quale racconta (4), ch’egli affetta- 
va bensì di moftrarfi amante di erudizione; ma che avendo ingegno 
ottulo, nè punto abile all’ Eloquenza , rivoltoli a verfeggiare , non 
fece mai cos’ alcuna di qualche pregio. E fomigliante è il fentimen* 
to dell’Autore dell’Epitome, attribuita ad Aurelio Vi trore, il quale 
dice (5), ch’egli era bensì bramofo di moftrarff eloquente, ma che 
non potendolo ottenere, mirava con occhio invidiofo colmo, ch’era- 
no eloquenti. Quella invidia però non diede egli a vedere in riguar- 
do al celebre Filofofo e Sofifla Temiftio. Quelli l’anno 347 gli re- 
citò in Andrà un’Orazion Panegirica , e Coftanzo 1 ’ anno 355 di- 
chiarano Senatore in Coftantinopoli , e feri fife in quella occafione al 
Senato fteffo una Lettera, in cui il ricolmava di lodi, fingolarmente 
pel coltivare , eh’ egli faceva i Filolofici ftudj . Temiftio rifpofe a 
Coftanzo con un’altra Orazion Panegirica, in cui lo efaltava com® 
il più grande Filofofo de’ fuoi tempi . Due anni appretto , mentre 
Coftanzo era in Roma, Temiftio ne fcriffe in Coftantinopoli un al- 
tro encomio con una nuova Orazione , e rpandogliala ; e Coftanzo 
cicompenfollo con una Statua di bronza, che gli fece innalzare . Cosi 

Te- 


CO Hfftoire de I* Eeleflifm. T. 1. 
Art. Vili. 

(0 Onr. I. de II. p. j jt & 77, Edit. 
Li gf. 1 i$6. 


CO De C*far. C. XL1I. 

( 4 j H.ftor !.. XXI. C. XVI. 
(j; C. LAVI, 


Digitized by Google 


I T A L I A N A. L I B R O IV. jt f 

Temiftio, e Coftanzo fi rendevano lode per lode , ed onor per ono- 
re. Ma nè gli elogj , che Temiftio fa di Coftanzo, ci poffon bada- 
re, perchè crediamo, ch’egli foffe, qual egli ce’l rapprefenta ; nè gli 
onori, che Coftanzo accordò a Temiftio, ci bafterebbono a credere, 
ch’egli ne fi>ffe degno, fe le fue Orazioni, che ci fon rimaftc , non 
ce’l moftraffero colto, ed eloquente Scrittore . Si può vedere ciò, 
che di Temiftio raccontano il P. Harduino fi), il Fabricio (2), il 
Tillemont (3), il Bruckero (4), ed altri. Egli non appartiene pun- 
to all’Italiana Letteratura ; perciocché venne bensì a Roma nell’ an- 
dar che fece da Graziano nelle Gallie, Inviato di Valente Tanno 37^, 
cd i Romani di ogni mezzo ufarono per determinarlo a raggiornare 
tra loro; ma egli antipofe Coftantinopoli a Roma, e prontamente 
vi fece ritorno. 

VI. Or tornando a Coftanzo, dalle cofe fin qui dette egli è ma- 
nifefto, a mio credere, che quello Imperadore non ebbe grande im- 
pegno nel fomentare le feienze; e che fe egli fu liberale di onori , 
e di ricompenfe verfo di alcuno, ciò fu anzi per ambizione di efter 
lodato, che per defiderio di veder fiorire gli ftudj nel fuo Impero . 
In fatti non troviam legge alcuna, che da Coftanzo a tal fine fi pro- 
mulgane; mentre quali tutti gli altr’ Imperadori di quello fecolo fe 
ne moflrarono in qualche modo folleciti, come fi raccoglie dalle loro 
Leggi, che fono inferite ne’Codici di Teodofio, e di Giuftiniano, c 
delle quali verremo lucceflìvamente parlando . Solamente troviamo , 
ch’egii apri in Coftantinopoli a comune vantaggio una pubblica Bi- 
blioteca, di che Temiftio il loda, ed a giufta ragione, grandemen- 
te (5). Ma nel rimanente egli , lafciatofi ciecamente aggirar digli 
Ariani, poneva tutto lo ftudio in foflcncrne il partito, ed in oppri- 
mere, e perfeguitare i Cattolici, avuto perciò in poco conto da’Cri- 
fliani non meno, che da’Gentili; poiché veggiamo, che rutti ugual- 
mente gli Storici, benché il confeflino dotato di alcune virtù , che 
ne avrebbon potuto render felice 1 ’ Impero , affermano nondimeno , 
ch’egli circondato, ed ingannato da’ Configlieri malvagi , fi fece fprc- 
gevole, ed odiolo a tutti. La gelofia, ch’egli ebbe de’ fuccefli feli- 
ci, che nelle Gallie aveva Giuliano, il quale gli era, come abbiam 
detto, Cugino infieme e Cognato, lo accefe di fiero Idegno , quando 
udì, eh’ «ffo dalle fue truppe in Parigi era flato acclamato Augufto; 
ma mentre i due Imperadori fi accollavano co’ loro eferciti l’ un con- 
tro l’ altro , Coftanzo morì nella Cilicia 1 ’ anno 3Ò1 , e Giuliano 
lenza oftacolo alcuno fall all’Impero. 

Tom. ir. Rr vir. 


(0 Vir Themiftii ejut Oration. pratfix. 
(1) Bibi. Gr*c. Voi. Vili pai;, i. &c. 
(tj Hift des Et» per. m.TheodoGo Art. 
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VII. Giuliano non viffe, che 31 anni, e due anni foli tenne lTnt» 


Notiti* iti- pero; e nondimeno non v’ ha forfè Impcradore , che più di lui fi» 
"o* noto - L’Apoftafia dalla Rcligion Crifiiana, in cui era fiato allevato, 
dj^o^re^ onde ne ha avuto l’ obbrobriolo nome diApoftata, lo ha renduto efe- 
car«t«re di crabile a’Criftiani , e caro a’ loro nemici . Egli é upo degli Eroi di 
iuIìmo. a | cun i tragli Scrittori moderni, i quali, eflendo per efli una cola me. 
defi ma fuperfiizione , e Religione , non finifeono di efaltare coloro , 
che ne fcuotono il giogo. 11 Signor di Voltatre, e dietro lui la turba 
de* Tuoi attoniti ammiratori, ce’l propone codio un efempio di tutte 
le più belle virtù morali (i). A me non appartiene 1 * eliminarne il 
carattere; e foltanto io prego colore, che dall’eloquenza de’ foprad- 
detti Scrittori fi fentano per avventura perfuafi dell’ eroiche virtù di 
Giuliano, a leggere ciò , che di lui Icrive tra gli altri il Tille- 
tnont (z), il quale non afferma già autorevolmente, come altri fan- 
no, ma coll'autorità degli ftefiì Scrittori Idolatri dimoffra, che tali 
virtù non furon poi in quel grado sì eccello, a cui da alcuni fono 
fiate innalzate. Veggafi ancora la bella Vita, che ne ha fcritta l’A- 
bate de la Bletteric, e l’Anonimo Autore della Storia doli' Ecclettis. 
tuo , ch’efamina, e ribatte (3) ciò, che di Giuliano hanno fcritto 
gli Enciclopedifti {4). Nemmeno io debbo parlar delle Opere, che 
di lui ci fono rimafie ; poiché egli non fu Italiano , ma oriondo dal- 
la Dardania, e nato a Cofiantinopoli ; ed in Atene fece per lo più 
i fuoi fiudj . Io debbo dunque cercar fidamente ciò , eh’ egli nel bre- 
ve fuo. Impero fece a prò delle lettere , e le Leggi , che da lui a 
tal fine furono pubblicate; poiché effondo egli Impcradore dell’Orien- 
te infieme, e dell’Occidente, quelle fi fiefero, ed ebbero vigore an- 
cor nell’Italia. 

Vili. Egli, uomo di vivace ingegno, e colti vator diligente de’ buo- 
Legge pub- n i ftudj, pensò ancor faggiamente a’ mezzi, onde fargli fiorire felice* 
blic»t« dall* mente. E prudentiflima fu la Legge da lui pubblicata , che leggefi nel 
»o«f»or!ìc" Codice di Giuftiniano (5): I Profejfori , die’ egli, e Maejìri degli flu - 
gliftudj. dj conviene , che fieno rinnomati prima pelar ctjlnmi , pofeia ancora per 
1 ' eloquenza . Ma perché a tutte le Città io non po(fo efftr prefentt , co- 
rnando , che chiunque vuol infegnare , non accinga/! di fuhito,e Jen^a fi- 
fe filone, ad un tal minifero , ma prima fa approvato da' Senatori , e di 
comune confenfo riceva dalla Curia la facoltà £ infegnare . Legge pru- 
dentiflima certamente, e che le folle Tempre offervata con quella elat- 
tezza, che fi conviene, le faienze larebbono fempre in più felice fia- 
to, che comunemente non fono. Egli in oltre, che godeva fopra ogni 


(l) V. QueftinnS fur l’ Encycloptd- T. 

j! Art. Jpoflau, Melange! T. I.&c. 
CO Hift. da E® 1 P«r. j 0 Julitao Art, 
XXiJ f. 4 XXX. 


(j) T. I. Art. IX. 

(4) T. III. Art. EtltBifmt . 
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’eofa di efler creduto grave, e fevero Filofofo, era ognor circondato 
da numerofe fchiere iti tali uomini (t), che o erano , o vantdvanft 
di effefc in quella fetenza eccellenti. Giuliano gli onorava , ed efli 
fperavano , che agli onori avrebbe congiunte ancor le ricchezze, di cui 
la filofofica auRcrità non rcndevagli atbaftauza nemici . Ma il breve 
regno, ch’ebbe Giuliano, non perniile loro di veder condotte ad ef- 
fètto si liete fperanze. 

IX. I foli Criftiani furono quelli , alla letteratura de’ quali egli Ordine fi t- 
moffe guerra. Egli veggendo, che i tormenti, c le morti , con cui 
altri Imperadori avevan cercato di annientargli , avevano anzi prodot* n i di n«» re- 
to un contrario effetto ; fi determinò di combattergli almeno per ™ r « 
qualche tempo in altra maniera, che certamente farebbe riufeita loro "empier *R f - 
pik fatale, fé il fuo comando avelie avuto vigore per lungo tempo . Jigione Ero- 
Ordinò egli dunque, che i Retori, e Gramatici Criftiani ceflaffero 
dall’infegnare, quando paffar non voleffero ai culto de’ Numi. Am- u Onedr* 
miano Marcellino, Scrittore Idolatra, chiama crudele quella legge . £ : ’ ar , j° n Re 1 1 £ 
Illuti incìtmens . auiti decere vetu'tt Magi/lros Rhetorkos , Cr Gromma - 8 j onf . 
tìcos Cbriftianos , ni tronfi tf'ent ad Numìnum cultum (») / ed a ragio- 
ne, perciocché per tal modo egli gli coftringeva o ad abbandonare la 
lor Religione, o a vivere in una vergognala ignoranza, ed a divenir 
per tal modo oggetto del comune difprezzo, e ad edere infieme pri- 
vi di quel fapere, che a difendere la lor credenza, contro la fotti* 
gliezza de’ Pagani Filofofi , era necelfario . Di quello editto di Giu- 
liano, oltreché più altri autori fanno menzione, egli fteffb ci ha la- 
feiato memoria in una fua lettera, in cui infulta a’ Criftiani , per- 
chè ufino nelle loro fcuole degli Autori profani, cfli , che non cre- 
dono in quegl’iddìi, che dagli Autori medefimi fon nominati ; e co- 
manda loro, che o credano effi ancora a ciò, che credevano gli Au- 
tori , cui fpiegano a’ lor difccpoli , o ceflino dal pili fpiegarl» , e k *o 
vadano, die’ egli, alla Chiela de’ Galilei , c vi {pieghino Matteo , e 
Luca (3). E così avvenne in fatti, dice Paolo Órofiof4), che quali 
tutt’ i Matftri Criftiani abbandonaron l’ impiego , e celiarono dal te- 
mere fcuolaj e due fra gli altri furon celebri pel generofo fagrificio, 
che fecero della lor Cattedra , perchè celebri erano pel lor làpere , 
cioè Proerefio, che era Sofifta in Atene, acuì, benché Giuliano per 
la ftima, in che avevaio, voltile accordare efenzione dalla univerfal 
legge, egli non volle ufarne, e fpontaneamente lafciò l’impiego (5); 
c Mario Vittorino Africano, che allora era Retore in Roma , e ’l 
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quale ancora per tedimonio di S. Agodino (i), anziché abbandonare 
Ja fede, feelfe di rinunziare alla fcuola, per cui godeva in Roma si 
grande onore . Nè foiamente fcc’ egli divieto a’ Cridiani di tenere 
Tcuola, ma, come afferma, oltre più altri Scrittori, Teodoreto (2),* 
proibì loro ancora l’ applicarli agli ffudj della Podi a , dell’ Eloquenza, 
e della Filofofia, per riufeir meglio di tal maniera al fuo intento t 
cioè che i Cridiani divenidcro uomini incolti , e vili per la loro 
ignoranza. Alcuni fu quedo fecondo divieto di Giuliano hanno mof- 
fe difficoltà, c fi sforzano di modrarlo non ben accertato ; ma leg- 
ganfi le pruove , che ne arrecano il Tillemont (3) , 1 ’ Abate de la 
Bletterie (4), c Tobia Eckardo (5); e vedraffi, che non v’ ha cofa 
provata più evidentemente di queda. 

X. Quedo editto però affai poco tempo fi tenne in vigore , per- 
chè predo morì Giuliano, uccifo, dopo due Toli interi anni d’impe- 
ro, nella guerra contro Sapore, Re de'Pcrfiani. Gioviano , che gli 
luccederte, non ebbe, che circa otto mefi d’impero ; c nulla perciò 
ci offre a fcrivere, che appartenga al nodro argomento . Valentinia- 
no I. iollevato dopo Gioviano all’ Impero , dichiarato avendo fuo 
Collega Valente fuo fratello, a lui lafciò la cura dell’ Oriente , per 
fe ritenne quella dell’ Occidente • e 1 ’ anno 467 fi affociò Graziano 
fuo figlio, fanciullo appena di otto anni . Valente dunque non ap. 
partiene punto all’Italia, fu cui egli non ebbe dominio alcuno. Va- 
lentiniano , che in mezzo a fingolari virtù , che il renderono uno 
de’ più grandi Sovrani , ebbe ancora non pochi difetti , e quello fin- 
golarmente di una ecceffiva feverità , e di un impetuofo ed infre- 
nabile fdegno, fu ancora uom colto , ed amante della Letrerarura j 
poiché Aulonio afferma, ch’egli, anche lmperadore, dilertavafi tal- 
volta di verfeggiare ( 6 ) j anzi rammenta un Centone di verfi Vir- 
giliani, in occalìone di nozze da lui compodo • ed Ammiano Mar- 
cellino aggiugne (7}, ch’egli fcriveva , e dipingeva ancora aliai be. 
ncj c che, benché foffc parco nel ragionare, aveva ciò non odante 
dell’Eloquenza. Egli nondimeno lo accufa (S), che a lomiglianza di 
Achiano, per una total vanità di comparire egli Colo in ogni cofa 
eccellente, invidiaffe agli uomini dotti, da cui poteffe temere di edere 
fupcrato . Ma chccchcflia di un tal difetto , che in lui non ricono- 

fceva 


fi) Onfeff. I . Vili. C. V. 

(2) HiU. ! TU- r vm, 

(3) Hirt. F-cr-W.- T. VII. Art. IH. 
fur Julien. 

(4) vie de Julien. pag. 1(3. Sccond. 

Edit. 


(j) Mifcèl!. LinGenf. T. IV p. 155. 
Aiifon. Opcr pag. 373. tdit. l’a- 
ria 1710. 

e?) l. xxx r. ix. 

(«) it>. c. vm. 
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fce va Temiftio, il quale anzi ne loda la regale munificenza, con cui 
fomentava gli ftudj , concedendo prcmj, ed onori a chi in erti fi efcr- 
citava con lode (1), elfo certamente non lo diftolfe dal provvedere 
a’ mezzi, con cui avvivar fempreppiù il fervore nel coltivargli » Nc 
abbiamo in pruova parecchie leggi, le quali benché fieno pubblicate 
a nome comune di lui, e del tuo fratello Valente, avendo effe non- 
dimeno per lingolar loro fcopo gli ftudj di Roma, egli è manifefto, 
che debbonfi attribuire a Valentiniano. Celebre fopra tutte è quella, 
con cui parecchi favillimi provvedimenti da lui li danno intorno al- 
la condotta di quelli , che per motivo di ffudio venivano a Roma . 
Ella è ben degna di effcr qui riportata diftefamentc (2) : Quicumque 
ad Urbem difendi cupiditate veniunt , primitus ad. Magifiruin Cenfus 
Provi Hc':al:um J unicum , a quibus copia efl danda veniundl , ejufmodi 
licer as profcrant , ut oppida borni num , & natale! , & merita exprejjd 
teneantur . Deinde , ut in primo fiatim prqfiteantur introita , quibus po - 
tijfimum fludiis operam navare proponant . Tertiò,ut bojpitia eorum fol- 
liate Cenfualtum norit officiti»!, quo ci rei impertiant curam, quam fe 
adfcruerint expetijfe . Idem immineant Cenfuales , ut fingati eorum tales 
fe in conventibut pntbeant , quales effe debent, qui turpe m, inboncflam. 
que famant ,,J& confociationes ( quat proximat putamus effe criminibus ) 
ajlìment fugiendat .* neve fpeèlacula frequentine adeant , aut adpetant 
vulgo intcmpefliva convivio. Quìn etiam tribuimui poteflatem , ut fi quìs 
de bis non ita in urbe fe gejjerit , quemadmodum liberalium rerum di - 
gnitas pofcat , publice verbcribus ad fe Si ut , flatimque navigio fuperpofitus 
ab/iciatur Urbe , domumque redeat . Hit fané , qui fedulò operam prò- 
feffionibus navant , ufque ad vicefimum atatis fu a armimi Roma liceat 
com norari . Pofì id verò temput , qui neglexit fponte remeartri , foli allu- 
dine Prefettura etiam impurius ad patriam revertatur . Verìtm ne bac » 
perfunBorks fortaffe curentur , pascei fa finceritas tua officium Cenfuale 
commone a t , ut per fingulos menfes , qui , vel unde veniant, quive fini,, 
prò rat ione tcmporis ad o/ffricam , vel ad coeterat Provincia s remittendi 
brevi bus comprehendat . Hit dumtaxat exceptis , qui C.orporatorum funt 
oneribus ad/uuHi. Simile! autem brevet etiam ad fcrinia manfuetudinis 
nofìrte annis fingulis dirigantur .• quo meritis fingulorum , infìitutioni- 
bufque ccmpcrtis , utrum quandoquc nobil fint ne ce ff arii judicemus . Dat. 
IIII. Id. Mart. Triv. Valentiniano , & Valente III. Coff. Intor- 

no alla qual legge vcgganli le annotazioni, e le rifliffioni del Goto- 
fredo ne’luoi Commenti al Codice Teodofiano , Ermanno Conringio 
in una Dilfcrtazionc da lui pubblicata fu quella legge (3) j e’i P. 
Ciuleppe Caraffa , Cherico Regolare nell’ erudita fua Opera de Gy- 

— mna- 


(t) Orar. XI. 

CO Cosi. T heod. L. XIV.Tit. 1X.L. I. 


(l) Sillengtc T. III. Thef. Antiquìt. 
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• mnafto Romano (i), il quale ha diligentemente raccolte tutte le leg. 

gì a favor degli fiudj dagl’ Imperadori promulgate. 

XI. Nè agli Scolari (Soltanto , ma a’ Profeffori ancora provvide 
Continua. Saggiamente Valentiniano. E primieramente per togliere ogni forza al 

*'<>«* • divieto , che a’ Criftiani aveva fatto Giuliano , egli permife , che 
chiunque per probità , e per eloquenza fótte abile ad iftruire . i fan- 
«tulli, apriffe pubblica fcuola, o, fe avevaia interrotta, la ripigliar- 
le (»). A’ Medici, ed a’ Profeffori tutti di Roma confermò il pri- 
vilegio di esenzione da’ pubblici aggravj , dichiarando , che di etto 
godettero le lor mogli ancora ; e che non foffero corretti ad arrollar. 
fi nella milizia, nè ad alloggiare i foldati (3) . Alle Gallie ancora 
egli rivolfe il penfiero, ed ordinò ad Antonio , che n’ era Prefetto, 
che nelle piò popdofe Città vi foffero Retori , e Gramatici Greci 
ugualmente, e Latini, che teneffero pubblica fcuola, e fui Regio Fi- 
feo affegnò loro un giufto Stipendio (4) . E perchè alcuni per fot- 
trarfi agl’impieghi, ed agli aggravj , che nella loro patria avrebbe 
lor convenuto di foftenere, fc ’n venivano a Roma, c vantandoli va- 
lorofi Filofofi, pretendevano di godere de’ privilegi lor conceduti ; 
egli comandò, che trattine quelli, che con diligente efame foffero 
riconosciuti degni di cotal nome, gli altri fe ne tornaffero alle lor 
cafe: porci occhi, die’ egli (5), ella ì cofa indegna, che chi fi vanta 
di fojìenere i colpi ancora della ■ fortuna , non voglia poi ancor follenere 
gP impieghi della fua patria . Vedremo altrove le prudentiffime leggi, 
ch’egli preferiffe a’ Medici , perchè etti efercitaffero 1’ arte loro in 
quella maniera, che al vantaggio pubblico è neceffaria. Tutte le qua- 
li leggi ci fan conofcere chiaramente quanto fotte Valentiniano fol- 
lecito, perchè fioriffero le Scienze , e perchè i loro coltivatori go- 
dettero di quegli agj , che piò dolce rendono il coltivarle. Abbiamo 
ancora una legge di Valentiniano, e di Valente dell’anno 373, in 
cui alcuni opportuni provvedimenti fi danno per la pubblica Biblio- 
teca; ma, come chiaramqgte dimoierà il Gotofredo nelle note al Co- 
dice Teodofiano ( 6 ), effa non appartiene, che alla città di Collanti- 
nopoli ; e non deefi perciò attribuire, che al Solo Valente. 

XII. Ciò non ottante, Ammiano Marcellino, parlando dello flato, 

Rem» ìnfe- a cui in quelli tempi era Roma (7), ce ne fa una tetra ed orribile 
lice in lett* dipintura, e ce la rapprefenta come fcpolfa in tutt’i più infami vizj; e 
u’tìm'i anni* P w spiegare a qual Segno fotte arrivata inficmc col libertinaggio an- 
èeii’iwjxro. > ■ ■■ 1' * . . *>£.'•** iif" ' COC 


CO Voi. r. C. III. 

(1) Cod. Theod.L.XlII.Tit. III.L.YI. 
(|j Ib. L. VII. 

(O Ibid. L, XI. 


(s) Cod. Jiifiin.L X. Tit. LII. L. Vili. 
(O Ad L. XIV Tit. IX. L. II. 

(7) L. XXVIII. C. IV. 
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cor l’ ignoranza, dice, che alcuni , odiando quali veleno il fapere , 
non curavanli di leggere altri libri , fuorché il Satirico Giovenale , e 
lo Storico Mario Maffimo, di cui nel precedente Volume abbiati» 
ragionato . Più ampiamente ancora , anzi con una eccepiva lunghez- 
za, egli non molto dopo deferive (i) lo (lato infelice, in cui le let- 
tere erano in Oriente a quelli tempi medefimi; e’ireoufo, che deli’ 
Eloquenza, e della Giurilprudenza comunemente facevafi. Ma di ciò, 
che ivi accadeffe, non è mio intento di ragionare. Così tutte le leg- 
gi , promulgate a promuovere le feienze, non giovan punto, quando il 
collume è guallo per tal maniera, che gli uomini, unicamente occu- 
pati de’ lor piaceri, poco o nulla fi curano degli lludj , e delle arti; 
e fi può qui ancora applicare il detto del medefimo Ammian Mar- 
cellino, il quale nel palio fopraccitato, parlando del libertinaggio Ro- 
mano, dice, che i delitti, e le fozzure diliimulate per lungo tempo 
dalla negligenza de’ Governanti , eranfi radicate per modo, che il fa- 
mofo Cretefe Epimenide non farebbe flato valevole a ripurgarne Ro- 
ma . Convien dir nondimeno , che molto numero di forefticri venille 
a quella Città per motivo di lludio, poiché non avrebbe Valentinia- 
no promulgata la legge da noi poc’anzi recata , fe l’occafione, e ’l 
bifogno non l’ avelie richiedo; e vedrafli ciò ancora più chiaramente, 
quando avremo a parlare de’ celebri Profeffori d’ Eloquenza , che ven- 
nero a Roma, e degli onori, che vi riceverono. Ma anche nell'Epo- 
ca precedente abbiamo ollervato , che maggior’ era il numero degli 
firanieri , che per coltivare le feienze venivano a Roma, che non de’ 

Romani , che nella lor patria della le coltivalfero . 

XIII. A quedi tempi medefimi par che appartenga un altro amaro Contimi*- 
rimprovero, che lo dello Ammian Marcellino fa a’ Romani, intorno Iltra *’ 
al niun conto, che faceva!! de’ buoni dudj . Egli , dopo aver detto (z), 
parlando pure dello dato di Roma al tempo , in cui egli fcriveva , 
che le cale, nelle quali una volta fi coltivavano gli dudj, rifonava- 
no allora del fuono di molli ftromenti , che a’ Filolofi fucceduti era- 
no i Mufici , agli Oratori i Giocolieri ; e che le Biblioteche erano 
a gtiifa di fepolcri perpetuamente chiufe ; così aggiugne : Finalmente 
a tale indegnità fi è giunto perfino , che cojlringendofi , non ha molto , 
per timore di carefiia , ad ufeire prccipitofamente di Roma tutti gli Jlra . 
nieri , i coltivatori delle belle arti ne fono flati , benché foffero in piccol 
numero, immediatamente cacciati .... ma di tremila faltatrici , co’ loro 
Cori , e con altrettanti loro Maefìri , non fi è pur fatto motto.- Ammia- 
no fcriveva, come vedremo, verfo i tempi di Teodolio il grande; e 
perciò di una cola accaduta a’ tempi di Valentiniano poteva ragiona- 
re co- 
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re come di cofa di recente avvenuta . In fatti pare , che di quello 
editto medefìmo favelli Simmaco , che fu Prefetto di Roma 1 ’ anno 
3 * 4 » allor quando dice (i): Noi temiamo la cartjìia , e perciò caccia- 
mo coloro , a cui Roma aveva aperto liberalmente il [erto ; e J, apponia- 
mo ancora, che con tal mee^o vengbiamo ad effer Jtcuri .* ma quefla fi- 
cure*fa tnedefima quale odio dell* Provincie tutte accende contro di noi! 
Quindi quella potè appunto edere quella fame , che fu in Roma 
a’ tempi di Graziano, cioè l’anno 383, in cui quell’ottimo Princi- 
pe fu uccifo , o in alcun altro degli anni ultimi di quello fecolo , 
ne’ quali fembra , che frequente folle in Roma , ed in tutta Italia la 
carcllia . Io facilmente mi perfuado , che vi abbia della efagerazione 
in quello, e negli altri fopraccitati palli di Ammiano Marcellino , 
che parmi Scrittore , che tutte le cole ci rapprelènti nel più nero 
afpetto , di cui fieno capaci. Ma agli alcerto non doveva intera- 
mente fingere , fcrivendo di cofe, di cui potevan effere teflimonj co- 
loro, che leggevano le fue Storie; e convien perciò confcffare , che, 
benché non mancaffero in Roma anche al prefente uomini, e Profel- 
fori affai eruditi, ed eloquenti ; affai nondimeno infelice era general- 
mente lo flato della Romana Letteratura . 

XIV. Valentiniano I. fini di vivere l’anno 375 per un ccceflivo 

Wortedi V j- trafporto di collera, da cui fu prefo parlando cogli Ambalciadori de’ 

ì*dVva?é^rè Q- uat ^* * Graziano fuo figl’o , e già, come abbiam detto, dichiarato 

Irrpp, tiól- Auguflo da fuo Padre i aveva allora fcdici anni di età. L’ esercito 

lemure di volle avere un’altro lmneradore ancor più fanciullo, e gli affociò il 
valenmiano ,* r ' _ r « 

Il,c Hi Tco- * uo irartllo V olenti ni a no IL, che non conravane, che quattro o cin* 
dono»tl’lm- que . Frattanto yalente combattendo contro de’ Goti , feorfitto da 

** t0 * effi.e rifugiatofi in una -cala, vi fu da’nimici arlo vivo l’anno 378. 

Graziano accorre al foccorlo dell’ Impero Orientale, e chiama in luo 
ajuto Ttodofio , Capitano fperimcntato , che vince , e rifolpinge di 
là dal Danubio i barbari vincitori ; e perciò da Graziano viene in- 
Notma del naizato all’ Impero d’Oriente. Graziano, Principe di amabiliffìma 
flud'/diGra- indole , e di lingolari virtù , faceva concepir di le Hello le più bete 

stiano. fperanze ; e gli lludj ancora potevano lulingarfi di avere in lui uno 

fplendido Protettore. Avevagli egli coltivati diligentemente lotto la 
direzione del celebre Aulonio , cui per fegno di gratitudine follevò- 
polcia all’ onore del Confidato . Quelli fte loda aliai 1 ’ eloquenza , la'» 
grazia, la forza del ragionare ,(z); ed altrove dice, che efitndo Im- 
pcradorc , tutto il tempo, che dalle guerre, e dagli affari gli rima- 
neva libero , folcva impiegare ne’ poetici lludj (3) : 

. • - %Arma 


(0 I- II. Epift. VII. (j) Epigr. I. 

(j) Grattar, atìio prò Confiti, n. <S- 
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xArma inter Cbunnofque truca , furtoque nc:tnter 
Sauromatat , quantum ceffat de tempore belli , 

Indulge t Cla rii s tantum inter caflra Canioenit . 

Vix pofuit volucres fi ri denti a tela fagittas , 

Mufarum ad ealamot fertur manta ; otta nefeit , 

Et commutata meditatur arundine carme n . 

Srd carme n non molle modis ; bella horrida Martit 
Odryftt , Treffaeqtte viraginis arma retro ciaf . 

Exulta JEacides , celebrarli vate fuperbo 
Rurfum ; Romanufque tibi contingit Homerus. 

Egli è a credere, che in quelle lodi aveffe non picciola parte l’adu- 
lazione. Non fi può però dubitare, che Graziano non avefle e talen- 
to, ed inclinazione a coltivare non meno, che a fomentare le lettere. 

XV. Ma le belle fperanze, che di lui fi erano concepute , lvani- C nmioof* 
ron prefio j poiché, follevatoli contro di lui Maflitno fuo Generale 
l’anno 383, mentre il giovane Principe, abbandonato dalle lue trup- Eugenio, W 
pc, cerca di fklvarfi fuggendo, raggiunto ed arredato a Lione, vi fu Art>o;*it«»I- 
uccilò in età di foli 14 anni . Teodofio fu coftretto a diflimulare 
per alcun tempo, ed a riconofcere Maffima Impcrador», per timore, procuriti » 
ch’egli non opprimeffe il giovinetto Valcntiniano II. Ma avendo il VatemlnUn* 
Tiranno coftretto Valentiniano a fuggir dall’Italia, Teoilofio, venu- h^JjTjq. 
to con lui a guerra , il vinfe , ed ebbelo nelle mani ; ma mentre dolio . 
egli inclinava ad ufargii pietà, da’foldari fu uccilo l’anno 388. Va- 
lentiniano If. rimefib lui trono d’Occidente lotto la tutela di Giu- 
llina fua Madre, celebre pel cieco, ed impetuofo luo zelo a favore 
dell’ Arianefimo, poco tempo vi fi mantenne, uccilo egli pure l’anno 
392 in età di lòfi 20 anni , per opera del ribelle fuo Generale Ar- 
bogafto. Ma quelli ancora, infieme con Eugenio da lui pollo fui tro- 
no, periron prefto, feonfitti da Tcodolio l’anno 394, quegl' uccifofi 
di fua propria mano, quelli per comando di Teodolio, che rimale per 
tal maniera Imperadore dell’Oriente infieme e dell’ Occidente, unitamen- 
te co’ due fuoi figli Arcadio, ed Onorio. Egli ancora peto fini pre- 
tto di vivere , morto in Milano nel leguente anno 395 , in età di 
cinquant’anni. Principe per pietà, per valore, per tutte le più belle 
virtù degno d’efiere paragonato co’ più illuftri Sovrani, e di cui tut- 
ti gli antichi Scrittori , Gentili non meno , che Criftiani , parlano 
co’ più grandi clogj, e che loltanto in quelli ultimi anni è fiato mal- 
trattato da alcuni, preffo i quali l’onorare , e ’l proteggere la Reli- 
gione, è troppo grave, c non pcrdonabil delitto. A’ tempi dì qucft’Im- 
pcradori non troviamo nè alcuna legge , nè altra cola veruna fiuta a 
prò delle lettere. Anzi a quello tempo medefimo 11 dee fidare ciò , 
che racconta Simmaco, che di quelli giorni appunto viveva in Ro- 
ma, cioè che a’ Profcflbri del Romano Ateneo tolti furono gli fti- 
pcndj , di cui per legge di molt’ Impcradori folcvan efii godere : Spe~ 

Tom.ll. Ss W| 
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ra, feri v* egli ad Efeflione , pluret tibi adurum bofpitts adf'ttaror } 
pojlquam Romanie juventutìs Magijiris fubfìdia detratta funt fo'emntt 
alimonia? fi). Per qual motivo ciò fi faceffe, nè Simmaco il dice 
nè alcun altro antico autore; ma egli èverifimilc, che ciò avveniffe 
in occafione della carefiia, da cui Roma fu piò volte a quelli tempi 
travagliata ed afflitta; e forfè le cofe continuarono fui piede medefi- 
mo fino a’ tempi di Àtalarico, di cui vedremo, che fece legge, che 
a’ Profeffori fi pagaffero i dovuti ftipendj. 

XV [. Dopo la morte di Teodofio 1 ’ Impero Occidentale prefe un 
Notizie rovinofo tracollo. Onorio, Principe debole, e fenza virtù ugualmen» 
del caratte- te c j, e f enza vizi; e Stilicone filo Miniftro, e General dell’armata. 
« morte di uomo, m cui i grandi vizj pareggiavano le grandi virtù; lo traffero 
Onorio a m- al precipizio, quegli colla (ua viltà, quelli coll’ abufo de’fuoi talen. 
polmone • * Goti» i Vandali, gli Alani, gli Svevi, ed altri popoli barba» 
di Teodofio ri cominciano ad invadere 1 ’ Italia , e le altre Provincie . Stilicont 
di° rcone S^ 1 com b at te con felicità uguale al fuo valore, e gli vince, e gli 
di lui Mi- rilpinge piò volte; ma pofeia, fpinto dall’ambizione, ed avido di 
jiJro.titM porre fui capo ad Euchcrio fuo figlio l’Imperial diadema, egli ftelTo 
da Arc^dio* nuovo gl* Invita in Italia. Nè egli, nè Eucherio non poteron go» 
altro fi R iiuol dere il frutto del lor delitto, uccifi amendue per ordine di Onorio , 
edu'uimor’ P°‘ c ^ ebbe feoperte le loro trame . Ma frattanto Alarico con un 
te in e»]», immenlo efercito de’fuoi Goti ritornato in Italia, per l’imprudenza, 
«zV Sol J c ’ e P er ^ Onorio, giunge finalmente ad entrare col fuo efer» 

dn'uHSjifo clto > n Roma l'anno 410. Quali fofTero i funelli effetti del facco , 
Teodofio 11. che per tre giorni le diedero i barbari , egli è piò facile immagU 
©ritmale" 0 nar i°» c i' e accertarlo. Niuno degli Scrittori, che ne ragionano, tro- 
vavafi allora in Roma, o in altra Città vicina ; molti ancora fono 
di tempo affai pofteriore. Quindi certe fpaventofe immagini, che 0 
ne rapprefentano alcuni, egli è probabile, che fieno elagerate alquan- 
to, come veggiamo fpeffo accadere, che le relazioni di un fatto ac- 
caduto, tanto fi accrefcan piò, quanto piò s’allontanan dal luogo, in 
cui c accaduto. Alarico, ufeito di Roma, morì poco dopo nella Ca- 
labria. Ma ciò non oflante, l’Impero non ebbe pace, e parvero rin- 
novarli i tempi di Gallieno, quando da ogni parte lorgevano ufur- 
patori del trono , e da ogni parte sbucavano barbari a devaflar le 
Provincie. Così, dopo ventotto anni d’infelici ffimo Regno, morì Ono- 
rio a Ravenna l’anno 423, in età di foli 39 anni. Arcadio fuo fra- 
tello, Imperador d’ Oriente, era morto fin dall’anno 408 , laiciando 
l’Impero al fuo figliuolo Teodofio II., fanciullo di foli fette anni . 

XVII. Valentiniano III., figltuol di Placidia Sorella di Onorio, e 
del Generale Coflanzo, poiché fu uccifo l’anno 415 Giovanni Segre- 
tario di Onorio, che aveva ufurpato l’Impero, fu da Teodolio II. in» 

nal* 
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rialzato alla dignità imperiale nell’ Occidente, (otto lattitela della fua Valenrinìana 
Madre Placidia, poiché egli era fanciullo di fette anni . L’ Italia fot- ^jntpero 
to l’Impero di Valentiniano III. fu per lungo tempo tranquilla ; tnen* di Teodniio 
tre frattanto le rivalità del C.ontc Houifacio , c del Generale Aezio Att 
tratterò in rovina l’Africa, ed in parte ancora la Francia, e la Spa- nj ' a | r lii.,. 
gna. Ma l’anno 451 il celebre Attila Re degli Unni , invitato da fc pentade di 
Onoria, forella dell’ Imperadore , colla promeffa delle fu: nozze, 
della metà dell’Impero, entra furiofamente in Italia, efpugna Aqui- Latina ec. 
lea, e corre faccheggiando , ed incendiando gran parte d' Italia. A 
Roma fopraffava probabilmente l’ultimo .eccidio, fe il gran Pontefice 
S. Leone, venutogli incontro predo a Mantova, non avefo colla fua 
eloquenza impiaccvolito quel Barbaro , e determinatolo a tornarlcne 
alle lue Provincie, ove poco dopo fu uccifo. Ma una particolar cir- 
coftanza non vuolfi qui ommettere, che troppo da vicino appartiene 
al noftro argomento; cioè che fe Attila fofo rimafto padron dell’Ita- 
lia, farebbe ben predo interamente perita ogni Letteratura . Egli è 
Pietro Alcionio nel luo libro de Exìlio (1) , che ci ha conlervata 
memoria, tale edere flato il penfiero di Attila, pen fiero degno vera- 
mente di un Re degli Unni . Egli introduce il Cardinal Giovanni 
de’ Medici a raccontare, che nella fua Biblioteca eravi un libro d’in- 
certo Autore Greco, intorno le cofe da’Goti operate in Italia, in cui 
narravafi, che Attila, poiché vi entrò vincitore, tanto defiderava di 
propagarvi la lingua fua propria, che fece legge, che niuno più ufaf- 
ie della Latina, e chiamò dal fuo paefe Maeftri , perchè infegnaforo 
la Gotica. Ma a dir vero, io diffìcilmente m’ induco a dar fede a 
quello racconto; nè parmi probabile, che Attila, il quale altro non 
fece, che correre a guifa d’impetuofo torrente l’Italia, nè ptè cer- 
tamente confiderarla mai come fua , penlaffe a pubblicare tal legge . 

XVIir. Tre anni foli fopravviffe Valentiniano all’ invafione di At- Carattere di 
tifa, uccifo da' congiurati l’anno 455, in età di 3 6 anni. Principe ti- m'rja"'* 00 
mido, viziofo, ed indolente, che vide l’Impero all’orlo di una to- u jKr*m°nò 
tale rovina, lenza punto commuoverfi , e che abbandonando ogni co- di Maflimo 
fa in mano di ptlTuni Configlieri , giunfe perfino ad uccidere di fua 
mano il valorofo Aezio, perchè un vile Eunuco glie ’l fece credere mdt'Protéf- 
macchinator di congiura . Abbiam nondimeno alcune ottime leggi j r *°- 
intorno alle lcuole, ed a’ pubblici Profeffori , da lui infieme , e da Valentiniàn* 
Teodofio II. promulgate. Tra effe è memorabile quella , che legge!! «indetti • 
nel Codice di Giuftiniano col titolo: De fludiir liberalibus Urbis Ro~ 
wi.rf, Cr Conflantinopolitanae (z) , nella quale veggiam più cofe lag- 
piamente ordinate fu quell’ oggetto . Vietano efli dapprima, che mu- 
ro ardifea d’ingerirfi da fe medefimo nel difficile miniftero d’ iffruir 
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nelle lettere la gioventù . A coloro , che nelle cale private tengohfl 
fcuola, non li divieta il farlo; ma quelli, che infegoano nelle le uo- 
le pubbliche del Campidoglio, non vuoili, che pollano aprire ancora 
fcuole private. Quindi fi determina il numero de’ ProfefTori del Cam- 
pidoglio: tre Oratori, offia Retori Latini, e cinque Sofifti Greci* 
dieci Graziatici Latini, ed altrettanti Greci . A quelli li aggiunga 
uno, che fpieghi le quellioni alla Filofolìa appartenenti ; due altri, 
che dichiarino, ed interpretino le leggi. Tutt’ i ProfelTori finalmente 
fi vuole, che abbiano le fale lor feparate per infegaare , ficchè non 
fieno l’uno all’altro di vicendevol difturbo. Ed ecco con quella leg- 
ge formata, per così dire, una intera e compiuta Univerfità in Ro- 
ma. Ma quella legge, che, qual ò cfpreffa nel Codice di Giuflinia- 
no, comprende veramente anche le fcuole, cd i Proftffori di Roma, 
fu ella veramente a’ tempi di Valentiniano III. pubblicata per elfi 
ancora, o folamente per quelli di Coflantinopoli ? Il foprallodato P. 
Caraffa, contro il fentimento del Gotofredo, folliene, che fin d’ allo- 
ra comprtfe amendue le Città Imperiali. Ma a me fembra , che le 
ragioni dal Gotofredo atrecate , comprovino chiaramente la fua opi- 
nione (i), poiché quella legge è connetti, com’egli offerva, con al- 
tre, che appartengono a Coflantinopoli, e Valentiniano III. era allo- 
ra fanciullo di fette anni , c non potè perciò aver parte in quella 
legge , che da Teodofìo foto fu pubblicata , e pofeia da Giulliniano 
fatta comune anche a Roma. 

XIX. In fatti troppo infelice era allora lo flato di quella Città , 
Vicende del perchè fi poteffe penfare a farvi rifiorire le feienze; ed affai peggiore 
per^per ^ii aneor 1* ne fece la condizione dopo la morte di Valentiniano III, 
•uni. Sacco uccifo, come fi è detto, l’anno 455 . Poco oltre a vent’annifi man- 
ferTco*a G Ro- Knnc ancora Romano Impero, ed in sì breve fpazio di tempo ve- 
ssa Malti- dremo nove Impcradori fuccedere l’uno all’altro, quali tutti coflretti 
snodichiam - 8 difendere dal trono quando appena v’enm faliti. Maifinto, ch’era 
Hafo, benché occultamente, il principale Aurore della morte di Va- 
li*, Vedavi di lentiniano, fu il primo a prendere il diadema, uomo, che per le più 

Valentiniano | urn i no f e cariche con fi risolare onor (ollenute farebbene fembrato de- 
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gno, fc non l’aveffe ulurpato . Eudolfia , Vedova di Valentiniano , 
nulla fapendo, ch’egli foffe flato il traditore di fuo marito, accettò le 
nozze di Malfimo, Ma poiché egli credendoli ornai ficuro, le ebboi velato 
l’arcano, ella montò in furor così grande, che per vendicarli chiamò 
dall’Africa Genferico Re de’ Vandali. Quelli viene in Italia con un 
poffente efercito. I foldati Romani atterriti fi rivolgono contro di Maf- 
limo, e dopo tre foli non interi mefi d’impero lo uccidono . Ma Gcn. 
ferico s’avanza, ed entra furiofamente in Roma. Il Gran Pontefice 
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S. Leone, che aveva calmato il furibondo Attila, ottenne ancora dal 
Vandalo, che non ufalle coll’ infelice Città, e co’ mi Ieri Cittadini, 
r<è fuoco , nè tormenti , nè ftragc . Quattordici giorni durò il lac- 
theggio , c quanto di più pregevole potè cader nelle mani di que’ 
barbari ingordi, di tutto lecer bottino, e carichi di preda, con un 
gran numero di prigionieri, fe’n tornarono in Africa. Avito, nato Avito prò* 
vii ragguardevol famiglia nell’ Alvcrnia , e Generale delle truppe Ro- C * r ™' 0 
«nane, qualche tempo dopo la motte di Maltinto fu proclamato Im- clutter*! vl- 
perador nelle Gallie , e, riconofciuto ancor da Marciano, Imperador ceric, e> «bir- 
ci Oriente , fe’n venne a Roma, fcco conducendo il celebre Apolli- ve l<,lpero * 
tiare Sidonio , a cui aveva data in moglie una lua figlia . Quelli 
recitò pubblicamente in Roma un Panegirico in- verft in lode del 
fuo Suocero ( 1 ), e n’ebbe l’onore di una flatua di bronzo, innalza- 
tagli nel Foro di Trajano (z) . Ma benché egli ne dica grandiflime 
lodi , gli Storici quali tutti nondimeno infieme con molte virtù ri- 
conofcono in lui molti vizj . Poco tempo parò egli ebbe a dar fag- 
gio di le medfcfimo ; poiché dopo un breve Impero di poco oltre ad 
un anno , Ricimero da lui mandato contro de’ Vandali , tornandone 
vincitore , le gli rivolle contro , c coll rettolo a deporre la porpora , 
per timore, che non la ripigliaflc, il fé ordinar Velcovo di Piacen- 
za. Ma Avito amando meglio di vivere tranquillamente, poflofì per- 
ciò in viaggio verlo la fua patria, morì prima di giungervi. 

XX. D’ allora in poi Ricimero fu l’arbitro , per così dire, del Ricimero 
diadema Imperiale, fenza però ch’egli giammai fi curaffe di ornarle- 5" p o, l £ 0 “™ 
ne il capo, o perchè folle allora così avvilita la dignità del trono , dimeni etni- 
che non lcmbraffc oggetto a bramarli , o perchè gli parefle cofa più 
gloriola il farvi afcenderc , o difenderne chi più gli piaccffe, che il vero, Ante- 
ialirvi egli flcflb . Dopo la morte però di Avito pallarono parecchi mio, ed Oli- 
meli lenza che fi nominafle alcuno Imperador d’ Occidente. All’ ulti- «ueré 1 , ben- 
ino fu lòllevato al trono Maggioriano , Generale delle Armate , di pero.e morte, 
cui tutti gii Scrittori di quelli tempi commendano fommatnente la 
prudenza, il coraggio, l’ affabilità , la modeftia, e tutte le più belle 
virtù degne di un Monarca. In lode ancora di lui IcrilTe Sidonio un 
Panegirico in verfi ( 3 ), ed innanzi ad elio recitollo in Lione; e ne 
parla ancora più volte, e ce’l rapprefenta come ottimo Principe, ed 
araante^della Letteratura (4) . Le belle doti di Maggiorano , e le 
vittorie, che contro de’ barbari aveva già egli riportate felicemente, 

•davano qualche fperanza , che 1’ Impero folle per rifalire all’ antica 
fua dignità . Ma l’ ambiziofo Ricimero , vcggcndolo crefcere ogni 
giorno più in autorità , ed in potere , il fece crudelmente uccidcrfc 
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Fretto Tortona a’ fette d’ A gotto dell’anno 461 , dopo poto oltre a 
tre anni d’ Impero". Quella gelofia medefima , che aveva condotto 
Ricimero ad un tal delitto , lo configliò a porre lui trono un rotai 
Severo , uomo da nulla , e di cui altra memoria non ci è rimafla , 
fe non che i barbari , profittando della lua debolezza , innondarono da 
ogni parte l’ Impero . Egli il tenne per circa quattro anni , morto 
1 ’ anno 465 per veleno , come fi crede , datogli da Ricimero . Due 
anni rimale allora vacante 1 ’ Impero Occidentale : occafionc troppo 
opportuna a’ barbari , per eftendere fempreppiù -le loro conquide. Fi. 
nalmente i Romani chielero a Leone , Impcrador d’ Oriente , Ante- 
mio , uomo d’ illuftre famiglia in Cofiantinopoli , e valorofo nell’ 
armi; e Leone datagli la corona Imperiale, mandollo in Italia fan* ' 
no 4Ò7. Egli per aver favorevole la potenza di Ricimero, diegli una 
lua figlia in moglie. Ma ciò non ottante, fi accefe pretto tra etti una 
fatai diffenfione, che fopita per qualche tempo da S. Epifanio Vele». 

. vo di Pavia, fi riaccefe poi più crudele, e fini colla morte di An- 
tonio, uccifo da Ricimero l’anno 471 , e con un terzo lacchcggia- 
■nento di Roma, forfè più crudele de’ primi due. Antemio ancora fu 
•on un Poetico Panegirico lodato in Roma da Apollinare Sidonio ft), 
che n’ ebbe in ricompenfa l’ onorevol carica di Prefetto della Cittì 
(2) . Fralle altre lodi egli ne efalta il profondo fludio di quanto gli 
antichi Filofcfi avevano fcritto , e la diligente lettura di tutt’ i mi« 
gliori Autori Greci., c Latini. Frattanto Olibrio , che da Leone, 
Imperador d’ Oriente, era flato inviato in Italia per fottenere Ante* 
mio , ettendo giunto , quando egli era già morto , fu innalzato egli 
fletto, per opera del medefimo Ricimero, al trono. Ma l’anno ftef- 
fo e’1 nuovo Imperadore, e Ricimero ancora, finirono i loro giorni. 

XXL L’Impero Occidentale è ornai vicino all’ ultimo fuo totale 
C^ui'oNi ^ e,rn ’ n ’° > et * una guerra civile fi aggiugne alle altre fue feiagure . 
ttJVlicenoi Glieerio, follevato al trono da’ Romani, trova un rivale in Giulio 
cd A uguftolo Nipote , a cui Leone, Imperador d’Oriente, fdegnato' pfcrchè non 
OrtfleGcnè- ^ ato richieflo del fuo conienfo per l’elezion di Glicerio , con* 
tale, efuevi* ferilce la corona Imperiale. Glicerio è cottretto a deporta, e Nipote 
era J 'òc 5 amal ** or ^' nar Vefcovo di Salona in Dalmazia l’anno 474. Ma l’an- 
tr> S Redi ira- no fegucnte egli ancora è cottretto da Orette, General delle Gallie, a 
Ji« Motte di fuggire da Roma, ed a ritirarfi in quella Città medefima ^ di cui 
icimeroec. aveva fiuto ordinar Velcovo Glicerio , e dove egli fu poi uccilo 
l’anno 480. Orette fa proclamare Imperadore Romolo, foprannomato 
tAugujìolo . In quello fpregevol Principe finì l’ Impero Romano . I 
Bai bari, di cui in ogni parte erano piene tutte le Provincie, e di 
cui erano in gran parte compofte le truppe ancor dell’ Impero , pre» 
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telerò di avere in lor proprietà la metà delle terre d’Italia : il che 
avendo lor ricufato Orerte , Odoacre , feelto da erti a lor capo , li 
volge dapprima contro Orerte, ed affediatolo in Pavia, e vinta e Tac- 
cheggiata quella Città , lo fa uccidere ; quindi fe’n va a Roma , e 
vi lì fa proclamare Re d'Italia* finalmente parta a Ravenna, fpoglia 
Auguftolo della porpora , ed alfegnatogli di che vivere agiatamente , 
il confina in un Cartello preffo Napoli; ed in tal maniera l’anno 47 6 
l’Italia, e tutto l’Impero Occidentale li trova in potere de’ Barbari, 
e lor luddira e fchiava fi riconofcc quella Roma medefima , il cui 
folo nome per tanti fecoli riempiuti avevagli di terrore . 

XXII. Io fon venuto brevemente accennando le principali vicende Lìngua tati, 
dell’ Impero Romano, perchè effe troppo fon neceffarie a conofcere lo 
fiato dell’ Italiana Letteratura a quelli tempi. Ognun vede, fe in un Eromperli, 
sì grande fconvolgi mento di cofc poteva allettarli , eh’ effe fioriffero 
felicemente. Le invalioni de’ Barbari, le interne difeordie, i faccheg- 
giamenti , gl’ incendj , le rtragi , come conduffero f Impero alla Tua 
efirema rovina, così condufl’ero ancaj le lettere ad una total dicadcn- 
za. Pochi erand quelli, che averterò agio per coltivarle; e quelli an- 
cora, che avevano c talento, ed inclinazione per effe, vivendo, e con- 
veriando continuamente in mezzo a’ Barbari , ne contraevano, per cosi 
dire, una cotal barbarie, c rozzezza, che troppo chiara fi Icuopre nel- 
le lor’ opere . Vegga!» ciò , che ne abòiam detto nella Differtazione 
preliminare, premerti a quello tomo. Non è dunque a rtupirc, fe fcar. 
là materia di ragionare, e tenue materia di lode per la nofira Italia 
et fi offrirà in quell’ Epoca ; anzi ella è cofa degna di meraviglia , 
che in mezzo a sì grandi, e sì univerlàli difartri pur non rmncaffcro 
totalmente gli uomini dotti, c fi trovarti ancora, chi d’ogni fuo po* 
tcre ufaffe felicemente nel coltivare, c nel promuover le Scienze. 





CAPO II. 


Studj Sacri . 


I. T A pace , che Collantino diede alla Chìcfa , e l’ onore , a cui Notili.» 

ftrtlevolla, perniile, e diè coraggio a quelli tra’ Crirtiani , che 
dal lor minirtero vi eran chiamati , a rivolgerli con fervore -ad illu- ftudj d»v»i» 
firare co’ loro ferirti que’ facri ftudj , co’ quali poterti la Religione S -*‘ P L«ini" 
e dtdenderfi più ampiamente , e valorofamente difenderli da’ fuoi ne- ’ 
mici. In fatti i più dotti , ed i più celebri tra’ Santi Padri fioriron 
nel quarto fecolo, o al principio del quinto, così nella Chiefa Gre- 
ca, ch'ebbe un Atanafio , un Bafilio , un Gregorio Nazianzeno , un 
Giovanni Grifortomo; come nella Latina, ch’ebbe un Girolamo, un 
Ambrogio , un Agoftino . Ma noi non dobbiamo parlare , che degl* 
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Iialiani , c di cffi ancora ci baderà 1’ accennar qualche cofa ; per. • 
ciocché, come altrove fi è detto , tutto ciò, che appartiene agli 
Scrittori Ecclefiaftici , è fiato già da tanti valenti Scrittori rifchia- 
rato per modo , che appena altro vi rimarrebbe a fare , che ripeter» 
inutilmente ciò, che da cflt fi è detto. 

II. E primieramente io penlo , che fino da quelli tempi comin- 
ciaflero i Vefcovi, ed i Parrochi ancora a tenere nelle loro cale una 
fcuola, dirò cosi, di facra Letteratura, in cui i Cherici foffero iftrui- 
ti in quelle feienze , che al loro fiato fi convenivano . Un Canone 
del fecondo Concilio di Vaifon , celebrato Panno 519 , riferito dal 
dotto Padre Thopiafin (l), rende alla nofira Italia quefi’ autorevole 
tefiimonianza : Omnes Presbiteri, qui funt in parocbiis conflituti , Jecun - 
duni confuetudinem , qua in per tot a in Italiani fatis falubriter teneri co- 
gnovimus , juniores leRorcs fecum in domo re t incanì , & eos , quo ni odo 
boni Patres , fpirituaìittr nutriente ! , Pfalmos parare, divini s leclionibut 
inftjlere , & in lege Domini trudire contendane , ut ftbi dignos fuccejfo • 
ter provideant . Il qual Canone, benché altro non provi, fie non, che 
nel fedo fecolo era in Italia un tal ufo; nondimeno fembra ancora, 
che accenni, che affai prima eflo vi fi era introdotto; c tal* è in fat- 
ti l’ opinione del fopraccitato Scrittore , il quale penfa , che fin da’* 
tempi più antichi s’ ifiituiffero cotali fcuoie facre in Italia: il che 
però io credo, che non debba intenderti, fe non de’ tempi di Coftan- 
tino, c de’ ieguent’ Imperadori ; poiché non fembra probabile, che li 
potefle ciò ufarc anche al tempo degl’ Imperadori Gentili . In oltre 
nel quarto fecolo s’introdude in alcune Chiefe d’Italia la vira comu- 
ne de’Chcrici infieme col loro Vefcovo. J 1 primo a darne l’elémpio 
in Occidente fu, per teftimonio di S. Ambrogio, S. Eufebio Velcovo 
di Vercelli , di cui or ora ragioneremo (z) . Or chi può dubitare , 
che tra gli ordinar j elercizj di quella vita comune non follerò ancoe 
fidate le ore da impiegarti ne’ facri fiudj neceflarj a coloro, che deb- 
bono occuparli negli Ecclefiaftici minifteri ? E veramente le anche 
nelle Monaftiche Congregazioni , che a quelli tempi s’ ifiituirono , 
benché nc fodero bandite le feienze profane, vollero nondimeno i loc 
fondatori, che le facre vi fodero coltivate, come -nella Regola di 
S. Pacomio oflérva il P. Mabillon (3) ; c fe anche S. Benedetto voi» 
le, che i fuoi Monafteri aveficro una Biblioteca, de’ cui liBri i Mo- 
naci fi potedero opportunamente giovare (4) ; quanto più è a crede- 
re , che ciò fi ulade dal Clero , a cui era neced'ario lìngolarmente 
l’cdere provveduto di quella feieeza , lenza cui non lì po dono efer- 
citare i minifteri ad elfo affidati ì III. 
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III. Noi veggiamo di fatti in Italia , a’ tempi di cui feriviamo , 
bottinimi uomini , che feppero e difendere , e propagare felicemente 
la Religione col lor fapere, e ci lafciarono monumenti gloriofi de’ 
loro ftudj . Tra effi io darò il primo luogo a due celebri Sardi, cioè 
a S. Eufebio, Vefcovo di Vercelli, c nativo di Cagliari, ed a Luci* 
fero, Vefcovo della Beffa città di Cagliari. Illudo amendue pel ma. 
gnanimo zelo, con cui fi oppofero agli Arriani, e al lor Protettore 
Coftanzo, e per gli efilj, e dilagi , che per ciò ne fofferfero, pe’ quali 
S. Eufebio ha nella Chiefa il culto di Martire , come furono per 
lungo tempo compagni in vita , così ancora fi unirono nel tempo 
della lor morte, da cui furono rapiti amendue , fecondo S. Girola- 
mo (1), Tanno 371 , S. Eufebio in Vercelli, Lucifero in Cagliari, 
ov’ egli è ancora venerato con folenne* culto. Ella è opinione comu- 
ne a tutti gli Scrittori di Storia Eccleiiaftica , che Lucifero , venuto 
a diflenfione con S. Eufebio all’ occafione dello feifma di Antiochia, 
un nuovo feifma formaflfe egli dello , e che i fuoi feguaci avellerò 
perciò il nome di Luciferiani . Ma il celebre P. Papebrochio , uno 
de’ Continuatori del Bollario , con ragioni a mio parere non impro- 
babili , ha dimoftrato, che , benché alcuni fcifmatici prendefTcro ve* 
ramente il nome di Luciferiani , egli però non ne fu colpevole in 
alcun molo , e che non nini feparolfi dalla Comunione della Catto- 
lica Chiefa (1). Or tornando al noftro argomento, amendue quelli 
difenfori della Cattolica Religione dierono ancóra pruove del lor fa- 
pere. Di S. Eufebio non abbiamo , che alcune lettere (3) ; ma lap- 
piamo, per teftimonianza di S. Girolamo (4) , ch’egli aveva recato 
di Greco in Latino linguaggio il Commento di Eufebio di Cefarea fo - 
pra i Salmi. Più Opere ci lon rimafle di Lucifero, tutte da lui in- 
dirizzate a lbllenere la Cattolica fede contro gli argomenti non me- 
no, che contro il furor degli Arriani (5). Il valorolo Abate Cotelier 
ne apparecchiava , com’ egli dello afferma , una nuova edizione ( 6 ) ; 
ma convien dire, che dalla morte gli folle vietato il condurla a fine. 

IV. Un altro difenfore ebbe la Religione a quello medefimo tem- 
po in Giulio Firmico Materno, Siciliano di patria. Due Opere di 
troppo diverfo argomento abbiamo fotto un tal nome, cioè otto libri 
di Matematica , prefa in quel fenfo , in cui allora comunemente in- 
tendevafi , cioè di Aflrologia Giudiziaria, ne’ quali egli raccoglie tut- 
te le fuperfìiziofe offervazioni , che di elfa fon proprie, e tutto ciò, 

Tom. IL T t che 
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che a difefa di ella fi può recare, valendoli imitò del Poema Jffìro* 
nomico di Manilio, di cui per altro non fa alcuna menzione; e n’ è 
perciò da alcuni tacciato qual plagiario (i) . L'altra è un libro da 
lui intitolato : De Errore propbangrum Religionum , in cui affai bene 
dimoflra la fallirà delia Religion de' Gentili. Quindi il Baronie) (a), 
il Tillcmont (3), il Ceillicr (4), ed altri pendino, che due Autori 
del medclimo nome fi debbano ammettere, uno Criftiano, autore del 
libro contro i Gentili , 1 ’ altro più giovane Idolatra , autore dell’ 
opera cf Aerologia . Ma non potrebbeh egli dire , che Firmico foffe 
prima Idolatra, ed allora fcriveffe i libri luperftiziofi ; pofeia, fatto 
Criftiano, fcriveffe in difefa della medefima fua Religione? Così dì 
fatto penlano alcuni, e tra efli il Fabricio (5) . Ma una grave dif- 
ficoltà fi oppone ad un tal fentimcnto . Firmico fcrifTe , o almeno 
compiè i luoi libri d’ Aftrologia dopo l'anno 355 , perciocché egli 
fa in efft menzione di Lolliano, come d’uomo, ch’era flato Conio, 
le ordinario ( 6 ) : il che appunto avvenne nel detto anno 355 (7). 
Non potè egli dunque compir prima quell’ opera , benché il Ti Ile. 
mont per varj argomenti $’ induca a credere , eh' egli la cominciafTe 
fin da' tempi del Gran Coftantino ( 3 ) . Al contrario il libro contro 
gli Errori de' Gentili fu da lui indirizzato a’ due fratelli Imperadori 
Coftanzo , e Collante, o come in altre edizioni fi legge , Coftantino, 
c Collante ; e qualunque di quelle due lezioni noi vogliamo feguire, 
convien certamente lupporre , che il libro fu fc ritto affai prima del» 
l’anno 355 , perciocché Coftantino il giovane morì l’anno 340, e 
Collante l’anno 35© ; e quindi egli è neceffario il confcffare , che 
l’opera Aflrologica fu compofta più tardi di quella a difefa della Re. 
ligione. Se dunque non ftmbra probabile, che un Criftiano foffe lu> 
perftiziofo feguace dell' Aftrologia Giudiziaria , il che certamente io 
que’ primi fecoli non è a credere , converrà dir veramente , che due 
fieno flati preffo al tempo medefimo gli Autori del medelìmo nome. 

V. Intorno a S. Zenone, Vefcovo di Verona, nulla fi è riabilito 
Notiti* di fondatamente fino a quelli ultimi anni; perciocché quafi tutti feguen- 
fu» Spatri* ", ‘k*® ) comt fuole avvenire, l’un l’altro, hanno lcritto, che i Trattati 
vira, ear»tte- lotto il nome di lui pubblicati altro non erano, che una Raccolta di 
« Sermoni prefi da divertì Autori ; e molti ancora han creduto , che 

ft fa! r egli vivctfe a’ tempi dell’ impcradore Gallieno. 11 Marchclc Maffei è 

flato 
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flato il primo, che abbia alle cole di quello S. Vefcovo recata pili 
chiara luce; e pofcia gli eruditismi fratelli Ballerini le hanno ri- 
{chiarate per modo nella edizione, che delle Opere di lui hanno fatta 
l’anno 1739 in Verona, che ornai non v’è più luogo nè a qutllio- 
ne, nè a dubbio. Efli dunque han chiaramente moflrato (1), che S. 

Zenone tenne la Cattedra di Verona doro la metà del quarto leco- 
lo, cioè tra gli anni 35 6, c 380; e che egli è veramente 1 ’ Auto» 
re de XCI 1 I. Trattati fu varj argomenti facri, e f/ngolarmente Scrit- 
turali , che divifi in due libri fi veggono in tutt’ i Codici a penna; 
benché in efli egli abbia imitato Lattanzio, e S. Ilario . Efli hanno 
ancora valorofamcnte difefn la dottrina del S. Vefcovo dalle accufe , 
che da alcuni contro di efla fi eran mode ; e finalmente tutto ciò , 
che appartiene alla vita, alle Opere, ed al culto di edo, hanno colla 
confueta loro erudizione, e diligenza illuflrato. A me baderà dunque 
l’aver qui accennato in breve ciò, eh’ efli dimoftrano ampiamente; 
cd aggiugnerò foltanto , eh’ efli con qualche probabile conghiettura 
penfano, che S. Zenone fofle nativo di Cefarea nella Mauritania. Ma 
ben ci dee effer lecito il dargli luogo tra’ noflri , per la Cattedra Ve- 
dovile, ch’ebbe tra noi. Ed egli ancora dee ottener buon 'nome 
tra’ Coltivatori della Letteratura, perciocché lo {bile da lui ufato ha 
una cotal dolcezza, ed eleganza fua propria, che di rado s’ incontra 
negli Scrittori di quelli tempi. 

VI. Celebri ugualmente furono al medefimo tempo due Santi Ve- Notizie dì 
feovi di Brefcia, S. Filaftrio, e S. Gaudenzo, chea S. Filaflrio fucce- *' s 

dette in quel Vcfcovado circa l’anno 387. La Vita , e le Opere di io, e lorei- 
amendue lono fiate con fontina erudizione illuflrate dal dottiflimo M * ( ‘**f* r *’ 
Canonico Paolo Gagliardi nella Edizione de’ PP Brcfciani, fatta l’an- 
no 1738, il quale gli ha ancora difeft contro P ingiufta ccnfura , che 
il troppo fecero, e poco efatto Dupin ne ha fatto nella fua Biblio- 
teca degli Scrittori Ecclefiaflici . Di qual patria efli fodero, non fi può 

nè accertare, nè conghiettun>re . S. Gaudenzo però lembra, che pro- 
babilmente fi poda creder Btelciano, come oflerva il mentovato Scrit- 
tore. Di S. Filaflrio abbiamo una Storia delle antiche Erejìe, in cui, 
benché non veggali tempre quella dimezza, e precilione, che in ta- 
li opere fi richiede, abbiadi nondimeno tante , e si pregevoli noti- 
zie, le quali in vano cerriterebbenfi altrove , rhe efla è giuflamcnte 
avuta in gran conto dagli Eruditi . Di S. Gaudenzo abbiamo alcuni 
Serrrfoni, di cui il Tillcmont, giudice certamente migliore aflai del_ 

Dupin, pria con molta lode (zj. 

VII. Alquanto più tardi fiorì S. Paolino, Vefcovo di Nola, alla 

qual fede egli fu innalzato l’anno 410, e la tenne fino al 431. Noi 

T 1 $ * non 
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Notitie del- non contratteremo a’Francefi l’onore di annoverarlo tra’ loro uomini 
r* P £do' VI ' illuftri, poiché egli nacque nelle Gallie , e vi viflc per alcun tem. 
«lei \> (covo po, e vi ebbe a Macttro il celebre Aufonio . Ma Tener’ egli nato 
jl', I Noli s ' di famiglia Senatoria Romana, l’efler venuto ancor giovinetto in Ita- 
confronto di l‘ a » e l’avervi l'oggiornato per lungo tempo, T cttervi poi ritornato 
Jui con sido- Tanno 3^4, c T avervi viflùto per lo fpazio quafi di quarant’ anni 
«are Ar i jó ^ no a ^ a morte i dà a no * P urc un a ^ a * maggiore diritto di an- 
flile. noverarlo tra’noflri. Io non tratterrommi però ad efam inare ciò, che 
a lui appartiene, intorno a che fi poflbn vedere, oltre a tutt’i Trat- 
tatoci della Storia , e degli Scrittori Ecdefiaftici , il Ch. Murato- 
ri (1), e l’erudito P. Remondini Somafco , che ne ha fcritto con 
diligenza, cd erudizion (ingoiare (*). Oltre alcune fue Opere, che fi 
fono fmarrite, molti Poemi egli feri fife , e precchi di etti in lode 
del fuo S. Felice di Noia, e molte lettere ancora a diverfi amici . 

Se gli uni, c le altre non ci fodero tra le mani, noi avremmo ad 

edere inconfolabili della lor perdita: tanti, c si grandi elogj ne veg- 

giam fare dagli Scrittori, che a lui furono uguali. Le lodi, che ne 

dice Aufonio (3), fon tali, ch’io non fo qual maggior encomio po- 
tette egli fare a Virgilio, o a Cicerone. Anche altri Scrittori di quel 
medefimo tempo ne parlarono in fomma lode, cd i loro elogj fi pof- 
fono veder raccolti dal fopraccitato P. Remondini (4) . E nondime- 
no chiunque ora legge i Poemi , e le lettere di S. Paolino , quanto 
più ne ammira la pietà, la perizia nelle Sacre Scritture, ed una co- 
tal fua particolare dolcezza e foavità, tanto meno ne loda le efpref- 
fioni, e lo (lite, che non fi può negare , che non fia batto ed incol- 
to. Etto però è migliore di quello, che allora comunemente fi ul’ava 
anche da' più dotti Scrittori; c certamente lo ftile di S. Paolino nel- 
le lue lettere è attai meno incolto di quello di Sidonio Apollinare, 
che viveva verfo il medefimo tempo, e che godeva la fama di elo- 
quente Oratore . Quindi al paragone degli altri poteva S. Paolino 
lembrarc un nuovo Tullio , ed un nuovo Virgilio . Ed a ragione 
gli fi dee gran lode ; che molto ttudio , e diligenza non ordinaria 
conveniva ufare a que’ tempi per non effere in tutto barbaro fra tan- 
ta barbarie. 

Vili. Due altre Chicfe d’ Italia ebbero a quetto tempo Vefcovi 
KotìiìediS. per iantità non meno, che per fapere famofi, Ravenna S. Pier Gri- 
4 ol°go, Torino S. Mattimo . Al primo il foprannomc medefimo di 
«nìo ; e lor Grilologo rende tettimonianza del pregio, in cui fe ne avevano i di- 
•do!»*’ ^ e ^i an cor ci rimangono , ne’ quali certamente fi feorge 

° p * r '* inge- 
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ingrano, foavità , ed eloquenza , con uno ftile però , che non può piacere^ 
chi ha buon gullo di vera latinità, ma t^ie allora doveva fembrare,in 
confronto di quello, che dagli altri fi ulava, come fopra fi è detto, 
elegante e colto. Egli fu innalzato alla Sede di Ravenna verfo l’an- 
no 43J , e la morte fe ne dee filfare all’ anno 449. Di lui , e delle 
Opere da lui compofle, hanno trattato con (ingoiar diligenza il P. Se- 
baftiano Paoli, che di effe ha fatta una nuova, ed affai pregevole edi- 
zione* e ’1 P. Abate Ginanni ne’ Tuoi Scrittori Ravennati (1). Di S. 

Maffimo, Vefcovo di Torino, ha fcritta eruditamente la Vita il Ca- 
nonico Picr-Giacinto Gallizia . Ma ciò non offante , molte cofe an- 
cora s’ incontrano olcure , ed incerte fulla nafcita , full’ età , fulle 
Opere di quello celebre Vefcovo. Noi polliamo fperarc, che fra’molti 
dottiflimi uomini , di cui va al prefente adorno il Piemonte, e fin- 
golarmente la Capitale Torino , vi iarà chi penfi ad illullrarne dili- 
gentemente la Vita, e pubblicarne con nuova , ed accurata edizione le 
Opere, feparando ciò, che a lui appartiene, da ciò ch’è d'altri. Io 
accennerò qui folamente ciò , che di lui dice Gennadio (2) , che il” 
chiama affai verfato nello (ludio delle divine Scritture , ed abile ad 
iflruirc il popolo parlando anche fenza apparecchio ; c quindi , ram- 
mentati parecchi libri , e molte Omilie da lui compoffe, conchiude, 
eh’ egli mori regnando Onorio, e Teodofio il giovane. Alcuni però, 
in vece della parola moritur, ufata da Gennadio , vogliono , che fi leg- 
ga floruit, per conciliar con ciò, che dice Gennadio, ciò che da altri 
monumenti ricavali , cioè eh’ egli affillettc a’ Concilj di Milano nel 
451 , e di Roma nel 4 65 . Ma il Ch. Vallarli afferma (3), che a 
ciò fi oppongono tutt’ i Codici a penna, ne’ quali Ieggefi moritur. 

IX. Il più celebre fra tutt’ i Vefcovi di quella età Tu S. Ambro- Notiti* fri- 
gio di Milano. Egli ancora è flato da’ Maurini , autori della Storia 
Letteraria ài Francia, pollo tra’ loro uomini illuflri (4) , perchè a Jwccév.iTiffi-, 
calo egli nacque nelle Gallie , ove Ambrogio fuo Padre era allora mcdell’ ™i- 
Prefetto . Ma io non lo , perchè ahbian cfli diffimulato , che il Pa- 
dre era Romano di patria, ed abbian detto foltanto , ch’egli era del. pieghi ono- 
lc più illuflri famiglie deli’ Impero Romano . Di fatti effendo ancor « vo1 '. Vl,a > 

f jiovinetto il nollro Santo fe’n venne a Roma (5), ed ivi attefe agli di^jdi'sImT’ 
ludj con si felice riufeimento, c perorò ancor nelle caule con tanto Ambrogio , 
applaufo (6) , che da Probo , Prefetto allor del Pretorio , fu feelto Jjj 
a fuo Configgere ; e pofeia , prefe l’ infegne di Confole , fu manda- 
to a reggere la Liguria, c l’Emilia, c venne a fidar fua dimora in 

Mila. 
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Milano . Della maniera prodigiofa , con cui egli fu eletto Vefcovo • 
delle Angolari vinti , di cui diede di continuo chiariflimi efempj • 
delle gloriole imprele del fuo Vefcovado nel refittere coraggiofamente 
agli Arriani , follenuti in vano dall’ Imperadrice Giuftina, c nel mo- 
flrarfi in ogni occafione universe , ed amantiflimo Padre della fui 
greggia; della fua fermezza nel condurre a pubblica penitenza i’ Impe- 
rador Teodofio; c tutti gli altri ammirabili pregi di fantità, di pru- 
denza, di zelo , di cui egli fu adorno, io lafcerò, che ognuno con- 
fati que’ tanti Scrittori , che ne han ragionato . Egli morì 1 ’ anno 
3^7, in età di foli 57 anni . Le molte Opere, che di lui ci fono 
ri mafie , parte d’interpretazione della S. Scrittura , parte di lettere, e 
parte di trattati , c di libri fu diverfi facri argomenti , fono un ono- 
revole teflimonio del profondo faperc di quello S. Dottore . Se fe ne 
tragga un troppo frequente ufo del fenfo allegorico della Scrittura , 
egli è certo , che efTe non fono inferiori ad alcuna , e fuperiori a 
molte delle Opere di altri Scrittori di queflo tempo ; e che in effe 
vedefi eloquenza, vivacità, forza, e fpeffo grazia non ordinaria. La 
perizia, ch’egli aveva della lingua Greca, gli agevolò il valerli delle 
Opere de’ Padri di quella nazione , e Angolarmente di Origene , da 
cui però con faggio difeemimento egli non traile , fe non ciò , che 
era conforme a’ dogmi della Cattolica Religione . E’ fembrato ad al- 
cuni, eh* S.Girolamo parlaffe di lui talvolta con qualche difprezzoj 
ma è a leggere la bella Apologia , che fu di ciò ne ha fatta il dot- 
tiffimo , ed cfattiffimo P. Giovanni Stiltingo (1) . 

X. Noi dovremmo qui far menzione di molti ancora tra’ Romani 
Pontefici, che ci lafciarono monumenti del lor faperc; ma per amo- 
re di brevità, in un argomento , che non ha bifogno di effere illu- 
llrato, mi balli l’accennar qualche cofa di due tra efli più celebri , 
cioè di S. Damafo, e di S. Leone il grande. S. Damalo da furti co- 
munemente gli Autori vicn detto Spagnuolo . Ma il Tillemont fa 
veder chiaramente (2) , che il Padre di lui viffe in Roma la più 
parte de’ giorni fuoi, e che non fi può in alcun modo dubitare, che 
S. Damalo, ed Irene , fua forella , ivi pur non nalccffcro. Ciò non 
ottante, l’erudito Canonico Francefco Perez Bavero, con una lunga, 
e dotra Differtazione, pubblicata in Roma l’anno 1756 , ha prefo a 
ribattere gli argomenti del Tillemont, ed a mottrare, che S. Dama- 
fo fu veramente Spagnuolo. Io non voglio entrar in ciò a contcfa, 
e per far qui menzione di quello Santo Pontefice , a me batta , che 
egli paffaffe in Italia almeno la più parte della fua vita , il che 
da niuno fi nega . Sollevato alla Cattedra di S. Pietro l’anno 3 66, 

eccf- 
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e celiate dopo due anni le turbolenze dello fciima contro di lui lol. 
levato da Orfino, egli reffe felicemente la Chiefa fino all’anno 384; 
e fi poffon vedere predo gli Scrittori della Storia Ecdefiaftica , e nel- 
la Diflertazione premei!» alle lue Opere, nell’Edizione fattane in Ro- 
ma l’anno 1754, le cofe da lui operate. Io debbo folamente riflette- 
re , che a quello Pontefice noi dobbiamo Angolarmente gli eruditi 
travagli di S. Girolamo intorno alla S. Scrittura, ch’egli per coman- 
do di lui intraprefe . Delle Opere di S. Damalo parla con lode lo 
fleflo S. Girolamo (1), ma altro non ci è ritmilo, che alcune lette- 
re , ed alcuni Sacri Epigrammi , i quali però , come la piò parte 
delle Pocfie di quello tempo , fon più pregevoli per la pietà , che 
per i’ eleganza . 

XI. Niuno contrada all'Italia l’onore di efler la patria di S. Leo- Notizie del 
ne; ma tra loro per ciò contrattano nell’ Italia ftefla la Tofcana , e ^ cn ^ n,c A < 'j C * 
Roma. Il Quefnello però, e i dottiffimi Ballerini (z) a Roma più , "'f u » P L* 

che alla Toicana lì mofìrano favorevoli. Io non mi tratterrò a nar- tri», doti d’ 
rare le grandi cofe da lui operate nel fuo Pontificato , cui egli ten* 
ne dall’anno 440, fino al 4Ò 1 ; e ’l combattere, e l’atterrare, ch’egli ed òpere . * 
fece, l’Erefie de’ Manichei, de’ Pelagiani, degli Eutichiani; e l’elo- 
quenza, con cui indutlc Attila a ritirarli dall’ Italia , e Genferico a 
non ufarc delle fiamme , e del ferro contro di Roma ; la moltitudi- 
ne , e la magnificenza degli edifìcj , da lui o innalzati , o riltorati , 
e tutte in l'omma le virtù, e le intraprefe di quello S., Pontefice, che 
gli acquetarono a ragione il foprannome di Grande. Intorno a ciò fi 
poffon leggere le Differtaxioni del fopracci tato Quefnello, e l’erudite 
note ad elle aggiunte da’ Ballerini , i quali per altro confeffano , cho 
una nuova , e più cfatta vita di quello grand’ uomo converrebbe for- 
mare con più diligenza , che non fieli fatto finora . Io rifletterò fi», 
lamente ( ciò, che più appartiene al mio argomento ), ch’egli fatto 
Pontefice chiamò a fe i più dotti uomini , che allora fodero nella 
Chiefa , per valerli del conGglio, c dell’opera loro (3) . E che egli 
fteffo folle uomo non ibi nelle fiacre, ma ancor nelle profane Icienze 
profondamente verfato, ce ne fan fede le Lettere , ed i Sermoni , che 
di lui abbiamo, nelle quali, oltre una giuda ed efatta dottrina, ve- 
defi una gravità c un’ eloquenza non ordinaria, che in mezzo ancora 
a uno Itile , quale allora fi u fa va , non troppo tetfo, piace ciò non 
oflante , ed alletta aliai . Quali fien le Opere , che a lui falfamente 
fi attribuifeono, veggafi predo i fuddetti Autori. Nel Dizionario degli 
tutori Ecdc/ìaftici , ftampato a Lyon l’anno 17Ò7 , fi dice (4), che 
l’ultima, e la più corretta edizione delie Opere di S. Leone è quella 
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pubblicata dal P. Qucfnel l’anno 1Ò75 . E' egli poflibile, che in Fran- 
cia si tardi giunga la notizia de’ buoni libri, che fi Rampano in Ita. 
lia , che ivi ancor non fi lappia delle più d'atte , e più pregevoli 

edizioni , che ne hanno fatto tra noi il dotto P. Cacciari in Roma 

l’anno 1753, e i Chiariflimi Ballerini in Venezia l’anno 17 56? 

XII. A quelli Vcfcovi, ed a quelli Pontefici, per fantità non me- 
no , che per lapere illuflri , vuoili aggiugnere ancora il celebre Rufi- 
no , che comunque non polTa ad elfi uguagliarli nella fama d’ uotn 

fanto, in quella nondimeno (Tuoni dotto non fu inferiore ad alcuno. 
Di lui più ampiamente, e più eruditamente di tutti han favellato 
MonGgnor Fontan.ini (1), il P. de Rubeis Domenicano (z), e ’l Si- 
gnor Gian-Giufeppe Liruti (3) , i quali hanno con fingolar diligenza 
eliminato ciò , che a Rufino , ed alle Opere da lui compolle appar- 
tiene . Egli vien detto Aquilejefe pel lungo foggiorno, e per la pro- 
felfione della vita Monallica , eh’ egli fece in quella Città . Ma è 
certo, che Aquileja non ne fu la patria, come col teRimonio di 
S. Girolamo provano i mentovati Scrittori. Qual ch’ella fi lode, il 
che non è certo abballanza, eflfa fu certamente un luogo ad Aquileja 
vicino: in che tutti convengono i detti Autori. Nondimeno ad altri 
n’è fembraro altrimenti , ed alcuni han fatto Rufino Alcffandrino , 
altri Romano , altri Spagnuolo , altri Portoghefc , altri di altra pa- 
tria : le opinioni de’ quali dagli Scrittori medeGmi fi dimoRra , che 
non hanno alcun probabile fondamento . E lo Redo dicali della nuo- 
va , e non più udita opinione dell’ Abate Quadrio , che fui nome 
di Tiranio, che da alcuni fi dà a Rufino, e fu qualche altra frivola 
congettura, il fa nativo di Tirano nella Valtellina (4). A queRa mia 
Opera non appartiene 1 ’ entrare all’ efame delle controverfie , eh egli 
•bbe a lòficnerc con S. Girolamo ; delle vicende , a cui per effe in 
efpoRo • de’ libri fcritti dall’ una , e dall’ altra parte . Tutto ciò fi 
potrà vedere predo i mentovati Autori , e predo gli altri Scrittori 
della Storia Biclefiaftica , a’ quali però conviene aggiugnere 1 altro 
volte citato P. Stiltingo nella bella Difefa , ch’egli ha fatta di S. Gi- 
rolamo (5)', acculato di avere nelle controverfie con Rufino oltrepal- 
fati i limiti di una giuda moderazione . Non fi può nondimeno ne- 
gare a Rufino la lode di edere Rat» uomo iìngolarmente dotto , co- 
me le lue Opere Rcde ci mofiranp apertamente . Egli morì in Sici- 
lia l’anno 410, o non molto dopò.; 

XIII. Io latcio di parlare di altri , che a queRo tempo mcJcfimo, 

in 

J» 1 ' 
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.. (v Manu*. Aquil. C. Vili & Dif- (♦) Diflerra* full» Vaiteli. T. Da- 
(crt. de Turanio Rufino. P' , 
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in tali dudj furon faroofi in Italia; poiché mi fono prefiffo di non PaAggirr» 

I urlare, fe non di patfaggio, di tale argomento, fu di cui tanti va- s 0t J li \, H ' 
entuomini hanno già. ieri tto in maniera , che appena reda che aggiu- e di s* g? 
gnere alle erudite loro fatiche. Di S. Agodino poi, c di S. Girolamo roUmo • 
non debbo far parola, fe non voglio incorrere nel difetto, <(ie fpcijo in 
altri ho riprefo, di ufurpare l'altrui; perciocché niun di tffi fu Ita- 
liano di patria; e benché vi abitafliro per gualche tempo non vi 
fecero nondimeno si (labil dimora, che po/Ttamo a giuda ragione an- 
noverarli tra’ nodri . Solamente di S. Agodino ci" cónvcrrà dir qual-, 
che cofa nel Capo feguente , per l' impiego di Pròfefldr di Rettorica 
che per breve tempo egli foderine in Roma, ed in Milano. 

* *£» I C' I C 1C » 1 C» 1 1 

C A/P O riHc - 

Oratori , Retori, e Gramatici. 

T» A Dare una giuda idea dello dato'., a cui erano gli fludj , c Dic»dim«N 
Il le belle lettere a guadi tempi in Italia, Sembrami opportuno j°| 1 l .' n p} > ( || e 
il prendere incominciamento , non dalla Poefia , come finora abbiam quenu fono 
fatto, ma dall’ Eloquenza , alla quale fumo or codretti, per la fcar- 
fezza della materia, congiungere ancora tutto ciò, che appartiene al- t i°. n 
le pubbliche kuolc, ed a* ProfefTori di Eloquenza, e di Gramatica . 

Perciocché in tal modo vergendo chi eran coloro, che fervivàno agli 
altri di efempio, e di guida, avremo a meravigliarci rricno al rimi- 
rare le funede rivoluzioni, che n& foffrirono gli dudj . Noi vedremo 
la Letteratura Italiana, fingolarmente in Roma, conferyare ancora una 
cotal^ apparenza di maedà c di grandezza , e rivolgere d fe tuttora gli 
occhi, -e Pamrnirazione degli dranieri; ma realmente dicadete viep- 
più ogni giorno, e non ottante Io sforzo, e Tindiidriadi alcuni protet- 
tori , c fomentatori delle belle Arti , accodarfi alla fua cdrema rovina. 

IT. E per comineiafb da’pubblici ProfefTori di Eloquenza, che fu- Notizie det- 
rono in Roma, noi ne troviamo parecchi, de’ quali gli Autori loro 
contemporanei <i dicon gran Iodi , talché noi gli crederemmo quafi animo , ono- 
rivali di Ccfjire, e di Cicerone. Ma le lor’ Opere , che ci fono ri- J.’J? 1 PH?* 
made, ci fan conofcere doverfi detrarre molto da cotali Iodi ; e ci tónno fili 
anodrano, che il - buon gudo età allora cosi univcrfalmcnte corrotto , cu ». 
che grandifiimi encomj facevanfi di tali Scrittori , i quali a’ tempi 
di Augufto, fe avellerò ufato di quello dilé , e di quel gudo, che 
in elfi vergiamo, non farebbono dati uditi, che con difprezzo . Uno 
di efli é il celebre Ma.no. Vittorino Africano, di- cui già abbiam 
veduto di fòpra, ere allor quando Giuliano fec* comandamento, che 
i Profrffpri Cri (li ani doveflero abbandonare le loro Cattedre , egli 
fenz altro lafciò qpcll^ di Eloquenza, che teneva in Roma. S. Ago- 
Tom.II. ' • V ▼ * - (lino. 
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fiino lo efalta con lommc lodi (t), e’I chiama vecchio dottiflimo * 
e verfafiflimo in tutte le arri liberali , che molti libri de’ f ilolofi 
aveva letti, efaminati , e rifchiarati , ed alcune Opere di Platone 
fingolarmente recate in lingua Latina- Maéftro di tanfi nobili Sena- 
tori, c che per la fama del firn Magi fiero aveva meritato ed otte- 
nuto l’onor di una ftatua nel Foro di Tra/ano . Quindi foggiane 
che allora era ancor Vittorino Idolatra, e deferive polcia , c.Jme per 
opera di S. Simpliciano egli veniffe alla Fede, cui doso aver IVgui- 
to per alcun tempo occultamente,- ne fece poi nella Chiefa pubblici 
profefiione. Della fiima, in cui era preflTo ì Romani Mario Vittori- 
no, e della fiatua innalzatagli, fa teftimonianza ajicor S. Girolamo. 
Il P. Caraffa citando quello paffo della Crortara , così lo legge (i)j 
Vitlorinut Rbfior , & Donatui Grammatictts , Magijlri & Pr’àeceptores 
mti Roma infìgnet babebantur . Ma realmente S. Girolamo ha così : 
Viti orinili Rbetor , & Donatiti Gram moti ctu , Praceptor metti , Roma 
infignei babentur . Ed altrove egli dicet bensì (3), che Vittorino fa- 
ceva fcuola di Rettoria in Roma ; ma che egli ne foffe fiato feo- 
laro , no’l dice mai. Or quella sì grande (lima, che avevafi di Vit- 
torino f ci potrebbe far credere, ch’egli foffe veramente colto ed eie- 
gante Scrittore. E nondimeno le Opere, che ne abbiamo, ce ’l mo. 
ftrano affai inferiore alla fama . Alcuna di effe appartengono alla 
Rettorica, ed alla Gramatica , e fono fiate' fiartipate nelle Raccolta 
eie' Retori , e de' Granatiti antichi , fra le quali abbiamo un Commen- 
to fu due libri dell’ Invenzione di Ciceróne. Altre hanno argomento 
facro, e fra effe quattro libri contro gli Ariani ; due Opufcoli pub- 
blicati dal P. .Sirmondo (4), ed alcune altre, che veggonfi nella Bi- 
blioteca de’ Pad/i (5), oltre alcuni, commenti fu dell’Epifiole di S. 

• Paolo, di cui fi cita dallo fteffo P. Sirmondo un Codice Manufcrit- 
to: finalmente un Poemetto fu' fette Martiri Maccabei ( 6 ) . Or in 
tutte quelle Opere, e nelle dogmatiche iìngolarmente, vedelì uno fti- 
le rozzo, incolto, ed ofeuro, eh* io non fo" intendere come poteffe 
aver sì gran plaufo ; Oltreché S. Girolamo lo 'riprende (7), perchè 
- non avendo egli fatto fiudin Culla Sacra Scrittura ,.voleffe' nondime- 
r no trattar quefiioni di Religione, e di dogma. Quando egli morii- 
' fe , non fi può affermare prècilhmente . Come però S. A gollino ne 
parla ^ual d’uomo già trapaffato, quando egli fi volle a Dio, con- 
vien dire, che ciò accadeflc prima dell’ anno 3SÒ , in cui avvenne 
la converfione del medefimo Santo. 


III. 



(5) Vói. IV. Edìt. Lugdnn. 

«) V. Crii : ter T. Vi. *. K. tic. 
(7) toc. «ir. 
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III. Pib Celebre ancora fu verl'o il tempo medefimo un Sofifta.Gre- Vomìe del 
co , che tenne fcuola pubblica d Eloquenza in Roma , cioè Procre- 
fio , di cui abbiam parlato nel Capo primo di quello libro . Euna* redo; e 
pio, che ne ha lungamente fcritta la vita, dice (ij, che in si gran , 

fama egli venne, che a lui pure Tu innalzata una ftatua, con quella ~ 
glonofa, o a dir meglio gonfia ifcrizione : Regina Rerum Rama Regi 
Eioqucntiae , Io crederei facilmente, che folle quello un racconto finto 
a capriccio , poiché Eunapip,ad imirazion di Fijollrato, ci narra tal- 
volta de’ fuoi Sofifti cole meravigliofe , e quafi incredibili , e ci di 
motivo di fofpcttare, che la fua Storia non fia troppo lineerà. Ma 
riflettendo, che Proerefìò era Crifliano, ed Eunapio Gentile, fembra 
difficile, che egli volelfc elagerarne oltre il dovere le lodi. Di Proe- 
refi® faceva pur grande (lima lo Hello Giuliano, e ne abbiamo ia 
pruova una lettera ,piena di elogj, ch’egli gli fcrilfe (l), e’1 privi- 
legio accordatogli di continuate il - fuo Magifter», benché Crifliano; 
del qual benefizio però , come abbiam detto , non volle ufar Proerc- 
fio . Libanio ancora ne parla con grandi elogj , e dice , che colla 
dottrina , e coll’ eloquenza , di': cui era adorno, pendevafi benemerito 
di tutto il Mondo ; e non foltanto rammenta Ja. ftatua innalzatagli 
in Roma, ma un’ altra ancora, di cui fu onorato in Atene (3). 
Finalmente anche S. Gregorio Nazianzcho ce’l rapprefenta come uomo 
di un’ammirabile Eloquenza in Un Epigramma , con cui ne piange 
la morte (4) -. Eunapio aggiugne , che quando egli da Roma tornar 
volle ad Atene , i Romani il pregarono , che mandato loro un fuo 
dikeoolo'; e ch’egli fccile a tal fine un cotal Eufebio Alcffandrino, * 

U mo , die’ egli , opportuno per Roma , perciocché avvezzo ad adu- 
lare i potenti . Colie quali parole egli forma, per vero dire, un po- 
co vai. isggiolo carattere de’ Romane di quelli tempi. 

IV. I P. Caraffa tra i Profellóri dell’ Ateneo Romano annovera Notieì» de* 
ancor S. Girolamo (3) , ed a provarlo fi lerve di un palio , tratto 
dalla Redola delle Monache inferita tra le fué Opere, ove dice ( 6 ) : madaS. Gi- 
JV le antequam viiefimum annum tetatis attingerem Urbi Roma In fum- 
nium praelegerat Magiflruvt in omnibus pene liberalibus djjciplinis . Ma £ f <0 »U. 
ccnvien dir#, che il P. Caraffa . hon abbia avvertito, ctor quella 
un’ Operetta fuppofta al Santo Dottore, e ciò per confentimento an- 
cora degli ari tic hi Editori , non thè de’ recenti . Egli è vero però , 
che S. Girolamo venne a Roma fanciullo per coltivarvi gli ftudj , il - 1 
che ci moftra , che erano dii in g£an fama anche ne’ paefi ftranieri. 

V v £ Rac- 

• . • 
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Racconta egli fletto fi)» che efercKavafi ivi nell’ ufato efercitio del 
declamare , e con finte liti fi addcflrava'a trattare le vére* ed ap. 
giugne, che andando talvolta a’ Tribunali de’ Giudici egli ’vi udivi 
i più eloquenti Oratori djfputarc. gli *uni contro gli altri così ani! 
mofamente , che Igeilo , Ufciata in difparte la cauli , fi trattenevan • 
Soltanto nel morderfi e hcl motteggiarli a vicènda. 

V. Mi ciò , che di S. Gifoiamo nón fi può affermare , fembra ' 
Kotiii* di che negar non fi fotta' di S. Agoflino , cioè, ch’egli tenelfe in Ro- 
chffuMw! ma * cu< > la pubblica di Eloquenza'. Per qual motivo egli rifolvefTe 
tiro pubblico di trafportarfi da Cartagine a Roma, egli fletto il racconta nelle lue 
Confeffieni ; NÒ» volli già io, egli dice (2), andarmene a Roma per 
perchi'V,-* maggior guadagno f e per T onore maggiore , che dagli amici mi fi prò - 
vi vernile, metteva , benché quefle cofi ancora mi movevano in que giorni ; ma il 
principale e quafi foto motivo di jquefla mia rìfoluefonc , fi fu V aver io 
udito , che ivi fludiàvafi con piti quiete, e che la' gioventù era tenuta 
pii in frèno , ficchi non ent raffi all’ ìmprovvifo , e sfacciatamente nella 
fcuola di quello , che non è l' ufato fé 0 Maeflro ; e chi ninno fi amm -t. 
tejfe a fittola alcuna , fi il Maeflro no’/ permetteva, contrario in 
Cartagine ella è sfrontata , ed indegna la libertà degli fiolari . Entra • 
no arditamente m if cuoia r e fiònvolgono Vtrrline • ’/ metodo , che il 
Maeflro profìgge alP ammacjlramcnto de' fuoi difiepoli . E profiegue de. 
fcrivendo il libertinaggio , che tra la fiudiofa gioventù regnava in 
Cartagine . Pofcia , dopo aver parlato" della pericolofa infermità, da 
cui fu in Riama forpreio, e della fu'a guarigione, cosi profiegue (3) : 
Cominciai dunque ad ‘ adoperarmi per ciò, che Condotto aveami a Roma, 
cittì per infignare CjTrte Ret lorica, ed a raccogliere dapprima alcuni in 
- mia cdfa' , a' quali io mi era già fatto conofiere. Ed ecco, ch'io veggo 
frtrft in Roma altre cofi , che in àfrica non fi facevano . Perciocché io 
• fiPP r \ c ^ e no, i oravi veramente il difordine da me veduto in Cartagi. 
ne, ma molti giovani j dicrOantni alcuni , qui fi uni fiotto infieme , e per 
no» pagare al Maeflro la dovuta mercede, lo abbandonano, è fi'n van- 
no altrove . Quelle airi me paiole hall fatto 'credere ad alcuni, che 
e S. Agoflino non aveffe già la Tua fcuola nel pubblico Ateneo t ove ì 
Profcttori aveyano dal Regio Erario il determinato loro flipendio , 
ma 'della 'privata fuar Cafa. E forfè fu così veramente, ma le parole 
Sopraccitate no ’1 provano abbaflanza ; perciocché il tempo , in cui 
S. Agoflino Se’n venne a Roma , potè ettere facilmente quel tempo 
fleflò, in cui a’ Profetimi fottratto fu lo flipendio, come altrove ab- 
biam detto , ed in cui perciò dovettero effer «diretti a riceverlo 
nuoyhm cntf j _,To mc ne’ più antichi, tempi era in ufo. da’ lor difee. 

poli. 



(!) ’* d Ga ' c ' n - Cap ' xn ' 
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poli. -Ciò' accadde a’ giorni di Simmaco ^ ed aggiorni appunto xfi 
Simmaco venne a Roma S. AgoRino , come da ciò, che or liafifto 
per dire , farJ^manifeflo. 

VI. "Era un anno'a un dipreffo, eh? S. AgdRino trovavafi fn Ro- s. Agoflino 
ma, quando l’anno 384 giunte a Simmaco, Prefetto della Città, n»nd*ro in 
un’ ambafeiata de’. Milanefi , che il - richiedevano , per eh? Voleffe loro infeg£«*«- 
inviare un ProfciTor di Rettorica . Quell’ ambafeiata t un onorevole torica.StwJ» 
fcRimonio non fol dellarfamà , 'in cut erano gli Rudj Romani , ^'fi^yfctè'ec* 
dell’ impegno ancora , coir cui coltivavanfi in Milano ,* ‘ov’ è proba* 0t ' 
bile, che il (oggiorno, che vi tennero di qùefti tempi alcun’ Impe* 
radori , e fingoìarmeiite Valentiniano H , accrefccffc di affai 1 ’ emu- 
lazione e la. gara de* Cittadini ne’ letterarj èfefcizj. S. Agofoirto fince- 
ramente confeffa (r), che adoperofli egli Reffo per meteo di alcuni 
Manichei , affine di effer prefeelto a quell’ onorevole impiego * e che ■ 
moflrató a Simmaco un fuo componimento , quélli , che in lettere 
umane tra òttimo giudice per que’ tempi j approvollo , e lui fcelfe 
fra tutti per mandarlo a- Milano . Vi venne dunque» AgoR ino , ed 
al cominciamento del nuovo anno retifò^ innanzi al Coniale Bauto- 
ne , ed a numcrofifltma raunsnza ,- ''Un’ Orazione per fol enne comin- 
ciamento della fui fcuola (i) . Se egli nel raccontare, per qtttfl mi. 
niera andò a Milano , - non avelie avuto in peinfiero di fcrivtre fa’ 

Storia della, ftìa Convcrfiòne, anziché de’fuoi ftudj , ci avrebbe prò- ' 
babilmente fatto conolecre , in quale ' Rato foffero allora le Icuòle di 
quella illuRre Città , chi fbffero i piìf celebri Pròfeflbri , cd altre 
fomiglianri cofe , che a rifehiararne la Storia letteraria giovt'rcbbòno- 
affai . Ma egli interno unicamente a fpiegardi gli umili foòi fonti- ' 
nienti, delle altre cofe non ci ha lafciata themoria alcuna , e non ■ • 
pofitamo ,' le non congetturando, raccogliere , còme fopra abbiamo^ 
accennato , che fiorir dovevano- allora felicemente, quanto la condì-’ . 
zion de’ tempi lo permetteva , -gli ftùdj in Milano. Égli nomina fol-' 
tanro un cotal Verecondo , Cittadino , e Gramatrco Milanefe ,■ fuò Notine de* 
intrinseca amico - (3) , in una villa di cui, - detta Camiciaio , egli ri- Y*“ 

tirolìi per alcun tempo nell’ Autunno dopo la l'uà Converlione , pri- 
ma di ricevere il Bittcfimo (4),. Era- Vereconda allora-Idolatra j ma Fl*gtinMa«- 
poiché St AgoRìno , abbandonata ìa Cattedra d' Eloquenza (otto pre-.^,^ j # |“. 
tello della dcbol fua finità, e gtà battezzato arrdoffene- a Roma per imp. v»im- 
far ritorno a Cartagine, Verecondo, venuto a- morte jn Milano, ri- tmun0 ri- 
cevè il Battefmio , e morì CriRwno (5) •• Il Calchi nomina arrtor 
. ’ . - V; ‘ • ' ''' Fla» 
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Flagrio Manlio Mi lande . Madiro di Valcntirfiano II. (i ) , di cui 
dice, che un‘ erudito Commento folle Georgiche di Virgilio conferva!! 
in un Monartero predo Tours . Io mi luìingo , che il Calchi non 
ifcrivede ciò lenta alcun fondamento ; ma pare , che al prefente un 
tal Codice fi fu fmarrito. Io certamente non ne trovo menzione predo 
alcun Autore , nè edo vedefi nella BiNìotecs de Manufcritti del P. 
Montfaucon. Quello è ciò foltanto, che della Letteratura Milapde di 
quelli tempi portiamo accertare, la quale però io non dubito,- che non 
fede per dare? adai più ampio argomento di ragionare, fe più copiofi 
monumenti ci foder rimarti . Ma ritorniamo alle fcuole Romane. 

VII. Non dall’ Africa fedamente , ma dalle Gallic ancora vennero 
JCotizie »p- illullri Retori a Roma; c due tra elfi rammentati vengono da Auftf- 
^rwrvio a* n '° ne ’ ^ u0 > Epigrammi in lode de’ Pro le dori delle fcuole pubbliche 
risii uol di di Bourdeaux. Il primo è Minervio, natio della fuddetta Città, che 
Smnìfo ^•°^ nnt,no P°*'* » * n Roma , c finalmente nella fua. patria tenne 

Mio, RercJ lcuola di Eloquenza . Aufonio ne dice lodi grandidimc {2), nè teme 
ri avuti in di paragonarlo a’ più celebri Profedori, ed agli Oratori più eloquenti, 
taziimt nfl * Di tali e *°8Ì «ano gli Scrittori di quelli tempi adai liberali; e noi 
podismo, fenza chè erti abbian ragione a dolertene, ribadarne alquan- 
to . Nondimeno anche S. Girolamo ne parla con grande (lima (3): 
Minerviiu Burdigalenjis Rbttor Romac fiorenti ffi me doctt . Egli fiori 
circa la metà del quarto iecolo. L’altro è un figliuol di Sedato, ce- 
lebre Retore in Tolofa , e in Bourdeaux , di cui non Tappiamo il 
nome , ma folameote Aufonio ci narra (4) , eh’ egli era Retore in 
Roma , e che feguiva le gloriofe tracce del fuo Genitore . Egli fu 
contemporaneo dello iledo Aufonio , e vide perciò a’ tempi di Gra- 
ziano , e di Tcodofio . A quelli due vuolfi aggiugner Palladio , cui 
gli Autori della Storia letteraria di Francia annoverano tra’ loro uo- 
mini illullri (5), benché io non fappia per qual ragione. Edi affer- 
mano, che dalle lettere di Simmaco fi raccoglie, che Palladio aveva 
fatti i fuoi primi rtudj fotto la direzione di Aufonio, e perciò nel- 
- • le Gallic. Ancorché ciò foffe vero , proverebbe!! egli, che Palladio 
fede natio delle Gallie? Quanti altri recavanfi di quelli tempi a rtu- -> 
diar nelle Gallie , ove le lettere fiorivano felicemente ? Ma io non 
trovo, che Simmaco adermi ciò, ‘che affermano i Maurini . Egli 
■ feri ve ad Aufonio ( 6 ) , che Palladio , cui egli chiama nuovn ofpite 
del Romano Ateneo ( mortrando con ciò, chè egli era rtraniero ) ave- 
va eoli' erte delle divi/ioni , colla copia degli argomenti , colla gravità 
de' penfteri , coll' ornamento delle parole rifvegliata 1’ ammirazion de’ 

Roma- 


— * % . 
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Romani; e dice bensì, eh’ egli' credeva di f»i»cofa gra*a ad Aufònio, 
dandogliene avvilo; ma non fa mottd nò della patria di Palladio, nò 
degli rtudj da lui fatti lotto la direzione dello fteffo Aul'onio . Anta 
conchiude dicendo : Quejìt cofe ie ho giudicato di nen doverti tacere 
e perchè non v'ha copi, eh’ i» pregi pii* della tua amicizia , e perché 
io mi compiacete dei conto , in cui ti degni di avermi . Se Palladio fof. 
fe fiato difdépolo di Aufonio, non doveva egli Simmaco farne elpref- 
fa menzione ? Checché fia di ciò ■, quefta Orazione fu probabilmente 
da Palladio recitata nell’entrare, eh’ egli fece alla Cattedra d’ EIo. 
quenza. Ma non pare , òhe molto tempo egli la 1 teneffe , levatone 
per follévarlo a’ più grandi onori . Tale (ombra , che fia il fenfo di 
quefte parole di Simmaco (l )' : Meut Palladiut .... cjuem ego non 
minili doleo abduBum a juventute Romana, quatn gratulor in fpetn fui 
honoris accitum . Qual folle la carica ; di cui fu onorato Palladio, 
non è pofiibile determinarlo; poiché 4 quelli tempi medefimi troviam 
molti di quello nome in ragguardevoli impieghi; e nel folo anno 381 
tre ve n’aveva, uno Prefetto d’Egitto, un altro Maeftro degli Uni» 
cj , il rerio Governatore dell’Olroena (l). Sembra però, eh egli fof- ; 
fe in qualche carica militare, poiché abbiamo una lettor* dello (ledo 
Simmaco, in cui gli raccomanda uh coiai Benedetto, chf era (lato . .• 

privato del porto, che aveva nella milizia, acciocché fia in erto ri- 
uabilito (3)- La memorfe di Palladio mantennefi viva per lungo tem. 
po, e Sidonio Apollinare ne fa menzione tra moiri Retori ed Orato- 
ri illuftri , e ne loda’ fingolarmente la pompa: Pompam Palladii (4). 

VII!. Alcuni altri veggiam nominati da Simmaco, che celebri fu- "Norme 
rono m Roma, mentre egli ci viveva, ^che furono Profcrtóri di ri 
Eloquenza, o almeno in effa fi efercitarono . Egli fcrive gran lodi vl | eI1 ti(Iiini;, 
ad Aeifonio di un certo Giuliano (5), e’1 loda fingolarmente perchè 
aveva in fe accoppiati doe pregi, che affai difficilmente , egli dice, enC0Bt j.’ 
ritrovanfi congiunti inficine, cioè la modcflia , e 1’ eloquenza . Più 
lettere abbiamo in oltre da lui fcritte ad Antonio (ò), il qual pare, 
che dall’ impiego di Retore portato foffe a quel di Oratore j percioc* 
chè nella prima di effe con lui fi rallegra, perchè con un orazione, 
recitata poc’anzi in Senato, accrefciuta fi aveva quella gloria che 
col Magirtcro fi aveva dianzi acquiftata; ed efalta la grazia infieme, 
e la matrtè degna di qùell’ augufta affemblea, con cui egli aveva fa- 
vellato. Egli fa ancora menzione di un eotal Gallo Retore, cui prò* 

. • *• pone 
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porta per Maeftro de’ figliuoli di Nicomaco Flaviano (i). Tutti qua* 
Ili, che vagiamo tiretti in. amicizia con. Simmaco, dovevan cficrc 
al par di lui Idolatri. Idolatra ancora. era Paterio, o Patera, che pri- 
ma nelle Gaìlic, poi in Roma fu Profeffore «l’Eloquenza, di cui S, 
Girolamo parla con molta lode , e>jdice che teneva la fiia feuola in 
Roma, prima, eh egli nalcsEe (2). E tale ancora è verifimile , che 
foffc Olimpio, Greco di nafeita, ma pa flato- ad effere Sofifta in Ro- 
ma. Abbiam tre lettere da Libanio a lui fcritte (3I, nelle quali con 
lui fi rallegra del lommo appjaufo, che colla fua- eloquenza rifeuote- 
va in Roma, ma jnfieme il prega a non lafciarfene adefeare per mo- 
do, che vi filli la fua dinjora; ma anzi affretti il fuo ritorno alla 
patria. Ma Crifliano era certamente un certo Magno, a cui lo Aedo 
Girolamo, ferivendo (4), il .chiama Romano jOratorc, e lo riprende, 
perchè tutto occupato nella lettura di Tullio, trafandaffe lo ffudio 
della Sacra Scrittura. A S. Girolamo pure dobbiam la notizia di un 
certo Gcnnadio, cui egli chiama (5) Oratore infigne in Roma a’ tem- 
pi di Cofianzo. . 

JX. Niuno de’ Retori , e degli Oratori , ebe finora abbiam nomi- 
*sU°Autoii rat *’ c * hajafeiato monumento alcuno della fua Eloquenza, o le ai- 
ri? FémpH?- nc . aveva tramandato appoderi, affo non ci è pervenuto . Anzi 
ci ««nei», e^ci convien confcflàre finceramcntc, che in tutto quello fpazio di pref- 
di Rc/toric» a ^ ue l«oli, che in quell’ Eppca abbiam comprefo, non vj è mo. 

fecoh piu. aumento alcuno di profana Eloquenza, di cui noi Italiani polliamo a 
foff'ro ’i'2 k uon diritto gloriarci. J Panegirci antichi , che raccolti infieme fono 
!■»">, olir»- ^ at ‘. vo * tc dati alla luce, infieme con quel di Plinio, fono l’unico 
•Uri. faggio. dell’Arte Oratoria 4 i quelli tempi , che ci fi» rimallo- Ma non vi 
ha alcuno do loro Autori, che fi poffa dire accertatamele Italiano, e 
la più parte di cfli furono fudr d’ ogni dubbio Itranieri . Galli certa- 
mente furono c Claudio Mamertino, edEumenio, de’ quali abbiamo 
alcuna cofa accennata nel Libro precedente. Nativo ancor delle Gal- 
lie fu Nazario, autore di un Panegirico a Collantino, conte dal Pa- 
negirico fleffo (ò) raccoglieG chiaramente. Il P. de Ja Baunc inclina a 
credere (7), che Meflinefe foffc un altro Claudio Mamertino, di cui ab- 
biamo un’Orazione all r Imperador Giuliano, in ringraziamento del Con- 
flato a lui conferito. Ma la fola pruova, che le nc può arrecare, è 
la conghiettura, tratta dal nome di Mamertino , con cui di fatto fi 
chiamano i Mcflinefi. Conghiettura però troppo debole per potervi!! 

baflan- 
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ftantemente fondare; poiché fe il primo Mammina, non ottante un 
tal nome, fu Gallo, perchè no’l potè cttere anche il fecondo? Non 
vi è però pruova alcuna ad accertare , che 11 fotte ; e nondimeno i 
Maurini gli han dato luogo tra’ loro Scrittori (1). Io potrei pgr la 
fletta ragione annoverarlo tra’noftri, fna voglio attenermi al mio ufa- 
to collume di non attribuire all’ Italia ,fe non ciò, che in alcun mò- 
do non fe le può contrattare. L’ ultimo degli antichi Panegirifti è La- 
tino Pacato Drepanio, di cui abbiamo un Panegirico a TeodoCo il 
Grande. I due nomi di Latino, e di Drepanio potrebbono fembrare 
argomenti baflcvoli a crederlo Italiano , e Siciliano , confie altri ha 
fatto. Ma egli troppo chiaramente chiama fua la GaHia (2) per noli 
dovemelo credere nativo; c dice ancora, che egli era venuto a Ro- 
ma dall’ ellremità della Galiia Occidentale (3) . Finalmente que’ Pa- 
negirici ancora, ché non han certo autor* <• come quello a Maflimia- 
no, ed a Coflsntino, ed un altro al medefimo Cottantino^' non ci 
danno alcun indizio per affermare con qualche probabile argomento , 
che fieno di Autoii Italiani . Alcuni frammenti , ed alcuni brevi 
Trattati dell' *Art» Rettorie*) abbiamo nella Raccolta de Retori antichi ' 
di Francefco Piteo, -cioè di Aquila Romano, di Giulio R ufi ni ano , 
di Curio Fortunaziano, di Sulpizio Vittore, di Emporio, di Cu li® 

Severiano, e di altri, alcuni de’quali viffera probabilmente in quelli 
tempi. Ma si poco è ciò, che ci è rimatto dr etti , e quello ancora 
di sì poco valore, che non giova il cercarne più oltre . Si può ve- 
dere ciò, che di etti hanno l'ermo il Fabrizio (4) , e ’1 Gibert (5). 

X. -Il folo Oratore Italiano , del cui ftile , e della cui eloquenza de» 

ci fien rimafli de’ faggi , benché, niuna abbiamo delle Orazioni da lu^ orarol 

compofte, è il celebre Q» Aurelio Simmaco . Era egli- figlio "di -L. « Q Alire - 
Aurelio Aviano Simmaco , che fu Prefetto di Roma l’anno *£4» 

Nelle belle Lettere fu iflruito da uno, eh’ era nativo delle Gatlie f MÌertn , vi- 
com’egli fletto con fentimcnto di gratitudine fi protetta ( 6 ) : lo bra. 
mo, egli dice, di distarmi a' fonti della Gallica Eloquenza ; non già r <t terc l(i- 
perebè l'Eloquenza Romana abbandonato abbia i nofiri fette colli , ma le \ r>p ’. r V 
perchè l' Jfrte Rettorie a mi è fiata nella mia fanciullezza infognata da ^ 

un vecchio alunno della Garonna . Per megzp di qnefio' mio Precettore io 
fono in certa maniera congiunto alle voftre fatale . Qualunque fra il mio 
fapere , ch'io ben conofco effer piccolo , tutto il debbo alla tua patria. 
Rallegrami dunque ancora con quelle Mofe , che nelle belle u 4 rtt mi diti, 
rotto il primo latte . E fe qualche cofa ti offenderà ne' miei componimelo - . 

Totn.lI. X x * - ti. 
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*/' , o col tuo fillio cucpri', e ^Jcndi lo /colavo di un tuo concittadino 
o tu di nuovo lo ijlrui/ci . Quelle parole potrebbero Ui , leggieri pcr .’ 
fuaderei, che Simmaco avelie fatti nelle Gallic i fuoi pruni (ludi • 
ma non fembrami, che ciò ne dilcenda neceffu riamen te , ma. titani 
to, che natjo delle Gallic fu il fuo Madiro . Jacopo Lezzio p Cn fa * 
ch’egli folle Auiònio (i) * Ma Aulonio non era tanfo madore dì 
Simmaco, che in età lenilc porcili tenere fcuola a lui fanciullo. Ed 
in oltre noi abbiam pure non poche lettere di Simmaco ad„Aulònio 
ed in, ni una di effe, benché ne abbia quali fempre opporiuniflima oc* 
calione, non gli fa mai cenno di averlo avuto a Maeftro. lo crederei 
anzi, che il Madiro di Simmaco foffe per avventura Mmervio, Gallo 
egli ancora, di cui abbiam poc’anzi veduto, tha fu Retore in Roma 
verlo la metà del quarto iedolo : il che ottimamente conviene a’ tem- 
pi di Simmaco, che verfo la fine del lecolo ftefl'o era uom maturo 
« provetto. ' > 

XI, Io non tratterrommi ad cfaminare minutamente tutto ciò, che 
Coitimi*- alla vita, ed alle vicende di Simmaco appartiene: di che fi poffon ve- 
derc tutt > g*i Storici di quelli tempi: Egli ebbe la dignità di Pon- 
tefice Maliimo , e Ju Qudlore, Pretore, e Correttore nella Lucania 
\ e he Brùzj , Procontale d' Africa, Prefetto di Roma l’anno 384, è 
' forfè ancora nc’ due fluenti (a;, e Confole Ordinario l’anno 395 (3). 
Ma quelli onori non andaron difgiunti da fin iftre vicende. Enli, ze- 
lante pel culto de’ pretefi fuoi Dei, recofli l’anno 3S3 a Graziano in 
nome del Senato Romano, per ottenere, ch’egli rivocaffe il coman- 
do, che dato aveva, di dillruggere l’altare della Vittoria in Roma. 
Ma i Senatori Crilliani ipedirono per mezzo di S. Damafo Papa una 
foknnc protella a S. Ambrogio , dichiarandoli , eh’ elfi non avevano 
. i in ciò parte alcuna, e che lojamente alcuni pochi Idolatri erano gli 
autori di tal preghiera U) • Quindi Graziano ricusò di ammetter Sim- 
maco , ed i- fuoi Colleghi all’udienza. Mentr'cgtt era Prefetto di Ro- 
ma , fu acculato di moleflarc i Crilliani ; ma egli orrenne , come 
dalle lue Lettere fi raccoglie (j), un attellata del fopraddetto Pon- 
tefice, che niun Crifliano aveva, da lui ricevuta moleflia di fort f al- 
cuna. Ma l’anno 388 avendo egli ardito di rinnovare a Teodofio la 
preghiera pel nAanti mento dell’ altare della Vittoria , ed avutane , 
per opera di S. Ambrogio, una nuova ripulfa ; perchè nondimeno in ’ 
un panegirico, che poco appreffo egli gli recitò , ebbe ancora ardire 
di farne motto, Teodofio, (degnatone, comandò, che, pollo f obito fu 
di un cocchio, foffe condotto cento miglia lungi da Roma. Còsi narra 
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1» cofa 1* Autore de! libro De Promiffionibut Dei , chejva unito colle 
Opere di S. Frefpero d’ Aquitania. Ma Caffiodoro attribaif-c fi) lo 
fde^no di Teodofio contro di Simmaco ad un panegirico, che in lo- 
de del Tirando M affieno egli aveva recitato; ed aggiugne, che lui- 
felice temendo la morte rifugiofli entro una Gliela e che potei» 
Teodofio alle preghiere di alcuni gli concedette pietofamehte il per- 
dono. In qual anno egli morifle, non fi può accertare; ma lcmbra, 
che ciò accadere al principio del quinto leccio. ■■ 

XII. Niuna cofa ci fa meglio conoicere l’infelice gufto di quello 
fecolo , quanto il leggere da una parte? gli Elogi, che di Simmaco harf 
fatto gli Scrittori di quello tempo, e dall’ altra le Opere; che di lui 
ci fono rimafte. Prudenzio, che all’Orazione dì Simmaco peri Alta- 
re della Vittoria rilpofe con due interi libri di "uerfi , ne parla come 
di un uomo di prodigiofa eloquenza , e fuperiore allo fieffo Tullio x 


Gontiaot» 
lioM • 


0 lingua m miro -jerborum fonte fluente )» , 

- - ^ Romani decus eloqui ! , cui cedat & ipfe '* 

- TuUius ; has fundit dives facundia gemmar. 

, ' V' ; ■_/. Ot dignum , aetrrtio tlntlnm quod fui gru t /turo 
Si mallet laudare Deui» (z) . 

i * J 1 , • ■ (Am m 

Macrobio il propone a modello di uno de’ quattro generi d’eloquen- 
za, ch’egli diftingue, cioè del fiorito; e dice, che in erto egli non è 
inferiore ad alcun degli antichi: Pingue, & fi ori dunt, in quo Plmws . * - 

Sccundus quondam , & nunc fittilo ve terunt minor nofler Symmacbus lu- 
tour i a tur ( 3 ). Ammiano Marcellino afferma , eh’ egli debb’ effere no- j 
minato tra’ principali efempj~di dottrina infieme, e di modeflia ( 4 ). 
Caffiodoro ancora lo chiama èfÒquenWfRtno (y) - . Fisahnente abbiamo . . 
una lettera del' celebre Sofiffa'Libanio , in cui egli ancora n* parla con 
fentimento di grandiffima flima ; e fi vanta , come di uB fotenoe trion- 
fo, perchè Simmaco gli avefTe fcritto chiedendogli la' foa amicizia (oy. 

Or fe noi.prendiam nelle mani i dieci libri dèlie Lettere di Simmaco, . 
che fono runico faggio del fuo ftile', thè ci fia pervenuto, noi non 
polliamo a meno di non meravigliarci , come mai 'fia fiato egli ono- 
rato di sì grandi Elogj . Leggali la fin parlata -a Val*, nini ano , ed* 
Teodofio, pel riftabilimento del njenfovMo altare, 'ch’è inferita anch ol- 
ii tiu le fue lettere ( 7 ), ò che deefi credere certamente la miglior-», 
fa, ch’egli componeffc ; e veggafi fc polla ad uom faggio cader* io 

X x a nJea,i 
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mente di paragonarlo con Cicerone. Ma tale era il penfare'di quelli 
tempi. Durava -ancora in alcuni il gufto di un parlare concettofo , e 
raffinato f- eh’ erafi introdotto già da tre fecoli;ed a ciò aggiugnendofi 
una cotal rozzezza e di penfare, ® di fcriverc, che dal conviver co’ 
Barbari, de’ quali era piena l’ Italia , neceffariamente fi contraeva, for* 
«navafi un certo ftile di nuova foggia . fiorito infieme , ed incolte», 
che da chi 2 avvezzo alla lettura de’ buoni Autori , non fi può udir 
fenza ftomaco. Quindi ottimamente dice Erafmo : Ornino pure Si ni. 
vtaco quelli, a cui piace di parlare nojofamente , anziché berte (t) . Ave- 
■va Simmaco compofte, e recitate ancora più Orazioni , come i Pa- 
negirici di Maffimo, e di Teodofio, che di fopra abbiam rammenta- 
to. Di un’altra fua Orazione egli parla in una fua lettera ad Agorio 
Prctcfiato (a); ed è verifimilc , che altre ancora in altre occhioni 
ne facefle. 11 Tillemont (3) dice, che le fi.: Orazioni non gli rin- 
feiron troppo felicemente; ma, a dir vero, non panni, che fia que* 
fio il fenfo delle parole di Simmaco , eh’ egli cita in pruova della 
fua afferzione. Simmaco dice: Unum qui ppe hoc liuerarum genus ( cioè 
di fcriver lettere ) fuperejl po/l amaros cafus Orationm » . tnearum (4) . 
Ma quelli avverfi cali non furono già il poco applaulo dalle fue Ora- 
zioni ottenuto, che anzi dalla maniera, con cui ne parlano gli Antichi, 
egli è palefc, che l’ ottenne grandilfimo , masi lo fdegno di Teodofio, 
eU pericolo, a cui per cfTo fi vide, come fopra abbiam dimoftrato . 

XIII. A Simmaco conviene aggiugnere due altri, che troppo da vi- 


etati defili cino gli appartengono, per non Sparamelo; uno, che fu a lui fiefib; 
dr^eddi-ì alno, a cui fuegli modello ed elempio d indefeffa applicazione agli 
ElihaìQ. a. ftudj , dico fuo Padre, c fuo Figliuolo. Di fuo Padre ci ha lafci.ta Sim- 

Simuiaco ; c maro nnnrei/nl memoria nelle lue letifere. ed in una finoolarmente . in 


recherò collo parole fteffe di Simmaco, per dare un faggio dello fide da 
lui uiato: Unui ariate nojlra monetai» Luiarit eloqui' Tulliana ìncude 
finxijli: quid quid in Poeti s lepidum, apud Oratore! grave , in ninnali bus 
/inde, inter Grammatico! erudì cimi fuìt , folus baufijli , )ujhn t>aeres ve. 
torte» literarum. file mibi verpa dederis : novi e go quid vai rat adagio.’ 
fus Minerva»! . ofdprime calle 1 Epicam difciplinam , non mùtui pcde/lrem 
J ititum dediti m fiore . in tandem ? Oratali aeque magniti & canendi , meae 
te opti indigni» mentitile ? Hauti acquimi facit , ncque me juvat. /alfa la- 
ttano (5). Porle il figliale affetto lece eiagerare alquanto a Simmaco 
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le lodi paterne; ma da altre lettere i certo, ch’egli affai diletta vali 
degli fludj.d’ Eloquenza, e di Poefia,-e «he molto era tolleri to, che 
-il Uio figlio ancora in .efli felicemente li avanzaffe. Non meno lolie- 
ciro di un tale avanzamento era il nollro ^Simmaco pel iuo proprio 
unico figlio Q. Flaviano Memmjo Simmaco. Egli ne parla ipeflò 
n-Ile.iue lettere, ed in una lingolarmente (i) dice , chp per ifiruir- 

10 «ella lingua Greca faceva!! egli lidio in -certo modo fanciullo , 
ripetendone iulieine con fili 1 pcimi clementi. Ciercò ancora-di iol- 
Jevarlo alle cariche più luminole ; ed in fatti a molte il vide in- 
nalzato; ed arrivò potei a a quella ,-the era allora lingolarmente in 
pregio , ed .a cui era pur giunto fuo padre , . cioè ad_ clfer Pretetto 
di Roma l’anno 419 (1 ) . 

'XIV. Rimane a dir qualche cofa dc’Gramatici più illuftri di que- 
lla età. Tra quelli S. Girolamo nomina con lenti mento di rkonolcen- 
za Elio Donato (3)^ di empiee di effare flato fcolaro in Roma . 
Egli aveva icritti de Camme» ti iulle Poelie di Ter enfio, e. di Vir- 
gilio; ma quc’che ora abbiamo I0U0 il luo nome, creiteli comune- 
mente, che limo di più recenti Autori (4). 1 libri da lui compolli 

intorno all’arte, di cui era M adiro , aucor jci rimangono, almeno 
in parte , e- voggonli inferiti n -ile .Raccolte degli, antichi bramatiti . 
Da lui c diverto T.iberio Donato, autore, come fi. crede , di una 
vita .di Virgilio, di ..cui abbiam parlato nel primo volume (5J. 
Nonio Marcello di Tivoli fembra , che vivefle a quello tempo me- 

defitno ( 6 ): e forfè ancora fu di quella età Sello Pompeo Tello, 

benché di lui non v’abbia ragion baftcvole ad affermarlo (7).. Ab- 
biam le Opere idi ameqdue nelle mentovate. Raccolte. Più celebre è 

11 nome di Servio, dm fu contemporaneo di Microbio ,-c viffe per- 
ciò a’ tempi o di Teodofio , o di. Onorio . Macrobio lo introduce 
tra’ Perfonaggi de’ liioi DiaLogi , intitolati Saturnali „• c dice , che 
egli era uomo , ch« ad una . lìngolar dottrina congiungeva una ringo- 
iare ed amabil modedia (8), e gli dà il nome di Ma/Jimo tra' Dot - 
tori (y) ; e ne loda iingalarmente i Commenti da lui fatti (opra Vir- 
gilio. Elfi elidono ancora , benché alcuni penfmo , che fieno anzi una 
compilazione raccolta da varj Autori . Di lui abbiamo ancora qual- 
che libro Gramaticale nelle Raccolte degli antichi Granatici, le pure 


Notizie H«* 
Granufici il- 
luftri in Ro- 
ma ne* tem- 
pi più recen- 
ti Elio Do- 
pato , T 1 be- 
rio Donato, 
MarcelloNo- 
nio, Servio, 
Diomede * 
Furiò Sow- 
pptroCarifìo, 
Simplicio , e 
Citano; loro 
varj caratte- 
ri , Opere , • 
lodi 


non 


fin. pag. 338. (<) V. Fabric.' Bibl. Laf. II. pag 41*. 

(3) In Chran. ad ttt: 338. 1 Tilletnont. loc. <i(. 

Ì-J.) V- Tillemont, Rifinir. dea Em- (7) Ibid. - • • 

, per in Conitanti»-«n. LXV. Fa- (8) L. I. Saturi,. C. II, -■ . ' . r - 

bric. Bibl. L*. T. 1 . r ag. 3J . (») L. VII. C. VII. . ’ 
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non è un altro Servio da lui divedo (t) . Abbiamo ancora nelle 
«effe Raccolte i libri G ramaticeli di Diomede , e di Flavio Sofipa- 
tro Carifio , che credonfi di quelli medefìmi tempi (i) . Io palio 
leggiermente fu quelli Gramatici , e tralafcio ancora di nominarne 
alcuni altri di minor nome, e d’incerta età. Le lor’ Opere ci gio- 
van foltanto ad intendere il fenfo precifo dì alcune voci latine , cd 
a valerci di alcuni palli di antichi Autori, che non troviamo altro- 
ve. Ma 1’ affaticarli a ricercar di effi più diftinta contezza , fareb- 
be nojofj al pari , che inutil fatica . Si può vedere ciò , che di effi 
dicono il Fabricio (3), e’1 Baillet f 4 ). Di due altri Gramatici il- 
lultn dirò lol brevemente . Un di effi fu Simplicio, nativo di Emo- 
aa. che dopo avere per alcun tempo cfercitata la .profeffione di Gra- 
matico, pafsò ad effere Configliero di Maffimino, Vicario di Ro- 
ma; e pofeia fu Vicario egli ancora della fteffa Città (5). L’ altro 
fu Citario, nato in Siracufa nella Sicilia, e paffato ad effere Profef. 
lor di Gramatica in Bourdeaux> di cui Aufonio loda affai I' inge- 
gno, e lo Audio, è le Pocfie fingolarmente , da lui in età giovani- 
le compoffe (d). 

XV. Io mi vergognerei di dover qui favellare di Fabio Fu Igeo» 
M- zio Planciade, Autore di tre libri di Mitologia, di un libro lulla 
{^ro,eroz7o Continenza Virgiliana, ( nel quale da alcuni è flato ridicolofamentc 
diFibioFnl- creduto, che trattaffe della caflità di Virgilio, mentre altro non lì 
P refi S8 e > le non di parlare di ciò, che fi contiene in Virgilio ) , e 
lo Scrittore, di una fpofizione del parlare antico. Egli è Scrittor cosi; barbaro , 
'• così rozzo , così infipido , che io mi compiaccio che non vi 
fia argomento alcuno a provare, ch’egli folle Italiano. Balli il re- 
carne un picciolo faggio, prefo dall’.Efordio del primo libro della 
Mitologìa 1 : Qtiamvit inefftcax pctat Jludium ree , qtme cartt effeElu , 
& ubi emolumenti!») decjl negotii , cauffa ceffet inquirt , hoc riddi cet 
. paolo , quia ito/lri temporis aerumnofa mi feri a non dietndi pctat Jlu- 
dium , fed rivendi fieat trgaflulum , nec famae adftjìendum poetica? , 

. /ed fami ftt confielendtim domejliccte. Ecco il primo periodo di quello 

elegante Scrittore , in cui io sfido il più intendente Gramatico a 
trovar fenfo. Oltreché egli, come offerva il Voffio (7) , è uomo 
cosi erudirò , che cita Autori , e libri , che non fono mai flati 
al Mondo. Io l’ho nominato a quell’ Epoca , perchè in effa fi ere. 
de da alcuni, ch’egli vi velie. Ma altri, a mio parere, più /aggia. 
mente il voglion viffu’to dopo la guerra da’ Goti , ed 10 crederei 



(j) Amm. Mare*!!. L. XXVIII.C. 1 
(Ó.l’/aidi- Buidigal. Ep. XIII. 

Se Hiilor. Lai. L. I. C. XX» 
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di provvedere anche meglio alla riputaiion di Fulgenzio , dicendo , 
ch’egli vide nell’ottavo, o nel nono l'ecolo. Certamente egli è tutt’ 
altro da Si Fulgenzio Veicovo, con chi alcuni lo hantao*incautafnente 
confido . Intorno a lui ff può vedere, da chi il brami, Ih prefazione 
di Tommafo Munckcro, premerti all’ «dizione, che ne ha fatta, più 
magnificamente ancóra, che non faceva b i fogno , Agoflino Van-Stcve» ^ j\ 

ren in Leyden l’anno 1742, -indente col fuppofto Igino , e con un 
coral Lattanzio Placido, autore di’ un compendio delle Metamorfofì 
di Ovidio. f •' •••*•'■ 

XVI. Più onorevole farà all'Italia la menzione di Aurelio Tcodo- Nornie di 
Co Macrobio , eh’ io pongo qui tra’ Granatici , non perchè egli te- 
nefTe fcuola - , ma perchè Icriffe di argomento, ch’era propio de’ Gra- bio; fuivc», 
n . a tic i , i quali lìngolarmente , come altrove abbistn dimoftrato , fi ed Opere» 
efercitavano nel ricercare gli antichi coftumi , nell' dammare gli an- 
tichi Autori , ed in tutto ciò in lomma, che noi oc comprendiamo 
fotto il nome di Filologia. Nè voglio già io affermare, che Macro- 
bio forte Italiano . Egli ftèffo troppo apertamente afferma il contra- 
rio , dicendo di effer nato l’otto altro Cielo , ove la lingua Latini ( 
non era natia (1). Ma ch’-egh viverti: in Roma) apertamente racco-' 
gliefi da’ perlònaggi , ch’egli introduce a favellar ne’ in titola- 

ti De Saturnali. I principali tra efli fono Vezio Preteftato, Aurelio 
Simmaco, Cecina Albino, Servio, Furio Albino, FlaViano Nicoma- 
co , ed Avieno . Di Simmaco , e di Servio abbiara già favellato . 

Di Ayieno ragionerem tra* Poeti . Vezio Agorio Preteftato fu uno N<xizi* de- 
de’ più celebri r uomini di quella età , ed ornato di tutte le più rag- 
guardevoli cariche , fra le altre della Prefettura di Roma , come li rcvoli ori. 
raccoglie da una Ifcrizione predo il Gruferò, 'riportata ancora da 
1 1 acce Pontano (z) . Abbiam molte lettere a lui fcritte da Simma- rio p ret J£ 


co 


Furio 


v», , che gli era hmiciflimo , e che ne loda l’amore allo ffudio , e __ 

1’ occuparli , ch’egli faceva, ne’ giórni , che gli rimanevano liberi V^, òt C £ 
nella lettura degli ottimi • Autori fj) . Ma piene fingOlarraente di Albino , c 
mignifici ek)g| fono le lettere , che Simmaco Icriffe agV Imperadori 
Teodofio Arcadio , e Valentinianò II. , quando egli morì , allora 
appunto , eh’ era per prendere l’ inlègne del Confidato (4) V il che 
accadde l’jmno 384 , come moftra il Tilfemont (5), predo il quale 
fi potranno vedere raccolte inficine le notizie - , che appartengono a 
Preteftato, Cecina Decio Albino fu, egli pure Prefetto di KomX’tra 
l’ànno 395, e l’anno -408, come prova il medéfimo Tilleniont [ 6 f? 

Di Furio Albino non abbiamo altra contezza', fe pur egli rion è Ir» 

fteffo * 


(0 Prootm. L. L Saturi. 

( , In noti .:>! M.wiob. I. I. Sahir». 

; e: XVIIr V 
(») L. I. fcp. XL! V. LV. 


(«*L. X. Ep. XXIII. XXlV.,X>V. 
(j)'In Thtnrtof. A:t. XXU. & Nor.XX * 
(6) Iti m Honnr. Arr. 1 XV Iti là 
Nat. xxrtxr 1*. 
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tfce Cdoni© Rufio Albino, Prefetto di -Roma l’anno $8? (r).' 
•F'iaviano Nicomaeo firiaimentd lembra quel deffo, che morì combat- 
tendo nell* Efcrcito di Eugenio contro di Teodofio l’anno jp 4 - ben- 
ché potè effere ancora Flavio Nicomaeo -di lui figlio-. Prefetto di 
Nomi, del Roma l’anno 399 (a). Da tutto ciò ricaviatn chiaramente il tem- 
fo della vita P° \ a vifTt Mncrobio, cioè lotto r Imperio di Teodofio, c pro« 
diW.ctobio; babilmenfrc ancora lotto quello di Onorio. Quindi credali da alcuni, 
li'i etimi! ch ’ c n li ' ,ia Macrobio medefimo , che a’ tempi di Onorio, e dì 
no,«loBorj- Teodofio II. fu Gran Ciambellano (j)j ma- non v* ha’ragione ad af- 
fennarlo Scuramente* Io non lo intendere, come ad alcuni fia ca- 
Caorip!**’ duto * n mcntc di crederlo Crffliano, mentr’ egli , ed i fuoi Interlo- 
cutori parlan Tempre col linguaggio ufsrto da’ Pagani , e moftS più- 
mentre il vegliamo amiciffimo di Simmaco f . di Pretesto, e di Fla. 
viano, eh’ eran nemici giurati della Rckgion- Criftiana-. 

XVII. Di lui abbiamo, oltre qualche Operetta Gramaticale. infe- 
Notizie del- rita nelle Raccolte degli tAntkbi Gravitatici ( le pur non- n’ è autore 
r.tterc^è fti- ^ altro^ Microbio da Idi diverfo -), due libri -di Commenti fu quella 
ledi M.cro- parte de’ libri. di Cicerone ■Julia Repubblica , che contiene il Sogno di 
•lcu’ni' t p/£ spione, ne’ quali egli feguc comunemente le dottrine Platoniche (4); 
et*’ 10 . e.-moftra una .f ufficiente cognizione di Aftronomìa, benché fpeffe volte 
ci narri cofe , che ci fanno conofccre il poco , che allora fe ne fa- 
. peva. Più utili fono i fette libri, da lui intitolati Conviti Saturna- 
li , perchè rifcrilce gli eruditi difeorfi , che da’ perfonaggi lopranno- 
matC (ì eran tenuti all’ occalìon delle fede fagre a Saturno . Molte 
quellioni vi fi trattano fu diverfi argomenti d’ Antichità , di Mito- 
logìa, di Storia, e di Poefia; vi fi rifehiarano, ed eiamniaAo molti 
paffi di antichi Autori* vi lì rammentano molte leggi, e- molte co- 
ftumanze co;i de’ Romani , come di altri popoli antichi ; ed è in 
ioni ma una varia, ed- erudita' Raccolta, affai utile all’ intelligenza de’ 
buoni Autori. I»o li-ile non è certamente molto elegante, ma non è 
L a ftupirne ; ed egli fteffo ne .chiede fculà, -ricordando,, come- abbiam 
detto, che la Lingua Latina non gli era natia . Alcuni il riprendo- 
no ,~perchè fovente egli tcafcriv® de’ palli intieri di Seneca.; di Gel- 
ilo» di Valerio Sfatiamo, fenza mai n mainarli; c’1 ripongono perciò 
neii infame ruolo de’ plagiarj . Ma par mi ,* eh’ efii potrebbono con 
lui ufare di qualche pietà , fe poneffer© mente a ci© , che dice egli 
fteffo di quella Ina opera : Aloe inibì- vino Ve» tas , -die’ egli (5 ), fi 

art , _ qua* ex lecitone varia mutua iter, ipjis Jacfte ver bit , qui bus ab ip/ìs 
%/fucloribus enarratae Junt , expiicabe ;,* quia prae/ens opus -non eloquentiae 
. *>' . ' ■ ojìen- 


CO % STiUenont. ibid. An. XtVIÌ. 

' orfin. pati- *88. 

CO fbjd. A„. LXXVIJI. & in Ho- 

nor - Art. iX* 


(,) CnJ. Tluwlof. L- VI. Tit. V3H- 

(Ó Brwktr Hilì. PhitofiT. U.f.45*- 
(j)-Prooem. L. I. , - 


Digitized by Google 


IT A L I A N A. L IB R O IV. 353 

bfientatìonem , fed nofctndorum congeriem pollicene , & boti! confuUt 
oportet , fi notitiam vetufiatis modo nojiris non obfcure , modo ipfit an- 
tiquorum fideliter verbis recognofcas , prout quaeque fé ve l enarrando , 
ve l transferenda fuggefjerint . Poteva egli Macrohio parlare più chiara- 
mente' a rimuovere da fe la taccia di plagiario? Se dunque egli non 
cita gli Autori , da cui trae alcuni pili , potrà ciTcr riprcfo di ne- 
gligenza nell’ indicare i fonti, da cui attingeva, ma non di furto, nè 
di tfferfi occultamente arricchito delle fatiche altrui, 

XVIII. lo farò qui finalmente menzione di Marziano Mineo Felice Notiti* 
Capella, di cui abbiam nove libri intitolati De A luptiit Pbtlologtae , 

& Mercurii , ne’ quali ali’ occafionc di tali nozze da lui poeticamente C c Capelli ; 
ideate, tratta di quafi tutte le feienze, e ne fpiega i principj, c l’in- (u » P*"* > 
dole con uno (file barbaro alcerto ed incolto, ma che pur ci offre 7 'carattere** 
molte utili cognizioni. Egli fu Africano di patria: nel che non v’ha e quandoei- 
Juogo a dubbio (1). Rafaello Volaterrano, citando l’autorità di non vefl *’ 
lo quale Remigio, dice (z), ch’egli viveva in Roma; ma non par- 
mi, che Ha quell’autorità balievole ad accertarlo. E’ incetto ancora 
a qual età egli viveffe . Il Grczio dice (3), che Caffiodoro ne fa 
menzione : nel qual calie, converrebbe crederlo viffuto all' Epoca , di 
cui fcriviamo. Ma io non trovo in qual luogo faccia Calfiodoro me- 
moria alcuna di tale Autore . Nè altra ragione fi arreca per fiffarlo 
a quell’ Epoca : anzi alcuni il vogliono viffuto più tardi affai (4) . 

Ballerà dunque l’ averlo qui brevemente accennato , fenza però pre- 
tendere di porlo accertatamente nè tra gli Scrittori , che pel foggior- 
no in Italia fi peffon dire Italiani , nè tra quelli , che fiorirono a 
quelli tempi. 

H r-l^rK^l 4 M **-*€»■*&• frfr -Hfr - HS t 

CAPO IV. . v . 

Poefia . 


I. T O fiato infelice, in cui abbiam veduto giacerli la Latina Elo- Stato dell» 
1... quenza, ci fa credere facilmente, che ugual doveffe effere la '** 


quenza , 
forte della Latina 


J "CT" ^ coll hftlilqPIU 

Poefia. E nondimeno avvenne altrimenti. I Poeti fciicccTqucl 


di quella età non poffon certamente in alcun modo pragonarfi cogli Kio_ , 
antichi ; ma elfi meritano maggior lode, che non gli Oratori. Avie- ^^mede- 
no, e Claudiano fono affai migliori fcrittori in vcrlo , che la piùfim-; e per- 
parte di quelli, che a quello tempo fenderò in profa. Anzi que’me- 
delimi , i quali quando icrivono in profa , hanno una infoffribil roz- 
zezza, come Sidonio, Marziano Capila, e lo fieffo barbaro Fulgen- 


Tom.II. 


Yy 


Z1Q 


(1) V. Vo(T de Hiftor. Lat. L. Ut. 

L. XVII. Conimene de Rcb. Uib. 


(j) Ap. r»br. Bibl. Lat. L. III.C.XV. 
Uj Vof. ibid. 
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zio Planciadc , fe fi volgono alla Poefia , li veggono aliai meno in- 
colti , ed appena fembrano gli flrifi . Onde crederem noi , che nò 
potelfe avvenire? Io penfo, che altra ragione non fe ne polla recare, 
fuorché la neceffità del metro. Svolgiamo brevemente quello penderò. 
Z-ìagaaLatì- Gli Scrittori di quella età vivevano in mezzo a barbari , ed a lira» 
“jMJJ^nieri, de’ quali era piena l’Italia. Quindi la lingua Latina nel fa. 
corromperti vellarc ordinario venivafi ognor più corrompendo, sì perchè i Barbari 
volendo in ella parlare le aggiungevano molte delle loro parole e del. 
le loro efpreffioni , paghi di dare ad eflie una terminazione Larina * 
sì perchè i nazionali , pel continuo converfare con effi , ed anche pel 
dedderio di effere da effi più facilmente intefi , contraevano molto 
della rozzezza degli lìranieri . Or quella barbarie del parlar famiglia, 
re affai agevolmente fi comunica anche allo fcrivere , quando uno 
fcrive in profa , in cui può fenza intoppo fpiegare i fuoi lentimen. 
ti ; c quad fenza avvederfene ufa fcrivendo di quelle efpreffioni me- 
dedme , di cui fuol ufar conversando : di che abbiam lungamente 
parlato nella DifTcrtazione preliminare , premelfa a quello volume . 
Ma al contrario quando fi fcrivon verd , le leggi della quantità , e 
del metro rattengon la penna , e la mano dello Scrittore , e neeelfa. 
riamente il coflringono a riflettere fu ciò, che fcrive, ad cfaminare, 
a correggere , a cambiar le efpreffioni , ed a cancellar fovente ciò , 
che aveva già fcritto. Quindi fcrivendoG in verd con maggior riflef. 
fione, non è meraviglia, che derivali ancora più coltamente; e che 
minor rozzezza s’incontri ne’ Poeti , che ne’ Prefatori . E quella pa- 
rimenti io penfo , che da la ragione , per cui i giovinetti , che at- 
tendono agli fludj dell’Eloquenza, e della Poeda, fono comunemente 
più colti in quella , che in quella , come molti per lunga fperienza 
ranno oflervato; perchè quando fcrivono in profa, fenvono comune- 
mente ciò , che lor vtcn prima alla penna ; ma il verfo gli obbliga 
a penfar meglio alla fcelra delle efpreffioni , e gli rende , quad lor 
malgrado, più efatti . Così, fpiegata l’origine delle meno infelici 
vicende, ch’ebbe di quelli tempi la Poeda, palliamo a vedere chi 
fofler que’ pochi , che in Italia la coltivarono. 

II. Rufo Fello Avieno viveva circa il tempo di Teododo. Ma fe 
Notizia tutte ad un foto Autore fi debbano attribuire le Opere , che vanno 
fe Avieno -"e ^ otto un ta * nomc * non * facile a diffinire . S. Girolamo fa mcn- 
della patria zione della traduzione in verd Latini da Avieno farta, dic’egli, di 
Itile, Operai frefeo (l), de’ Fenomeni di Arato. Quella verdone dunque, che an- 
Waiw*ii 5ffr> cor Ubiamo , fu certamente fatta intorno a quello tempo . In oltre 
la traduzione , offia Metafrafi in vcrG eroici della deferito» dell a 
itrra di Dionigi Alcfiandrino , inficine con un frammento di deferì- 
' zione 


(0 Cimai. i, Epjft. ad Tu. C, I. 
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rione del Mare da Cadice fino a Marfiglia in verfi Jambi , che an- 
cora abbiamo lotto il nome di Avieno, fembra Opera di quello tem- 
po, perciocché ella è da lui indirizzata a un cotal Probo fuo cogna- 
to , che letnbia quel Probo, uom Confolare, a cui Claudiano anco- 
ra dedicò alcune lue Pocfie . Le XLII. Favole finalmente, che van- 
no pur fotto il nome di Avieno , benché in alcuni Codici con 
leggiera mutazione egli fia detto Aviano , o Anniano , fono da lui 
dedicate ad un Teodofio , che credefi probabilmente effere Aurelio 
Teodofio Macrobio, il quale di fatto fa onorevol menzione di Avie- 
no, e lo introduce tra gl’interlocutori de’ fuoi Dialogi. Quindi par 
certo, che tutte quelle Opere fieno del medefimo tempo* e quindi li 
può ancora afTerire con fondamento , che fieno del medefimo autore . 

LV altra, quanto laboriofa , altrettanto inutile opera, aveva Avieno 
compolla, come narra Servio (l), cioè la traduzione in verfi Jambi 
di tutta la Storia di Livio . Di qualche altro breve componimento, 
che da alcuni fi attribuifee ad Avieno , veggafi il Fabricio (a) . 

Egli non é certamente molto elegante Poeta , e le fue favole fon 
troppo lontane dall’ aurea femplicité di quelle di Fedro. Ma nondi- 
meno , come abbiam di fopra accennato , in confronto cogli Scritto- 
ri di prol'a di quello tempo medefimo , egli può aver lode di colto, 
c non difprrgevol Poeta. 

III. Gli Spagnuoli penfano di aver diritto ad annoverare Avieno S*F Avita* 
tra’ loro Scrittori . Niccojò Antonio , piò modello di alcuni altri , 
che f hanno con franchezza affermato , dice folamente , che quella Spagnuolo . 
opinione é affai probabile (3) . Tutte però le ragioni , eh’ egli ne 
arreca, fi riducono al lodar, ch’egli fa gli Spagnuoli, chiamandogli 
magnanimi , ed alla minuta deferizione , che fa de’ luoghi intorno a 
Cadice, cui egli dice di aver veduti (4) , ed al citare, eh’ egli fa 
talvolta i libri Cartaginefi . Le ouali ragioni fe ballino a crederlo 
Spagnuolo, Ialcio, che ognuno il decida per fe medefimo. Io penfo, 
che affai piò forte ragione poffiam noi arrecare a crederlo Italiano . 

Lo Spon (3}, e ’1 Fabbretti ( 6 ), e dopo efft il Fabricio (7) , hanno 
pubblicata un’ Ifcrizione , che fembra appartenere al ooflro Avieno , 

• che chiaramente il dice Italiano: 

R. Fefiut V. C. de fe ad Dean» Nortiam , 

Feflut Mufoni foboles proltfaue divieni , 

Unde t ut laticet traxtrunt Ctejta nomen 
• Morti a , te venerar lare crrtus Vulfìnienfi , * - 

Romani babitant gemino Proconfmlis auQut bonote , 

Y y a Coti 



[1) In L. X. Atntid «d v, 
CO BiU. Uf. L. III. C. 
; S ) RH> 1 . Hifp. «t. L. II. 
,4) la defcript. Or» Jdarii 


■ ?*». (5) Mi fctll . Frudit. Antiquit. p. 9t- 

XI. I O Infcript. Ant. p. 741. 

C. IX. (7) Lo*, eli. 
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Carmina multa ferent , vitati» infont , integer avuta 
J Coniugio latut Placida , numeroque frequenti * 

' li a forum exultant , vivax & fpiritus illis ; 

■ " Celerà compofita fatorum lege trabuntur &c. 
lo non veggo qual cofa ci vieti di applicare quella Ifcrizione a! no. 
ftro Poeta , di cui veggiamo , che in fatto qui fi rammentano le 
Poefie . E quindi converrà dire ancora , eh’ egli foffe Idolatra . Un’ 
Ifcrizione di Rufo Fello, Proconfole della Grecia, è fiata pubblicata 
ancor dal Gruferò (i). Ed egli pure non è forfè diverfo dal noftro. 
Ma ancorché non foffe certo , eh’ egli avelie l’ Italia per patria , il 
lungo foggiorno , eh’ egli vi fece , ci dà fufficiente ragione ad arino, 
verarlo tra’ nofiri. 

IV. Maggior diverfità di opinioni avvi tra gli Scrittori intorno 
Opinioni alla Patria di Claudio Claudiano . Pare imponibile , che fra tante 
no »iia patri* P ruov ® » ^e chiaramente ci mofirano , ch’egli fu Egiziano , fienft 
del Poeta E- potuti far tanti fogni fulla patria di quello Poeta. Leggafi Niccolò 
ÉfflE Antonio > che ef P° ne > diverfl Parer» Eruditi ( 2 ) <u quello pun. 
no.Sua.iu, to . Alcuni l’han fatto Spagnuolo, altri Franccfe, altri Fiorentino, 
moffi probabilmente dal dedicare, che fa Claudiano alcune fue Poefie 
c UU1 ' ad un Fiorentino. Queft’ ultima opinione ha in fuo favore l’autorità 
di molti recenti Scrittori , fingolarmente Fiorentini , citati dall’ eru. 
ditifiimo Conte Giammaria Mazzucchelli nelle fue Note alle Vite de. 
gli uomini illuflri Fiorentini di Filippo Villani (3), e dal Signor Do» 
menico Maria Manni (4). Ma non ve n’ha alcuno, che fia più an- 
tico del XIV. fecolo ; e niun di quelli ci accenna pruova , o mo- 
numento alcuno a confermazione del fuo parere . E per altra parte 
che Claudiano foffe Egiziano è così evidente, che non v’ha luogo a 
menomo dubbio. Oltre l’autorità di Suida (5), abbiamo quella affai 
più pregevole di Sidonio Apollinare , Scrittore contemporanco , il 
quale così di lui dice: »• • 


A» 

TP*/* 


Non Pel ufi ano fatut Canopo , 

' * ‘ , Qp* ferruginei tboros mariti 

. £* Mufa canit inferot fupema ( 6 ) • , 

\)ve vuoili riflettere, che il Volterrano , parlando di quella tefii- 
monianza medefima, dice (7): P affi doni ut , qui fuit Claudi, mi familia. 
rit y forfè per errore di {lampa , dovendoli ivi leggere per avventu- 
ra Poeta Sidoniut , errore però , che troppo facilmente è fiato adot- 
tato dal Quadrio (8), Ma olue ciò , lo fteffo Claudiano troppo 
do- aper- 




ti) Thc-r. Infcripf. p. ' CTC Cr.XI X. 
(a) Bibi. Hi(p. vet. L. IIL C. V. 
(j) a 

(4) Dflr Arrichiti delle ictEcre Greche 
in Firenze p. i*. 


($) In t exic. 

C*) rum. IX. 

(7; fomm. Rer. Urban. L. XIV. 

(8) Stori» dcil» roef.» T. VI. p. Ut, 
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apertamente fi fa natio d’Egitto, e dove fcrivendo ad Adriano, Egi- 
ciano effo pure, cosi ragiona: 

Àudiat btrc communi folum , longeque cariali • 

Nota Pbaros , fientemque attollens gurgitt vultum 
Noflra gemat Nilus numcrojìs furierà ripis (l).* 
e dove, fcrivendo al Pioconfote Gennadio, così a lui fi rivolge: e 

Gr a jorum papulis , tir no/ir 0 cognite Nilo (z). «1 

1 / opinione da alcuni immaginata a [piegare , com’ egli folle Italia» 
no. benché nato in Egitto, cioè, ch’egli era figlio di un Fiorenti, 
no colà recatoli, potrebbe ammetterfi, le avelie qualche anche leggieè 
fondamento. Egli però ville comunemente in Italia , ed in Róma , 
come dalle fue Poefie fi raccoglie ; e quello ci dee ballare , perchè ■* 

gli diamo qui luogo. Stilicone fu il gran Mecenate di Claudiano J 
e quelli perciò non fidamente ne celebrò le lodi in tre libri di -ver. 
fi, ed in più altri componimenti; ma per fecondarne i (entimemi , 
e le paflioni , fcrilfe ancora le amarilfime invettive contro i due Mi. 
nillri, rivali di Stilicone, e da lui perciò rovinati ed opprefli , Eu- 
tropio e Ruffino. Serena, moglie di Stilicone , proccurò a Claudia- 
no un vantaggioso, ed onorevole matrimonio, com’egli (ledo dichia- 
ra fcrivendole in rendimento di grazie (3) ; ed è probabile , che la 
protezione di Stilicone molti altri vantaggi arrecalfe a quello Poeta, 

*de’ quali però non abbiamo particolar contezza. 

V. Oltre i libri contro di Rufino , e di Eutropio , e quelli in lo- Confina»» 
de di Stilicene , abbiamo di Claudiano un Poema in tre libri fui ra- lion * • 
pimento di Proferpina , due Poemetti , uno {ulta guerra fatta centra Gii • 
done , l’altro fu quella di Stilicone contro Alarico ; varj Panegirici in 
lode di Onorio , di Olibrio y e di Probino , di Manlio Teodoro , e di al- 
tri ; alcune Epiflole ed Epigrammi , ed altri di verfi componimenti , de’ 
quali fi può vedere il Fabricio (4). Alcuni danno a Claudiano il pri- 
mo luogo tra’ Poeti Latini dopo quelli del fecol d’Augullo (5). Io 
penio, che al più egli fi polla dire uguale a’ migliori , che videro dopo 
quel tempo. In lui *fi vede ingegno vivace, e fervida fantalìa; ma ra- 
ro è, ch’egli fi tenga ne’ limiti, che all’ ingegno, ed alla fanrafia 
preferive la ragione. Egli s’abbandona, in maniera fomigliante a Lu- 
cano, ed a Srazio, al fuo fuoco , e fe ne lafcia tralportare più ol- 
tre, che non conviene. Leva ordinariamente al principio sF alti vo- 
li, che le nuvole fembrano troppo angullo confine al fuo corlo ; ma 
pofcia gli fi (lancan le ali, ed egli caduto a terra vi ferpeggia umil- 

men- 


ti) Epift. r. 
(») Epift. v. 
(3, Epift. II. 


(4) Bibl. tir. L. Tilt C XIII. 

(j) V. Bulle t. Jugem. de» S»r. T. Ili- 
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mente. Ma intorno allo ftile di Claudiano, degniflima Gngolarmenfe 
d’efler letta è una Dilfertazione di M. Merian negli uftti dell'oca, 
demia di Berlino (i), in cui egli con belliflime Filofofiche rifleflio- 
ni efamina tutto ciò , che a quello Poeta appartiene , ne fcuopre i 
pregi tutti, e tutt’i difetti, moflra in che fìa egli fuperiore a Sta- 
zio, a Lucano, a Silio, ed in che inferiore; ed inficine fulla Poefìa in 
generale fa utiliffime rifleflioni . Aveva egli ancora compolle alcune 
Poejìe in Greca favella , come egli flefìo attella (i) , e qualche 
frammento ancora ce ne rimane , allegato da pili Autori prcifo il 
Fabricio (3). 

VI. Alcuni hanno creduto, che Claudiano folle Crilliano , e fon- 
& CUadù- dano l’ opinion loro fingolarmcnte fu alcuni componimenti, ne’ quali 
Oiftùno'fc fgli e invoca Crillo, e parla come ad uom Crilliano conviene de’ la- 
fciliiooio- cri mi fieri . Ma egli è certo, che in tutte le altre fue Poefie ci li 
n>»° mo ^ ra troppo chiaramente Pagano , come da più palli di effe provano 

dreno del- ad evidenza Guglielmo Pirrone (4), e’1 fopraccitato M. Merian; ol- 
è* lodi «tri- trechè chiaramente lo attellano S. Agoflino (5), e Paolo Orofio ( 6 ), 
U dfkbànf! *1 quale lo chiama Poeta eccellente bensì , ma oftinatiffime Idolatra ; on- 
quelle »rro- de è da credere, che o egli in que’ componimenti per adulare i Cri- 
«"ciiLii'uó Hiaoi Imperadori fiefi fìnto Crilliano ; ociò, che è più probabile, «ha 
Mancitc . efli non fieno di lui, ma dell’altro Claudiano, foprannomato Mamertc, 
Prete della Chiefa Viennefe nelle Gallie. Una Ifcrizione fommarr cnt* 
onorevole a Claudiano ha pubblicata Jacopo Mazzocchi (7), e dopo 
lui molti altri, come ritrovata da Pomponio Leto, che ha così: CI. 
Claudiani. CI. Claudiano V. C. Tribuno & Notario , inter citerai vU 
gente t artes , prati ofijjitno Poetarum , licei ad memoriam fempiternam car. 
mina ab eodem /cripta /ufficiarti , adtamcm te/limonii grafia , ob judicii 
/ui /idem , DD. NN. yArcadius , tr Honorius felicitimi ac do 3 i/ftmi 
Imperatore! , fenatu petente , Jlatuam in Foro Divi Trajani erigi , co ! • 
locarìque fuf/erunt . Quindi feguono due verfi Greci, ne’ quali con una 
infofferibile adulazione lì dice , che, per teflimonio di Roma , e de* 
Cefari, l’anima di Virgilio, e la Mufa di Omero erano in Claudia- 
no unite. Di quanti Scrittori han riportata quella Ifcrizione non vi 
è, ch’io fappia, che il folo Appollolo Zeno, il qual la creda fuppo- 
fta , c finta a capriccio dallo flcfib Pomponio Leto (8) . Ed a dir 
vero, inchino io pure a tale opinione, che non mi fembra quello Io 


(O Tom. xx. p. «17. ftc. 

Ò) Epift. IV. 

eli f- 0 *-.'"- 

WJ ln vii. Claudi in. ante ejui 0 p 
ad utum Dclph. 


Cj) Dt Ci». MLV.C XXVI. 

(«) Hift. L. VII. C. XXXV 

( 7 ) Epipramm. Antiq.Urb. Rom.p.VIIf. 

(a) Di danai. Voflìa*. T. li. p. a|o 
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Itile ufato nelle Ifcrizioni anche di quelli tempi . Nondimeno , che 
Claudiano avefle in Roma 1 ’ onor di una flatua, egli fletto l’ aiferma: 


Std prior effigiti» trikuit fueceffus a ben am , 


Oraqut Patricius noflra dicavit bonos . 


«/ fnnuit tic titulum Princeps pofcente Senati* tre. (i). 

£ furono quelli verli medcfimi per avventura, che rilvegliarono Li 
Pomponio Leto il penderò di fìngere la riferita Ifcrizione . Un 
Epitafìo di Claudiano fi accenna dal mentovato Filippo Villani ; e 
pare , ch’egli Tavefle aggiunto alla Vita dì quello Poeta . Ma, co- 
me oflerva lo Udrò C. Mazzucchelli , elfo non vedelì in alcuno de* 

Codici a penna di quello libro. 

VII. Io non contratterò a’ Francefi l'onore d’aver avuto tra Io- Notili» Jet- 


ni Koitiers (3). Ua maniera, con cui KutiUo parla della Citta di *■“**- 
Tolda (4), ha fatto credere al Tillemont (5), che quella fotte per 
avventura la fua patria . Nondimeno le onorevoli cariche , che il Pa- 
dre di quello Poeta , ed egli tteflo fottennero in Italia , e ’l lungo 
foggiomo, che vi fecero , ci dà diritto a dime qui alcuna cofa . 

Narra Rutilio, che pattando per Pila ( 6 ) vide la llatua, che i Pi- 
fani avevano innalzata a fuo Padre; e rammenta, eh* egli era (lato 
Govemator dell' Emina, e che colie Angolari lue virtù eraii merita- 
to l’amore, e la (lima di tutti que’ popoli . Sembra da’ verli , che 
Rutilio foggiugne, che il nome ai fuo Padre fotte Lacanio (7) , e 
quella è l'opinione, fra gli altri, del dottiffimo P. Corlini, il quale 
ribatte le difficoltà motte da alcuni, e crede ancora probabile, che 
il Padre di Rutilio fotte Prefetto di Roma verfo 1 ’ anno 371 (8) . 

Rutilio ancora ebbe in Roma la fletta onorevole carica , com’ egli 
accenna : 


ro Scrittori Claudio Rutilio Numaziano . Egli chiaramente fi dice l*p*tr**.v*- 

» • .. _ ... 0 fa . a no rii e 


fa , • pocGe 
d Clau.Rut. 
Numaziaao; 


natio delle Gallie: 



<At ntea dileHii fortuna revellìtur orit 
Indigenamquc fuum Gallica rara vocant . 


Si non difplicui , regerem quum jura Quirini , 
Si colui fanlìot , confuluique Potrei . 


Jdam quid nulla meum Jlrinxerunt crimina ftrrum , 
Non ftt Profeta gloria , Jed popoli (p) . 


Et 




LXVII. 


(,) Tableau Hill T. II. p. 

( 4 ) Ib. *. 491- 

(.]) Hifjoir. de» Eaiptr. ia Homi. Art. 
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Ed in oltre indica di e (fere flato fopraflante agli Ufficj di Corte, a 

Prefetto del Pretorio : 

affi ciis regerem , curri Regia tcEla Magifler . 
ylrmiperafqut pii Principi s exuvias (i). 

Veggafi il citato P. Corfini , che di Rutilio ragiona con molta efat- 
tezza (»). Di lui abbiamo un Poema Eligiaco , in cui deferì ve il 
fuo viaggio da Roma nelle Gallie , di cui però G è fmarrita una 
parte notabile, feppurc egli no’l lafciò imperfetto. Egli lo fcriffe vcr- 
fo l’anno 410, di che affai lungamente parla il Tillemont (3). Lo 
Gilè non è molto elegante ; ma G può dire di lui ancora ciò , che 
in generale abbiam detto de’ Poeti di quella età , cioè , che in con- 
fronto de’ Prolatori efG pofTon fembrare eleganti e colti . Egli era 
Idolatra , com’ è manifefio Gngolamente dall’ afpra invettiva , che 
fa contro de Monaci, che nell’ Ilota di Capraja menavano folitaria , 
ed auftera vita (4). 

Vili. A queGi Poeti Gentili aggiugniamone ora alcuni tra’ Cri- 
TJotiii* del Giani. E’1 primo di effi è quel Publio Optaziano Porfirio, di cui 
te™ Be' '(■!(> “hbiam fatta menzione nel primo Capo di quefio libro , del quale 
n«, ed 0;e- però non pofGamo congetturare , nonché accertare la patria . Di lui 
o pt Porfirio Ubiamo un capricciofo Poema , tutto compofio di acroGichi , e di 
il f futi . lettere incrocicchiate, e di fomiglianti biGicci, che il moGran Poe- 

ta laboriofo, anziché elegante; e ch’è, s’io non erro, il primo efem- 
pio di tali componimenti . Elfo è in lode di CoGantino, da cui, non 
fi fa per quali motivi , era Gato efiliato ; e ’l prega a voler ufi re 
con lui di lua clemenza col richiamarlo . A queGo Poema precedo- 
no due lettere, una del medefimo Porfirio a CoGantino, in cui gli 
rende grazie per la cortefe lettera, ch’effo avevagli fcritta in rilcon- 
tro di un altro Poema a lui indirizzato, ed un altro pure glie ne in- 
dirizza, amendue i quali Poemi però fono periti; l’altra di CoGan- 
tino a Porfirio, in cui lo ringrazia di un di queGi due Poemi, e 
gli dà il nome di fuo caro fratello. Porfirio per mezzo del Poema, . 
che ci è rimafio, ottenne il perdono, come afferma S. Girolamo (5), 
e’1 Tillemont penfa ( 6 ) , ch’egli iìa quel Publio Opfaziano , che 
due volte fu Prefetto di Roma gli anni 3x9, e 333. Alcuni tanno 
creduto, ch’egli fu Gè Idolatra, benché egli nel luo Poema fi fingi 
CriGiano, u laudo della Croce, e parlando de’CriGiani MiGerj , e di 
quello fingolarmente della Trinità; ma par difficile, che uno Idola- 
tra portaffe la finzione a tal legno Lo fieffo Tillemont prova dif- 
fu- 


so v. f 4 ) v . 4 ,p &c. 

yj ' pc <ir. p. 32»». Ste. (5) In i hron. 

w No t. XlIiI. iur Honor. In Cuciuntin. Art. LXI. 
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fufamente (t), che quello Poema fu compoflo l’anno 316. Elio pri- 
ma d’ogn’ altro è flato pubblicato da Marco Veliero, e pofcia infe- 
rito nella Raccolta de' Poeti, fatta dal Maittaire, ed in quella piu re- 
cente, pubblicata in Pefaro. 

IX. Io non debbo qui favellare nè di Prudenzio , nè di Gioven- Notiti» drf- 
co, amendue Spagnuoli, nè di S. Uario di Poitiers, nè di Aufonio 
( di cui per altro dubitano alcuni le. folle Crifliano), nè di S. Pro- pe re, e.c«»t"- 
ipero, nè di Sidonio Apollinare, che tutti furono delle Gallie . Se- Se- 

duco, che da alcuni fi crede viffuto a’ tempi del giovane Teodofio, ul<> ' 
benché altri peniino diverfamente , non fi fa di qual patria folle . 

Alcuni i’han detto Scozzeié , perchè V hanno confufo con un altro 
Sedulio più giovane di alcuni fecola . Secondo due antichi Codici , , 

citati dal P. Labbc, che affai diligentemente ha trattato di ciò, che 
a quello Poeta appartiene ( 1 egli fludiò Ja Filolofia in Roma , c 
polcia recatofi in Acaja, ivi fenile i Cuoi libri, cioè un Poema , in- 
titolato Pajtjuale , in cui parla de’ Miracoli del Redentore rv la qual 
opera fu polcia da lui medelimo recata in prola ; ed- un’ Elegia inti- 
tolata Veteris & novi tefìamenti Collatto.- Op«re> lenite in uno dii fo- 
migliante a quello degli altri Poeti di quello tempo . Ci badi per- 
ciò l’ averlo accennato, per quel qualunque diritto , che noi pollia- 
mo avere di dargli luogo tra’nollri Scrittori . Cosi parimente dob-.-Notitù de* 
biam qui far menzione di due Poeti natii della Liguria , di cui fa 
grandi elogi Sidonio Apollinare. 11 primo di effi è Procolo, Imnny.Wolo '.che 
atque terra, com’egli dice, cretus in Liguftide (3). Se qui debba io*™" idoffi* 
tenderfi la vera Liguria, o anzi la Lombardia, non fi può accerta- ro, e Virgi- 
re; ma .poiché da S. Ennodio raccoglieli , che i Nipoti di Procolo 1,0 )• 
erano in Milano (4), fembra probabile, che in Milano folle egli. pu- 
ro. Dall’ Iralu però pare , eh’ egli paflaflc ad abitar nelle Gallie . 

Amendue i fuaJctti Scrittori innalzano alle delle il valor di Penco- 
lo in poetare; e Sidonio non teme di pareggiarlo con Omero, e con 
Virgilio. Grandi encomj fa parimente Sidonio di Quinziano, di cui 
pur dice (5), che era natio della Liguria, ma paflato ad abitar nel- 
le Gallie. Ciò non olla n te, noi potrem credere, lenza tema di errore, 
che dii non foffer Poeti punto migliori de’ lor lodatori . Di amendue 
parlano più fidamente i Maurini nella Storia Letteraria di Fran- 
cia (6). Di S. Paolino, e degli altri Autori Sacri, che lcriffer ver- 
fi, fi è parlato-nel fecondo Capo. A . ... . . , , 

X. Dì niun altro Poeta dunque, di cui ci fien rimafle le Poefìe, 
ci rimane ora a parlare, fuorché di Faltonia Proba, di cui abbiamo. i 
Tem.il. -j. r Z z ' Cen- 


(t) Not. ji. fur Coftanfin. 

(») DifTert. de Periplo», fccclef. 
(l) L. IX. Kpift. XV. 


(4) L I. Carni. III. 

(5) Carni IX. v. 187. Ac. 
C») T. I|. p. jj*. 174. 
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Notizie dei- Centoni Virgiliani Julia Vita di Cri/lo . Il primo ad ufare di quella 
la pitria, ca- f orta capriccioli componimenti, col raccogliere quinci e quindi i 
éd Opere dì vwfi di alcun Poct», ed adattargli a un determinato argomento, fem. 
FairomaPro- bra , che foffe, per teftimonio di Tertulliano (f), Ofidio Geta . Que* 
probabilmente fu quel Greco Ofidio Geta , che 1 ’ anno di Roma 
ofidic c.eta , 800 , e dell’Era Criltiana 47, fu Confole lorrogato infieme con L. 
Se ,l c°* Uf ^ r ^ 8 6 c ^*t° »’ tempi di Claudio, come da una bclliffima antica Tavola 
ed futmdél- di bronza , pubblicata dal Reinefio , fi raccoglie (t) • e quindi- così 
la Mrdrà, at- veramente io penfo, che debba leggerfi, e non Ovidio, come vuole 
Ovidio* il Pamelio. Or Ofidio, dice Tertulliano, formò una Tragedia , inti- 
tizìe di al- folata Medea , tcfluta di Verfi di Virgilio. Di quella Tragedia ha 
ciwW°cc* pubblicato lo Scriverlo qualche frammento (3) . Aggiugne Tertullia- 
no, che un fuo amico, di fui non efprime il nome, aveva co’ verfi 
pur di Virgilio recata in .Latino la Tavola di Cebete . Aufonio an- 
cora ne fece uno, che ancor abbiamo tra le fue Opere (4) , ed egli 
rammenta, come abbiam detto, che Valentiniano I. avevane fart» 
uno egli pure. In quello genere adunque efercitofli ancora Faltonia •. 

10 non tratterrommi a diìputare intorno ad effa diffufamentCj anche 
perchè mi fcmbra,che in una tal’ Opera debba fi lodare la pietà, anzi- , 
chi ammirare l’ingegno. (1 Ch. Monfignor Fontanini ne ha parlato». . 
affai lungamente (j), ed ha recate le ragioni, per le quali fi crede, 
ch’ella foffe natia di Orta , città della Campagna Romana : le quali 
però non fembreran forfè ad alcuno molto convincenti . Ma egli ha 
moli iato ad evidenza, che ella dee difiinguerfi da quella celebre Ani- 

v eia Faltonia Proba, moglie del Conloie Anicio Probo, accufata da 

alcuni di aver per tradimento introdotti i Goti in Roma ; e che la 
Poeteffa non ebbe altri nomi, che di Proba Faltonia, che fu moglie 
del Proconfole Adclfio. Convien dire, che il Fabricio«(ò) , e dopar 
. lui il P. Ceillier (7), non abbiano attentamente letta la Differrazio- 
nc di quello dotto Scrittore, perchè e fli dicono negarfi da lui, che }* 
Poeteffa foffe moglie del fuddetro Proconfole ; il che aozi da lui 
efpreffamente fi afferma. A qual tempo ella viveffe , raccqgliefì dal 
dedicare, ch’ella fa il fuo Centone all’ Imperadore Onorio. Ella accen- 
na di avere ancora fcritto un Poema folle Guerre Civili di Roma , • 

11 quale, le ci foffe rimafto, ci inoltrerebbe quanto valorofa ella fof- 

' fé nel poetare , poiché il fuo Contane et la molira foltanto laboriofa 

accozzatricc degli altrui verfi . 


XI. 



U) Edili. XI U< 


(5) .De AntKjuit. Hortc L II. C- I.&c. 
(») Bit* Ut T v I. p. i«7- 


%«>./ Dm», uai 1 x 1. p. 1*7. 

(71 Hift. d« Aut. Ecciti. T. Vili. 
C. X. 
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XT. Oltre quelli Poeti , le cui Poefie ci fono almeno in parte ri- PereKè nel , 
tnaftr, altri ve n’ebbe a quelli tempi medefimi, de’ quali nulla <i è 
pervenuto. La maggior prte però di efli fufono lira ni eri , ed io non Scienm piti 
lo, thè di aitai» P- età Italiano di qualche nome fi faccia menzione 
dagli Scrittori di quelli tempi, di cui abbiamo a dolerci di avere *[,, in itili»! 
imam - -le- Poefie. Convien confeiTarlo. Nell’ Epoca, di cui feri via- 
tori, maggior nunvro di Retori, di Poeti, e di altri in altre feienze 
duciti-, etber k Gailie, che non l’Italia. La refìdenza , che in effe 
tennero per lungo tempo Collante, Giuliano, e Graziano, giovò non 
poco ad avvivare l’ardore nel coltivare gli fludj . ;Ed in oltre meno 
frequenti , ,cd affai meno funefte vi furono cosi le domeniche turbo- 
lenze, come le invalioni de’ barbari • e non è perciò a llupire , tht 
piu felicemente fioriflcro le lettere , ove era meno fconvolta la pub- 
blica tranquilliti. Io fpero nondimeno,- che i Francéfi non fi fdegne- 
ranno di fonleflare , che di quello felice flato della loro letteratura 
efli alla noflra Itafia furono debitori . Egli è certo , che innanzi a 
Celare , con^uiflator delle Gallie , benché grandi cofe efli ci dicano - 

de’ loro Druidi ,,-pure non ci poffon irmllrare alcun monumento di 
Eloquenza, di Poe fi a , di Storia , ’che tra loro fioriflè. Il comtner- \ . 

ciò de’ Romani co’ Greci deflò in quelli un ardente fpirito di emù- < 

lazione . E come fu qualche tempo, in cui gli fludj piti lietamente 
fiorirono in Roma, che non nella Grecia, cosi pure avvenne talvol- 
ta , per le circoflante de’ tempi , che maggior numero d’ uomini dot- 
ti fofle nelle Gallie , che non nell’ Italia. 

XII. Di Poefia Teatrale nulla abbiamo a quell’ Epoca , trattane 
una Commedia in profa, feruta ad imitazione di quella, che Plauto ceaMattoo j' , 
intitolò Valutaria ; e che perciò fu intitolata ella pure f Jfulul aria { m*m» (otto • 
ovvero il Qiierulo di Plauto . Crede il Volli a (i) , che a’ tempi di £‘ n 
Teodofro, e di Onorio, 4 ne viveffe l’Autore , che non merita petrj. Comme- 
dia gran lode . Anzi alcuni penfano , ma fenza baflevole fondamen- Pjjj*’ 
to, che ella fia Opera di Gilda Britrone, nel qual cafo ella non do- j jr „. ec . 
vrebbe aver luogo in quella Storia. Ella vedefi inferita nelle Raccolte 
degli antichi Poeti , come in quella del Maittaire, c nella più recente 
di Perirò . Io penlò , che le Teatrali rapprefenrazioni di quella età 
altro non fotfero comunemente, che le Mimiche Buffonerie. Percioc- 
ché io trovo bensì nominati negli Scrittori di quelli tempi gli Arte- 
fici di feena , che talvolta fi fccer venire a Roma dalla Sicilia (a)j 
ma fori trovo menzione di Tragedia alcuna , o di gialla e regolare 
Commedia, che fi rapprelentaffe. Anzi le forti invettive, che fanno 
i Santi Padri di quella età contro gli fpettacoli Teatrali, cui ci rap- 
, ■ , imr Z Z *2 ' . P rC * 
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pretentano come (cuoia di dilònertà e di fceleraggìni , fembra, che pii 
convengano alle Mimiche azioni , nelle quali facilmente introdaccfi 
un parlar libero e sfrontato, che alle Tragedie , le quali per la lor 
ferietà Cogliono edere meno péricolofe. E veramenre in ciò, che ap. 
partiene a’ licenziofi fpettacoli , doveva edere a quelli tempi eccedtvo 
il ludo non meno , che il libertinaggio in Roma ; come raccogliefì 
da ciò , che di fopra abbiamo veduto narrarli da Ammian Marcelli- 
no (t), che vi erano a fuo tempo in Roma fino a tremila Saltarci- 
ci , con altrettanti loro Maeftri ; e che in occafione di carertia fu- 
ron beòsì cacciati crudelmente da Roma tutti gli flranieri , ma ad 
ede non fi recò moleftia di fort’ alcuna . 

1< « 0 t#> # !< »<! | #H 

CAPO V, 

-, • . -*i „* Stcnat 

I. L’ rmperadori , che faliron fui trono nell’ Epoca da noi iti 
VJ quello libro comprefa; e le vicende, che l’Impero Romano 
ebbe in eda a fodrire, meritavano di avere diligenti ed elatti Stori- 
ci , che non fol ci narradero le cofe avvenute , ma ne ricercadero 
ancor le cagioni, e ne fponedero i mezzi, e ne fpiegadero gli effetti . 
Qual vantaggio, e qual piacere inficine farebbe il nodro, le a vedi ma 
uno Storico di quelli tempi , il quale sfattamente ci delcri veffe quali 
fodero i popoli, che da ogni parte innondarono or 1’ uno, or 1’ altro 
Impero, e che or vincitori, or vinti fi fecero finalmente padroni di 
quel d’ Occidenti; che ci addirade precifamentc da qual paefe mo- 
vedero elfi , e quali fodero le loro leggi , i lor cortami ; che lenza 
adulazione al pari.efenzj livore, ci tracciade il carattere degl’Impe- 
radori , c de’ Perfanaggi più illuftri di quelli tempi? Un Polibio, un 
Celare , un Sallufìio , un Livio , qual ampio campo avrebbon qui 
avuto a lpicgare i loro talenti ! Ma il difordine e la confufton dell’ 
Impero fembra , che fi comunicade ancora a que’ che ne fender la 
Storia; e noi non ne abbiamo una, di cui fi poda dire con vcriHl, 
che fia chiara, diligente, ed efarta . Noi verrem nondimeno y comò 
nortro coftume, parlando dì quelli , che, nati, o viduti in Italia , 
fenderò alcuna cofa appartenente al|a Storia di quelli , o di altri più 
antichi tempi . Non parleremo però , che di quelli , che fi dicono 
Scrittori di Storia Profana , poiché de’ Sacri gii abbiam parlato nel 
primo Capo di queflo libro medefimo. ^ - 

II. Scilo Aurelio Vittore, ci ha labiato un breve Compendio delle 

Vite 
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Vite Jegr TntbertdoYi Romani , da Aùgudo, fino all’anno 23 dell’Im- 
pero di Coftanzo, cui l’Autore efalta, -adulando, con Tornine lodf*. 
Egli fteflb moflra chiaramente di efler viduto a quella età ; percioc- 
ché rammenta e il compimento dell’undecimo lecolo di Roma , che 
egli avea veduto (t), e che s’incontrò coll’anno 347 , e la rovina 
di Nicomedia , avvenura per tremuoto a’ Tuoi giorni (2), cioè l’anno 
358. Il Voflio congettura (.3), ch’egli fofle Africano , # per le lodi 
«he Uà all' Africa . Ma un altro aliai più evidente argomento ce ne 
fomminifira lo (ledo Vittore- perciocché parlando di fc , egli con- 
feda (4) di eder nato in una picciola Villa , e di padre povero, e 
rozzo; pofeia loggiugne, edèr quello un cotal felice deflino della l'uà 
nazione , che quelli tra loro , che fon uomini faggi e pii , vengano 
follevari a ragguardevoli cariche, come, dice egli , avvenne a Setti- 
imo Severo. Or come Severo fu certamente Africano, cosi Africàna 
dee crederfi lo dello Vittore. Quali fodero gli onori, a cui egli fa 
fol levato , lo abbiamo in Ammian Marcellino, il quale racconta (5), 
che Giuliano ( e non già-Codanzo, come ferivo il Volito ) edcrtdof» 
predo Sirmio avvenuto nello Storico Vittore , chiamatolo a fe , il 
pole al Governo della feconda Pannonia , ed onorollo di una dama 
di bronzo, uomo, foggiugne Ammiano, di una foOrietà degna di ejfert 
imitata , e cbt molto tempo dopo fu Prefetto di Roma . Quefte ultime 
parole ci fan conofcere chiaramente, che al noflro Storico appartiene 
un antica lfcritione , pubblicata dopo altri , dal Lindenbrogio (6) , 
benché mancante del fuo principio, che ha cosi ... temm Principimi 
Clementiam ... nBìtudincm , munificenti am fuperpreffo.. D. N. FI. Tbeo. 
dojio Pio Pudori femper ^fugn/tì Sex. jTurcilus VBor V. C. Urèi Praef. 
Judtx Sacrarum Cagni lumini D. N. M. Q. E. Il Voflio pretende 
che eda debba intenderli del giovane Aurelio Vittore , di cui or of 
parleremo-; ma dicendo efpredamente Ammiano, che il nodro Vitto- 
re fu Prefetto di Roma molto tempo dopo Giuliano , e veggendofi 
qui nominato un Vittore, Prefetto di Roma, a me par certo’, che 
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debba di lui intenderfi, e non di altri. Non abbiam però fondamen 
to a credere, che ha egli pur quel Vittore , che fu Confole 1 ’ anne 
369 1 c d è più verilìmile, che il Confole fode quel Vittore General 
di Giuliano, di cui fpedo ragiona lo Redo Ammian Marcellino, c di 
sui dice, che era natio della Sarmazia ff). Il nodro Storica era cer- 
tamente Idolatra, come dalle fue efprclfioni mcdefinic fi raceoglie. 
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HI. Oltre U t'ite de' Ce fari , abbi a m Cotto il nome di Stilo Aure- 
Cnnrinui- lio Vittore un breve libro intitolato: Origa Gentil Remante . Ma il 
titolo Reflo del libro ci fa vedere, eh’ é a’ altro autore ; poiché no» 
minando gli Scrittori , di, cui l’Autore in effo fi vale, nomina tra 
gli altri Vittor l’Africano . Nò abbiamo altri lumi a conolcere , a 
chi dcbbjfl attribuir quello libro, ed un altro, ch’egli dice di avere 
Icritto Culle Origini de' Padovani , che è fmarrito . Minori difficoltà 
s’ incontrano nell’ attribuire a Sedo Aurelio Vittore Jc t'ite degli 
uomini ■ iliujlfi Romani , che abbiam pure Cotto il nome di quello 
Autore; e che fono fiate piìt volte, ma Cena’ alcun fondamento, at- 
tribuite a Cornelio Nipote , a Plinio il giovane , a Svetoffio , e ad 
Afconio Pediano. Finalmente V Epitome delle Vite de’ Ce/ari, che fuc* 
le aggiugnerfi alle Vite degP Imperadori , Ccritte da Sedo Aurelio Vit- 
tore, fi crede Opera di un altro Vittore più giovane, viffuto a’ tem- 
pi di Arcadio, e di Onoi io . Quelli però da Paolo Diacono, fecondo 
alcune antiche edizioni, è chiamato col nome di Vittorino (i). Al- 
cuni Autori, feguiti dal Sabbathier (a), pretendono, che fu un fol® 
Vittore l’ Autore di araendue le Storie de’-Ccfari . Ma fc ciò foffe , 
converrebbe affermare , eh’ egli affai fpeffo contraddica a fe fteflb . 
Nella prima Storia fi dice, che Tiberio viffe ottant’ anni , nella fe- 
conda iettant’ otto e quattro mefi ; il primo dice , che Tito regnò 
due anni, c quali nove mefi; il fecondo due anni, due meli, e ven- 
ti giorni' fecondo il -primo , Trajano fu natio d’italica, città di 
Spagna; fecondo l’altro, di Todi; il primo dice, che Lucio Vero 
mori in Aitino; il fecondo, che morì tra Aitino, e Concordia . Cosi 
dicali di altri palli , che fi potrebbonò. arrecare ; e che ci moflrano 
ad evidenza , che quelle due Storie fono di due diverfi Scrittori , 
benché il fecondo abbia fpeffo ulate le parole (lefle del primo. Né 
vedefi per qual motivo Uno fleffo Autore voleffe fcriver due Stori# 
de’ medefimi Cefari ; molto più , cbc , benché la feconda fi chiami 
Epitome , effa è nondimeno uguale a un dipreffo alla prima , e nella 
Vita di qualche Imperadore ancor più diffida. -'•» 

IV. Contemporaneo a Vittore fu Eutropio , di cui abbiamo un 



tri ; fu» pa- no, Suida lo chiama Sofijìa Italiano ( 3 ). E forte egli è quell’ Eutropid 
medefirno, a cui Simmaco fcriffe più lettere ( 4 ), e di cui parla come 
Opere . \ d’uomo dato agli dudj , e che era degno di tramandare a’ poderi le co 
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f è memorabili di que’ tempi (i)l Egli è vero però, che 1 * Eutropio, 
da S'mmaco mentovato, non pare, che forte Italiano, perchè dalle flef- 
fe lettere raccogliamo, ch'egli aveva de’ beni in Afta (i) . Quindi 
egli è ancor vcrifimile, che dal noflro Storico non fu diverfo quell’ 
Eutropio, di cui parla Libanio nelle fue Lettere , fecóndo la bella 
edizione fattane da Gio: Criftoforo Volfio, e Rampata in Amfterdanr 
l’anno 1738. Perciocché come lo Storico Eutropio da Suida fi dice 
Solida, erosi l’ Eutropio di Libanio da lui chiamafi Retore, benché 
aggiunga, ch’egli ndn volpva tenere fcuola : Io gódo , feri ve ad Afro- 
nto (3) , che tu fii amato da Eutropio , e cbt tu pure lo ami . Egli 
merita' loie non folaiiente per la fua eloquenza , ma ancora per t amo- 
re, che porta- ai ^flette, ei a coloro, che l’ hanno ijlru'rto nell' Eloquen- 
za . In una Co/a fola egli non i degno di feufa • poiché potendo can- 
tare ad un tempo medeftmo con fomma eleganza, ed ammaejlrare il co- 
ro , egli nondimeno non ba mai voluto farlo . Ed altrove pili chiara- 
mente (4): Eutropio t nipote infieme', e feotaro di %/fcacio, e non poco 
gli fi sfornigli a nel volto , e molto più nell’ eloquenza • ma non ne 
fa il mede fimo ttjo. Perciocché non vuole affoggettarfi ad infognate co- 
me uno febiavo , ma come uom libero tratta le caufè . Se le nogZ? 
non lo aVeffero richiamato a cafa , ed allontanato dal Foro, egli farebbe 
gii ora tra Magifirati i In un altra lettera dice (j) , cb' egli è buono 
ugualmente- ne' co/lumi , e nell'arte Rettori ca . Tutte le quali qfpref. 
fimi fembrang indicarci, eh’ egli fia appunto il noflro Eutropio ; e 
che, perciò o abbia errato Suida, chiamandolo Italiano,' o abbia fol- 
tanto intefo di dire , eh’ egli vide lungo tempo in Italia , e che 
fcrirte in Latino. Nondimeno il vedere, che molti Eutropii vi furo- 
no a quello tempo medeftmo ( 5 ), non ci permette f accertar cos’al- 
cuna; e quindi è anche incerto, s’ egli forte quell’ Entropio medefi- 
mo, come crede il Valefìo (7), che fu Proconfole in Alta, e pofeia 
Prefetto del Pretorio l’anno 380. Egli di fe nuli’ altro ci dice , fe 
non, che combattè nell’Efercito di Giuliano contro de’ Pcrfiani . Lo 
flile, di cui egli ufa , è poco colto , come negli altri Scrittori di 
quella età. Elio nondimeno fu avuto in tal pregio, per la fedeltà del- 
la Stopia, che due Traduzioni fe ne fecero in lingua Greca, coma 
moflra il Voflio (8). Il Tillemont inclina a penfarefp), ch’egli fof- 
fe idolatra; c certamente non ci dà egli alcun indizio badante a ere- 
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Notili* di derlo Criftiano. Al Compendio di Eutropio aggiungiamo quello di 
Sefto Rufo, o, come altri dicono, Rufo Fello, ch’è intitolato delle 
«<>,oR.Fe- , e delle Provincie del popol Romano, c dedicato a Viientinia. 


fio 


no II. Aicuni hanno penfato, ch'egli non (ia diverto da Sedo Rufo 
Avieno; ma il Fabricio dimodra, che ciò ripugna all’ordine de’tem- 
pi (t). A Sedo Rufo ancora fi attribuire una Dclcrizione delle XI V. 
Regioni, in cui era diviia Roma, pubblicata dal Punvinio, e da al- 
tri ; a cui un’altra fe ne aggiugne di Fu b) io Vittore , fatta a’ipedefimi 
tempi. Una terza per ultimo, che credei! dell’ età di Onorio, o di 
Vaienti niano III., è data pubblicata dal Panciroli. Tutte fono date 
pofcia di bel nuovo date alla luce dal Grevio (i) , e della terza in 
oltre abbiamo avuta una più corretta edizione dal Ch. Muratori (3). 
Un cenno vuoili ancor dare della Tavola Peutingeriana , e dell' Itine - 
torio detto di intonino , che credonfi Opere del tempo di Tcodofio , 
Elle ci fon vantaggio!* a conofcerc gli antichi nomi delle Città , e 
delle Provincie; ma non fono opere d’ingegno, poiché non altro 
contengono, che i puri nomi ; nè 10 perciò mi ci debbo trattener 
lungamente. La prima diccft Peutingeriana dal nome di Corrado Peu« 
- tingerò, predo cui ella era in Augud*. Marco Velfero fu il primo 
a pubblicarla l’anno 1598. Eda poi, dopo altre edizioni, è data pub- 
blicata di nuovo perfèttamente, conforme all’originale, che or con- 
fervali nell’ Imperiai Biblioteca di Vienna , da Francesco Cridoforo 
de Sclicyb l’anno 1753 con una eruditiflima Piffcrtazione intorno 
ad erta . L’ Itinerario eii intonino , infieme con alcuni art rri Itincrarj 
antichi , dopo altre edizioni , è dato pubblicato da Pietro VVedcliogio 
in Anidri dam 1 ’ anno 1735 , predo cui potrafli vedere ciò , che ad 
efli appartiene. ... . . j,-;. , . ..*._**. •„ 

V. Il migliore , e ’1 più celebre tra gli Storici Latini di quedo 
Notili* del- tempo , è Atnmian Marcellino. Noi non podismo chiamarlo nodro , 
dimore C ft£ ^ non 1*1 foggio™ 0 » che per qualche tempo fece fra noi . Egli era 
le, Rel’igio- Greco di nafeita, e della Città di Antiochia, come raccoglici! dalla 
r'nde°edo lettera, che tra poco recherem di Libanio, il quale era pur di An- 
fér, 'storie* tiochia. Egli ci parla più volte di le medefimo nella tua Storia, c 
epplauditidi rammenta, come da Codanzo fu dato per Ajutante ad Urficino, Ge- 
Antiocheno! nerale della Cavalleria, l’anno 353 (4 narra le imprefe.e le vicen- 
de diverte , che nell’ Oriente , e nell'Occidente in .varie guerre Inden- 
ne (5). Quindi o a’ tempi di Valente , come vuole Adriano Valefiò ( 6 ), 
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• a qùe’ di Tcodofio, come afferma Arrigo di lui fratello (r), le ’n 
ìremic a Roma, ed ivi fcriffe la lua Storia. Avevaia egli comincia- 
ta da Nerva , e condotta fino alla morte di Valente, ed aveva la dt- 
vila in trentuno libri . Ma i primi tredici libri fono interamente 
feriti ; e non ci è rimafia , ebe la Stona dall’ anno ^53 fino all' 

«nno 378 , in cui fu uccifo Valente . Alcuni, e fra gli dirti- Clau- 
dio ChtfAet (a) , hanno creduto , eli’ «gir fofle Crifiiano, e ne reca- 
no in pruov'a alclmi pochi tratti ideila iua Storia, ne' quali egli ufa 
di tali elpreffioni , che fembrano proprie d’uomo Crifiiano. Ma a • 
me par pili probabile l’opinione di Adriano Valcfio (3) , eh’ egli 
foffe Idolatra, come quello Scrittore dimoflra da varj palli , che cer- r . 
«amente non potevanfi Icrivere , le non da un Idolatra ; degno non- 
dimeno di lode , perchè parlando de’ Criiiani ufa comunemente di 
una laggia, ed impartiste moderazione. "• 

VI. In quale ftima egli folle ed in Roma, ed in Antiochia, ce ’l Contino*' 
fa vedere la fòpram mentovata lettera di Libanio, di cui recherò qui ll00e - 
qualche parte : Io mi congratulo , gli fcrive egli (4)', e tcco , perché 
jet in Roma , e con Roma , perché ti pofjtedt . Percio.ché e tu vivi in 
una Città, a cui il Mondo nbm ha l' uguale ; ed ella non fa dì te 
minor conto , che de' fu ói Cittadini , » quali hanno avuti Eroi per lor 
fondatori. Sarebbe cofa per te onorevole, fi anche toflì te ne flrffi in' 
fìienxjo udendo recitare gli altri ; perciocché molti Oratori ha Roma , non 
diffimili da loro Antenati .' Ma tu , come udiamo da quelli , che vengo* 
no di cofià , in parte hai già recitato , ed in parte fei per recitare la 
tua Storia, eh' è divi fa in piti parti • 0 gli elogi, che fi fanno a quel- 
la, chi già bai pubblicata fa defiderare la pubblicazione del rimane » . . 

te . Ho faputo in oltre, ibe Roma fa applaufo al tUo lavoro, e che è 
comun fentimento della Città, che tu fei fuperim'e di molto a qcefid no- 
flri Scrittori, e che a ninno degli Scrittori lori fei inferiore. Il chi non 
foto torna in onor di te fltffo , ma di noi ancora, da' quali {ci diparta, 
io . Profiegui adunque a comporre di tal maniera ', ed a recitare pubbli- 
camente , ed a rifonderne ammirazione 'e .plaufo ; né ceffa di acc*efccre 
nuovo ornamentò a te , ed a noi / perciocché la gloria di un tal Citta- 
dino ridonda ancora in onor della patria. Quella lettera è lomina. «en- 
te onorevole come ad Atnmran Marcellino, cosi a Roma non mino, 
ove vegliamo, che-' non etano ancor dicaduti gli fiudj per modo tale, 
che gli uomini dotti non follerò in pregio , e che Volentieri , e coti 
applaufì», non fi udiffero i loro componimenti. Piti altre lertcr<< ab- . 
biamo di Libanio ad Artmiano ($), che lòno pruova della fi ma di 
quello dótto Sofifia pel noftro Storico . E certamente la Storia di 
Tom. II. Aaa Am- 
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Ammian Marcellino , per ciò, che è verità , cfattezza, c giuljo di* 

. fcernimenfo , è una delle migliori, che abbiamo* Ma lo ftile n’è 

rozzo ed afpro, di che non è a flupire , lingolarmcnte in uom Gre- 
co, e foldato ; ed in oltre ci annoja fpeflo con inutili digrefiioni, 
c con declamazioni importune . * 

VII. Quelli Ioli fono gli Storici, de’ quali ci fien pervenute le 
f* tì' 0 " 13 ' Opere; ed appena Tappiamo d’altri, che in quello genere fi eferci- 
dcbba Vnno- • Di uno Storico dice gran lodi Simmaco in due lettere, che 

vtrarfì rraVt- a lui fcrive (i); ma chi egli folle, no’l polTum conolccre, non fa- 
•'notUiVdt-’ r endofi a quelle lettere fieno indirizzate . Forfè fu alcun degl»!.' 
eli onóìi d» Storici, de’ quali abbiam favellato, trattando di Macrobio; perciocché 
»Hn O0 Rf U » * n UD ' an; * ca Scrizione, pubblicata, dopo altri, da Ifacco Pontano (z), 
■«• baili*"** f ra 8 1 * onorevoli titoli , di cui vedefi ornato , evvi ancor quello e 

«■1*. Hijitrico di [erti {fimo . Ma di che cofa fcrivclCe, non ci è reftata me- 

moria. Vengali il Volfio , ove parla degli Storici di quelli tempi.; 
predo cui li troverà menzione di alcuni altri, che noi palliamo Cot- 
to Glenzio , si perchè furono per la più parte ilranieri , si perchè , 
le di elU ci è ri malia qualche picciola Operetta , non è elfa tale , 
che polfa accrcfcere onore all' Italiana Letteratura . 


■ 

vl. : * 


* ' *r r>a «■*» . «• •. 

CAPO 

» • ' » 

Filefofia, e Matematica . 


n s re >i l€ « ij « d 
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Kilofofia I. \ TOn vi ebbe faènza alcuna a quell' Epoca , che .avede si pò- 
CurtinVi^ chi coltivatori e feguaci , come la Filofofia . O folle , che il 

ma fatto gli ludo, e ’l libertinaggio di Roma dillogliefle l’ animo da fomiglianti lludf 
ndorì aUot* 8 rav * * feriofi • o lode, che le funelle vicende della Repubblica cpnG- 
«hi n» Doti- gliadero quelli, che pure erano amanti, de' buoni (ludj., a cercar anzi 
vano gli (tu- qualche, follievo nclf amena Letteratura, che a rattfillarG vie mas- 
«d fa Afair 8* ormcnte hj’-Hbri de’ Teveri Filqfofì ; egli è certo che mentre i Fa- 
fantina. Jofofici Hudj fiorivano in AlclTandria, ed in Atene, illanguidivano ogni 
giorno più in Roma . Nè è già , che mancadero (limoli , e preraj , 
onde eccitare gli uomifii allo lludio di quella fetenza. I Filolofi non 
meno, che i Retori, ed i Granfiatici avevano dal pubblico Erario i loro 
dipendi , e godevano elfi pure de’ privilegi , agli altri Profeffori concedu- 
ti. Oltre le pruove, che ne abbiamo recate gel primo Capo di que- 
llo libro un altra ne abbiamo in Simmaco', ’jl quale fa menzione 

- ’ di un 



>) IX. Ep. lxx. & Kp. cv. 
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di un Prif-ciano Filofofo, degno, dice egli (t), di cffer po/lo tra' pri. Prifcl.n. Fi- 
mi per fapere , e per onefià , ed a cui per ordine del Senato è fiato af. • s « 
fegnato un gmjU fiipendio. Ma poco giovano corali nimoli , quando mV\ * £Ti 
le ree circofianze de tempi congiurano, per cosi dire, allo ficrminio dategli . 
della Letteratura . E molto più dovette la Filofofia dicadere , allor 
quando, come abbiamo già detto nel mentovato Capo, furono tolti 
•’ Profefiòri gli ulati loro ftipendj ; perciocché uno Audio , il quale 
•veva sì pochi Icguaci , anche allor quando fe ne fperava alcun pre- 
mio, molto più dovett’ effere abbandonato quando non "recava fcco 
allettamento di fort’alcuna. 

11. Dello fcarfo numero de’ Filofofi de’ fuoi giorni fi duole lo ficffo Notiti» • 
Simmaco: Pòdi Filofofi , feri ve egli ad Aufonio (a), qdefla nofira etd taÌTfìll 
ha prodotti , la cut Japien^a fi raffomigli affé a quella degli antichi . Tra fi, rinnomt- 
quciti pochi egli vuole, che fi annoveri un cbtàl Baraco, fcui perciò diW' 
raccomanda ad Aufonio. Abbiam poc’ anzi vedute le lodi, eh’ egli J «VTó 
«tee JMtr Ftlolofo ”rifciano. Alcuni altri ne veggiam da lui nominati nome " 
con arnpj elogi, «me Maflimo, cui chiama (/) infigne ugualmente 
per bontà di vita, c per erudizione in tutte le fcrènze , e Filolofo timi tempi . 
non inferiore ad alcuno- de’ più illufW; ed Ero , cfTo pure Filofofo * ■ 
di cui parla con fomiglianti efprelfiom (4); e Micia , ch’egli dice 
degno di effere annoverato tra’ primi Filòlofi (j) . Ma di niuno di 
quelU. noi fappiamo , che alcun monumento lafciaffero a’ pofieri del 
’loro ingegno; anzi non poffiam pure accertare, fe cfli foffero Roma- 
ni, o almeno Italiani. Ciò, eh’ è certo, fi è, che così difficilmen- 
te trovavafi a quelli tempi un dotto Filofofo in Roma , che fpeffò 
conveniva chiamar dalla Grecia quelli, che dovevano tenerne (cuoia* co- . 
me raccogliamo da una lettere dello fteffo Simmaco all’ Imperador V ' 
Tcodofio |ó), in cui, dopo aver detto appunto, che fpeffo facevanfi 
^5 n Af j. 9 r f ec,a * Precettori Filofofi , aggiugne , che un cotal 
Celio, di cui la grandiffimi elogj, offrivafi Ipontaneamente a venif- 
lene a tal fine a Roma , ed a tenervi gratuitamente fcuola di Filofòfia. 

fi ue ^ e c ofe ci moftrano, che affai pocjti amatori aveva GliEctlofia- 
aHora la buona F ilofafia. Ed io penfo, che i più profondi indagatori SSufaJSj 
delle queitioni hilolofiche foffero i Santi Padri, t gli altri Scrittori 1 Filofofi pi» 
.Sacri, che fervevano in difcfa della Religion Criftiana . La neceffità, » * 

-.in cui. erano, di ribattere gli argomenti, che da’ Gentili Filofofi lor P 
ii opponevano , ^li conduceva allo Audio di que’ fiftemi , che nelle 
più celebri Icuole allor s’ inlegnavano, e ad tnveftiqare ancora le opi- 
nioni de’ più antichi Filofofi, affine di /coprirne gli errori , le con- 
V Au 1 • triddi- 


(0 L. I. Epl LXXlX. 
(») L. 1 Ep XXIX. 
Cl> t. II. E». XXIX, 


( 4 ) Ik. Ep. XXXIX. 
ti)x. ix. tf. xxxviii. 
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. tradizioni, i lofi fini , e di combattere le fajfc maflime da effi info? 

, gnate. Noi saggiamo in fatti, cljc ne’ loro libri elfi fi m offrano nel* 
le dottrine degli antichi Filofofi affai verfati - e molti dogmi dèlie 
v varie Fi Ipfoflche Sette non -altronde noi gli lappiamo, che dalle Opo. 
re degli Scrittori Ecdcfiafiici. Cesi il propagamento, della Religion 
Crffliana , nonché effer dannofo, come alcuni ingiuflamente afferma» 
no, a’progrelfi nelle feienze , giovò anzi molto al loro colti vamen« 
to, ed alla loro perfezione, facendo palefi le tenebre, c l’ignoranza, 

. in eri Tulle queftioni più importanti erano flati fino a quel tempo 
WallioTeo. 1 più ìllullrì Fiìolofi . Noi abbiam già annoverati quelli tra. gli Scrit- 
f ®^ Ecclefiaftici , che con tali opere fi renderon piuilluftri. Ma uft 
DctUha , «li altro l'ilofofo Criftiano vuolfi qui nominare, di cui, benché non ab- 
tò i^nnTi ^ amo alcun libro,. lappiamo nondimeno, che negli ftudj , Filosofici 
li.) «"dfci- era forfè più di qualunque altro. a queflì tempi verfato. Quelli è il 
Filófolo. No- celebre Mallio Teodoro. L’ Argclati conghiettura , ‘e non lènza prò- 
tù**, Jodi't labile fondamento, ch’egli foffe Milanefc di patria (i) . Egli affer- 
renfune, odo- ma , ch^ in Milano vedefi ancora nella Balìlica di S. .Ambrogio 
*i ^nrrv] ^ ^ cr * 2 ’ one al Sepolcro di Mallia Dedalia da Teodoro fuo fra» 
efttcraj , ni telló, che non pare- divello dal nolìro: . _ 

Mauyris ad f romeni , recubcm quat membra fepulcro . 

Ut Leilor nofeat , efb-opeiae pretium. . ■ 

Cl.ua geniti , ceufu pollens , & mater egentum y 
Ctrpp /aerata Deo , Manlia Dedalia *«. - 

Qua e mortale nibil mortali in torpore volveus , . 

> Otto pelerei eoe! tira femper am avi t iter, • 

jr ; . r • ' ‘ ; • a. • • 

^ . Sexaguita annos vicino limite tangens 

Retta Ut ad Cbrifium celfa per. a/ira gradui n . 

' °\ ' Haec , Germana , libi Tbeodomt frater , & baeret 

Qtiae relegavi olim faecla futura dedi . 

Aggiungali., che- S. Agoflioo^ come or ora vedremo, conobbe MAlIio 
iti Milano ; -e che Claudiano per ifpiegarc il foggiamo di -MalHo , 

; dice Ligurum marni bui . Ór Milano era di quelli tempi, colile altro- 
ve dovrem mollrare, la Capitale della Liguria. Checché fia di ciò, 
c; ’.i viffo à’ tempi di T-.oJono»" C di Onorio , e dopo aver (oflenute 
cyo lode altre onorevoli cariche , guinfc a quelle ancora , che Ila 
tutte eràfto le più ragguardevoli , di Prefetto dello Galiie « poi 
dell’Italia, e .finalmente di Confole l’anno $99 ( 2 ). Tra le let- 
tere di Simmaco' né troviam molte a lui Icrittc (3) ,- dalle quali 
Vegliamo, in quanta flirqa e’ 1’ àveffe , e quanto Angolarmente ne 
prcgtaUè l’ eloquenza ( 4 ) . Ma Claudiano un intéro Panegirico in verfi 

fcrif- 


Vfr • 


m 


ut v t. 
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(Ù feibì. Script Nttfitiel. Arf. Thfrrvr, 
& in Appènd. Aft. ManUut . 

(») Tilleinoftt. in Montfr. Alt. IX. 
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Tcniiff a lodarlo, quando egli iati all’onore del Confidato (l) Foli 
rammenta dapprima ^li fludj giovanili di Ma«io,e l’ eloquenza , eoo ' 
CUI più volte aveva perorato nel Foro : r-. , ' 

J am tutte canitiet. animi , /atri falce loquendi 

Pontini , & attonita* (trino qui ducerti aurei • ' 

• Mux nudare Foro viftrix opulenti» lingule. 

Tatari que retti .- ipj» tate ampli (fi ma fede s 

Or au lem Jlupuit , bis laudante» regeittem . • 

Quindi dopo aver latta meniione delle onorevoli cariche, a cui Mal- 
ho lu lol levato , cosi profieguc : ■ • 

Poftquam parta qu ies,..& fttmmum nafte! cacume» y 
Jam fecura petit, privata») gloria portami 
• . Ingenti redeunt fntftui, alitane lavora, * 

‘ AS* yitae pars nulla perit . Qt-.odcumque re cedi t 
hit i bus , imeumbit JhtJiis , animufque viciffim 
■ ytfut curai» imponi t populis , aut olia Mafia; 

Omnia Cecropia» relegis fecreta fentftae.- 

Di f cut ietts quid quijquc mmmm tnandaverh a evo, j 

Qttantaque diverfac producane ani» ina feftae. 

In tal maniera continua Claudiano lodando i Filofofici fludj di Mal- 
ho , ed annoverando le molte** divede Sette , i cui dotami cnli at- 
tentamente ciaminava. Anzi egli accenna un’Opera di Filofofia Mo- 
rale t che Mallio aveva o intraprefa, o comporta: 

. Ornanti* voterei & mobiliere Magiflro f 
I» Latin m (preti s Scadenti» migrai Jftbenis, 

Ut tandem proptus difeai , quo Jirte beau, m ‘ 

■ ‘ Strigliar , quae norma boni , quii lima bone/li , 

r Quaenam membra fui virtus divi fa domandi s 
Objeftet viti is , quae pars in/ujìa recital, 
ìm*. ‘ tJ ‘ ncet rat ione metut , quae fraine t amerei. 

Quella probabilmente è quell’ Opera rteffa , di cui vedremo or ora , 
che fa parimenti menzione S. Agoflino. Nè folamente quella parte * 
i Filofofia, che appartiene al coftumc, fi coltivava d.t Mallio ma 
qud a ancora, ehc n volgcfi alla contemplazion della Natura. Quindi . 
Claudiano profieguc, e dice, che Mallio infegnava la natura, e le prò- 
prietà degli elementi; per qual maniera fofTe flato creato il Mondo, 
e con quai _ leggi vernile il raedefimo regolato ; il corfo delle rtelle , * 

dtr ' de C J ° I ,° rI ’ lc Ca 8 ioni dd , e del rirturtb 

fu Su p, ° 8ec ’ C la S^ine , della neve, de’ tuoni , de’ 

fulmini , e delle comete. Finge egli pofeia con poetica immagine , 

. ” . che 
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ihc la Giudizia, volendo a comune vantàggio ricondurlo alla luee de' 
pubblici onori, difiefa dal Ciclo il trova intento a dilegnar Culla poi- 
vere i movimenti delle delle, e de’ pianeti . Finalmente accenna di 
nuovo o la della opera di lopra indicata, o un’altra di non didimilc 
argomento, la quale l'embra , che da Mallio fi fotte già renduta pubblica : ' 
Quale»* le legimus teneri primordia Mundi 
Scribentem , aut partes animae , per fingala talem 
Cernitimi , <ir fimilcs agnofeit pagina mirti.' 

IV. SI magnifici elogj , che veggiam darfi a Mallio da quedo Poe» 
Contìnua» ta , ci fan conofcere quanto grand’ uomo egli fotte , e quanto, valorofo 
*-.one. coltivatore de’Filofofici dudj. Sembra diffìcile il conciliare quedo Pa- 
negirico di Claudiano con un Epigramma dello detto Poeta, in cui ci 
‘ rapprefenta pallio Teodofio, come un indolente e fonnacchiolo Magi- 
firato. Etto è intitolato? DeTbeodoro , & Hadriano ( i ) • e così dice: 
MalUtts indulga fomno nociefqtie , diefque .• 
fnfomnis Pbarius f aera profana rapii. 

. Omnibus hoc , Ita! ac gentes , expefeite votìi , 

. Malliut ut vigilct , dormiat ut Pbarius . 

Ma come fembra , che Claudiano li lalciatte qui trafporfare da qual- 
che lua padìonc contro di Adriano Egiziano, uomo per altro, che 
fu fol levato alle più onorevoli carichi e di cui non lappiamo , che 
fotte quell’ uom malvagio , eh’ egli ci deferive (zf; così è probabile, 
che Claudiano fi lafciaflc qui ancora condurre da qualche paflìone 
* tropp’ oltre nel parlare di Mallio . 11 che rendefi ancor piu evidente 
al leggere le lodi, con cui l’cfalta lo detto S. Agoftino. Quedi ave- 
vaio conofciuto in Milano , e ne’ libri , eh’ egli ivi lcriffe , mentre 
jt ritirato in Villa apparecchiavafi al Battefimo, ne fece menzione, e 1 

ditte uomo , che per ingegno , per eloquenza , e po' doni jltfji delia {or* 
luna , t’, cii che pii* importa, per la grandegga dell' animo era ammt • 
r abile , t che per lui non avrebbono potuto i pojìeri doler fi a ragione 
“v, * della letteratura di quella età ( 3 J . Anzi a lui dedicò il tuo libro de 

Vita Beata , Icpitto in quél tempo mede fimo ; ed a lui parlando ac- 
cenna , come l'opra li i detto, un’Opera intorno alla Morale Filofo- 
- f.a, ed alla Provvidenza, che Mallio dava icrivendo ( 4 ). Aggiugne 

. ancora, che Madio de’ libri di Platone prendeva lingolarmentc c.i let- 
to; e dice di avere in- lui cipoda sì grande fiducia, che quando ot- 
tenga di edere da lui amato, fi lufingadi arrivar felicemente a quella 
Vita Beata, a cui penfa, ch’etto fia già pervenuto. -Qucde elpredìoni 
. parvero polcia a S. Agodino clagcrate di troppo , c quindi parlando 


(1) Ep XXIX. (,) L. T. de Odine C. XI. 

(a) V. Tiliement. Not. IV.furHonor. (4) F nette. da Viti Brera- 
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qwBo libro nelle litf Ritrattarmi , dice {«.)-: Difplieet tornar 

ttyii , quid Manlio Tbtodoro , W q«em librar» ipfum fcripfi , tfuamvif 
dotto, Cr Chnfìtono Viro, plus t rihai, quàm debertm . Le quali pa . 
roie ion .nondimeno ut> grande elogio per Maliio Teodoro , poiché 
lempreppm ci affienano e ch’egli era uorn dotto ,, ed intieme che 
ega era Cmliano : di che alcuni , non riflettendo a quello patto ' ~ • • 

han dubitato. La menzione., che fa Claudico di un Opera Filoio! 

fica da .Maliio «ompofta , ha fatto credere ad alcuni , ch’egli folli: - - 

Autore del Poema dt pronomi a , che va lotto nome di Manilio . 

Ma già abbiamo altrove moftrato, ch’etto appartien certamente al 
lecolo di Augnilo. Il Salmafio afferma (i), che efiffe ancor mano, 
fermo m alcune Biblioteche un libro del noftro Maliio, intitolato: 

Ut itrtm natura, caijijque naturali!»,! , de aflris &c. E ’lFabricio 
® 88 ,u 8 n '' (?) , che Filippo Jacopo Mauffaeo penfava a renderlo puh. 
plico. Ma nè il Salmalio dice in' qual Biblioteca fi trovi, nò io 
in alcuna Biblioteca, di cui fia flampato il Catalogo, ho trovata 
menzione di quello libro, ma lolunto di un’ Operetta fu metri poe . 
tin, a lui attribuita ( 4 ). Forfè potrei recarne più dirtinta conrez. 
za, fe potetti aver tra l c mani la D^rrta-ione , che intorno a que. 
fio celebre uomo ha pubblicato Alberto Rubenió, ma non mi ò Ila- 
to ponibilc il riGvenirla. 

V. Col parlare di Maliio Teodoro noi abbiam detto, quanto ci è a Orologi» 
giunto a notula degli (ludj Aftronomici ,- e Matematici di quelli 8 F°fcHtu * 1 » 
tempi. Microbio, e Marziano Capella, de’ quali già li è favellato, v,r ' * I " pl> - 
mottran di averne qualche tintura, ma affai fuperliciale • leader* 
ed, avvolta tra- molti errori, c tra quelli ancora dell’ Aerologia Gin. , 

diziaru.. Quella era Hata dannata da Diodezianrf', e Ha Mafiiiniaao 
con loro legge ( S ) • e perciò con maggior fautela fi efercitaya , e 
foltanto occultamente 'Quindi Firmico Materno ; che ‘ ne tt ritte 
un 1 lattato, come già abbiamo offerita, a’ tempi de’ figliuoli di 
v.pltantino, prega ìflantemcnte L oli fa no, a cui dedica i fum libri, 
chcmon gli comunichi, fc non a poche, ed a ben fidate pedone (6). 

Colta nzo due altre leggi pubblicò contro gli Aftroloaf la pr yn a 1' 
anno 3S7,e la feconda l’anno fegpente; 'colle quali" .lotto pena di • . 

mort» v,et$ Tularc di arte cosi malvagia, ci confultarne i Mac • ' - 

fin M. Nondimeno queffa genia d'impoftori non potò eo-V fradicac 
iiy, che ancora non vi rimanettero alcuni, che o, per femplieità , o 
per malizia ne ufaflero, com’ è manifeJló dalfe Opere de’ Santi Pa- 
drini quelli, e de’ fluenti fecoli . Ma noi latteremo in avvenire 
di favellarne, poiché la Reli^ion Criftuna condannandone cfpreffamen. 

— * té le 




. L. t. Rctrart. T. II. 

(1) In frac tir. ad Amptllinm , 

(l) Bibl. l ai. T. I p»e. jja. »<*. a. 
(4) V. Calai. MSS. Uria. Bibl. Rtg. 


Paril Cod 4.V4,. 7«)o. 

( 1 ) Cod. Min L. 1* T. IVUl.L.n. 
(«) Praclat. L. VII. 

(. 7 ) tbid. L. V. & Vtf. 


Digitized t 


Votili* di 
FilUdio, in- 
figne Scrit- 
tore di Agri- 
coltura ; f u» 
vhp. v d«ii d* 
tnimo , cd 
onorevoli ca- 
ricfje confe- 
rirne. 


37 * STORTA Ut LL A L'tTTEiR-A'TUR A. . 
te le leggi non meno, che 1* ufo, fece , che per k> pih lu di effa 
non lì occupaffero s che uomini lcellerati e vili, indegni perciò di 
■ver luogo nella Storia della Letteratura. ~\t 

VI. A quello luogo per ultimo , come altre volte abbiam fatto', 
rammenteremo uno Scrittore d’ Agricoltura , cioè Palladio , di cui 
quattordici libri abbiam fu tale argomento, e l’ultimo di elfi in 
vedi elegiaci . Alcuni , o tra efli i Maurini , Autori della Suria 
Letteraria di Francia, credono <t) y 'et»’ egli fia quel Pallàdio medefì- 
mo , figliuolo di Efuperanzio, Prefetto delle GaUie , t nativo di 
Poi t ieri, di cui parla Rutilio, che gli era parente, nel fuo binerà, 
rio. Egli dice (a), che. Palladio era venuto a Roma per attendere 
agli ftudj legali , e ne parla còme di giovane a lui cariffimo, e che 
dava non ordinarie fperanae di fe medefimo. La ragione , che rende 
probabile a quelli Autori , lui , e non altri effere lo Scrittore di 
Agricoltura, fi è 1’ olfervare, che in qualche Codiee di quell’ Opo- 
ra egli è chiamato Palladio Rutilio Tauro Emiliano ; e perciò alla 
identità del nome di Palladio, eh* non farebbe fufficiente argomen- 
to a provare , lui effere appunto il Palladio rammentato da Hutu- 
lio am-iugnefi ancora il nome di Rutilio , che è un contralfegno 
della parentela, eh’ egli aveva col detto Poeta , e forfè ancora, «o- 
me alcuni iòfpettano, dell’adozione, eh’ effe ne aveva fatta . A me 
non pare, che ha quello argomento di molta forza ; ma non * ha 
Heppur ragione alcuna , che gl» fi polla opporre . Certo è , che lo 
ftil dt Palladio, comunque .r»oa Ca dici tutto barbaro « rozzo, il icm* 
bra nondimeno di quelli tempii cd almeno deeG neceffariamente, 
affermare, ch’egli viffe dopo Apulejo, di cui veggtatno, eh’ egli fa 
talvolta menzione. ■■ ■ 


Vii. 
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‘ 0^ Medicina . 

Votilieckl- I. T~»R a le Scienze , del cui progreffo furono fingolaVmerite Mietiti 
le tergi jr H . r jdori Crifliani, dcefi annoverare la Medicina, a cui 
dar. .3™ cRi affai piu facilmente pcovvidero, che gl’ Imperatori Gentili de 
J » Mcd.cn.. )ecol j trapafTatì . Io noli trovo. „ihe in .addietro riabilito forte per leg- 
S a K«. UU gè, chfc nuino pot.ffc efercitarc la Medicina , fc prima non dava pruo- 
ve del fud fapere: anzi abbiam udito Plinto iL vecchio di ciò appuntq 
doKffi. che a chiunque vantavafi di effer Medico, fi avevi lede lenz 
altro Valemirfiano 1. ' pr./mulgò intorno a quell*. punto alcune 

iftiliflirne ieggi l’anno jó8 , che veggoflii ne’ Lodic» d» 1 eodofto , e idi 

Giu- 
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Giuftiniano (1) . In elle egli comanda, che in cialcheduno de’ quat- 
lordici Rioni di Roma vi abbia un Medico , che dal Pubblico fia 
mantenuto a fervigio de’ poveri • che quando un di effi venga a man. 
care, lette almeno degli altri faccino diligente efame di chi gli deb- 
ba e fiere foftituito ; ed a quella legge allude Simmaco in una fua 
lettera a Teodofio (a), in cui gli elpone ciò, che tutto il Collegio * *-'■ * 

de’ Medici aveva dccifo in una controverfia inforta per l’elezione di 
un nuovo Medico* ordina in oltre, che quelli Medici , ricordevoli 
dello flipendio loro adeguato, amino meglio di fervire a’ più poveri, 
che di affiflcre per vergognofa ingordigia a’ più ricchi ; che finalmen» 

te efli poflan ricevere dagl’ infermi ciò , che quelli , effendo fani , < ' 

avran loro offerto , ma non ciò , che nel pericolo della lor malattia 
avranno lor prometto; Leggi degne veramente di un Criftiano, e pru- 
dentittimo Imperadore. In oltre molti degl’ Imperadori medefi mi con- 
fermarono loro que’ privilegi di efenzione, e di onori, che da’ prece- 
denti Sovrani erano flati lor conceduti (3) . Ma tutte le leggi , e 
tutti gli atnpittimi privilegi non badarono a formare in Roma un 
Medico, di cui rimanefle a’ poderi illudre fama; che i privilegi , e 
le leggi non fono abbattanza efficaci a rifvegliare l’amor delle feien- 
ze , quanti’ etto già da lungo tempo fi è edinto , e la condizione in- 
felice de’ tempi non permette si facilmente a ravvivarlo. 

II. Nè folamente non troviam tra’ Romani alcun celebre Medico, N<*itì e d«* 
ma nemmeno tra gli dranieri , che di quedi tempi furon famofi in *®edi«i (de’ 
qued’arte, non ne veggiamo alcuno fidare in Roma la fua dimora. r i nntm ”’i' ^ 
Oribafio , nativo di Pergamo in Afta , fu caro affai all’ Imperadore •rànteri p e» 
Giuliano , c fu forfè il Medico, che avelie a queft’ Epoca maggior 
nome ; ma non v’ha argomento a provare , ch’egli foggiornafle mai cello Empi- 
in Italia. Anche tra quelli , che fcriflero latinamente di Medicina, ^ 
non v’ha forfè alcuno , che fi pofTa credere viflùto in Italia . Mar- doroPnfe*£ 
cello, foprapnomato l’Empirico, nativo di Bourdcaux nelle Gallie , no,*Fl«yio; 
vide in Oriente alla Corte di Teodofio il Grande, di Arcadio, c c^^ttcri'V ° 
di Teodofio il Giovane . Prima di lui fiorì Vindiciano Medico di 
Valentiniano I. Ma egli era Africano , e viveva in Africa , come 
raccogJiefi fingolarmente da S. Agodino , che nc dice gran lodi (4) . 

Africano ancora fu probabilmente Teodoro Prifciano, poiché confitta 
di ave* avuto il fuddetto Vindiciano a fuo Maedro. De’ quali, e di 
alcuni altri Medici di quedi tempi , e de’ loro libri , oltre la Storia 
T9m.II. Bbb della 


(1) Cod. Theod, Lib. XIII. Tft. III. 

*L. *. Cod. Juftiit. Lib. X. Tit. 
Lll. L. 9. 10. 

(a) Lib. X. Ep. XL, 
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della' Mescmi di Daniello le Clerc (i) , veggafi il F'abricfò (a) : 
S. Girolamo la menzione di un certo Flavio, che a’ faoi tempi ave* 
va in verfi Latini fcritti alcuni libri di Medicina ; ma non dice , 
ond* egli fotte natio, c dove vivette ( 3 ). 

HI. | foli Medici, de’ quali ci fia rimarti notizia., che viveflcro 
Noni:», d>- in Roma, fono alcuni rammentati da Simmaco.. Tra etti egli fa 
«. «U Si«i ; ndi eio?i di Difario, dicendo ( 4 ) , ch'egli aveva a ragione il 

aaate primo luogo tra tutt’ i Medici . Era natio d* Aquilani» , come dallo 
(tri vifli». Uegv, Simmaco fi raccoglie, il quale racconta (j), quanto fpiacevo- 
conrempo-.v ^ # tutt i j a r j{olueion da lui prela- di tornartene alla fua pa- 

KST io" tria . Di Difario fa menzione onorevole anche Macrobio, che lo in- 
fume, vita, trw j ucc trt pi’ interlocutori de* Vuoi Dialogi , di cui dice con una 
• caratteri. Jmo( | mta ^ a q UC ftj tempi no n inlolita adulazione, che J'apeva, 

al pari della Natura medefima creatrice, ciò, che a’ corpi umani me- 
glio fi conveniffc (6) . Simmaco rammenta ancora Eokbio , valore- 
Attimo tra’ Medici ( 7 ); e Dionigi, a cui egli fcrive ( 8 ), raccomaiw 
dandogli alcuni giovani , che da lui apprender dovevano la Medici- 
na • ed Epitteto finalmente , e Giovanni , da lui nominati nella fo- 
pracceneata lettera a Teodofio . Ma di niuno di quefti Tappiamo , 
che cos’ alcuna feriveffe , appartenente alla lua lcicnza'. E generai- 
mente parlando ci convien confettare, che niun Medico ebbe a quelli 
tempi Roma , e 1* Italia, di cui rimaneffe a’ poderi qualche onore- 


aioli monumento. 



CA PO Vili- 


CiurifpruJen^a. '• \ : - 


dcli.^rìf- * L Roma fi manteneffe anche a quelV Epoca in quella fa 
, di cui goduto aveva per 1’ addietro. Ed lo peofo , 
CriSiiai . flranieri ( ì quali abbiam pure veduto accorrervi m gran nun 


L A Giuri (prudenza fu per avventura l’unico Audio ^ per coi 
o r. — *,»»n<*nv anrhe à oueft’ E iioca in Quella fama me* 


che gli 

( ! quali abbiam pure veduto accorrervi in gran numero per 
coltivarvi gli Audi, talché convenne, che Valentiniano I. ligiamen- 
te provvederti: alla loro condotta ) vi foffero tratti itf gran P*r» dal 
concetto , in cui erano i Legali ftudj-.di Roma . Cosi -dalie Galli* 
r.’n venne a Roma Palladio per apprendervi la icienza del Diritto, 

rnmrt 





ft) P. n. L. jV. SeB. I. c. XXIII. 

(*; bìw. ti», l. iv. c: xii. 

(5) Ciò. eontr* 
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tome afferma Claudio Rutilio Numaziano (1) ^ Cosi Sidonio Apoi- Giurifpru- 
linare icrivc ad un certo Eutropio (2) , efortandolo a venir feco a Sf* 

Roma , cui egli chiama domiulium legum , gymnafiuin littrarum , cu- ftudjau lol- 
riam dignitatum . Così finalménte di Alipio narra S. Agoltino (3^, unt * ln R ,°" 
che venuto era per iltudiarc le Leggi dall’ Africa a Roma . Vero è mi ’ cpi:rc 
nondimeno, che a quello numeroio concorfo , che a tal fine facevafi 
da ógni parte a Roma , dovette fingolarmente concorrere il divieto .* j * 
fatto dagl’ Imperadori , che altrove non. s’ infegnaffero le Leggi , fuor- 
ché in Roma, in Coflantinopoli , ed in Berito nella Fenicia, pel 
qual divieto Roma veniva ad effere in tutto l'Occidentale Impero 
l’unica fede di tale'fludio. Chi foffe il primo Autore di quofla Leg- 
ge, no’l polliamo accertare. Ma Giufliniano rinnovando quello Beffo • . 
divieto, dichiara infieme, che da’ fuoi Predeceffori effo era flato inti- 
mato: Hate autem (ria illumina a nobis compofita tradì eis tarn in rt- 

giis urbibus , quarti in Berytienftum puìcherrima civìtate tantum- 

tnodo voluntus , quod jam & a -retro Principibut confi itutum efl , & 
non in alili locis (4) . Egli è verifimile adunque , che a’ tempi , di 
cui parliamo, fi facefft quello divieto ; e meno perciò è. a Rapire, 
che da ogni parte veniflero a Roma que’ché volevano attendere agli 
fludj legali. . . 

II. E molto più erano allor neceffarj cotali fludj, poiché Coflan- dc u e otl *[Jj }V# 
tino, e gli altri Imperadori Crilliani, che vennero dopo, molte co- teggt iaùtì- 
fe innovarono nella Giurifprudcnza , in quella parte fingolarmente , 
che apparteneva al culto facro, ed alle facre peritane; e molte Leggi & V ord«lCri- 
in oltre da efli fi aggiunterò , che a promuovere, e ad onorare la 
Religion Crifliana fi crederono opportune. Le nuove Leggi fatte da 
Collantino a regolare i collumi , ed a {terminare i vizj , e le falla- » (iiurtean- 
cie- delle antiche. Leggi da lui tolte di mezzo, fi rammentano da ‘“j" 
Nazario nel Panegirico a lui recitato (5) ; e famigliarne è il fenti- 
mento dell’ incerto Autore dell’ altro. Panegirico , che abbiamo delle 
lodi di Collantino ( 6 ). Molte di qucflfc Leggi fi ptìffon vedere quà 
e là fparfe ne’ Codici di Teodofio , e di Giufliniano , ed unite in- - V 
fìeme dall’ Heineccio (7). Ma quelle Leggi , promulgate da Collanti-. > • 

*no in favore del Criftiaóefimo , delìaron fofpettb ne’ Giureconfulti ... • a 
-.Idolatri ,.ch’ egli penfaffe ad abolire tntre le Leggi degl’ fmperadori 
•Gentili ; e perciò alcuni 'tra loro, fecondo la congettura del Goto- 
fredo (Sj , penfarono a raccoglierle infieme , perché più difficile riù- 

B b b 2 feiffe 


(t) Itìn. L. I. v. 108. &c. 
(1) L. I- Ep VI. . 
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Irride il toglierne ogni memoria ; nella (teda maniera , che abbiamo 
altrove veduto, che Papirio raccolte le Leggi, che dagli antichi Re 
di Roma erano fiate promulgate , per opporli al di Pegno di T.>^ui- 
nio il Superbo , che tutte voleva diftruggerlc , affine di non cono» 
feerne altra , che il Tuo capriccio . 

III. Quella , fecondo il parere del Gotofredo , e dell’ Neineccio (i), 
oSici*G-t orl 8' ne de’ due Codici , l’uno detto Gregoriano, l’altro Ermo» 
rmiano cd geniano , che credonfi di quefio tempo, ne’ quali fi raccolfcro le Leg- 
trnio«eni»- gl degl’ Impcradori , cominciando da Adriano fino a Cofiantino . I 
*u»ndo ^ rum unenti di quelli Codici fono fiati diligentemente raccolti , ed 
du compo- illufirati da Antonio Schultingio (a) . De’ loro Autori non ahbiam 

cer,a contezza. Solamente li congettura, che il primo Codice folle 
1,0 u ’ Opera di Gregorio, che fu Prefetto del Pretorio l’anno 336 (?);• 
il fecondo di Ermogeniano, che a’ tempi di Cofiantino, come prova 
l’Heineccio (4) , fu celebre Giureconfulto ; e quelli occùpofli fingo» 
larmente nel raccogliere le Leggi di Diocleziano, quali appendice al 
primo Codice di Gregorio. Quelli due Codici, benché non fatti per 
pubblica autori té , ebbero nondimeno forza e valor ne’ giudizj , finché 
Giufliniano infieme col Codice di Teodofio abolì ancora i due Codici 
mentovati, e volle, che non avefiero più ufo alcuno nel Foro (5) , 

IV. Oltre i due Autori de’ Codici fopraddetti , due alrri famoli 
nurtlio Ar- Giureconfulti fembra , che a quelli tempi vivefiero , benché alcuni 
fio,™ gTqììo Pongano fotto gl’ fftiperadori Idolatri, cioè Aurelio Arcadio Ca- 
Aquìl*. f»- riftò , c Giulio Aquila. Amendue avevano fcritte alcune Opere ap» 

pattenenti al Diritto, e qualche frammento fe ne ritrova ancor ne* 
tuei di Gre- Digefti ( 6 ). Non lappiamo però, fe efli fodero Italiani, o ftranieri . 
*otio,€iEr- E veramente , per quanto grande folle la fama della Scuola Legale di 
*'**""*“■ Roma , fembra , che ancor più grande foffe quella di Berito , come 
da varj palli di antichi Autori dimoftra 1 ’ Heineccio (7) . 

V. Gl’ Imperadori , che venner dopo , fino a Teodofio il giova» 
jSni'ilt'r ne ’ non f ecero ne ll» Gifllifprudenza innovazione di fori’ alcuna , 
to [frtifeVb- trattane la pubblicazione di nuove Leggi fecondo il bifogno e le • 
fcar.Hnnata in circoftanzc de’ tempi . Anzi, fe dobbiam credere a Mamertino, Pa- 
* on,i ' negirifta di Giuliano 1 ’ Apofiata , gli fiudj Legali erano avviliti per 

(«odo , che dicevaufi proprj foltanto de’ liberti (8) . Polliamo nou 

lenza 
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fenta ragion fofpettare , thè Mamertino fi-guide qui il cofiume di 
■itri, che per lodare i Principi, a’ quali favellano, abballino, e de- 
primono le lodi de' loro predecedori . Certo è nondimeno , che non 
troviamo a quelli tempi alcun celebre Giureconfulto , di cui ci fia 
rimaAa opera, o frammento di fort’ alcuna. Aufonio fa menzione di Notizie HI 
un cotal Vittorio (i), che dopo aver tenuta per qualche tempo fcuo- v * r 'vi°G'“- 
la di Gramatica in Bourdeaux, morì in Roma, ove, dice, egli era ^«ru ! 
paflato dalla Sicilia : colle quali parole egli ci accenna , eh' era di vie» » «r»t- 
. ralcita Siciliano. Aufonio ne loda l'infaticabile lludio della Giurif- ,ed A ' v f *^ 
prudenza ; ma non fappiamo, ch’egli o la infegnaffe nelle Cattedre, limeato del- 

0 la efcrcitafle nel Foro, o ne lafciaffe alcun monumento. Nè loia- l * G,uri ‘P™* 
mente in Roma, ma ancora in Oriente era la Giuri fprudenz» infidi- 
cernente avvilita, ed ella era anzi un’arte rivolta ad arricchiriì con c b4» 
frode, che a porger foccorfo 'agli altri, come vergiamo dalla eloquen- 
te e patetica dedizione, che de’vizj de’ Giureconfulti Orientali ci 

ha lalciata Ammian Marcellino (i) . Di quello abbandono , in cui 
giacevafì un sì nobile Audio , doveva elfcre in gran parte cagione 

1 immenfa c difordinata moltitudine di Leggi , che venivano ogni 
giorno pii» molti pi icandofi per tal maniera, che Eunapio fdherzevol- 
mente chiamò le Leggi: carico Hi molti Cammcli ( 3 ). Quindi effendo 
il loro Audio di una intollerabil fatica, appena eravi uomo di onefta 
condizione , che aveffe animo d’ intraprenderlo , ed elfo rimaneva tra 
le mani d uomini vili, c famelici , che non volgendoli alla Giurif* 
prudenza , fe non per fordìdo intereffe, cercavan 'di eflere aAuti rag- 
giratori , anziché dotti Giureconfulti. 

VI. Quello difordine, in cui eran le Leggi , ir.dude Teodofìo 11 **"**» 
giovane a formare il Codice, che perciò dicefi Tiuhfiéno, che fu pub- 
blicato 1 anno. 438 , iti. cui, feelte le piti necedarie e le pii» utili Lcg» c * f*o- 
gi pubblicate dagl’ Impera dori , furoh ridotte e a minor numero , « 
ad.ordin migliore . Quefla fu tutta opera de’ G iurecorifulti , eh’ erano t»,« virenti» 
alla Corte di CoAantinopoli * ed a me perciò non appartiene il par- del medtfi- 
larnc più lungamente. I dotti Prolegomeni di Jacopo Gotofredo , che” 0 ' 
ha illuAraro con (omma erudizione il Codice Teodofiano , potranno 
dare, a chi le brami, ampie, e belle notizie fu queAo argomento . 

Io debbo qui aggiugnere folamente, che queAo Codice ebbe forza an- 
che nell’Impero di Occidente,, fino alla pubblicazione di quello di 
GiuAiniano, come con molti argomenti dimr.Ara il fonraccitato Go- 
tofredo (4). Ad eflb poi fi aggiunfero le Novelle , cioè le Leggi , 
che dopo la pubblicazione del Codice di Teodofio ,- dallo Aedo ìm- 
peradore, e da altri, che Vennero dopo , fino a GiuAiniano , furono 

pub- 
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pubblicate cosi r.ell’ Orientale , come nell’ Occidentale Impero: effe 
vanno aggiunte allo (ledo Codice Teodofiano . Alcune altre Novelle 
di Teodolio, e di Valentiniano III, fono finte pubblicate in Faenza 
l’anno 17 66 dal Signor Dottor Antonio Zirardini, Giureconfuko di 
Ravenna, che vi ha aggiunte molte erudite annotazióni. L’anno fe. 
gucntc furono le medeiime pubblicate con altre erudite note in Ro- 
ma dd Signor Abate Gio: Criftofano Amaduzzi , Profeffore 1 di lin- 
gua Greca' nella Sapienza di Roma. Delle conrefe nate per quella dop- 
pia edizione tra’ due Editori, e degli Edratti , e de’ libri perciò ufeiti 
da una parte, e dall’altra, io lafcerò che parli, chi fi lufinga di po. 
terlo fare in maniera ad accordare infieme i due contrarj partiti . 


C A P o * 

Biblioteche . 


IX. 

1 


I. JL deplorabile (lato, in cui erano comunemente gli fludj in Ita- 


Ventino** 

pròbTic^m A li*. .a’ tempi, di cui parliamo, ci perfuaderebbe affai facilmen- 
K oma, «i in te* che fcarfo vi folle llato il numero delle Biblioteche, e de’ libri, 

rlbih ® nondimeno, fe npi crediamo. alla deferizione di Roma, pubblicata 

j*ion dell» dal Panciroli, e pofeia dal Muratori;, e che credefi fatta a’ tempi o 
tud^Tri <l f ^ ^ nor ì°» 0 di Valentiniano III. (l) , erano in Roma ventkiove 
je'lépiùVc- Biblioteche: Bibliotbecae XXIX- Ex bis' praecipuae àuse , Palatina .& 
lebri furon Ulpia (i)y e lo Hello affermafi nell’altra alquanto 'pila antica di Pu- 
A * ’ blio Vittore . Io confetto , che non fo indurmi a pentire , che ve 

n’ avelie di quelli tempi in Roma un numero cosi grande . Dopo 

Adriano non veggo, che alcun Imperadore' penfaffe ad aprire alcuna 
Biblioteca; ed al piu potrebbefi credere, che Gordianq rendeffe pub- 
-•blica quella j ch^ da Sereno Sammohico aveva ricevuta in dono. Che 
• • vi fbffer privati verfo il Pubblico cosi liberali , che a comun van- 

taggio le apriffero, non ne abbiamo alcun cenno negli antichi Scrit- 
tori ; e T infelice condizion de’ tempi non ci permette di crederlo co- 
si di leggieri . Come dunque in Roma si gran numero di pubbliche 
Biblioteche, giacché delle pubbliche ivi certamente ragionafi , , non 
delle private? Non potrebbefi per avventura temere di qualche errore 
aie’ Codici? Comunque fia, veggiamo, che le più celebri tra effe era- 
no la Palatina , e la Ulpia , quella aperta da Augullo, quella da Tra- 
jano, di cui portava il nome . Ma i difaflri , i faccheggiamcnti , 
gl’ iacendj, a cui fu Roma foggetta . dopo la morte di Teodofio, do- 
vettero effer fateli alle Biblioteche Romane; come da ciò , che ve- 
dremo nell’ Epoche luffeguenti , fari manifello. 

' > - IL 
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TI. A quello tempo ancora appartiene 1’ ufo più ampiamente in- Biblin»ecfi* 
troòotto delle Biblioteche Eccleliaftichc , ad ulo iingolarmentc degli 
fludj lacri. Sembra, che il primo Autore, .ed. efecutore di untai pen- u r 0 ,’ n e’ te m- 
fiero, folle S. Aleflandro, Velcovo di Gerufalcmm; , vorfo la metà p> p>^«iori 
del tei io fecolo (i), della Biblioteca del quale dice £ulebio di d- ju chi?* * 
ferfi giovato afi.i nel compilar la l'uà Scoria. Finché però la Chiefa 
non ebbe una (labile pace, dovette riufeir difficile il formare Biblio. 
teche di tal natura. Ma poiché le perfecuzioni ebbero fine, abbiamo 
argomenti a credere, che come altrove., cosi in Italia ancora ciò * > - > ’ 
lolle in ufo. Le Opere di S. Ambrogio, di S. Filaftrio , e di altri 
Scrittori Sacri Italiani di quello tempo notr potevan certamente com- 
porfi fenza l’ ajuto di molti libri. Quindi ciò, che di S. Ambrogio 
ennghiertura con aliai forti ragioni il Ch. Dottor Saffi (z) , addu- 
crudo il fentiaienio ancora di altri Scrittori , cioè eh’ egli averte 
nella l'uà Chiefa una copiofa Biblioteca , dccfi credere ugualmente de- 
gli altri Vcfcovi ancori, c delle altre Chicle , o almeno di quelle, 
che tra le altre erano per autorità, c per fama , più ragguardevoli . 

E come leggiamo di S. Agollino (3), che vicino a morte raccoman- 
dò fingolarménte aTuoi fucceffbri la cura della Biblioteca e di tutt’i 
Codici della fua Chiefa d’Ippona- cosi non è a dubitare , che ugua. ^ 

le non forte la follecitudine degli altri Vefcqvi intorno alle Biblio. 
teche delle Chicle lor proprie. Ma di ciò già fi è accennata qual- 
che cola nel primo Capo di quello libro. 

III. La Chiefa Romana dovette in riò ancora precedere colPefem- Biblioteche 
pio alle altre. Noi, » dir vero, non troviam memoria di Bibliote- ^' jc . 

ca Sacra in Roma, prima dc’tempi d’ I lario , che fu eletto Pontefice terin efe, d» 
l’anno 4Ò1; perciocché di lui narra Anaftalio Bibliotecario (4), che 
due Biblioteche egli pofe nella Bafilica di Laterario.Ma parmi pro- 
babile, che non alpettaffero fin a quel tempo i Romani Pontefici a 
proccurare alla lor Chiefa quello vantaggio ; molto più , che alcutfl 
ve n’ebbe tra erti, come S. Damalo, e S. Leone, che per letteratu- 
ra non fnéno, che per fantità fi renderono illurtri. 

IV. Per ciò, che appartiene alle private Biblioteche , come non Biblioteche 

furon. ipolri coloro,' che in quelli tempi attendeflero agli lludj, cosi ”” 

pochi, ancora dovettero effere folleciri di raccogliere libri. E nondi- ( | e rimi,e per- 
nicno. egli è verifimtle, che tutti gli uomini dotti acche a qiicfla età 
averterò la loro, propria Biblioteca. Simmaco aveva ^ertamente la fua, tecl a.Q:i«- 
di cui égli rteffb ci ha lafciata memoria nelle lue lettere (5). Anzi to Aurelio 
a quelli tempi ancora avevano alcuni il collume di radunar gran co- S"""' 110, 

pia 


(0 F.ufeb. Hift Ecclef. L.Vt. C.XX. 
(1) De ftudiii Mediol. C. II. 

()J PoCd. io Vita. C. XXXI. 


(4) In ciuf Vita. 

(j> L. Vi». Ep. XXII. 
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Kmì*I* di pi a <Jì libri, lufingandofi , che ciò baftaffe » divenire , o almeno ad 
««■Mito! 1 c ^ cr CWl * ut i uomini dotti . Quindi fcheixa leggiadramente Aufonio 
fu di un tota! Filomuto Gnomico, ohe per aver comperati ama li* 
bri crede vati un gran baccalare: 

Empiii quòd libri} t<bi bibliotbtca taf erta t/l, 

Doflum & Grammaticnm te, Pbiianwfe , putas ? 

Hoc. genere & ebordas , & piede a, &• barbila con de : 

Omnia mercatus , eros eitbaraedus tris (i). 

Vicende dd- Ma quelle private biblioteche ancora dovettero (offerire -gran danna 
ch« B,b n«tè invafioni de’ barbari , e ne’ frequenti- iRtendj , che dal loro furo» 
«eli ulti®*! re fi accelero . In latti vedremo ne’ fecoli fuffeguenti quanto grande 
paioli- foffe la Icarfezza de’ libri ; e come perite foffero fin d' allora moltt 
delle più pregevoli opere degli antichi Scrittori , della cui perdita no* 
potrem mai consolarci abballarla. c ; . ' 


CAPO 



X, 


, Uhi Liberali, . 

. . ‘ * - 

Atti Ubera- I. j^Ome ^teir Epoche precedenti le Arti eran venute dicadendo 
«àJ*°'(ow V. ^ infiem colle Scienze, cosi in quella , di cui ora parliamo , 
■i* «p«a. le une e le altre fi accollarono ad ugual palio verfo 1’ eftrema loro 
don enfila* rovina. Io penfo nondimeno, che l’ erudififfimo Winckclmann abbia 
*” efagerato di troppo, quando ha fcritto (»), che dopo i tempi di Co» 

{lamino non trovali quali più alcun veftigio dell’Arte. Egli ne reca 
per pruova alcuni monumenti antichi , che da mano più moderna fi 
veggono contraffatti per rivolgerli ad altro ufo: indizio chiariflimo, 
dice egli, che effendoft ormai fmarrita l’Arte, queflo mezzo lol ri- 
maneva ad onorar la memoria degli uomini più illultri, Ma non par- 
mi, ch’egli provi abba danza , che ciò accadeffe fin dal tempo , di 
cui Scriviamo; anzi io mi lulìngo di provare nel fegueftte volume , 
che le Arti in Italia non mancarono mai totalmente . Noi veggiamo 
in fatti, che l’ufo d’innalzare (fatue a’ perfonaggi famofi era freqùcn- 
• • liffimo a quella età ; ed ahbiam veduto in queftò libro medelimo , 

che un tal onore fu conceduto ad Apollinare Sidonio, a Mario Vit- 
torino, a Pròerefio , a Claudiano ; e più altri ancora ie ne potrebbo- 
no nominare. Or quello ci fa veder chiaramente, che l’ Arte avevafi 
ancora in pregio, poiché avevanti in p rt 8 T ° * e ^ atu - , e credevafi di 
onorare colóro, alla cui memoria fi ergelfero. Nè certamente io pen- 
ferò giammai, che altra maniera non vi avelie allora di lavorare (fa- 



tue, 


(0 Epigr. XL.IV. 


(i) K'ftol!' ile T Art T. li. fh 335. 
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ITALIANA.- LIBRO IV. c 38* 
tue, che troncare il capo ad un bullo antico, e foftiruirne un nuovo. Sr»t«e ce** 
Un’ altra pruova del confo, che ancor facevafi de’ monumenti antichi , ^“nó'nite 
fi è l’ idi tuzionc di un Magi firato, che avelie cura della loro con Ce r- i n Roma ne* 
vazione . Quando fi cominciafle ciò ad ufare , no ’l Tappiamo preci fa* lecotì. 
mente; ma trovandone la prima memoria in Ammian Marcellino fi), 
egli è verifimile , che ciò avveniffe a quelli tempi. Quefio Magiflrato Magiftrat® 
chiamali da Ammiano Cantarlo nitentium rerum. Il nome di Cen> il,,t 1 :ra p*r 
turione fu- poi Cambiato in quel di Tribuno, e poicia in quello di ì* on c “jég[f 
Conte, come vedremp nell’Epoca fufTeguente. Doveva egli di notte »n- chi mo- 
tempo aggirarli per la città con alcuni foldati , ed invigilare , che ““««ò* 
niuno ardi (Te di atterrare , o di rovinare in qual fi foflè maniera le 
ftatue, che in ogni parte Tornavano (2) . 1 * * 4 

II. L’iftituzione però di quefio Magiflrato ci mofir», che corniti. Furiofe pre. 
ciava allora ad infinuarfi nell’ animo di alcuni quel barbaro-eptu* di al* 
fiafmo di (prezzare , e di frangere gli antichi pregévoli monumenti. 

A quefio furore dovette dare Imgolarmente occafione l’ingordigia di meno di Aa. 
alcuni de’ più potenti Cortigiani, i quali , come raccoglieli da Am. 
rniano Marcellino (3) . c da LjhaPUxX fcl. ^fpogliavano i Tempj de’ 
più ricchi e più prralofi Tirnamenti per «rricchìnie i loro palagi . 

Perciocché b veréfimtk , che alcuni * delia . piu rozza plebe amaficr 
meglio di veder le fiatuc atterrate ( «d infrante , che vederle fatra 
preda di avidi ufurpatori'; molto, più che effondo allora grande in 
Roma il numero degli ftranicri , quelli , che- non lenti vano in cuore 
Tantor della patri? ,* dovevano dfore indifferenti , ed infcnfibili alla 
perdita , ed al guado di- sì preziofi telori . Il fove/chio , e non ben . v 

regolato zelo tir alcmai Criftiani concorle ancora probabilmente ai 
danno di Roma; poiché poteva da alcuni crederli facilmente o utile, 

0 forte ancor necef&rio il togliere ogni monumento di profana auti* 
chirà, fenza ben difiinguere ciò, che era contro la Religione-, da ciò, 
che le era indifferente . Quindi Onorio dovette pubblicare Una Leg- 
ge (5), con cui vietava, che fotto pretello di atterrare gl’ Idoli, ed 

1 Tempj-, non .fi atterraflero ancora le fiatue,che lei viv.no di orna, 
mento a’ pubblici edifìzj . A’ tempi però di Coft.inzo era ancor Ro- 
ma un oggetto .tanto meravigliofo , che Ammian Marcellino raccon- 
ta ( 6 ) ; che allor quando quello Imperadore vi pofe per la prima 
volta il piede , rimafe attònito e fopraffatto per modo , che diffe , 
che la fama, lolita comunemente ad accrefcere e ad ingrandire gli 
oggetti , era per riguardo a Roma troppo fcarfa di lodi . 

Tom. li. Ccc III. 


(1) L. XVI. C. VT. S 

(i) V. Valefii Noti ad Ammian. !oc. c>t. 

(j) I . xxn. C. IV. 

(4} Apud Vaici", in sor. ad Ammian, 


Ine. c*f. 

... Cod. Thtodof. L. IVI. T. X. L. ij. 
!•) L. XVI. C. X. 
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Obelifco III. Ed allora fu , die in Coliamo fi ri (Vegliò il pcnfiero di gai 
*ouud«Co? re 83' arc ne ^ a magnificenza cogli antichi Imperadori , e di rendere 
iUnzo imp*", co" qualche nuovo ornamento il fuo nome immortale. Era io Alef. 

■ d rr-re dei fandria d’Egitto, come racconta Ammian Marcellino (i) , un O'oe« 
nwatMto 1 ileo , coli trafportato per ordine di Collantino Magno , che voleva 
abbellirne la fua Collantinopoli ; ma effendo egli morto prima di 
compiere il fuo difegno , erafi quivi rimallo quafi in abbandono. 
Coftanzo dunque rilolvctte di farlo trafportare • a Roma, e riufeitovi 
. felicemente, il fece collocare nel Circo Maflimo, nella maniera, che 
fi può vedere ampiamente deferitta dal mentovato Scrittore . Ed è 
qutlto quell’ Obelifco medefimo, che fu polcia da S»Ho V. di nuovo 
innalzato . Mi li permetta qui di rilevare un abbaglio dal Ch. Ma. 
ratori commetto nel correggere il prétefo abbaglio di un altro Scrit- 
toi: Il Lindenbrogio, dice egli (i ),che [appone trafportato non a Ro- 
ina antica , ma alta nuova , cioè a Cojlantinopoli , quejlo Jlupcndo Obe- 
lifco , citando l' i feritone , che ft trova in un altro efi [lente in ejfa città 
di Goftautinopoli , prefe un granchio , chiaramente parlando ^ fmmiano , 
che il [addetto [opra una finifurata nave fu pel Tevere introdotto in 
Roma . L’ eruditiffimo Annalifta non ha ben offervate le parole del 
Lindenbrogio . Egli non dice (j), che quello Obelifco folte trafpor- 
tato a Collantinopoli , ma che Collantino aveva penfiero di farvelo 
trafportare , c che pofeia Coftanzo ne ordinò il trafporto a Roma . 
L’Ifcrizione poi, che il Lindenbrogio arreca, non £ mai Hata in 
Collantinopoli , ma è anche al prefente in Roma , benché in parte 
guada e confunta • cd ella è riferita , oltre altri Scrittori , ancor dai 
Gruferò ( 4 ), che ha, òonghietturando, fupplito a ciò, che più non 1! 
vede ; e dalla Ifcrizione medefima raccoglieG chiaramente ciò , che 
abbiano di fopra alferito, cioè, che quello Obelifco era flato dellinato 
a Coftanrinopoli ; ma che cambiato penfiero, fu pel Mare, e pel 
Tevere, condotto a Roma. ■ t , • ’ 

IV. Furon dunque anche a quell’ Epoca in pregio le Arti j ma 
ciò non ottante , non furono effe coltivate felicemente • I monumen- 
cò'itula dilli 5 * » C ^ e ce ne nettano, fono, come afferma il Winckelmann'(s), 
Ani libera- alcune ftatue di Collant ino , che non fan molt' onore a’ loro Artefi- 
ci’ he»VW- c * i e ^■^ rco * n onor di lui innalzato , i cui migliori lavori fon 
fi fecoli; e prefi da un altr’Arco dell’ Imperadore Trajaho. Per ciò, che appar- 
Iom (peci oli tiene all’ Archirettura, lo fteffo Winckelmann dice (6), che ella in 
monumenti. ^ ua j c jj C mo <| 0 fioriva ancora. Gii efempj però, eh’ egli reca di ma- 

gni- 


~ 

f.) L. XVII C. IV. 

(») Anna), d’ini. ad CCTLVfT. 

([) In not. ad Ammian.Marcell,loc.cit. 


(4) Thef. Infcript. pag. CLXXXVI. • 

(5) toc. cit. pagi ; 3 e. 

W 1*>. pag- 532. 
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gnificenza , e di buon gufto nel fabbricare , fono tutti anteriori a’ 

'tempi di Coflantino ; e ’l folo , eh’ «pii accenna, creduto di quella 
«tà , li c un Tempio, che dicefi riftorato dal medefimo Coflantino, 
in cui egli oflerva , che due colonne furono collocate a rovefcio , 
ponendo la parte inferiore fopra la fuperiore . 

V. Ma ciò, che alla Scultura, ed all’Architettura riufcl piò fu- Continua- 
nello , furono le invafioni de’ Barbari , ed i faccheggiamenti , a cui z,on, * 
Roma loggiacque . Io crederò bensì, che efageraflc troppo Procopio, 
quando kriffe (1) , che nel facco datole da Alarico, niuno de’ pub- 
blici, e de’ privati edifizj rimaneffe intatto; ma egli è ben veri fi mi- 

le ciò , che concordemente narrano gli Scrittori , eh’ egli co’ fuoi 
Goti feco ne portaffe quanto vi potè raccoglier di meglio . Un fo- 
migliante guaflo le diè Gcaferico ; anzi narra Procopio (a), che una 
nave , eh’ egli aveva caricata di ftatue , nel ritorno in Africa perì 
di naufragio . Egli è probabile ancora , che in quelle occaGoni me- 
defime atterrati fodero Obelifchi, ed Archi , ed altri monumenti del- 
la Romana magnificenza, alcuni de’ quali poi, di nuovo feoperti in 
quelli ultimi fecoli , fono fiati con uguale magnificenza rinnalzati . 

VI. La Pittura per ultimo non fu a quell’ Epoca trafeurata ; e i Continua- 
lavori a mofaico ancora furono affai frequenti. Simmaco ne fa men- li0fie ' 
zione (3)'; ed approva, che i bagni fieno ornati a mofaico più, che 

non a pittura; anzi egli fcrivendo ad un certo Antioco , il loda (4) 
per un nuovo genere di molaico finallora non conofciuto , che da a?* molaico, 
lui erafi ritrovato. Anafiafio Bibliotecario rammenta i molaici , eie 
pitture , di cui ornarono più Chiefe i‘ Pontefici S. Silvcfiro , Giu- 
lio I., Liberio, San Leone, ed altri . De’ nomi di quelli, che in 
fomiglianti lavori vennero adoperati , non è rimafta memoria . Sola- Notile 
mente io trovo nominato eon lode da Simmaco un Pittore detto ci ‘u°. e d,u» 
Lucilio (5). Alcuni penfano, che le Pitture dell’ antichiflimo Codi- pittore degli 
ce Vaticano di Virgilio, che fono fiate difegnate da Sante Bartoli , 
ed aggiunte ancora alla magnifica edizione, che del fuo Virgilio ci virgilio.ei 
ha data in Roma l’anno 17 6] il P. Ambrogi della Compagnia di Twenxio. 
Gesù ; e cosi pur le Pitture del Codice di' Terenzio della fteffa Bi- 
blioteca , che veggonfi delineate nella bella edizione fattane in Urbi- 
no l’anno 1733, e quelle ancora di un altro" Codice di Terenzio, 
mentovato dal Peirefcio , appartengono all’ età di Coflantino (d) ; e 
quefia è ancora 1’ opinione del Winckclmann , il quale riflette , che 
le Pitture del Codice Vaticano di Virgilio fono fiate delineate da 

Ceca Sante 


(1) De Bello Venda). Lib. I, 
Ibid. 

(3) L. VI. Epift. XLIX. 


'4) L. Vili. Ep. XLT. 

5) L. IX. Epirt. xur. 

V. Winckclmann. loc.cit, pjj jjr. 
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Sante Bartoli in modo , che appajono migliori affai , che non fìené 
nel loro originale . Egli aggiugne , che una relazione , inferita nel 
medefimo Codice , e icritta nel medefimo tempo , ci dà motivo a 
credere , che effo foffe lcritto a’ tempi di Coffantino . Ma qual ila 
quella relazione , egli no’l dice; nè io ho potuto vedere le lettere 
del Burmanno , ch’egli ne arreca in tcllimonio . Di altre Pitture, 
che ci rimangono di quelli tempi , non trovo menzione ; ma ciò , 
che fi è detto , balla a mollrarci , che anche quell’ arte andava 
ogni giorno più dicadendo mileramcnte . 





cata; 


Digitized by Google 


catalogo 

Di alcune delle migliori edizioni degli Autori Italiani, 
de’ quali fi è ragionato in quello Volume . 

G ame abbiamo fatto al fiat del primo Tomo , così qui puro aggiu- 
gniamo la nota di alcune delle migliori edizioni di quegli Autori T 
de quali in quejìo fi è ragionato . Ma perciocché coll' avangarci nella 
Storta ci avviene Jpeffo tf incontrar tali Scrittori , che non hanno avu- 
to gran nome nella Repubblica delle lettere ; quefii (offriranno in pace, io 
f pero , che di e (fi appena fi accenni qualche edizione, o che anche fe ne 
taccia del tutto , per non ingombrar quefio Catalogo di tali nomi , che 
non fon troppo meritevoli di andar del pari cogli altri tanto pii» cele- 
bri / o di tali operette, di cui non giova il far più dijlinta menzione. 


Raccolte di Autori Latini, oltre te indicate nel primo Tomo. 

A U&ores Latinae Linguae, cum notis Dionyfii Gothofredi . Ge* 
nevae i6o%. in 4. 

lidem, editi ab Elia Putfchio. Hanoviae t6o$. 4.' 

Antiqui Rhetores Latini, editi a Francifco Pithoco. Parifiis 15 99.4. 
Pancgyrici Veteres. 1482 fbl. 

Iidem, cum notis Chriftophori Celiarli. Hake 1703. 8. . 

Iidcm, aildìtis Numifmatibus, ac notis, & interpretatione Italica 
Laurentii Patarol. Venetiis 1708. 8. 

Iidcm, cum interpretatione , ac notis Jacobì^de la Baune, ad ufum 
Delphini. Parifiis l6j6> 4. 

Medicae Artis Principcs. Parifiis Hen. Stephanus 15^7. fol. 

Veteres de re Militari Scriptores quotquot extant , cum Varior. no, 
tis. Vefaliae Cliviorum 1670. 8. . 

Auftores Finium regundorum, cum Nicol. Rigaltii obfervationibus 
Parifiis 1 <5 r 4. 4. 

Dionyfii Alexandrini , & Pomponii Melae litus Orbìs deferiptio , 
Aethici Cdinographia , Solini Polyhiftor &c. cum Variorum 
notis. Genevae. Henr. Stephanus 1511. 

Velerà Romanorum Itineraria, cum Variorum notis , editore Pctro 
Weflelingio. Amftelodami. 1735. 4 
Hiftoriae Romanae Scriptores Latini, & Graeci , a Frid. Sylburgia 
editi Francofurti 1588. fol. 3. voi. 

Ejufdem Scriptores varii , notis illuftrati a Carolo Hcnrico de 
Klettemberu. Heidelbergae 1.743. fol. 3. voi. 

Hìlloriae Auguìtae Scriptores fex, Spartianus, Capitolinus, Latti ori- 

dius, 
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dius , Vulcatius , Trebellius , Vopifcus . Mediolani . Lavagni* 
1475. folio. 

Iidem. Aldus 1 5 1 7. 8 

Iidem, tum notis Claudii Salmafii, Se If.Cafauboni. Parifiis tóio.faì. 
Iidem, cum Salmafii , Cal'auboni, & Jani Gruteri notis. JLugduni 
Batavorum 1671. 8. Voi. 2. 


Edizioni particolari. 

TITLiani de Natura Animalium libri XVIL , Graece Se Latine, 

/ 1 a cum animadv. Conr. Geineri & c. Londini 1744. 4. a. voi. 

Hidori* variae , Grasce & Lat. , cum notis Variorum. Lug.lunt 
Batav. 1705. 8. 

Exdem, cum notis Variorum, edit, Abrahamo Gronovio. Amile* 
lodami 1731. 4. a. voi. 

S. Ambrofii Epifcopi Mediolan. Opera. Mediolani. 14SS. 4. 

Eadem, a Joanne Amerbachio edita. Bafileae . i4pa. fol. 3. voi. 

Eadem, primùm per Defiderium Erafmum , deinde per Sigifmun- 
dum Galenium, aliofque, denique per Joanncm Collefium emen- 
data. Bufile* . Officio. Froben. 1555. fol. 3. voi. 

Eadem a Felice Perette de Monte alto ( pojìea Sixto V. ) edita 
Rom*. 1580. Sec. fol. 5. voi. 

Eadem, cura "Monachorum Congr. S. Mauri, edita Parifiis. Coi* 
gnard. 1686. & c. fol. a. voi. 

Ammiani Marcellini Hilioria a libro XIV. ad L. XXVI, Rom» 
1474. fol. 

Eadem, additis Libr. XX Vlf. — XXXI., edita a Mariangelo Ac- 
curdo. Augufl*. 1533. fol. 

Eadem, cum notis Henrici Valefii &c. Parifiis. 1681. fol. 

Eadem, cum Frider. Lindenbrogii , & Valefiorum adnofationlbus t ' 
recognita a Jacobo Gronovio . Lugduni Batav. van der Aa . 
x<5p3. fol. 

La deiTa tradotta da Remigio Fiorentino . Venezia. Giolito 1550.8. 

Arnobii Afri difputarionum adverfus Gentes Libri VII. , editi 2 
Fauflo Sabato. Rom* 1541. fol. 

Iidem, recogniri & au£li ex Bibliothcca THcodori Canteri, cum 
cjufdem notis. Antùerpi* Plantin. 7582. 8. 

Iidem, cum notis Vaiiorum . Lugduni Batav. Maire. itJji. 4. 

Afconii Pediani expofitio in orationes Ciceronis . Vcnetiis. Aldus .' 
1522. 8. 

V» et lai» Ciceronis opera. 

Avieni Rufi Fedi opera, qua extant, edita a Petro Melian. Matri- 
ti. 1^34. 4. 

Aviani Flavii Fabula;, cum notis Neveleti , & Barthii , & Can- 
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negìeteri D'ffcrtatione de et ette, & flìlo vfvìant . Amflelodarru . 
1731. 8. 

Le (lede , tradotte da D. Giangrifoftomo Trombelli , Can. Reg. 

del Salvatore. Venezia 1735- 8. 

Le (lede, tradotte da Angelo Maria Ricci. Firenze 1736. 8. 

Y. etiam Pbedri fabulae, curri qtiibus interdum editar funt. 

Aurclii Marci Imp. de Rebus fuis Libri XI T. Gracce & Laf. , cuna 
Comment. Gatakeri . Accedunt Andreas Oaccrii Adnotationes 
&c.- Londini 1 707. 4. 

Gli (ledi, tradotti in Italiano dal Card. Francefco Barberini. Ro« 
ma. 1664. 8. 

Calpurnii Titi Siculi, & Nemefiani M. Aurelii Olympii Carmina.’ 
V. Poctae Mi notes, & Rei Vena ticae Scriptores , 

Caritolinus V. tìiji. Jlugu/lae Scriptores. 

Celfi A. Comelii de Re Medica Libri Vili. Florentiae 1478. fd. 

Iidem. Venetiis. Aldus. 1528. 8. 

Iidem, cum Comment. Guillclmi Pantini. Bafileae. Oporinus. 15 jz.fol. 
Iidem, ex editionc Joanni* Antonimie Vandcr-Cinden. Lugduni Ba- 


tav. 1Ò57. 

Iidem, cum notis Rob. Contamini , Ifaaci Cafauboni Scc. cura,& 
Iludio Thcodori Janfonii ab Almelovcen. Amllelodami. Wolters. 
1713. 8. 

Iidem, cum Sereni Santonici Libro de Medicina, & Epiftolis Jo. 

Baptiftas Morgagni. Patavii. Cominus 1750, 8. 2. voi. 

Gli (ledi, tradotti dall’Abate Chiari. Venezia 1747. 8. a. Voi. 
Cenforini de die Natali Libera Venetiis. Aldus 1518. 8. 

Idem, cum Henr. Lindcnbrogii Notis . Lugdunt Batav. 164.1. S. 
Idem, cum cjufdrm , & aliorum notis, ex recenlione Sigeberti 
Havercampi. Lugduni Batav. 1743- 8. 

Claudiani CI. Carmina. Vicenti*. 1482. fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1523. 8. 

Eadem, cum Nic. Heinfii notis. Lugduni Batav. 1641. 12. 
Eadem, cum notis Variorum. Amftelodami. ió$p. 8. 

Eadem, coni Comment. Guillclmi Pyrrhonis, ad ufum Delphini. 
Parifìis 1677, 4. 

Le Poefie di Claudiano, tradotte da Niccolò Bcregani . Venezia 
171Ò. 8. 2. voi. 

Columcila V. Scriptores rei Ruflicae . 

Lo (ledo, tradotto da Pietro Lauro Modanefe. Venezia. 1554. 8. 
Curtii Q. Rufi de Rebus geftis Alexandn M. Libri novem . Vene, 
tiis. Vendelinus de Spira, fine anno. foL 
Iidem. Florentiae, Junta 1517. 8. 

Iidem. Venetiis. Aldus. 1520. 8, 

Jidem , 
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Iidem, cum Matthzi Radcri S. J. Commentami . Colonia. 1628. 
fol. 

Iidem, cum Michatlis Tcllcrii S. J. Commenf. , in ufum Delphini . 
PariGis. 1^78. 4. 

Ildcm , cum Comm. Samuelis Pitifci , Frcinshemii Supplemento 
&c. Ultraje&i. 16 85. 8. 

Iidem , cum cruditorum Virorum notis, differtationibus 5 cc. Edi» 
tore Henr. Snakcmburg. Delphis. Luchtmans. 1724. 4. 

Gli fleflì, tradotti da Pietro Candido Decemhrio, Firenze. i488.fol. 

Gli fletti, tradotti da Tommafo Porcacchi. Venezia. Giolito 1558.4. 

S. Damali Opera omnia, cura notis, Diflertation. 5 cc. Roma:. 17S4. 
fol. 

Donati, V. *Au&orcs Lat. L'mguae. 

Eutropii Breviarium Roman* Hiftori*. Rom*. T475. fol. 

Idem. Bafìle*. Frobenius. 1532. fol. 

Idem, cum notis Tanaquilli Fabri. Salmurii. i66j. 8. 

Idem, cum notis Annae Tanaquilli Fabri Fili*, in ulum Delphi» 
ni. PariGis. 1683. 4. 

Idem, cum variorum notis, editore Sigebcrto Havercampo. Lugduni 
Batav. 1727. 8. 

Idem, cum variotum notis, editore Henrico Verheyk. Ibid. 17^2.8. 

Lo fletto, tradotto in Italiano. Venezia 1544. 8. 

Fitti . V. Jfv8 orti Lat. Linguae. 

Firmici Julii Materni Mathefeos , feu Aftronomicorutn libri VIIL 
Venctiis. Bevilacqua 1497. fol. 

Iidem. Bafilex. Hervagius. 1551. fol. 

Liber de Errore Prcpbanarum ReUgionum . Argentorati. 1 562. 8. 

Idem. BaGlez. Frobenius. 1603. 8. 

Fiori L. A'nnxi Epitome de Gettis Komanorum. PariGis (circa I470.)4* 

Eadem. Rom* Sweyn. , & Pannartz. 1472. fol. 

Eadem. Venetiis. Aldus, 1521. 8. 

Eadem, cum notis If. Pontani. Amttelodami. 1627. 1 6. 

Eadem, cum variorum notis. Franequerae tòpo. 4. 

Eadem, cum notis Ann* Tanaquilli Fabri Fili*, ad ufum Del» 
phini . PariGis. 1 674. 4. 

Eadem, cum variorum notis, editore Laurenrio Begero , ad ufum 
Principis Brandemburgici . Coloniae Marchiae. 1704. fol. 

Eadem, cum variorum notis, editore Andrea Dukero . Lugduni 
Batav. 1744. 8. 

La fletta, tradotta da Gio. Domenico TarGa. Venezia. 1547. 8. 

La fletta, tradotta da Santi Conti. Roma. 1^34. 12. 

Frontini Sex. Julii de Aquaeduétibus Urbis Romae, Libri duo. Fio. 
renti*. 1513. 8. 

Iidem, cum adnotationibus Joannis Poleni. Patavii. Manfrè. 1722.4. 

Stra» 
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Stratagematicon libri IV. , cum noti* Sarrtutlis Tennulii. Lugdu- 
ni Batav. IÓ75. I». 

Iidem , cum variorum notis, editore Francifco Oudendorpio . Ibi». 

dem Luchttnans. 1735. 8, . ' * , 

Gli Stratagemmi Militari. Venezia, 1574. 4. 

De Limitibus Agrorum. V. Scrrptorei Rei otgrariae . 

Gellii Auli bìoQes * 4 . iticae . Romae, Sweynheim , Pannartz i4.69.fQh 
Eaedem. Veneti is, Jcnfon. 147*. 

Eaedem. Florentiae. Junra. 1513. 8. • 

Eaedem. Veneti». Aldus. 1515, 8. 

Eaedem, cum notis Variorum. Lugduni Batav. 1666, 8. 

Eaedem, cum notis Jacobi Prouft, ad ufum Delpbini. Pariliis 1 68 1.4 
Eaedem, cum notis Joannis Frider. , & Jacobi Groncvii,& aliorum. 
Lugduni Batav. 1706. 4 

Germanici Cariar» Opera, quaeextanf, Graeca & Latina , cum Va- 
riorum notis, editore Joanne Conrado Schwartz. Goburgii 1715.8, 

Juftini ex Trogo Pompcjo Hifloriae, Veneti». Jenion 1470, fol, 
Eaedem. Romae. Udalr. Gallus ( circa 1470 . ) fol. 

Eaedem. IbW. Swcynti, Pannartz 1471. fol, 

Eaedem. Veneti». Aldus. 1511. 8. 

Eaedem, cum notis Jolephi Cantelli S. J. , ad ufum Driphini . Pa« 
rifiis 1677. 4’ 

Eaedem, cum notis Variorum. Londini. Horton iSSd. 8. 

Eaedem. Oxonii . Theatr. Shtldon. 1705. 8.. 

Eaedem, cum Variorum notis, editore Thonoa Hearnc . Lugduni 
Batavor. 1719. 8. 

Le Beffe, tradotte da Tommafo Porcacchi. Venezia. Giolito '565. 4. 
Les mémei, traduites par l’Ahbé Favier. A Paris 1737. fl.1. voi. 

Juvenalis D. , & Pcrlìi A. Satyrae. Romae. Udalricus Gallus ( fin* 
anno cJitionit ) 4. • * 

Eaedem. Veneti». Aldus. 1501.8. 

Eaedem. Florentiae. Junta 1513. 

Eaedem, cum Th. Famabii adnotationibus. Amflelodamì . Janfo, 
nius 1I4Z. iz. 

Eaedem. Parifiis Typ. Regia 1644. fol. 

Eaedem, cum intejjjrctatione, & notis Ludovici Piataci, ad ufum 
Delphini. Parili» 11584. 4. 

Eaedem, cum notis Variorum. Amflelodamì. 16S4. S. 

Eaedem, cum ftotis Variorum, editore Merico Calaubono . Lug- 
duni Batavorum tópt. 4. 

Eaedem, cum interpretatione, & notis Jof, Juvencii S. J. Rotho* 
magi 1697. li. • 

Eaedem. Parili» 1747. IZ. 

Tom. II. Ddd Eae- 
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Éoedem. Birminghamiao 1761. 4 

Le Satire di Giovenale, tradotte da Giorgio Sommariva. Trevigi. 
1*480. fògl. ■ • 

Le Satire di Giovenale, e di Perfio , tradotte dal Conte Cammillo 
Silveflri. Padova * 7 SS' 4 * * 

Les mcmes, fraduites rar le P. Tarteron Jefuite. Paris 172.9* 8 . 
Lafìantii L. C.oelii Inftitutionum divinarum libri . In Monailerio 
Sublacenfì. 14 65. fol. • • 

lidem. Romae. Swcynheim, & Pannarrz 1468. fol. 

Iidem. Florentiae. Junta. 15 13. 8 
lidem. Venetiis. Aldus. 1515. 8 
• Opera, quaeexrant, cum notis Variorum . Lugduni Batav. 1660.8 
Eadem, cum Commentariis Thonue Spark. Oxonii Theatr. Shel« 
don. 1684. 8 * ■* > • - 

Eudem , tum Variorum notis, editore Joan. Lodulphofirunemann. 
Lipfiae 17 37. 

Eadem, cum notis &c. Jo. Bapt. le Brun,& Nicolai Lenglet de 
Frefnoy. Parifiis . De Bure 1748. 4. 2,. voi. 

Eadem , cum notis , Se diflertationibus praeviis Eduardi a S. Xave« 
rio. Romae 1754. 8. 14. voi.* ' 

S. Leonis Magni Pont. Rom. Sermones. Romae. Sweynheim, Se Pano. 
1470. fol. 

Opera. Parifiis. Moreilus 1618. fol. 

Eadem, a Canonicis Rtgularibus S. Martini Lovanienf. emendata.* 
Lovanii 1575. 8 , 

Eadem, cum notis, Se diflertationibus Pafchafii Quefnelli . Lug« 
duiri. Certe 1700. fol. ». voi. 

Eadem , cum diflertationibus &C., edita a Hieronymo , Se Petro 
Fratribus Ballerini is . Venetiis. Occhi. 175 X. fol. 3. voi. 

Eadem, cum notis Thomae Cacciari Carmelitae . Romae 1753. 
fol. 2. voi. 

Lucani M. Annaei Pharfalla. Romae. Swcynheim, Se Pannartz.1467.fol. - 
Eadem. Venetiis. Aldus, 150». 8* ' 

Eadem, cum notis Hugonis Grotii Scc v Oflic. Plantin. 1614. 8.. 
Eadem, cum notis Variorum , edit. Corn. Schrevelio . Lugduni 
Batavorum 1669 . 8. ~ ■ 

Eadem, cum Variorum notis, edit. Francifco Oudendorpio. Lugdun. 

Batavorum 1718. 4. *- r »: 

Eadem, cum Commenr. Petri Burmanni .< Leydae. 1740* 4 - 
Eadem, cum notis Hug. Grotii, Se Richardi Bentleii . Strawber* 

17 ..Hill., 1760. 4. ' ' .■*-** _ 

La fteir», tradotta in Ita), dal Card.L. di Montichiello. Milano.1472.4 
La ftefla, tradotta in ottava rima da Gabriele Maria Melooselli 
Barnabita. Roma. 1707. 4. 

L* 


Digitized by Google 


La «Ime traduife par M. MarmortteT. h Paris’ i y 66 . f. a. voi. 
Maerobii Aurelii Theodofri de Somnig" Scipionis, & Saturnalium li. 
bri,. Venetiis. Jcrifon. 1472. fidi. * • 

Iidcm Florentiae. Jur.fta. 1515.8. ' 

Iidem , cum notis Jo. Ifaaci Pontani , & Jo» Meorfii > Lugduni 
Batavor. Offic. Plantin» 1577. * 

lidem, cum Pontani, Menrfii,& Jacobi Gronovii notis.Londini 1604.8. 
Martiani Capellae Opus de nuptiis Pòilologiae t Cr Minervac. Mutinac. 
Berthocusf J500. fdl. 

Idem, cum notisHug. Grotii., Lugduni Batav. Offic.^Pbntin.1570.8 
Lo fteffo, iradotto da Alfonfo Bionacciuoli. Mantova. Ofimna 1578.8 
Martialis M, Valerli Epigrammata. Venetiis. Vendclinus de Spira (/?»» 

/TUOI ■aé iid \ 4 '"- J 


anni nota' ) 4. 


Eadem. Romae. Sweynh. , & Pannartz 1473. 

Eadem. Venetiis*. Aldus 1501. 8. • 

Eadem, cum Comment. Laurcntii Ramirez dePrado. Parifiis Mo- 
rellus 1607. fol . ■ - 

Eadem, cum Gomtnfnf.' JVfattKàèT Rader! ^jTTngotftadii irfoa.foJ. 
Eadem , cum Comment. Do£tor. Virorum. Parifiis. Sonnius i6t7.fol f 
Eadem, cum notis Farnabii, .Se Variorum. Lugd. Batavor. 1670. 8 
Eadem, cum paraphrafi , & notis Vincentii Coleffoms , àd ufum 
Delphini. Parifiis 1680. 4 ' 

Eadem, cum ejufdem notis, additis TTumifmatibus Scc. per Lu- 
dovicum Smids. Amftelodami. Gallet 1701. 8. * 

Eadem. Parifiis'. Barbou 1754. 12. a. voL 

Melae Pomponii de fttu Or bis librltres. Mediolani 1471. 4. 

Iidem, cum Solino Scc.' 'Veneri rs. Aldus 1518. £. ( ' v 
Iidem , cum Comment. Joach. Vadiani &e. Bafileae. Cratand.f 522.(0!. 
Iidem,. cum notis Variorum, editore Abr. Gconovio. Lugdfani Ba- 
tavorum 1722. 8. r- 

Gli ftefli tradotti da Tommafo Porcjcchi. Venezia. Giolito. 1557.8. 

Minucii Felicis Oftavius, cum notis Variorum. Accedir Julius Fir- 
micus de errore prophan. Religionum . Lugd. Batav. J 672. 8. 
Idem - , ciflm noris- Joannis Dnvifii. Cantabrigiae. Owerf 1708. 

* Idem, cum noris Variorum, editore J^cobo Grommo . Lugduni 
B^av. 1707. 8. ' 

Lo fteffo, tradotto, e con annotazioni illuftrato da 1 D. Marco Po- 
leti C. R. S. Venezia 1755. 8. 

Ncmefiani V. Calpurnii . 

Nonii Marcelli. V. sfutlores Lat. LingUae .' 

Oblequenris Julii de Pradigi[s libri tres cum notis Joannis Schefferi,' 
& fupplementis Cotjr. Licofthenis, editore Franciico Qudcndor- 
pio. Lugduni. Batav. Luchtmans vfio. 8; - • V; * 
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Gli flefli, tradotti da Domenico Marafit. Lione. Toumea 1554,$.' 
Palladii. V. Scriptores Rei Ruflicae. ■ 

Lo ftefTo, tradotto da Franccfco Sarrfovino. Venezia 1565. 4. 
Paterruli C. Velleii H iftoria Romana. Venetiis. Manutius 1^11.8» 
Eadem, cum notis Gcrardi Vofiii. Lugduni Batavorum . Officina 
Elzeviriana 1639. I*. 

Eadem, cum imerpretatione , Se notis Roberti Riguez , ad ufum 
Delphini. Parifiis 1^75. 4. 

Eadem, cum notis Varioruxn, editore Petro Burmanno . Lugduni 
• Batavorum 1744. 8. v 

S. Paullini Pontii Meropii, Nolani Epifcopi , Epiftolae, & Hoemata.’ 
Parifiìs. Alcenlìus. 1516. 8. 

Eadem, emendata, Se aufta^, cum notis Variorum. Parifiis. 1^85.4 
Eadem, aufliora & c. Veronae 173Z. fol. 

Le fleflfe, tradotte dal P. D. Gianflefano Remondini Somafco ( Nel 
• _ H> Tomo /iella Storia Eule/iajl. di Nola. ) 

Pcrfii . V. Jmjenaìu. 

Petronii T. Arbitri Satyricon. Venetiis. de Vitalibm 1499. 4. 
Idem, cum notis Variorum, editore Joanne Petro Lotichio. Frani 
cofurti ìózp. 4. 

Idem, cum Varior. notis, editore Petro Burmanno . Trajefli ad 
Rhenum 1709. 4. 

Idem , cum Varior, notis , curis fecundis ejufdem . Amftelodami 
1743. 4. 2. voi. 

Le mème Latin & Francois, fuivant le Manufcrit trouvd à Bel- 
grade en 16S8. 17*3. 8. 2. voi. 

S. Philaftrii Opera ( in ColleB. PP. Brixìenf. Eccl. , r dlt. Brtxien. ) 
Plinii C. Secondi Hifiotiae Naturalis Libri XXXVI. Venetùs. Joafl. 
de Spira 1469. fol. 

Iidtm. Romac. Svtfeyn., Se Pannartz 1470. fol. 

Iidcm. Parmae. Corel. 1470. fol. 
lidem. Venetiis. Jenfon 1472. fol. 

Ik!em,cum Hermolai Barbari adnotationibus.Parifiis.dePratis 1514. fol. 
lidem, cum. Sigìi'mundt Gelenii adnotationibus,. Balli eae . Frobe- 
( nips . 1 435. fol. 

lidem. Venetiis. AlduS. t$%6. 8. 3. voi. 

Iidcm. Lugduni. Juntae. 1561. 16. 4. voi. 
lidem. Lugduni Batav. Elzevir. lóiS - . *2. 3.' voi. 
lidem, cum notis variorum, edif. Jb. Frider. Sronovio . Ib. Ha* 
ckius. 1669. 8. 3. voi. 

Joannis Harduini S. J. , ad 
S- voi, 


Iidcm, cum iijtcrprctatione, & notis 
ul'um Delphrnì.. Panlìis. i 58 s- 4. 
Editto altera. Ibid. 1723. foJL. 3_ voi. 


Rez* 
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RezzonìcI a Turre Antonii Jofephi Difquifitiones Plinianae. Parmac . 
17 69. Scc. fol. 2. voi. 

La Storia Naturale di Plinto, tradotta da Criftoforo Landino . Ro 

ma. Msfiimi. 1473. fol. 

La ftrfla. Venezia. Jenfon. 1476. fol. 

La fteftà, tradotta da Antonio Bruccioli. Venezia. 1534. 4 * 

La (leda, tradotta da Lodovico Dorrtenichi. Venezia.Giolito 15^1.4. 
L’Hiftoirc Narurellc, traduite en Francois avec des Remarques Scc. 
Paris. 1770. &C. 4. voi. 4. ( H.-.dcnus ). 

Plinif C. Caccilii Secondi Epiftolae. 1471. fol. 

Eacdem, cum Panegyrico Trajano Imp. ditto &c. Venetiis. Aldus. 

1508. 8. . *, - ' • . * * ’ 

Eacdem, cum varlorum notis, edtt.Jo.Veenhufio. Lugd.Batav.i^9.8. 
Eaedem, Se Panegyricus, cum variis LeftionibuS, Se adnotat. , & 
Plinii Vita, per Jo. Ma (fon. Oxoaii Teatr. Sheldon. 1703. 8. 
Eaedem, cum vajiorum notis, editac a Gottheb Gortio , & Paullo 
Daniele Longolio. Amftelodami. Janffonio. Vaesbergii . 1734.4. 
Panegyricus, cuqj variorum noti». Ibid. 17x8. 4. 
di PJir ’ " _ 


Le Jet rere 


nio, tradotte dal Can. Gio. Antonio Tedefchi . 


Roma. Salvioni. 1717. 4. 

Les lcttres de Plinc, traduttes par M. de Sacy. Paris. 1721.1L3.vol. 
Le Panegyrique & Trajan, cn Latin &• enEranjóis, àvec des remar- 
ques, par le Comte Scardi de Quart. à la Haye. tjzó. foJ. 
Pompeii Fedi, & Vcrrii Flacci de Verborum Jìgjtificatione Libri XX., 
cum interpretatione , Se notis Andreae Dacerii , ad ufum Del- 
phini . Parifiis. Roulland. idSi. 4. 

Prifciani V. .AuSlotet Lat. Linguae. 

Probi M. Valcrii. V. ^fuBores Lat. Linguae. 

Quintiliani M. Fabii Ir.fHtutiones Oraroriae. Romae in via Papse. 1470* 
aedem. Ib. Sweynh. & Pannartz. 1470. fol» 
a^dem. Venetiis. Jenfon. 1471. fol. 

Eaecfem. Venetiis. Aldus. 1514. 8. 

Eaedeniy & Declamationcs, cum notis variorum. Lugduni Batav. 

166%. 8. z. voi. . 

Declamationes, Cum Dial. de Cau/ìs Corrtiptae Eloquent : ae . Oxo- 
nii . Tbeatr. Sheldon. 1691. 8. 

Inftitutiones Oratoriae, cum variant. Leftionibus &c. Ibid. 1673.4. 
Inftitutiones, -Se Dedamationes , cum notis doftorum Virorum, edit. 

Petro Burmanno. Lugduni Batav. 1^20. 4. t. voi. • 
Inftitutiones Oratoriae , cum notis variorum , edit. Claudio Cap- 
pemnprio. Parifiis. 1725.-' fol. 

Eaedem, cum Commpnt. Jo, Matthiae Gefneri. Gottingae. 173S.4. 
Le fteife, tradotte -da Orazio Tolcanclla. Venezia. Giolito. 155^- 4 * 

.. Qui». 
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Quintilien de V Injììtutìon de l' Oratene , traduit par M. 1 ’ Ab. Gè- 

doyn. Pari*. I718. 4. 

Rufini Aquilejenfis Presbiteri Opera omnia , «dita a Renato Lauren» 
tio de la Barre. Parifiis. Sonnius . 1580. fol. 

Eadem, a Dominico Vallarfio edita. Veronae . 1745. fol. voi. 1. 
Rutilii Numatiani Itinerarium , cum variorum notis. Amftelod.1d87.i2» 
V. ctiatn Poetar Latini Minerete 
Sammonici Q. Sereni de Medicina V. Poetar Latini Minorei. 

Senecae M. Annaci Rhetoris Opera, qune extant, cum variorum no* 
tis. Amftclodami. Elzevirius. tójl. 8. 

V. ttiam Stnrcae L. Stirati Optra. 

Scnccac L. Annaei Opera. Ncapoli . 1475. fol. T$2p. 

Eadem, a Del. Erafmo emendata. Bafileae. Frobenius. 1529. fol. 
Eadcm, cum Gruteri , Jureti Scc. notis. P-arifiis. Orry. ispS.fol. 

. -Eadem , a Jufto Lipfio emendata, Se Sihdliis illuftrata , cum Li» 
berti Frcmondi Scholiis. Autuerpiae. Offe. Plantin. 1Ó52. fol. 
Eadem, cum Jo. Fridcr. Gronovii, Se aliorum notis. Amfteloda* 
mi. Elzevirius. 1717. 8. 2. voi. 

Volgarizzamento delle Piftolc di Seneca, c’I Trattato della Prowi. 
denota di Dio. Firenze 1717. 4. 

• De Benefit / , tradotto da Bencd. Varchi. Firenze. 1554- 4. 

Dell'Ira libri tre, tradotti da- Frane. Serdonati . Padova. 15^.4. 
Tragcedias, cum Comment. Danielis Cajctani , Se Gelili Bernardini. 

Marmitae, Venetiis. 1492. fol. 

EaeJem . Venetiis. Aldus. 1517. 8. 

Eacdem , cum Jo. Frider. Gronovii, Se aliorum notis. Amftelodami. 
16S1. 8. 

Eaedem , cum variorum notis, editore Jo. Cafp. Schroedero . Del- 
phis. 172S. 4. • 

Le ftefte, tradotte .da Lodovico Dolce. Venezia. Seda . j^óo. 4. 
Silii C. Italici, de Bello Punico /amido libri XVILJRomac. Sweynlu 
& Papnartz 1471. fol. r 
Iidem . Venetiis. Aldus. 15*3. 8# , . •' 

- Iidem , cum variorum notis, editore Arnoldo Drakenhòrch. Traje» 

£U ad Rhcnum. 1717. 4. 

Iidem, Anglice rèdditi per THomam Roff. Lordini. fol. 

- Gli ftefli, tradotti dal P. D. Maflimiliano Buzzi Barnabita . ( in 

colletl. Poetato Latin. Mediai. T. XXXIV. XXXV. XXXVIr ) 
'Solini C» Julii dt Mìrabilibus Mundi . Venetiis. Jenion . 1473. fol. 

} dem, «mendatus ab Elia Vincto. Piclavii 1554. 4. 
dem , cam CI. SalmaGi excrcitationibus Plinianis in eundem • 
Trajefti ad Rbenum . 1 < 58 p. fol. 2. voi. 

J-o ^°'i tradotto in Italiano dai Conte Gianvincenzo Bclprato.’ 
Venezia. Giolito. 1557. 8 - Spar» 
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Spartì ani. V. Hìftorrae .iAugufl*e Strip» . 

Statii P. Papinii Opera. Komae. 1475. ToLr- ' 

Ead'.tn. Venetiis. Aldus. *501. 8. 

Eadem, cum Gifp. Barthii anitnàdverfionibus . Cfgneae; 1664. 4, 
Eadem , cum variorum notis, editore -Joanne- a Veenhulen. Lugduni. 

Batav. 1671. 8. * " • , 

Eadem , cum paraphrafi , & noti* Claudii Basidi , ad ufum Delphi» 
ni. Parifiis. IÓS5. 4. 

La Ttbaìdt, tradotta in verfi fcioltida Selvaggio Porpora. Ronuu 
Salvioni. 17 2.9. 4. 

Svetonii C. Tranquilli XII. Caefarts . Roraae . Svveynh. , Se Pan* 
narre. 1470. fol. - . 

Iidem. Venetiis. Jenfon, 1471. fol. v ' 

Iidem. Florcntiae. Junta. 1510. 8. 

Opera omnia. Parifiis. Typ. Regia. 1^44. fol. 

Eadem , cum interpretatione , Se notis Auguflini Babelonii , ad 
ufum Delphini. Parifiis . 1684. 4. 

Eadem, cum Caroli Patini , Se aliorum noti* . Trajecli ad Rheoum 
1703. 4. ..... 

Eadem, cum Samuelis Pitifci Commentario, Leovardiae. 1714.4.1. voi. 
Eadem, cum variorum notis, editore Petro Burmanno, Amficlóda./ 
mi. Janffonio-Waesbergìi . '1736. 4. t. voi. 

Eadem, cum variorum notis, ex recenfionc Francifci Oadendor* 
pii . Lugd. Bat. I7J1. 8. 1. voi; 

Le Vite de’Cefari, tradotte da Paolo del Rollo. Roma. 1544. 8. 

Symmachi Qu.' Aureli} Epiftolae, cubi Jac. Le£lii,& Frane. Juretì 
notis. Apud Vjgnon. 1578. 8. . ' 

Eaedcm, cum notis Gafp. Sciopii . Mogunttae. Albinus. 1Ó08» 4. 
Eaedera. Lugduni Batav. 1753. II. 

Le ftefle, tradotte dal Canon. Già Antonio Tedefcht . Roma, 1724. 4 * 

Taciti C. Cornelii Annales. Venetiis. Jo. de Spirar: 1468. fol. 
Hiftoriae. Romae.-i4p5i fol. • 

Opera omnia. Romae. 1515: fol. 

Eadem. Veneti}*, Aldus. 1514».' + \ v 

Eadem'l Bafile^e. Frobemus. ^33. fol. - ' 
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bus &c, , cum noti* Elise Vinerì, Se Andrae Se hot ti . Antuer- 
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1 739- {oL. ■ 
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CollacZo Cloro Imperadore . p. 233. 

Collanzo Imperadore , Suo contegno 
verfo le lettere, p. 312. ec. Apre 
una pubblica Biblioteca in Coltan- 
tinopoli. p. 31 j. Sua morte . ivi. 
Obelifco da lui trafportato a Ro- 
ma. pag. 38 6. 

Cremona, fue antiche fcuole . p.297. 

Cremuzio Cordo , Storie da lui com- 
polle : infelice deliino di erte , e 
del loro Autore, pag. tjO. Fram- 
mento di effe . ivi . 

Crevier, fue lettere contro il Plinio 
del P. Harduino. p. idi, ec. 

Crina Medico farrtofo in Roma . pag. 
17S. ec. Introduce 1 * Aflrologia 

neL 
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nella Medicina . ivi. 

Crritianefimo fe Ga flato pregiudiziale 
alle belle Arti . p. *iS. 

Crii! tini , per guai ragione ne' primi 
tre fecoli non coltivaffero con gran 
fervore gli fladj . p. 184. ec. Se defi- 
lerò alle Gamme tutt’ i libri profa- 
ni . p. 298. Quali Audj , e quali ar- 
ti coltivaflero. hi ec. Giuliano vie- 
ta loro il tenere fcuola , e ’1 colti- 
vare le fcienze profane . p. jtj. ec. 

Curio Fortunaziano , Retore . p. 3 4^. 

Curzio Quinto, a qual tempo Ga vif- 
futo. p. 115. ec. Efame de* diverfi 
pareri fu quello punto, ivi . L’ opi- 
nion pili probabile è , eh’ egli vi- 
vefle a’ tempi di Claudio . p. 118. 
ec. Chi egli fofle tra molti Curzii , 
di cui G trova menzione . p. tu. 
Giudizio intorno la Storia da lui 
fcritta. i22. Lettere a lui falfamen- 
te attribuite, p. 12}. 

P 

S. Amafo Papa di qual patria fof- 
JL/ fe. p. 334. Sue Opere. p. 335. 

Decio, fuo carattere, t fuo breve im- 
pero. p. 230. 

Declamazioni quali fi iifaflero dopo i 
tempi d’ Augufto. p. 94 ec. 

Delatori frequenti nel regno di Tibe- 
rio . p. ^z. Ed in quello di Pomi- 
ciano. p. 4?. 

Demetrio Cinico , amico di Apollonio 
Tianeo. p. 138, Suo orgoglio . pag. 
<41. 184. 

PemoAeoe di MarGglia , Medico, fue 
Opere . p. 1 So. ec. 

Dialogo fui dicadimento dell’ Eloquen- 
za , a chi debbafi attribuire . p. 87. 

Dicadenza degli fludj donde avvenga . 
p. 1. ec. l.a munificenza de’ Prin- 
cipi non bafla a fargli fiorire, p. 2. 
La natura del Governo non è ba. 
flante a fpiegarne )a dicadenza , e ’l 
riforgimento . p. 3. L’ invafionc de’ 
Barbari ancora non pub addurfi 
per foto motivo di tal dicadenza . 
ivi. E nemmeno il ' libertinaggio . 
p. 4. Nè tutte quelle cagioni unite 
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infieme, ivi . ec. Nè le cagioni fi- 
fiche , cioè il Clima , 1 ' datazioni 
ec. p. j. ee. Per intenderne la vera 
ragione convicn eliminare le diver- 
fe maniere di dicadenza , che foffiro- 
no gU fludj . p. 11. ec. Efame di 
effe, e diverte loro cagioni, ivi . 

Diocleziano lmp. , fuc virtù , e tuoi 
vizj . p. 211. Sue leggi favorevoli 
agli fludj p. 234. 

Piogneto Pittore , Maeflro di M. Au- 
relio. p. 2I2. 

Diomede Gramatico . p. 340. 

Dione Caflio, notizie della fua vita . 
p. i'jó. ec. Storia da lui fcritta, e 
giudizio di effi . p. 2^7. ec. 

Dione Grifoflomo, onorato da Traja- 
po . pag. 43. Filofofa , t Retore , 
pag. 164- 

Dionigi Medico, pag. 378. 

Dflario Medico, pag. 378. 

Dodwello Arrigo , fuoi Annali della 
Vita di Stazio* p. 6 1. Annali della 
Vita di Quintiliano, pag. 922 Della 
Vita di Vellejo Patercolo • p. ut. 

Domiziano fale all* Impero . pag. 42. 
Suoi vizj , e (ua avverinone agli ftu- 
dj. p. 43. Combattimenti Letterari 
da lui ifliruiti . ivi . Rinnova le Bi- 
blioteche . ivi , e pag. 20,-. Sua 
morte . p. 43. Se egli fia autore de’ 
verii attribuiti a Germanico, p. 50. 
Perfeguita , e caccia dall’ Italia t 
Filolofi, pag 142. Favorifce gli A- 
flrologi . p. 170. 

Domino Afro, Oratore , Maeflro di 
Quintiliano . pag. gg. Notizie della 
fua vita. pag. 108. 

Domizio Corbulone . V. Corbulone . 

Donato Elio, e Donato Tiberio , Gra- 
ffiatici . p. 349- 

Doroteo Pittore . p. 21 6. 

Du Bos , fuo fentimento intorno la 
dicadenza degli fludj , e le vicende 
della Letteratura . p. 5. ec. Confu- 
tato. pag. 6 . ec. 
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E Cdettifmo , Setti di Filofofi , e 
fui origine, pag. lói. cc. 

Editto perpetuo, pubblicato per ordine 
di Adriano , cofa folle, p. 189. ec. 
Efeilione Gramatico. p. 279. 

Eie f antini libri , che folT.ro . p. 204. 
Eliaco , Autore dell’ Opera full’ ordi- 
nare le fchiere ; notizie dalla fui 
vita, e de’ fuoi libri, pag. 210. Se 
fu diverfo da lui 1 ’ Eliano , Scritto- 
re della Storia Varia, e della Na- 
tura degli Animali . p. 258. ec. 
Eliodoro Soffila, p. 248. 

Eliogabalo Imp. , fuoi vizi. pag. 227. 
Eloquenza, flato di ufli fotto i primi 
Imperado.-i . p. 87. cc. D.-fcriziooc 
di quello flato .fatta, dall’ Autore 
del Dialogo fui dicadimento dell’ 
Eloquenza . p. Qj. Dicadimento af- 
fai maggiore di ella fotto i leggenti 
Imperadori . pag. 240. ec. p. 557. 
Elvidio Prifco condannato a morte da 
Vefpalìaao per la fua tracotanza, p. 
141. Suo carattere . p. 164. 
Emiliano, fuo breve Impero, p. 230, 
Emilio Micro Giureconfulto. p. 274. 
Emporio Retore, p. 34S. 

Encidopedilli , loro errori intorno • 
Plinio il giovane . p. 10^. Intorno 
1' primi CriHiani . p. in8. Deprez- 
zo, con cui parlano di S. Lino Pa- 
pa . p. 404. E di Collantino ^il 
grande, p. 3 ir. cc. 

Epafrodito Gramatico, fua Biblioteca, 
pag. io 5 . 

Epitteto Medico . pag. 478. 

Epitteto Filofofo , notizie appartenen- 
ti alla fua Vita . p. 164. cc. Sue 
Opere pag. 1 6j. 

Ercolino, fuo Teatro p. i&du Lette- 
ratura di quegli abitanti, ivi. 
Erennio Filone . V. Filone Biblio. 
Erennio Filofofo. pag. 164. 

Erennio Senecione , Storico fatto uc- 
cidere da Domiziano, p. 134. 
Erennio Severo, fua Biblioteca . pag. 
206. 

S. Ermete , notizie a lui appartenen- 


T E R I E. 40 z 

ti. pag. 304. ec. 

Ermogeniano Codice da chi compollo, 
pag. 380. 

Ero Filofofo . rag. 371. 

Erode Attico Tiberio Claudio , Soff- 
ila , e Maedro di M- Aurelio , no- 
tizie della fua Vita . p. 223. 247. 
Sua magnificenza, p. 281. 

Erodiano di Smirne, Sonila, p. 248. 

Erodiano Storico ( eh’ è forfè lo ftef- 
fo col Soffila ) , notizie della fua 
Vita, e della Storia da lui compo- 
lla . pag. 2<;8. 

d' Elle Leonella i il primo ad olTer- 
vare la fuppoffzione delle lettere tra 
S. Paolo , e Seneca . pag. isi. 

Eufrate AlelTandrino Filofofo in Ro- 
ma . pag. 210. 

Eugamio Soffila . pag. 240 . 

Eugenio ulurpator dell’ impero . p. Jir. 

Eunapio Storico, Tuo carattere . p. 31 1. 

Eufebio Medico, p. 378. 

S. Eufebio Vefcovo di Vercelli intro- 
duce nel fuo Clero la Vita comu- 
ne. p. 328. Notizie della fua Vita, 
e delle fue Opere . p. 319. 

Eutichio Procolo Gramatico • p. 178. 

Eutropio Storico , notizie delle fug O- 
pere. pag. 366. 

F 

Ahi fio Gramatico. p. 179. 

Filronia Proba , notizie della fu* 
vita, e delle fue Opere, p. 3dt.ee.. 

Fannio Cajo Poeta . p. 2 ®; ec - 
rico . p. 1 34. Lettera di Plinio il 
giovane fulla fua morte • ivi . ec- 

Favorino , notizie della fua vita . pag. 

1 /ili. Suo detto in occaffone di una . 
critica fattagli da Adriano, p. 45. 

S. Filallrio Vefcovo di Brefcia , (ut 
Stana AtlP Enfia . p. 33 1. 

Filemone Gramatico . p. 27*. 

Filippo Imp. , fuo carattete « p. 23». 
Poco amico de’ Poeti, ivi. 

Filone Biblio , detto anche Erennio 
Filone, notizie de’ fuoi fludj. pag. 
zoo. 

Filone Ebreo , notizie della fua vi». 
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Fdofofia , {iato di effe dall* morte di Fulgenzio Fabio Plareiade , fao fi ile 
Augurio tino a quella di Adriano . , baibaro,e rozzo, pag. ^o. 

pag. i^. Queflioni frivole in effe 
introdotte, pag. i ;6. ec. Abbando- G 

nata da’ Romani , e coltivata ^da 

Greci ne’ tempi degli Antonini e Agliardi Paolo , fua edizione de* 
de' Seguenti ) in pera Jori . p. 260. ec. Vj Padri Bresciani, p jjr. 

Quafi dimenticata folto gli ultimi Galba, fuo breve Impero . p. 4*. 
Imperatori, pag. 370. ec. Caleoo Claudio, notizie della fua Vi- 

Filofofi , fe tollero cacciati da Roma ta . p. 26S. Se morifle Crifliano . p. 

per comando di Nerone, pag. 1 ;7. 269. Invidiato in Roma « ivi. Sue 

Sono eGliati da VefpaGaoo. p. 141. invettive contro di Teffelo . p. >75. 

Ritornano a Roma. p. 142. Efìlia- Gallicano Vulcaxio , Storico, p. 2^2. 
ti di nuovo da Domiziano, di nuo- Gallie , perchè nel quarto fecolo vi 
no ritornano ai* tempi di Nerva , o fionderò le tcieoze più felicemente , 

di Trajano. ivi . Condotta di A- che in Italia, pag. 

driino verfo di loro . ivi ec. Stipen- GaNieno Imp. , fuo valore negli fiud;. 
dj loro augnati da Antonino, pag. pag. ijt. Sua dappocaggine nel go- 
zzo- vernare 1* Imparo, ivi ec. 

Filoflrato , Vita di Apollonio da lui Gallione il Padre , Scrittore di Rctto- 
fcntta, in qual conto debba averli. rica . pag. 199. 
pag. 1 38. Qual fede debbaft a' fuoi Gallo Retare, p ec - 
racconti . p. 248. Quanti vi fieno Gallo Treboniano , tuo breve Impero, 
flati di tal nome ( e Jor’ Opere , pag. 230. 

pag. 249. S. Gaudente Vefcovo di Brefcia , fue 

fiorentino Giureconfulto . p. 274. Opere, pag. tt 1. 

Finnico. V. Materno. Gellio Aulo a qual tempo vi vede . p. 

fiacco C. Valerio , notizie della fua 27V ec. Notizie della fua vita . p. 
vita . pag. 58. Giudizio intanto al 37 6. ec. Giudizio delle fue Notti 

Poema degli Argonauti da lui ferir- Attithe . pag. 277. 
to. ivi ec. Gennadio, Oratore in Roma. p. 344. 

Flavio Scntrore di Medicina . p. 378, Gennaro Nepoziano fe un compendio 
Flegontc . notizia de' fuoi libri . p.209. dell’Opera di Valerio Maffimo . 
Floriano, fuo breve Impero, p i;i. pag. rij. 

Floro L. Anneo , eontefe intorno la Genfcrico , Tacco da lui dato a Roma, 
fua patria, e notizie della fua vita. pag. 324. ec. 
p. 1 jo. Giudizio della fua Storia , Germanico , regiflrato fenza ragione 
c di alcune altre Opere , che fegli da’ Maurini tragli Scrittori Francefi. 

attribuirono . ivi ec, p> 48 Egregio carattere di quello 

Fofco Ateh.o, e fuo figlio dello Aedo Principe, ivi. Sua morte, pag. 49. 

nome, Retori, p. 198. - Opere da lui compode . ivi ec. Sua 

Frontino Giulio, Retore, p. 24^- protezion de’ Poeti, p. 50. 

Frontino Sedo Giulio, notizie della fui Getulico, Storico, pag. ut. 

Vita, e delle cariche da, lui foAenu- Giovanni, Medico, pag. p 8 . 
te. p. 171. ec. Sue Opere, p. 172. Giovenale Decimo Giunio , notizie 
Frontone Cornelio , Retore ed Orato- della fua vita , e ricerche intorno 

re, notizie della fua vita . p. 22?. al tempo, in cui è vifluro. p. 72. 

141. ec. PropoAo da alcuni come Per qual ragione Quintiliano Doti 

modello di Eloquenza . p. 242. Se ne faccia mai menzione . pag. 74. 

folle natio dalle Gallie . ivi. ec. Giudizio intorno alle fue Satire rvt. 

Fulìdio, celebre Giureeonfulto.p. <91. Gipviaoo, fuo breve Impero, p. ?i 6 . 

SfCi* 
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S. Girolamo fé tenefle fcuola in Ro- 

. P- ii2_. Fa ivi i fuoi ftudj . 
ivi . ec. 

Giulia Donna, protettrice de’Filofafi. 

P- Z2<S. 

Giulia Maturerà , Madre di Aleflàn- 
dro Severo , fue rare virtù, p. in. 
Sua morte . p. *19. 

Giuliano Antonio . V. Antonio . 
Giuliano Didio, fuo breve impero . 
P»g. »tj. 

Giuliano 1* Aportata falc all' Impero . 
p. ì 1 }■ Suo carattere . p. {14. Leg- 
gi da lui pubblicate a favor degli 
(ludj . ivi ec. Vieta a' Criiliani il 
tenere fcuola . p. 333. E lo lì udiate 
le Scienze profane, pag. 31 6. Sua 

«none . ivi . 


Giuliano, Retore in Roma. n. 343. 
Giuliano Salvio , famofo Ciureconlul- 
to , fe folle Milanefe o Africano . 
p. dliu ve. Ifcrizione a lui polla , 
fe fia legittima . p. l& 3 , ec Noti- 
zie della fua vita , e delle dignità 
da lui confcguite . p. 189. Editto 
perpetuo da lui compilato, ivi. 
dalia Africano, Oratore, p. 109. 
Giulio Aquila . V. Aquila . 

Giulio Capitolino. V. Capitolino, 
Giulio Frontino. V. Frontino. 

Giulio Geoitore , elogio , che ne fii 
Plioio il giovane . p. 100. 

Giulio Graniaoo, Retore, p. 145. 
Giulio Grecmo , Oratore, p no. 
Giulio Marziale , fua Biblioteca . pag. 
20 6 . 

Gioito Nipote. V. Nipote. 

Giulio Paclo, Giureconfulto V. Paolo. 
Giulio Paolo, Poeta, p. li9 . 

Giulio Paride , compendio deli’ Opera 
di Valerio Mallimo , da lui fatto , 
pag. 115. 

Giulio Rufiniano, t Giulio Se veriino 
Retori, p. 

Giulio Secondo, Oratore, p. tc?. 
Giulm Tt* 'ano , V. 1 iz'ano . 

Giorno Kuit'co , Maertro di M. Au- 
relio. p. iti zói. 

Giuri .'prudenza , in quale (lato folTe 
(otto i pr.mi Cefari . p. iJLl. ec. 
Di-erfe bàtte di ella . p. i8a. ec. 

Tvm.il. 
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Stato di efTa lotto gli altri Iropeia- 

dori fino a Collanti r>o . p. ijo iyi. 
Sotto gli Imperadori Criiliani . p. 
12 *L ec. In Occidente (ludiavafì fa- 
lo in Roma, p. 379. Pofcia abban- 
donata. p. 38 r. 

Giuseppe Ebreo, notiate della fua vi. 

ta , e delle fue Opere . p; zob. ec. 
Giurtino lo Storico a qual tempo vj. 

velfe . p. Zjj- et. Sua Opera . ivi . 
Gliccrio tmperadore. p. nd. 

Gordiani tre , loro Imperio , p. 

ec. Coro Uudi . ivi . zzo. 

Gradatici , ftmendio loro artegnato . d. 
19»- Alcuni di erti nJuitn lotto i 
primi Cefari. ivi ec. Loto carette- 
re . p. 196. Altri Crematici illu- 
(Iti nell’età feguenti . p. 275, z 77 . 
.J 42 .- 

Greziani Giovanni , fua lettera . pag. 

I7Z 

Graziano vieu follevaro all’ fmoero. 
p ìió. Suo carattere, e fuoi llitdj. 
p. ;ìo. ec. Sua mone. p. jzi. 

Grecia Magna, anche ne’ tempi polle- 
riori vi fiori van gli (ludi . p. 286. \\ 
Gregoriano Codice da chi comporto « 
pag. 380. 

Grozio Tigone grande atnmirator di 
Lucano, p. 54. 

Gufto nella Letteratura iu qual ma- 
niera, e per qual ragione lì corrom- 
pa. p. zo. ec. • 

. . H 

VTtSWÌ. T * 

H Arduino , fua opinione intorno, 
alla patria di Plinio il Vecchio 
confutata . p. 1 cd. Giudizio della 
edizione eh’ egli ha fatra d.-lla Sto- 
ria Naturate di quello Aurore, p. 
ido. ce. Coutefe da lui avute per 
erta. p. i6u ec. Sua opinion con- 
futata . p. 117. 


J Aboleno , Giureconfulto. p. 17». 

1 laro Papa forma due Bibloteche nel- 
la BaGJica Late ran eie . p. 38.. 

FU Jor. 
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Lelio Felice , 
pag. 19*‘ 

Lena Scrittor di Retrorica . pag. 198. 

199. ± •- 

S. Leone il Grande, Papa, fue vinài, 
e tuoi (ludi . p. 335. ec. 

Licinio Imperatore . p. 234- 
Lingua Latina , per 901! ragion; per 
tanti (ecoli Ha Hata coù corrotta. 
.. p. 14 cc. Come eli*.. cotti' nciafe a 
corromperli . ivi ec. pag. 207. ec. 

?*"• 3 58 * - - 

Lingue! . rifarne delle fue Rivoluzio- 
ni dei!' Impero Romano • Prsf. 
Liao Papa , libri a lui attribuiti-, p. 
504. deprezzo, con cut ne parlano 
■gli Enciclopedici ivi. 

Linrei libri, che fodero, p. 204. 
Lipfio Giulio gran lodatore di Seacca. 
p. 147* ijz. 

Lollio Urbico, Storico, p. 15}. 
Longchimps , carattere poco efatto , 
eh’ egli, fa di Petronio - p . 66. Er- 
rori da lui commelft oel parlare di 
Giulio Montana . p. 79. ec. Nel 
parlare dello Storieo Foro. p. 130. 
Del Medico Demoilene . p. 180. 
ec. Dell’ Imperatore Antonino Pib. 
p. .219. ec. Di Cornelio Fronto- 
ne . p. 24). di Aulito Nurruzit- 
no, p. 359. 

Longino celebre Giureconfolto . p. 185* 
Lucano, notizie della fua vita. p. 5 t. 
ec. Sua congiura contro di Nerooe, 
e fua morte . p, 53. Giudizio in- 
torno al merito della fua Farfalla . 
ivi ec. ’n f - 

fep-a Luciano, p. 

_ Lucifero, Vefcovo di Cagliati, notizia 

Larupridio Elio Storico, p. 251. della fua vita, e delie lue Opere . 

Lateranefe Butilica , fue Biblioteche. pag. 329- 

Lucilio Pittore. 


Jottin ( fue oftervazioni 
Seneca . p. 1 54. 

Ir ico, fua. lettera intorno 
. Rufo. p. 199. 

Iftnz o.ie inn lode di L. Valerio Pu- 
lente . p. 8t. Del Giureconfulto 
Salvio,. Giuliano, p. 188. Se -fu le- 
gittima. ivi ec. Di P. Atilìo Gra- 
, manco in Como. p. zyi. Di off 
Acque dono di .Adriano, e di Anto- 
nino nella Nuova Atene, p. 295. 
if Di Propello, p. i\<). Di Avieno. 
p. 355 D. Llaudiano . p. 358. Di 
Aurelio Vittore . p. 565. Di Mal 
lia Oedalia p. 371. 

Ileo Retore , elogio fattone dai gio- 
vane Plmio . p. zoo. 

Italia , fervore con cui in ella colti- 
vavano anticamente gli (ludi Gre- 
ci. p. 285. In quali provincia, ed 
in quali città (Ingoiarmeli ie fiorifero 
le lettere, p. »oó. ec. Per qnai ra- 
gione ne’ primi fecoli vi fi colti- 
vafer gli fi udj (acri, meno che tra’ 
Greci, p. 305. ■*]— .. 

•tv l i 

L Abeone An lidio, celebre Giure- 

confetto , notizie della fua vita. 
p. 182. cc. Setta di Giurifpradenza 
da lui iflintita. iti ec. Pittore del- 
lo (ledo nome, diverto dal Giure- 
confulto . p. 217- 

Labbe Filippo, fua Vita di Galeno, 

pag. 168. 

Laburno Ttto,fuo carattere, e Storie 
da lui compolle . p. tja. Si fa 

pellir vivo - hi . 


Pag 

Latino Pacato Drcpanio , non fu Ita- 
liano p. >45. 

Lattanzio , Maeftrò di Rettorica in 
Nicomedia . p. 399. Di qual patria 
fofe . p. 305. Notizie appartenenti 
a lui, ed alle fue Opere . p. 3 o z. ec 

Lazio, Teatri in erto frequenti, pag. 
288. 

Legge Regia che folle . p. 182. -, 


p. 387 - 
M 


Aerino Qpifio , fuo breve Tm- 
pero . p. 227. Riforma della 
lurifprudenza, da lui ideata . p. 170. 
Microbio Aurelio Teodofio , notizie 
delia fon vita, e delle fue Opere, p. 

351. Se debba ditti plagiario . pag. 

352. ec. Mag- 
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Maggiorano , fue-.virui , e tuo breve 
lo pero. p. jzj. 

Mcgoenato ulurp-tor dell’ impero, p. 

3<»r ? •»-> • 

Magno , Oratore in Roma. p. 
Mahudel, ( Htf rifai boni fppra Cello . 

*70. 

Mallio Teodoro celebre Filofafo r no- 
ime della fua vita, e delle Opere da 
lui ferme, p. J72. «e. 

Maroerco Scauro Oratore, p. rio 

Ma merlino Claudio, non fi fa fé Uff- 
le Italiano, p. $44. 

Mimnici , V. Giulia Mamme:». 
Manlio Flagri© Miiaoefe, Maciiro di 
Valentiuiano il. p. ec. . ,j# 
Marcellino Ammiano , notiaie della 
fua vita, e della fua Stpria . p.}68.ec. 
Marcelo Empirico. pr^77w 
Marcel» M. Porr, pomo Granitico 
celebre» p, ipa. ino carattere, p. 
>9i- ' . 

Marcello Ulpio, celebre Ginrecenful- 
to, notine della fua Vira, • delle 
fue Opere .« p. a 7 r» ec. S’ ei ira 
di verio da un Generale dello fttfio 
nome . p. xjz. „ . 

Marmomel , fuo fontimenrè intorno a 
Lucano e laminato, p. 54. 

Maruilo Scrittor di Mimi. p, i |a , 
Marzia, figlia di Cremuzio Cordo, fal- 
vat ilaf fuoco fe Storie *1 (uo padre. 
P**h 4 I» A *#» 41 - --faTt 
Maiziafe Carg.l» «Idrieo . p. z a,. 
M.nziaic M. .Valerio* ’ norzie deila 
iP* • ''ita . p. Giudizio intorno 
**'• lue poebe. p. 76. cc . 

M«ziano LI» Giureeonfulto . p. a 74 . 
Mailenzio Imperadorc . p. 

Mallimiano e M.fl, mi a no 

Galero imperadoer ) p. a 7T .,Le, 0 
^contegno verfo gii fiudit pv-i ?4 . 

Mail, mino imperatore»-, fuoi vfctj ) p , 
2Z 9 . • .«4 .Mh 4. 3* 

Martnnino Daza Imperadore. p. z» 7 . 
Miftirao i ino FJotofo . p. ec 
Altro Malluno Filofofo . p. i 7K 
Malli mo uccafor di Graziano ,ed ufur- 
pator dell Impero - — — 


\ T E R I E . 


t 


ed nbrrpattr d, -II* Impone # 

S. Martin..'), Vtticma di Torino* fu o 

Elogio, p. JjJ. 

•Mahon Giovanni, fua Vita di Plinio 
il giovane, p. 104. 

Mafurio Sabino famofo Giureeonfulto, 
notizie della fua vita. p. 184. 
Matematica poco coltivata forre f pri- 
mi Cefan. p. i 7 r. E moire meno 
ne’ tempi fegueoti . p. 166. ec. 
Materno Giulio Finnico, aurore di un’ 
opera di Aflrologla, fe fia lo fteffo, 
che l’autore di un’opera contro gli 
Idolatri, p. jz 9 . ec- ' *• 

Materno, Scrittor di Tragedie . tue 
. -*8 7 . ec. f 5 

•Mauriciano Giunio, Giureeonfulto . p. 

Vjm. -9» 4 '*** 1 A 

Miunni, Autori della Storia Lettera- 
. ria di Francia, loro em.n net par- 
lare dell’ i mperador Claudi >. p. y.. 
}7» ?8i Pongono fenza ragione tra’ 
loro Scrittori Germanico . p. 4 d. 
Loro errore intorno a’ fra tomenti dj 
fetronio-. p.-*>8. ee. Errori nel 
parlare di Senzio Augurino, p. 80. 
Loro opinion confutata intorno all’ 
Autor del Dialogo fui dicadimento 
dell Elogueoza . p. 89. ec toro 
- ommiflìone. p. re 9 . Non mterpr*- 
tan bene un pafL di Plinto . r 7 <5. 
Loro errore nel parlare di Demo- 
Acne Medico . p. 180. Ripongono 
fenza ragione alcuna Cornelio Fron- 
tone tra’ loro Scrittori . pi- l4t*.~ec. 

'« toro errore nel parlar di Tiziano 
Retore, pag. a 4 e Senza ragione lo 
annoverano tra’ loro Scrittorf?*p. 
146. ec. Lo Hello fanno del Keto- 
re Palladio . p. 74 a. «■ 

Mauro Elio, Storico, p. zg 7 . 

Meciano Voiufio, Giareeonfulfo . pi», 
z 7 x. ; 

Medicina, fiato di erta in Italia forte 

■ztldìif 


pator dell Impero .0. aj| *-.-v 

Martimo, uccifore di ValcntinianoIII. , 


ì primi Cefan p.-t 77 p ec. E fere 
ta dagli, amichi Criftlanf*. p. z 0 z. 
ec. Leggi intorno ad efTa degli Im- 
pecorì Cuifiam . p. ec . D>* 
caduta in Roma . 

Medici , riprelì da PI mio . p. *74. 

M a «4 nB | Urnamm io* 
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Loro moltitudine in Roma ■ p. 176 
Privilegi loro accordati . pag. 310. 
Ì«*- 177 ' 

Mela Pomponio, Geografo, fua Opera. 

?■ > 7 «. 

Mclillo Elio, Gramttico . p. 278. 

Meragene, Scrittor della Vita di A- 
poi Ionio. p. 1 39. 

Merian fua Dider razione (opro Clau- 
diano. p. 358. 

Medila Retore, p. 14;. 

Medila Vipfaoio, Storico p. 133. 

Milano, fé Plinio vi apnlte, o vi do- 
tade una pubblica Biblioteca . pag. 
a 91. ec- Se ad ella appartenga I' I- 
fcrrzionc di un antico Acquedotto, 
p. 195. Quanto felicemente vi fìo- 
rifTer gli (ludi . p. 296. ec 341. ec. 

• Vi ù traitavan le taufe come in 
Roma . p. 297. Suo Teatro, hi , 
S. Agoilino vi tiene feuola di Ret- 
toria . p. 341. A’ tempi di S. Am- 
brogio vi era probabilmente una Bi- 
blioteca EcclefiaQiea . p. 393.. 

Minervio, Retore celebre in Roma, 
ed altrove . p. 341. ■*> 

Minucio Felice , notizie appartenenti 
alia fua viu , ed alle fue Opere . 
p. 301. ee. 

Minucio Natale, celebre Giureconful- 
to. p. tot. 

Moderno Erennio, Giureconfulto. p. 
274. 

, Montano Giulio, Posta , notizie della 
fua vita . p. 79. 

Monumenti antichi, Magidrato i Intui- 
to oer la loro confervazione . p.?8j. 
Furore di alcuni in atterrargli, ivi. 

Morabin , fua opinione intorno all’Au- 

. tor del Dialogo fui dicadimento 
dell'Eloquenza confurata, p.92. ec. 

Morgagni GiambamOa , fua lettera, 
p. 171. Sue lettere (opra Celfo . 
png .79. 

M° aiti di nuovo genere . pag 3®7 j 
M olti di edi fatti per ordine de’ 
Romani Pontefici, rtw» , c 

} M r >'amede Pietà Lirico, p. 120. 

• Mourgoe; Michele , fua Opera fui 
Manuale di t pitterò, p 165. ec. 

Mussano, raccolta da lai fatta di At. 
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ti pubblici, e di lettere: p. 135. 

M uvaréri , tuo fentimenro fui la patria 
di balvio Giuliano efaminato . pag. 
ró6.' ec. Suo errore, p. 386. 

Multo di Aledandria. p. 37. 

Muiomo Filoiofo Cinico, p. i]<i ec. 

Mulomo Rufo Stoico , fno carattere . 
p. 163. 

" N 

XT A polì, combattimenti poetici, che 

X\l vi fi celebravano . p. J 9 do. 
z8d. Letteratura di quegli Abitan- 
ti ivi • . 

Navagcro Andrea fagrifica ogni anno 
a Vulcano qualche copia di Mar- 
ziale. p. 7 6- 

Nemclìano Olitrnio Poeta . p. 232. 
Notizia della faa vita , e delle lue 
Poefie . p. 1 ;7. ec. Se le Egloghe 
a lui attribuite fian veramente di 
lui . p. 238. 

Nf potiano Gennaro. V. Gennaro. 

Nerone (ale ali’ Impero p. 39. Sua 
crudeltà, ed altri vii; enormi, ivi. 
ec Sua avverfioae agli ftudj . ivi , 
Orazion funebre da lui detta nella 
morte di Uaudio. p. 40. Se i Ver- 
fi , che correvano (otto fuo nome t 
foder da lui comporti . ivi ■ Sue paz- 
zie. ivi. ec. Combattimenti di £- 
loquccza.e di Po fia, da lui irtituiti. 
p. 41. 52. Soz morte . p. 41. Sua 
gelofia vetfo di Lucano p. 51- Co- 
me fi contencde co’Filofoif. p. 140. 
Incendio di Roma avvenuta a foo 
tempo . p. a«z. Suo Colodo . pag. 
214. ec 

Nerva Coccejo, »*olo dell Imperadore 
Nerva , e famofo Giureconfulto : 
fua morte , p 184. Nerva di itf 
figlio , celebre Giureconfuhn egli 
pure. p. r 8 d. 185» ' 

Nerva Imperadore , fuo carattere f 4 
fuo breve Impero, p. 43. t 

Nicia Filofofo. pag. 371. 

Nicomaco Flaviano, Sforno . p. 332. 
370. 

Nipote Giulio Imperadore. p. 32A 

Nodot Fraucefco , preteli frammenti 
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di Petronio da lui trovati . p. 69. 
Nonio Marcello Gramatico .• p. 349. 
Novara , fue feuole antiche . p. 297. 
Novaziano, Tue Opere . p. 305. 
Numerano imperadore , fue Orazioni, 
e fue Poche, p. zjz. 

O 

O Belifco eretto nel Circo da Cali- 
gola . p. zi). Altro eretto da 
Coliamo . p. 186. 

Oblequcntc Giulio, fuo libro incorno 
a’ prodigi • pag. zqz. 

Odoaere fi fa proclamar Re d* Italia. 
P*S- d*7» 

Ohbrio Imperadore. p. 326- 
Olimpio Nemefiano . V. Nemefìano. 
Olimpio Sofìfla in Roma. p. 444. 
Onefìcrito Gramatico . p. 279. 

Onorio Imperadore, fuo carattere . p. 

Iti. 

Oppiano Poeta Greco onorato ,’e pre- 
miato da Caratali*, p. 126. 

Orelte Generale . pag. qxd. 

Onbafio Medico, pag. ;?7. 

Ofidio primo Autor de’ Centoni • p. 
- 362. 

Ottavio Poeta, p. 78. 

Ottaziano . Vr Porfirio . 

Ottone, (no breve Impero, p. 44. et 

, P 

P Ace, Tempio ad erta innalzato da 
Vefpafiano, e Biblioteca annega- 
vi. p. 20). Ivi (olcanfi radunare è 
Filolofi . pag. irin. 

Padova, tuo Taatro. p. 28X. 
Paiemone Kemmio. V. Remraio . 
Palermo, fuo teatro, pag- 28S. 
Palmerio Jacopo, <ua Apologia di Lu- 
cano . p 54 

Palladio Retore in Roma , fe forte 
natio delle Gallie p. 742 ec. No- 
tizie a lui appari.' nenti . p. 343,. 
Palladio Scrittore di Agricoltura, pag. 

« 376 ' • • • 

Fancgrici antichi , rviun de’ lo'o Au- 
tori , trattone Plia;o , fi può dire 
ncceriatamentc ttahauo. p. 744. ce. 


MATERIE. 4i ? . 

Pameno tiiofofo, fe forte Siciliano . 


pag. 301 . 

S. Paolino Vefcovo di Nola , notizie 
della fua vita, e delle fue Opere . 

pag. «1. et 

Paoli Sebaftiano , fua edizione delle 
opere di S. Pier Grifologo. p. 3 34. 

Paolo Giulio, celebre Giureconfulto , 
notizie a lui appartenenti . p. 174.. 

S. Paolo fe avelf; corri fpondenza di 
lettere con Seneca . p. r^z. 

Papebrochio , fua opinione intorno a* 
Luciferiani . p. 329. 

Papiniano celebre Giureconfulto di 
qual patria forte, p. 272. ec. Noti- 
zie della fua vita, e delle tue Ope- 
re. p. 17?. Sua morte, ivi. 

Papirio Fabiano Filofofo. p. 163, 

Paride Pantomimo , e Poeta, p. 7 1. ec. 

Paflìeno Paolo Poeta Elegiaco, p. 78. 

Patera o Pateno Retore io Roma . 
pag. 344. 

Patencolo V. Vellejo. 

Paufania di Cefarea Sofìfla . pag. 248. 
Se fia diverfo dallo Storico . a. z',6. 

Pegifiana , Setta di Giureconfulti . p. 


i8<. 


Pegafo , famofo Giureconfulto , 
zie della fua Vita . p. 190. 

Peregrino Cinico rammentato da Lu- 
ciano. p. 164. 

Perizon Jacopo. V. le Clerc Giovan- 
ni : fua opinione intorno alle Ope- 
re di Eliano efaminata . p. 2<j8. cc. 

Perfio Aulo Fiacco , notizie intorno 
aUa fua vita . p. 6 y. ec. Giudizio 
intorno* alle fue Satire .. p. 70. ec. 
Sua Biblioteca . p. 106. 

Pertinace , fuo carattere , c fuo breve 
Impero, p. 22*;. 

Petronio Arbitro , incertezze e dub- 
bi intorno alla fua perfona, ed alla 
fua Opera . p. 04. Se egli fu il C. 
Petronio , di cui pafla Tacito . p. 

ec. A qual età vi verte . pag. 
67. Di qual patria folte . pag. óìL 
.Quertionc intorno a’ frammenn del- 
la fua Satira, iti cc. 

Peutmgerlana Tavola, che fia. p. jd#. 

S- Pier Grifologo, fuoElqgio. p. ; 32. 

Pino Cornelio Pittore, p. 21;. 

F f f 5 Pio 


noti- 
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Pio Giambattifla fa il fapplememo al 
Poema di Valerio Fiacco, p. 58. 

Pittori illuilri a’ tempi de' primi Ce- 
fari. p. 1 16. ec. 

Pittura , nuove invenzioni intorno ad 
• ella a’ tempi de' primi Cefari . p. 
215. ec. la quale flato ella folte 
allora io Roma. p. 217. E ne'fe- 
eoli feguenti. p. 28}. 387. 

Pituanio Lucio Alirologo , precipita- 
to da uo’ alta rupe. p. 1Ó9. 

Plautio celebre Giureconfulto . pag. 
« 9 «- " * 

Plinto C. Celicio Secondo , detto il 
giovane, tua lettera fu Ila morte di 
Silio Italico . p. 6 3. ec. Soccorre 
di danaro Marziale . p. 7 6. Dona 
una copiofa tomaia di danaro alta 
figlia di Quiotiliaoo . p. tot. No- 
tizie della tua vira . pag. 104. ec. 
Suo egregio carattere . p. 105. Sua 
premura nel coltivare e nel fomen- 
tare gli fludj. pàg. ioti, ec- Contri- 
buì fee all’ aprimenro di dna pub- 
blica fcuola in Como. p. 106. 289. 
Ivi apre ancora una pubblica Bi- 
blioteca. p. 107. 291. Altre fue li- 
beralità a vantaggio della tua patria. 
ivi . Opere da lui compofle . ivi 
ec. Sua lettera in favor di Sveto- 
nio. p. 148. Lettera nella morte 
di C. Fannio . pag. 154. ec. Let- 
tera in lode di Giulio Genitore, p. 
200. ee. Sull’ aprimento delle feuo- 
le in Como . p. 189 ec. Se aprif- 
f«,o dotafTe una Biblioteca io Mila- 
no . p. 291. 

Plinio C. Secondo detto il Vecchio , 
cotvtefa interno alla fua patria • p. 

* 55 ^ Notizie della fua vita, e delle 
fue cariche • p. 1 58. ec. Sua morte, 
p. 157. Suo Audio indefeflò, e mol- 
te Opere da lui compofle . ini ec. 
Sua Storia Naturale , e giudizio di 
M. Buffon intorno ad efla. p. 158. 
ec. Nuova traduzion Francefe , che 
(e ne (la pubblicando in Parigi . p. 
> 59. Not. fe la prefazione alla Sto- 
ria Naturale ha di Plinio, p. 160. 
Noe. fe egli folle Atto , p. 160 
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Spiegazione di un fuo palio difficile . 
p. zi 4. ec. 

Plotino Filofofo, grandi applaufl da lui 
avuti in Roma , fecondo Porfirio. p. 
2 61. ec. Se. dehbafi credere a tai rac- 
conti . p. 16}. ec. _ - - 

Plutarco, notizie della fua vita, e delle 
fue Opere, p. 167. Troppo lodato da 
alcuni . ivi - 

Poefia , flato di efla dalla morte d' A* 
gufto fino a quella di Adriano . p- 47- 
ec. Dalla morte di Adriano fino 
a’ principi di CoAantino , p. 235. et. 
Sotto Coilaotrao , e gli altri lmpera- 
dori feguenti . p. 35?. ec. Per qual 
ragione gli Scrittori di Poefia ne’ fe- 
coli baili Geo meno incolti de' Proba- 
tori . p. 354. ec. 

Poefia Teatrale poro felicemente colti- 
vata folto i primi fmperadori . p. 83. 
• molto meno folto i feguenti . pag, 
2 J 9 - ec- 363. ' 

Poeti in gran numero fotto 1 primi Ita- 
peradori . pag. 8t. Ma poco curati . 

P- gi - ... 

Poleni Giovanni , fue ricerche intorno 
a Frontino, p- »7*- 

Po!!a Argentarla, moglie di Lucano , 
Poeteffa. p. 57. ec. 

Politone Tribellio Storico, p. 242. 

Pompeo Fallo Gramatico . p. 349. 

Pompeo Saturnino Poeta, p. 78. Ed O- 
ratore. p. ne E Storico, p. 134. 

Pompeo Bolognefe, Scrittor di favole A- 
tellane. p. 83. ■* 

Pomponio Marcello. V. Marcello. 

Pomponio Mela. V. Mela. 

Pomponio Secondo, Scrittor di Trage- 
die , notizie della fu* vita . p. 83. ec. 

Pomponio Sello , celebre Giureconfuito, 
notizie a lui appartenenti, p, >74. 

Porcio Latrane, Retore famofo, fuo ca- 
rattere* p. 197- ec. 

Porfirio Filofoio qual fede meriti ne' 
fuoi racconti, p. 26 3. Notizie della 
fua «ita . p. 264. Se debbafi ammette- 
re un altro Porfirio Siciliano, da lui 
diverto, p. 265. 

Porfirio Ottaziano Poeta , lettera ferma- 
gli da Coilantmo . p. 310. Notizie 
' dell* 
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della fot vita , e delle fue Opere . p. 
jfa 

Portico, che dicci! raddrizzato in Roma, 
pag *»!• 

Pozzuoli, fuo Teatro, p. Z87. Lettera- 
tura di quegli abitanti, ivi. 

Pretori , loro autorità nel (ormare le 
leggi • P>8- *89. 

Prifciano Filofofo . p. 370. ee. 

Pnfco Accio, Pittore, p. 217. 

Prifco C. Lutorio , Poeti , uocifo per 
ordine del Senato . p. 77. 

Prifco Jobeleno , cel.br e Giureconfulto. 
pag i#d. 

Proba Faltonia . V. Faltonia. 

Probo M. Valerio Gramatico , notizie 
dei'a fila vita, e delle (ue Opere, p. 

-}9ìi •. 

Probo fmperadore , fuo , egregio carat- 
tere, e fuo breve Impero, p. 231. 
Procolo Eutichio. V. kutichio. 

Procolo , (afr.ofo Giureconfulto. p. 185. 
Procolo, Maeilro di M. Aurelio, pag. 
azj. 

Procolo, Poeta Ligure, p. 36 1. 
Proculejana , Setta di Giurecoufulti . p. 
182. 185. 

Proerefio Sofifla Criftiano abbandona la 
Cattedra anziché la Religione . p. 
315. Notizie della (tu vita . p/339. 
Profcffori delle Scienze , loro numero 
fidato da Antonino, p. zzo. privilegi 
loro accordati da Coftantino, e da al- 
tri. p. 3 to. 314. 318. Stipendi loro 
tolti . p. 321. ee. Legge di Teodofio 
• 11 ., e di Valentiniano III., intorno al 
lor numero , fe appartenga a Roma . 
_ P- 3 * 3 - 

Fudente L. Valerio fanciullo di 13. an- 
ni coronato ne’ combattimenti poeti- 
ci . pag. 8t. 

Pupieno MafTuno, fuo breve Impero . 
P- »»*• 


Q Uadrio Francefco Saverio , fuo 
_ errore Intorno all* efilio di Gio- 
’ venale . pag. 72. ec. Intorno all' 
Ottavia di Seneca . pag. 85. Intorno 
* Claudiaao . pag. 356. Sua nuova 
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opinione intorno alla patria di Ru- 
fino . p. 33 6. 

Quintiliano M. Fabio , fe (ia Autor 
del Dialogo fui dieadimemo dell’ 
Eloqueuza . p. 88. Notizie della fua 
vita . p. 97. ec. Se folle veramen- 
te Spagnuolo . p. 98. Suoi ftudj , e 
fuoi impieghi . p. 69. ec. Suo ec- 
cellente carattere . p. 100. ee.- De- 
gno foto di biafrmo per I' adulazio- 
ne troppo sfacciata vetfo Domizia- 
no. p. tot. Giudizio delle fue Ifti- 
tuzioni Oratorie, ivi. ec. Suo bri- 
liflimo palio intorno allo fli le di Se- 
neca. p. 102. Declamazioni a lui 
attribuite, p. 103. 

Quinziano Poeta Ligure, p. 361. - 


R 


R Acine il figlio , fuo fentimenro 
intorno la dicadenza degli fluii- 
p. 4. ec. Confutato, p» 5. 

Raogone Francefco Maria Governator 
di Reggio pel Duca di Ferrara, p. 
•* 3 : 

Remmio Palemone Vicentino , Poeta 
di non molto valore, p. 77. E Gra- 
ma ti co , p. 193. Notizie della fua 
vita, e delle fue Opere, ivi-. 

Retori , dipenditi loro allignato da 
Vefpalìano. p. ipi. È da Antoni- 
no . p. 220. Alcuni di eift più il- 
luflri a’ tempi de’ primi Cefari . p. 
197. ec. Cagionano il dicadimento 
deli' Eloquenza, p. zot. Altri Re-* 
tori. p. 240. 337. 

Retrorica , Scrittori di effe al tempo 
de’ primi Cefari. p. 198. ec. Alf^i 
de’ fecoli feguenti . p. 345. 
Rezzonico Conte Antoo-Giufeppa, lò- 
fi iene , che Plinio il Vecchio era 
Comafco . p. 155. Sua vita dello 
fleffo Plinio . p. 156, 

Riamerò per molti anni arbitro del 
diadema Imperiala . p. 313. Sua 
morte p. jid. 

Rogaziano Senator Romano, foo traf- 
porto per lo (Iodio della Filofofia fe- 
condo Porfirio, p. zdz. 

Roma , perché (ode si piena di uomi- 
ni 
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pi datti-, p. 184. Tre defcnzioni 
antiche di effe . p 301Ì. Infelice (ta- 
to di elfa negli ultimi anni dell’ 
' Impero, pag. 31#. ec. 

Rubemo Alberto , fui D’ilcrtazione 
intorno a Mallio Teodoro, p. 373. 
Rufino d’ Aquiieja, (uo elogio, pag. 
3 j(i. 

Rufo Sello o Fello , fua Storia, pag. 

.|ét. 

RuAico Lodo G ; un : o Aruleno, Stori- 
co , fatto uccidere da Domiziano . 
p. 134. 

Rutilio Claudio Nutnaziano , notizie 
della fua vita, e delle fue PoeGe . 
p. 359. ec. 

Rutilio Lupo Spriuor di Rettorie^ . 

p. zoo. 


S Abiniatu, Setta di Giareconfulti . 
p. 1S3. 

Cale io Ballo , Poeta infigne . pag. 7S. 
Sua povertà, e dono fattogli da Ve- 
fpafiano . ivi . 

Salvio Giuliano. V. Giuliano. 
Santonico Q_. Sereno , notizie della 
fua vita , e- delle fue Opere . pag. 
236. Sua morte, p. 237. 

.Saffi Ginfèppantonio , fue opinioni e- 
faminate . p. 292. ec. 

Saturnino Elio Poeta , precipitato dal 
Campidoglio per voler di Tiberio . 
J». 3 J* 

Saturnino Pompeo. V. Pompeo, 
da S. baverio Edoardo , fue DifTerta- 
- zioni intorno a Lattanzio, p. 303.ee. 
Scaligero Giulio Ccfare , fuo fenti- 
mcnto intorno le Tragedie di Sene- 
ca riprovato, p. 86 . 

S cauro o Scaurino Gramatico . p. 279. 
Scevola Cajo , c Quinto Cervidto 
Giureconfulti . p. 272. 

Scribonio Largo Medico, fua Opera. 

p. 1 79- 

Scribonio Libone Drufo confulta gli 
Allrologi . p. t*8. 

Scuole EccleGaAiche , loro antica ifti- 
tuzione in Italia'. P* 3 lK< 


I C E 

Scuole pubbliche fabbricate da Adria- 
no. p. 191 

Sedato, fuo tiglio Ketore in Roma . 
P- ? 4 *- 

Seduho Poeta, p. jót. 

Seleuco Ailrologo p. 164. 170.. 

Seleuco Gramatico coodannatoa mor- 
te da Tiberio, p. *3. 

Seneca il T ragico , chi fia . p. 84. ec. 
Egli non è un terzo Seneca diver- 
fo dagli altri due. ivi ec. Probabil- 
mente i il Filofofo ; ma egli non 
fembra autore di tutte le Tragedie 
a lui attribuite, pag. 83. Giudizio 
intorno ad effe . p. 86. 

Seneca Lucio Anneo il Filofofo, Mae- 
ifro di Nerone . p. 39. Sentimento 
di Quintiliano intorno alio Gilè da 
fui ulato p. ubi. In quale fetenza 
iftruiffe Nerone . p. 141 Notizie 
della fua vita e de' fuoi fludj . p. 
143. ec. Suo cGlio, ritorno a Ro- 
ma , cariche ed onori ottenuti . ivi. 
ec. Sua morte, p. 245. ec. Divèr- 
fità di fentimenti intorno a* fuoi 
ooftami . p. 147. E fame del fuo ca- 
rattere mortale.' p. 148. Approva 
1 ' uccifion di Agrippina .ivi. Adu- 
la vilmente Claudio e Nerone . p. 
149. Sue grandi ricchezze , e niua 
ufo eh' egli ne fa ad altrui follie- 
vo. p. jjo. Suo orgoglio . p. ijf 
Lettere tra lui , e S. Paolo , falfa- 
mente attribuite ad araendue • pag. 
131. Sue belle ofTervazioni Fifiche. 
p 133. RiflelTioni intorno al fuo (ti- 
lt r (ór ec. Sua invettiva contro le 
private Biblioteche . p. 206. ec. 

Seneca Marco Anneo il Retore , no- 
tizie della fua vita . p. 93. ec. Sua 
prodigiofa Memoria . pag. 93. ec. 
Svaforie. e Controverse da lui fcrit- 
te . ivi . Giudizio del fuo Gilè . 
pag 97 - 

Senecione . V. Erennio . 

Senofonte Medico dell’ Imp. Clau- 
dio pag. 174. 

Senzio Augurmq. V. Augurine. 

Serapione Sofiila . p 249. 

Seryilio Noniano, Maeidro di Quinti- 
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Inno. p. 22- E Stonto . pag. ig. 
Strvio Gramatico, « fue Opere . p. 

• i 49 * 

Setto dt Cherona, Maellro di M. Au- 
relio. p. ti;. Notizie a lui appar- 
tenenti . p. aój. 

Serto Empirico . p .169. 

Settimio Storico, p. 

Severo Cctare . p. zjj. 

Severo Impera dorè. p. 5 ad. 

Severo Settimio Imperadore, fuoi (hi- 
dj. p. zìi, ec. Sua crudeltà, pag. 
ìIÌLm Suo Arco. p. t. 

Scvin , tue ricerche intorno all’ A- 
flrologo T rafilio . p. 167. 

Sicilia, Teatri in erta frequenti, pag. 
Scudj Filofotìct ivi coltivati • 

IVI , 

Siculo Fiacco, Scrittore di Agricoltu- 
re- p. 167. 

Sidooio Apollinare , Panegirici da lui 
tccnatì , ed onori ottenutila Italia. 

. P- ili ec. 

Sinimo Giovanni, compendiator di 
Dione . p. i $ 5. 

Siiio Italico , notizie intorno alla Ina 
Vita . p. 6 ?■ Giudizio intorno al- 
le fue Podle . p. 6± Sua Biblio 
teca . p. 10 6. 

Sil/ertri C. Camillo, fua D ffcrtazione • 
•■U età di Gelilo, p. 77 6. 

Stivino Ketore . p. aas. 

Simmaco Q. Aurelio, fuoi primi flu- 
' P* 345 - ec Sue dignità , e lue 
vicende, p.^ J4& ec. Grandi lodi a 
lui daic da’ luot contemporanei, p. 

Carattere delle fue lettere . 

•vi . ec. Elogio degli (ludi di fuo 
padre, e di fuo figliuolo . p. 

Sua Biblioteca, p. ■ & .. . 

Simplicio Gramatico. p. 

Siracufa, fuo leatro. p. iXk, 

Sonili Greci celebri in Koma . pag. 
a 47 - ec. Ad efsi G dee in gran par- 
te il dicaduncnto dell' E.oquenza. 
Wg. rja 

Solino C. Giulio , notizie a lui ap- 
pai tenenti . p. zéo. ec. 

Soparro , fe forte uccifo ingiurtamente 
per ordine di Cortaniino . p. 111, 

fciMO d’ Ertelo, Medico, pag. ido. 
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S. Sotere Papa , notizie appartenenti 
a lui, ed alle fue Opere, p. ìoj. eo» 
Sozione Filofofo Pittagorico . p. j 4 j. 

/ **>• 

Sparziano Elio, Storico. ». 15 z 
Statilio Marmo trova alcuni fram- 
menti di Petronio ; e contefe per 
efsi inforte p. 6 8. ec. 

Stame atterrate da Caligola . p. ztx. 
Tiafporiare da più parti a Roma . 
ivi . Di Hpolline di Belvedere , e 
del Gladiatore . pag. 1 14. Statue di 
gran valore innalzate a Claudio lì., 
ad Aureliano ec p. zSj. Altre (la- 
me innalzate ne’ tempi più baisi , 
e come. p. ?gy 

Stazio , Padre del Poeta di querto no- 
me, e Poeta valorofo egli pure. p. 
19- E Gramatico. p. 

Stazio P. Papmio, notizie della fua 
vita. p. ec. Vittorie da lui ri- 
portate ne poetici combattimenti , 
ne quali però Una volta rimane 
vinto . p. io. ec. Applaufi rifeofti 
colla fua Tebaidc. p. 6 1 . Giudizio 
intorno alle fue PoeGc. p. òa. ec. 

S. Stefano Papa . a. 30}. 

Stella Arunzio, Poeta, p. 78. 

Sttrtinio Scrittor di Kettorica . p.198. 
Stilicone Miniilro di Onotio, fuo » 
ratiere, p. ?z2. 

Stiliooe Filofofo , p. 166. 

Stiltingo Giovanni , fua Apologia di 
S. Girolamo, p. ^4- ttd. 5 f . 
Stoiciftno frequente lotto i primi Ce- ' 
fari, e per qual ragione, p. 136. 
Storia Augurta , Scrittori di erti e to- 
ro carattere, p ztz. ec. iS4- 
Storia : Scrittori di erta dalla morte 
«f Auguilo tino a quella di Adria- 
no. p. no. E da quell’ Epoca fi- 
no a’ principi di Cortantino • pag. 
ajo ec. ” 

Strabone -Geografo n. 120. e». 

Studi . origioe delle loro vicende . V. 
Dicadenza . 

Suerta, B. blionca ivi afirtente . naa. 

187. * 

Svetonio C. Tranquillo, notizie della 
fua vita. p. 117. ec Sue Opere,' 
a giudizio di effe . p. 129. ec. Ana- 
logia 
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logindeii' autorità di quello Scul- 
tore contro le accafe di M. Lin- 
guet. Frcf. pag. 5 . Sua maniera 
di fcrivere Imitata dagli Scrittori 
delia Storia Augnila. p. 2£4- 
Solpizia PoetcQa. p. 75. I 
Supino Apollinare, Climatico, pag. 
178. 

Sulpiito Vittore, Retore, p. J*?."* 


T Acito Cornelio , le fa l’ Autore 
del Dialogo (ut dicadi mento 
delP Eloquenza . p. 88. Notate in- 
torno la fua trita . p. 1 a 3. ec. Sue 
V Opere, p. 1*4» Grande il ima , in 
cut egli è lieto preilo molti . ,(#§• 
11$, Giudizio intorno •’ luoi libri. 
ivi ec. E fa me del fentimento di 
M. d’ Alembert fu quello Scrittore 
p. 116. Magnifica edizione fatane 
dal F Brotier p. t*7- 
Tacito M. Claudio , luoi (lud; . pag. 
j^ji. Sue virtìa , e fuo breve Im- 
pero, p. b f**.*'** * 

Teatri , loro moltitudine io Italia , 
-Spt 186. et. 

Teleio Gremiti co. p. i70« * 

Temiilio , onori l iti concedati da 
Coliamo. |V |t* ..■* 

Teodoro Ma Ilio i V«..Mellio. 

Teodoro Pii (ciano Medico, pag. 577. 
Teodofio il. Grande è follevato all’ 
impero, pregaa Sua morte, e tuo 
'Carattere - p. gai. * 

Teodofìo li. Imperadore, p. jai. Suo 
.•Codic*ieap<lq8iA «■' ■«*’• »■**£. 

TertuHiar» Giureconfnlto. Z74* 

Tedilo Mèdico a’i*e«pwd». Neroue , 

. ;fuo ardire m'picfuozio«o?v:^p.t *? 4 * 
ec. Sua lettera a Nerone -p. 175* 
Galeno inveite* contro di lui. ivi*- 
Tj^erio-J. Apologia di quello Impera- 
dorè, fatta da M. Linguet. Prefaz. 
Altro* qb cflàv ivi .ec. Sue pie»- 
• rione «T Impeto, (ludi da lui fat- 
eli , e fperanze'ictjneepftene ne’ peiy’ 

tf ai anni,**. -Xcrupolola >e. 

J- a» ma< 4| . ute * attieni « 
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(anelli nel parlar latino; ivi f 
* normi vii;, a’ quaH diedi in^fì* 
da. pag. }i. L omini dotti dl^Dù 
dannati a morte . p. 'ff. Sù* iti ar- 
te- p. Credefi autor della Wor- 
te di Germanico . p- 49. Sua con- 
dotta verfo gli Allrologf^. p. |68. 
Apre una Biblioteca . p. 20/. Po- 
co amico delle belle Arti . pag. 
^it 1. te> 1 ‘ 

Tiberio Nerone, eòRretto da Caligola 
a darli la morte, prj4- 14 
Tigellino accufatOr di Petronio .' ptg. 
* 66 . Che gli avvenire con Apolld- 
nio Tianeo , fecondo la narrazion 
—di Ftlodrato . p. 1 38. 

Tillcmont , fua opinione ' confutata . 

p. 267. qa8. , ^ 

Titinmo Capitone. Citatone. 
Tito Imperadore , fuo eccellènte ca- 
rattere , e faa morte immatura . 'p. 
41. Afcolta gli Aftrologi . p. 170. 
Tiziano Giulio Retore, ed altro Ti» 
ziano di lui figlio.' p. 145. “Noft 
zie della )or vita, e delle loto Ope- 
re : ivi ec. Se foffer nati) delle Gat- 
-lie . p. 146. ee. - u 

Tolomeo Aftrologo a* tenti ph di Ot- 
tone. p. 1 69. * 

Tolomeo Claudio Geografo . p. 26$. 
Torino, Collegio antico di MedicHa 
quella città. W xff.- *“•? ' 

Tofcaua , Teatri in erti frequènti . fi 
; 288. • •*. » •*» «.’ T 

Toffòzio, Senatore, e Pper*.^d;"ij9. 
TVacaló- Omd rp r p .t09r* 

Traiano, carattere di qnèflo ìmpera- 
- «ndore. p.^45. ee. Fomenta' generofa- 
«UON gH- (ludi . p. 44 Onori Ada 
lui renduti a Dione GrifÒftotno 
Sba bontà verfb H giova 
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PlintodNtp.-" uff'.'* Biblfetwea Ulp 
.“da lui mperia . ••**>. icrgè Sur magni» 
fithriabbnthl P «ft 
Trafeo Peto, udcifimdh” Nerone . pag. 

161. Recita fu) Teatro df PadWh. 
-^e g. 288. - 3 

Traiihulo Adrologo . p. 267. 

TrafiHo Aflrologo , notili?' delti fot 
vita. p. 167. ec. — 
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Trebbiano Gallo Imp. , latto fdiia- p. 141. Favorifce gli Adrologi . p. 
vo 3 a’ Perfiani . p. 2 .0. >6p. AlTegna dipend o a' Retori . 


Trifoniaoo Claudio Giureconfulto . 

p. 174 - - 

Tuicìano celebre Giureconfulto . pag. 

186. 

j. — *1 taldte . 
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V A lente Imperadore'. p. jt. Sua 

morte . p. ,20. 

Valente Salvio Giurcconfulto » pag. 

x?i. 

Valentiniaoo I., fuo carattere, e Tuoi 
dudj. p. 31 6. t-c Sue leggi in fa- 
vor delle Scienze. pag. 317. E de’ 
Profedori . p 218 Sua mprte p, 
320. Sue leggi intorno allr Medici- 
na . p. 376. ec. 

Valentiniano IL- è eletto Imperadore. 

p. 310. Sua morte, g. 321'. 
Valentiniano 111 . è dichiarato Impe- 
ra dorè . pag 322. ec. Sua morte, e 
fuo carattere, p. 323. 

Valeriano Imp. , fatto fchiavo da'I’cr- 
Gani . p. 230. 

Valerio Fiacco. V. Fiacco. 

Valerio MaTimo , notiiie della fua 
vita , <V g. ita. ec/ Storia da lui 
compolla-, e giudizio intorno ad ef- 
fa . ivi . 

Valerio Severo, celebre Giureconfulto. 

p. 191. 

Valla Lorenzo , acculato a torto di 
plagio, p. 195 

Uditori , perchè fi delle un tal nome 
agli fcolari . p. 198. 

Vellejo C. l’atertolo , notizie della 
fui vita . pag. lai. Storia da lui 
fcritta , e giudizio intorno ad effa . 
ivi ec. 

Verecondo Gramatico.Milanefe, pag. 
341. 

Vero Lucio Imperadore, fuo caratte- 
re. p. 225. ec. 

Verona , fe fia la patria di Plinio il 
Vecchio, p. 135. 

Velpafiano innalzato all’Impero * fuo 
carattere, p. 42. Vizi, che gli ( 5 op- 
pongono. ivi . Fomenta gli ftud) . 
ivi. Caccia da Roma i Filofofi > 


p. 191. Se apriti*, una Biblioteca 
pubblica, p. 203. Protegge le belle 
Atti. p. i\6. . <: 

Vetro, fe fia mai dato refo fledìbile, 
o duro. p. 211. ire. 

VeZio Valente Medico a’ tempi di 
Claudio, p. * 74 - T* 

Vibo Crifpo Oratore, p. top. Jb 
Vibio Q, Sereno, acculato da fuo fi- 
gliolo a Tiberio, p. 32. 

Vind.ciano Medico- p. 377 - 
Vinidio o Viadio Vero, Giureconful- 
to. p. 371 - 

Vipfanio Medila. V. Medila. • 
Virginio Scpttor di Commedie, p. 84. 
Virginio Saittor di Rectorica , dii 
fofse p. 197. 

Virelho, fuo breve Impero, p. 41. ec. 
Suo decreto contro gli Adrongt , 
cd ardimento di edi contro d: lui. 
pag. 168. 

Vittore Publio, fua deferizione di Ro- 
ma. p. 368. 

Vittore Sedo Aurelio , notizie della 
fua vita , e delle fue Opere . pag. 

364. ec. Altri dello dello nome. p. 

365. ec. 

Vittorino Mario , lafcia la Cattedra 
di Eloquenza in Roma per non ri- 
nunziare alla Religione, p. 315- ec. 
Notizie della fua vita , e delle fue 
Opere, p. 337- ec. 

Vittorio Giureconfulto. p. 381. 

Ulpiano Domizio, celebre Giureeos- 
fulto, fue lodi, e fuo carattere, p. 
273. Sua morte, fue Opere , fuo 
odi<v contro jdelC^ani . p. 274. 
Voliteranno Rafacllo , e fuo errore . 

P- . * L ‘ . . ^ 

Voltaire , Apologia da lui fatta de’ 
primi Cefari . Prtf. Suo fentimento 
intorno a Lucano efaminato. p. 5 6. 
Propofizione falla da lui avanzata . 
pag. 67. Cerca in vano di fcieditarc 
Cofhntino . p. 309. 

Vopifco Flavio, Storico, p. 252. 
Vozieno Montano , Oratore . p. 1 10. 
Urfejo Feroce , celebre Giureconful- 
to. p. 191. 
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